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SCUOLA  VENEZIANA 

^vuesla  scuola  non  avria  mestieri  di  essere 
da  altra  penna  descritta,,  se  il  sig.  Antonio  Za- 
netti nell  applaudilissima  Opera  della  Pittura 
Veneziana  avesse  gli  artefici  dello  Stato  con- 
siderati alquanto  maggiormente  eh’  egli  non 
fece,  scrivendo  solo  di  quelli  che  per  le  chiese 

0 per  altri  luoghi  esposti  alla  vista  del  pub- 
blico avean  dipinto  in  Venezia.  Egli  però  non 
ha  reso  picciolo  giovamento  a chi  vuol  succe- 
dergli , e distendere  il  soggetto  medesimo  a più 
ampj  confini,  avendo  egli  con  buon  metodo 
divisate  l’ epoche,  descritti  gU  stili,  bilanciati 

1 meriti  di  non  pochi  pittori , e così  mostrato 
qual  età  e qual  grado  spetti  a ciascun  di  essi. 
Gli  altri  poi  che  lasciò  innominati  possono  fa- 
cilmente ridursi  ad  una  o ad  un  altra  delle 
schiere  ch’egli  distinse,  e tutta  la  storia  au- 
mentarsi sul  piano  ch’egli  formò.  A conoscere 
questi  altri  ajutano  le  memorie  che  di  tutto  lo 
Stato  veneto  raccolse  prima  il  Vasari,  c più  am- 
piamente di  poi  il  cavaliere  Ridolfi  nelle  Vite 
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de’  Pittor  veneti,  e il  Boschini  nelle  Miniere 
della  Pittura  , nella  Carta  del  rmvegar  pitto - 
resco,  ed  in  altri  libri.  A niuno  spiaccia  di 
legger  citato  il  Vasari,  del  eguale  gli  storici  della 
scuola  veneziana  furono  piu  scontenti  di  quel 
che  ne  fossero  quei  delia  scuola  romana,  e 
della  sanese  e della  napolitana,  le  cui  querele 
ho  già  riferite  altrove , aggiuntevi , ove  no  po- 
tuto fame,  le  mie  apologie  (a).  Non  serve  ora 
ripeterle  per  rispondere  agli  scrittori  veneti. 
Pico  solamente  che  il  Vasari  a’  professori  di 
Venezia  tessè  elogi  amplissimi  in  più  luoghi 
della  sua  Storia,  e specialmente  nelle  vite  del 
Carpaccio,  di  Liberale,  del  Pordenone.  Ag- 
giungo poi , che  se  talora  égli  errò  o per  man- 
canza di  più  esatte  notizie,  o anche  per  certo 
spirito  (li  rivalità  o di  patriottismo,  che  cela- 
tamente  guidò  forse  la  sua  penna  e animò  i 
suoi  scritti,  non  mi  sarà  malagevole  in  tanta 
luce  di  lettere , quanta  oggi  splende  ( i ),  sostituir 
nomi , e ragguagli  più  veri , e giudizj  meno  al- 
terati verso  i più  antichi  della  scuola  (2).  Quanto 

fa)  Qual  è quella  scuola,  tranne  la  fiorentina,  che 
non  abbia  molivi  di  lagnarsi  della  soverchia  sua  par- 
zialità ? Della  scuola  lombarda,  c degli  antichi  pittori 
di  essa  contemporanei  a quelli  che  lodò  u cielo , ha 
forse  tessuto  elogio } 

(1)  Osserva  rnonsig.  Cottaci  che  Giorgio  nella  vita 
del  Franco  lodò  troppo  parcamente  il  Tintoretto  e Paol 
Veronese;  e lo  stesso  può  dirsi  del  Gambern  e di  molti 
nitri  che  vivevano  allora,  O elv erano  già  morti  quando 
egli  scriveva.  A’  suoi  giudizj  sou  succeduti  que"  de’  Ca- 
iacci e di  moli’ insigni  professori  che  posson  seguirsi 
con  sicurezza 

(4)  Opportunamente  uscì  a luce  in  Cassano  nel  i8oq 
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è a’  più  moderni , a’ quali  egli  non  giunse,  ìio 
suppellettile  istorica  se  non  copiosa , meno  scarsa 
certamente,  che  in  varie  altre  scuole  d’Italia. 
Oltre  il  Ridolfi  e il  Boschini  e lo  Panetti,  ho 
gl1  istorici  delle  particolari  città , onde  anche 
l’ Orlandi  ha  trascelte  varie  notizie  di  artefici; 
e niuuo  di  essi  antepongo  al  sig.  Zamboni  per 
copia  ed  autorità  di  documenti  adunati  nelle 
sue  Fabbriche  di  Brescia.  Ho  in  oltre  alcuni 
scrittori  che  segnatamente  di  artefici  lor  citta» 
dini  raccolsero  le  memorie  o pubblicarmi  le 
vite;  siccome  bau  l'atto  de’  veronesi  il  com- 
mendatore del  Pozzo  (*),  de’  bergamaschi  il 
conte  Tassi,  il  sig.  Verci  de’  bassanesi.  Nè  niun 
ajuto  porgon  le  Guide  o sia  le  Descrizioni  de’ 
quadvi  esposti  in  molte  ■ città  dello  Stato , an- 
corché non  sian  tuttg  di  pari  merito.  Vi*  è la 
trevigiana  del  Rigamonli,  la  vicentina  impressi 
dal  Vendrauiini  Mosca,  la  bresciana  del  Car- 
boni, la  veronese  tratta  specialmente  dalla  teo- 
rema illustrata  del  marchese  Mafl'ei,  la  veneta 
del  1733  del  sempre  lodevole  sig.  Antonio  M. 
Zanetti.  Molto  ricca  di  memorie  istoriche  sopra 
i pittori  è quella  di  Padova  tessuta* già  dal  Ros- 
setti , ed  ora  corretta  e migliorata  dal  Brando- 
lese  ; uè  poche  nuove  cose  ed  interessanti , per  f 

yna  Notizia  d' Opere  di  disegno  scritta  ila  un  Anonimi! , 
verisimilmcnte  padovano,  circa  il  i55o:  fu  pubblicala 
e illustrata  dal  eh.  sig.  abate  Morelli , è vi  si  leggono 
aneddoti  riguardanti  specialmente  la  scuoln  veneta. 

(*)  Il  Cigoaroii  rinomalo  pittore , oltre  1’ aver  tessuto 
un  catalogo  ragionato  su  i pittori  di  Verona,  edito  giù 
nella  Cronaca  dello  Zagata  ( T.  Ili)  lasciò  postille  mss, 
a tutta  1’  opera  del  Pozzo. 
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6 SCUOLA  VENEZIAKA 

fissare  meglio  cert’  epoche  di  professori , ci'  ha 
comunicate  il  Bartoli  nella  Guida  di  Rovigo , ed 
alquante  pure  in  quella  di  Bergamo  il  dottor 
-Pasta.  A questi  ajuti  ho  aggiunte  non  poche 
notizie  edite  negli  Elogi  del  sig.  Longhi,  e in 
alcuni  cataloghi  di  particolari  quadrerie;  ed  al- 
tre aneddoto,  in  parte  raccolte  per  me  mede- 
simo, in  parte  datemi  dagli  amici  (i),  e par- 
ticolarmente dal  coltissimo  sig.  Gio.  Maria  Sasso, 
che  fa  sperarci  una  Venezia  pittrice  co’  dise- 
gni delle  migliori  pitture  di  questa  scuola  in- 
cisi accuratamente  (a). 

, . < 

(1)  In  questa  edizione  ho  potuto  per  mezzo  del  signor 
co.  cav.  de’  Lazara  profittare  di  un  MS.  A Nat  al  Mel- 
chiori  disteso  nel  1708,  intitolato  Vite  de’  Pittori  Ve- 
neti. Questo  scrittore  è di  autorità  e perchè  pittore , e 
perchè  conobbe  la  maggior  parte  di  coloro  de/  quali 
tessè  le  vite.  ' 

(a)  Morì  questo  degno  uomo  , c l’opera  non  è uscita 
per  anco.  Vide  però  luce  quella  del  sig.  co.  Canonico 
de  Rinaldis  su  i pittori  del  Friuli,  che,  dopo  le  brevi 
hotizie  che  ne  avea  scritte  l’ Altan,  meglio  e più  stesa- 
mente fa  conoscere  quella  grande  scuola  : egli  non  è 
sempre'  esatto , e meglio  scriverebbe  se  avesse  veduto 
• mù;  Uscì  purè  in  luce  l’opera  in  due  volumi  del  P.  M. 
F ederici  su  gli  artefici  della  Marca  trevigiana , corredata 
di  documenu , e che  più  dell’  antecedente  può  pascere 
un  lettor  erudito.  FA  però,  come  comunemente  i libri 
di  opinioni  nuove , fa , dico , sospendere  talora  il  giu- 
dizio. ' t . 

- • 
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Se  nell’ ingresso  di  ogni  scuola  pittorica  do- 
vessi seguir  l1  esempio  della  Etrurìa  pittrice , 
che  alle  pitture  sue  fa  precedere  qualche  suo 
musaico , io  avrei, qui  da  nominare  que1  di  Grado 
fatti  nel  secolo  vi-  distinti  col  nome  del  Pa- 
triarca Elia,  e que’  dr  Torcello,  e qualche  al- 
tre» in  Venezia,  e nelle  Isole  e in  Terra  ferma, 
lavorati  uè’ . secoli  susseguenti  al  crescere  de- 
gli editìcj  insieme  colla  grandezza  del  veneto 
Stata  Ma  lasciando  stare  che  questi  musaici 
(come  molti  di  Roma ) possono  esser  opera  de’ 
greci,  il  titolo  del  mio  lavoro,  che  si  limita 
alla  Pittura y e all’epoca  del  suo  risorgimento 
in  Italia  , fa  che  io  non  sia  molto  sollecito  db 
più  anticlii  monumenti  di  belle  arti , che  stao- 
catamentc  e senza  serie  di  scuola  qua  e là  si 
veggono  ; quantunque  non  lasci  talora  di  ac- 
cennargli secondo  le  Opportunità  quasi  come 
per  un  parérgo.  Cose  tali  si  deon  cercare  in 
altri  libn.  Io  scrivo  della  Pittura  risorta.  Il  più 
antico  monumento  pittorico  eh’  esista  nfel  Vene- 
ziano credo  essere  a Verona  in  un  sotterraneo 
delle  Monache  de’  SS.  Nazario  e Celso,  che 
inaccessibile  al  comune  dei  curiosi  ^ è stato 
nondimeno  fatto  incidere  in  varj  rami  dal  chia-  ' 
rissimo,  monsig.  Dioitisi.  In  questo,  che  fu  già 
oratorio  de’  fedeli,  soli  dipinti  alcuni  mistérj 
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di  nostra  redenzione;  alcuni  Apostoli,  alcuni 
Santi  .Martiri  , e specialmente  il  passaggio  di 
un  giusto  da  questa  vita , a cui  assiste  1*  Ar- 
cangelo S.  Michele.  I simboli,  le  fabbriche,  il 
disegno,  le  mosse,  i vestiti  delle  figure,  i ca- 
ratteri aggiunti  non  lasciano  dubitare  che  la 
pittura  sia  anteriore  d’ assai  al  risorgimento  delle 
arti  in  Italia.  Ma  il  comune  degli  scrittori  or- 
disce i prìnGip)  della  pittura  veneta  dal  se- 
colo xi  o sia  dal  1070  incirca,  quando  il  doge 
Selvo  invitò  di  Grecia  \ musaicisti  per  ador- 
nare il  magnificp  tempio  dell’  Evangelista  San 
Marco.  Doveano  quegli,  artefici,  ancorché  rozzi, 
in  qualche  modo  saper  dipingere,  non  poten- 
dosi far  musaico  che  prima  non  sia  disegnata 
e colorita  in  cartoni  la  composizione  da  ridur- 
s’ in  opera:  questi,  dicon  essi,  furonò  i primi 
rodimenti  della  pittura  in  Venezia.  Comunque 
siasi,  l’arte  vi  allignò  presto,  e crebbe  dopo 
il  1204,  quando,  presa  Costantinopoli , fu- piena 
Venezia  in  breve  tempo  non  pur  di  artefici, 
ma  di  pitture,  di  statue,  di  bassirilievi  greci  (*). 
Clie  Se  io  non  fossi  usato  a restringere  i miei 
racconti  alle  pitture  ch’esistono,  e delle  altre 
e de’  loro  autori  a dar  solo  qualche  breve  cenno, 
proverei  con  istorici  documenti  che  dopo  quel 
tempo  la  città  non  fu  scarsa  di  dipintori,  e 
Pii  lori  de’ w- potè  formare  di  essi  nel  secolo  xm  una  COm- 

colì  Ull  e XIV.  1 • 1 • 

pagina  con  leggi  e constituziom  sue  proprie. 
Ma  di  quelli  artefici  più  antichi  rimane  o il 

v™lri*nn!  d*  s°l°  nome,,  .come  di  un  Giovanni  da  Venezia, 
Mariinello' da  6 di  un  Martinello  da  Bassano , o , spento  il 

Battano.  ' 7 * 


» J 


i,  , • 1 

(*)  Rannusio,  Guerra  di  Costantinopoli,  lib.  Ili,  p.  q4* 
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nome,  ile  resta  solo  qualche  .lavoro,  comò 
1 arca  in  legnò  (iella  B.  Giuliana  dipinta  circa 
il  1262,  che  fu  quello  della  sua  morte.  Resta 
questo,  monumento  nel  suo  monistero  di  S.  Bia- 
gio alla  Giudecea,  rimaso  in  generazione  anche 
dopo  che  il  corpo  della  Beata  fu . trasferito  m , 
urna  di  pietra  nel  1 297.  Vi  è dipinto  S.  Bia- 
gio titolar  della  chiesa , S.  Cataldo  Vescovo  e 
la  B.  Giuliana;  quegli  ritti,  questa  genuflessa: 
i lor  nomi  sono  in  latino;  e lo  stile  ancorché 
rozzo,  pur  non.  è greco.  Forse  è in  quelli  an- 
golo il  pittore,  di  qui,  come  di  nuovo  Cima- 
bue  dell'  arte  veneta,  ha  scoperta  ultimamente 
una  Pietà  il  sig,  abate  Boni,  ch’avendo  descritta 
nella  Collezione  fiorentina  di  Opuscoli  Scien- 
tifici , voi.  VI,-.p.  88, -an.  180&,  jxm. descriverò 
io  a lungo.  Ivi  pure  troverà  il  lettore. altri  nomi 
recentemente  scoperti  dal  diligentissimo  autore 
di  que’  primi  autori  veneti  finora  ignoti  alla  sto- 
ria; come  di  uno  Stefano  Pievano  di  S.  Agnese,  sisf.onF, 
di  cui  riporta  upa  pittura \del  i38i,  e di  un 
Alberegno  del  secolo  XV , e di  un  Esegrenio 
d’epoca  posteriore,  che  unisce  a due  belle  e 
fregiatissime  immagini  di  SS.  Vergini  scoperte 
ultimamente  di  Tommaso  da  Modena,  e degne  ^ 
per  le  note . controversie  che  nuovi  sperimenti 
si  sien  fatti  in  Firenze  per  •vedere  fce  sien  di- 
pinte a olio  o a tempera  ; sperimenti  che  sem- 
pre più  dichiarano  la  insussistenza  della  pittura 
a olio  di  questo  Tommaso,  di  che  rendo  conto 
nella  nota  a p.  • 16/  -, 

I nomi  insieme  e le  opere  de’ veneziani  si  c.ioii»  « »« 
cominciano  a manifestare  dopo  il  iSoo;  nel  rb"‘‘ri' 
qual  secolo  parte  per  gli  csepipj  di  Giotto,  parte 
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per  propria  industria  e talento.,  i pittori  della 
città  e dello  Stato  miglioraron  maniera , e la 
ingentilirono.  .Gioito . era  in  Padova  nel  i3o6 
secondo  un  MS.  che  .cita  il  Rossetti  ( i)  ; secondo 

11  Vasari,  egli  tornò  di  Avignone  nel  i3i6,  e 
indi  a poco  ehpinsè  in  .Verona  nel  palazzo  di 
Can  della  Scala,  e a Padova  una  cappella  nella 
chiesa  del  Santo}  aggiugne  che  verso  il  fine  di 
sua  vita  vi  fu  invitato  novamente,  e;  ornò  co* 
snoi  dipinti  altri  luoghi.  Nulla  ne  rimane  in 
Verona  $ ma  in  Padova  esiste  tuttora  l’  oratorio 
della  Nunziata  all1  Arena, 'cinto  tutto  di  sparti- 
menti,  in  ciascuno  de’ quali  è figurato  un  fatto 
evangelico.  È cosa  <;he  sorprende  , e perchè  so- 
pra ogni  altrq  suo  frésco  conservatissima}  e 
perchè  piena  di  quella  grazia  nativa  e,  di  quel 
grande  che  Giotto  egregiamente  seppe  congimir 
gore.  Quanto  alla  cappella,  credesi  cafte.il  Vasari 
scrivesse  meno  accuratamente;  poiché  il  Savo-' 
muoia,  citato  dal  sig.  Morelli  (p.  ioi),  conta  <_ 
aver  Giotto  ornata  la  chiesuola  dell’  Arena , cn- 
pihilumfjue  Autonii  nostri',  e veramente  nella 
stanza  del  Capitolo,-  ancorché  imbiancata,  ri- 
mangono alcune  tracce  dell’antica  pittura.  In 
antichissimo  MS.  del  i 3 1 2 (2)  si  fa  menzione  di 
aver  lui  operato  in  Palatio  Comitis , die  altri 
crede  aversi  a,  legger  Communis,  e intendersi 
dèi  salone,-  di.  cui 'dovrò  scrivere  poco  statile. 

- . < *.  . • • ; : - w 

* ’ „ » ■ ■■ 

(1)  Descrizione  delie  Pitture  , cc.  p.  19.-  > Conferirta 
con  nuovi  argomentila  stessa  epoca  il  eh.  sig.  Morelli 
nello  annotazioni  alla  Notizia-,  cc.  p.  1 .{(j. 

. ^(2)  Fu.  reso  pubblico  dal  Muratori  con  questo  (itolo:  ' 

R ccobnldi  It'errariensis , sive  Anonimi  Seripioris  Cotp- 
(ti lutili  chrOnologica  usqttc  ott  artnum  t3ia  ( Rerum 
fluite.  Scriptorcs , t.  IX,  p.  25 j). 
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A lui  succedette  Giusto  Padovano,  così  detto  Vàìo' 

dall;)  cittadinanza  è dal  domicilio  ; nel  resto  era 
fiorentino  e, di  ulta  famiglia  de'  Menabuoi.  A 
questo  scolar  di  Giotto,  attribuisce  il  VasaÉri  la  - 
vastissima  opera  biella  chiesa-ali  S.  Giovanni  Ba- 
tista. Nella  tavola  dell’ altare , se  sua  è,  espresse 
Giusto  varie  istorie  dei-  Precursore  snelle  pareti 
rappresenti»,  e fatti  evangelici , e -mister)  dd- 
F Apocalisse-,  e nella  cupola  fece  una  gloria 
ove  quas’in  un  concistoro  si  veggono*  sedenti 
i Beati  in  piani’  e in  vestiti  diversi  ; -idea  sem- 
plice , ma  eseguita  con. una  incredibile  felicità- 
e diligenza.  Trovasi  nella • Notizia  Morelli*,  che 
m altro  tempo  si-- leggeva  iyi  «oprauna  porta: 

Opus  Joannis  et  Automi  de  Padua , fo^se  conv  Gio..nnif  *q- 

- 1 « ì*  o*  . n ; ..  n Ionio  di  Padova. 

pagrn  di  Giusto  *, -e  forse,  come  sospetta  1 au- 
tore ili' quel  pubblicato  MS.,  pittóri  di  tutto  il 
tempio.  .Ciò  sembra  moltiplicare  non  meno  gli 
artefici- a Padova ^ . che-  a Giotto  gl’ imitatori  ; 
perciocché  le  opere  già  descritte  sono  cosi  giot- 
tesche , cornei»  Firenze  quelle-di  Taddeo  Caddi, 
o di  altro  suo  condiscepolo.  La  stessa  lode -rende 
a Jacopo  Davanzo , di  cui  nella  ■ scuola  bolo-  Jaropo  Davjn. 
gnese  scrivo  più  a lungo.  Me»  fedele  imitatore 
di  Giotto  è Guariento  padovano,  nome  grande  Guatic.no. 
circa  il  l36o;  come  mostrano  le  onorevoli  com- 
missioni ch’ebbe  dal  Senato  Veneto.  Resta  un 
suo  affresco  e un  suo  Crocifisso  (*)  m Bassarro, 
e nel  coro  degli  Eremitani  di  Padova  molte  sue 
figure  ora  ritecclic,  per  cui  lo  Zanetti  potè  lo- 


(*)  Uno  similissimo  ne  vide  a .Venezia  il  sig.  Sasso 
fon  là  soscrizione  Guglkliiius  pinwit  1 368  i'-Cj-ng  «sgo- 
mentò essere  stato  cosini  ^leltrf  scm  la  di  Gwjricuto.. 
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dallo  coinè  invontor  buono,.'  spiritoso  lidie 
mosse,-  felice  per  quei  tempi  ne’  panneggia- 
menti. Ha  pur  Padova  un’  antica  chiesa  di  San 
Giorgio,  fabbricata  circa  il  1.377,  con  istorie  di 
AiJigieri  «u  S.  Jacopo ,'  lavorate  da  Àlticlierio  ò Aldigieri 
da  Zevio  nel  Veronese,  ed  altre  di  S .-  Giovanni, 
Seliet  o Vero-  opera  di  un  Sebeto,  dice  lo  storico , pur  ve- 
ronese ( ‘ e questi  ancora  premono  assai  dap- 
presso i vestigj  di  Giotto  \ specialmente  il  primo 
che  assai  dipinse  anche  in  patria.  Annetto  a 
Jacopo  da  v«-  questi  due  un  JaeopO  da  Verona,  noto  sola- 
mente pèr  molte  pitture  a fresco  m S.  Michele 
Taddeo  Bacili  Padova,  che  in  parte  durano  illese;  e Tad- 
deo Bartoli  di  -Siena,  che  all1  Arena  tuttavia  sì 
conosce  aver  voluto  emulare  il  vicino  Giotto , 
ma  non  essere  stato  da  tanto.  Altro  lavoro  di 
quel  secolo  è in  quel  salóne  di  Padova,  -die 
aicesi  essere  il  maggiore-  die  sia  ad  mondo}  ed 
è un  misto  d’ istorie  sacre,  di  segni  celèsti  presi 
da  Igino , e di  quelle  operazioni  che  fannosi 

• ‘ V ; ■'  •-  ‘ : 

, ■ ( ‘ ) 'Questo  «Sebeto  del  Vasari  parve  nuovo  al  Mafter, 
e voluto  avrebbe  sostituire  Stefano  (Ver.  Illusi.  P.  Ili , 
col.  i5a):  ma  Stefano  da,  Verona  o da  Zevio  è poste- 
’ rióre  a questi  tempi.  La  Notizia  dell'Anonimo  ultima- 
mente pubblicata  dice  clic  la  chiesa  di  S.  Giorgio  pre- 
detta fu  dipinta  da  Jacopo  Davanzo  Padovano  ovver 
Veronese,  oyver , come  dicono  alcuni -,  Bolognese,  da 
Aliichiero  Veronese,  come  scrive  il  Qampqgnuola  ( p.  G). 
Dee  però  sapersi  che  anche  il  Vasari  consultò  il  Cain- 
pagnuola o sia  qna  sua  lettera  latina  ai  Niccolò  Lccf- 
nico  Torneò  , e piò-  volte  citolla  ( V.  Morelli,  p.  ioi]i. 
Or  quivi1  forse  era  scritto  Ab  Ahichcrio  de  Jebelo  . cioè 
de  Zfvio  che  una  volta  JebeUim  si  nominava  ; ed  egli 
per  iscambio  lo  crede  un  Vittore.  Tal  congettura  mi  è 
stata  comunicata  dal  sig.  Brandolese , e mollo  par  ve- 
risimile. ■ A-  ' ’ - 1 ’ 
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ne  «liversi  mesi-  dell’  anno , con  , diverse  altre 
cose  ideate  sicuramente  da  qualche  . dotto  di 
quella  età , ed  ^seguite , dice  la  Notizia Morelli 
su  la  'lède  del  Gampagnuola,  dà  un  ferrarese  in 
parte,  è in. parte  da  Gio.  Mirettopadovano.  Ciò.  mìglio. 
Questa  ultima  scoperta  giustiiica  U mio  piimo 
giudizio  di  tale  ' opera  j che  a1  Giotto  non  seppi 
ascriverla,  Bensì  vi  trovo  lo  stile  giottesco , ohe 
a me  parò  avere  assai  rapidamente  occupato  ’ 
il  Padovano , il  Veronese , il  Bergamasco  *$  ., 
gran  paytò  della  Ttìrra  ferma.  I/*-'  v 

Oltre  questa  maniera , che  può  in  qualche  v<,"> 1 i non 
modo  chiamarsi  estera  ,>  altre  se  ne  leggono  • 

in.  Veneri  a , e in  Treviso  nel  ^Capitolo  de’ 

PP,:  prèdica  tori , ed  in  altre  delle  città  sog- 
gette, che’  «più  varamente  direi  nazionali  5 così 
son  lontane  dallo  siile  di  Giotto  e de’ . suoi  se- 
guaci .clelU  poo’  anzi.'  ^.ccennai  altrove  che  a 
questa  qualunque  originalità  contribuissero  i 
miniatori,  che  in  niuna  età  mancati  in  Italia, 
erano  moltiplicati  in  quel  sècolo,  e crescevano 
col  loro  ingegno , ritraepdo  le  cose  dal  «natu- 
rale, non  da  alcuno  esemplare  italiano  o greco. 

Nè  poco  si  erano  essi  avanzati  in  ogni  parte 
del  dipingere  quando  Giotto,  vénile-in  quei 
padsi.  Nella .gran  raccolta  di  MSS. -che  ha  for- 
mata in,  Venezia  il  sig.  abate  Canonici,  vidi 
un  EvangeKario  acquistato  in  ti dine  con  ■ ufo 
niatftre  di  assai  buon  gustp  pel  secolo  xin  in 
cui  foron  fatte  j e «di  simili  monumenti  non  son 
punto  scarse  le  biblioteche  delloStato.  Sospetta 
dùnque  che  molli  di  quei  pittori  novelli,  p pei»*- 
clic  educati  dai  miniatori,  o perchè  dalla  vi- 
cinità-delie arti  invitati  alla  loro  iimtàzipue, 
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gli  emulassero  nel  disegno,  -nel  coiuparLimento 
de1  colóri,  nelle  composizioni.  Così  reudesi  buona 
ragione  perchè- manche  vediito.  Giotto  non  tutti 
fossero  giotteschi-,  e nondimeno  dipingessero 
lodevblmetite.  ' ■ v • . . •*  ‘ d.  • '•» 

;J  Falò  è quél  M.  Paolo  che  le.  Zanetti  trovò 
-ricordalo.  pi  una  pergamena  dèi  j34t3.  'È  il 
primo  de'  nazionali  di  cui ,.  esista  opera  nòa 
'equivoca  eoi  nome  del  silo-  autore ,,  vedendosi 
nel  . gran  tempio  di  S.  Marco  Una-  tavola,  o , 
•come  dicesi,  un’ancona  a più  spaitimenù  con 
h*' immagine  -del  Hedentor.  morto , e -con-var} 
Apostoli  e -storie -del  S.  Evangelista/,  .sotto  la 
quales  trovasi  scritto:  JjJa^Lstec  ■■Paulitp  im 
Jacobo',  et  "Johanne  filiis. Jeclt  hoéZppiù.TIl 
sig.  Zanetti  (pag..  58g)  ne  scirra  costi  Ùetfé 
opere  di  semplice  pittwu  in  «5*.  ìUq’rco  è os- 
servabile la, palla  dklll  (citar  rriaggiohe,  in  cui 
sopra  lavo  Lette  cT  orxy t d argenti) fono (^puitè 
varie  figure  di  greca  arttica  /laniera.  $.  Pietro 
Urs&rtq  nel  060  . ne  coniando  \ la  Iattura  ~ìh 
Costa tubi opali;  fu  posta  in  questo  luogo  sotto 
il  doge  (Jrdelqjo  JutLiero  nel  noa,  e Ju  poi 
'rinnovata  dtil  doge^JPJ.ctro  Ziani  P anno  1209. 
L’istorico  non  jvjjde  Ja.  iscrizione  che  io  vi  sco- 
prii nel  1782.  Il- pittore  mollo  é considerabile 
per  mie’  tepipi,  quantunque  nel  disegno  sécco, 
e nella,  somiglianza  de’  volti  e nollc  piovenze 
inrn  naturali,  qjcr  così  dire,  grecizzi  ancori  più 
che  non  faceauo  in  quella  stagione  ,V  miglior 
giotteschi  ( * ).  ' * ' • „*  \ 

‘ ■'■'•••  V 

: f 4"  ' ’ ; a'*.-  . • 

- ’ ( -prll  «ig.  «baie  Morelli  Hijpo1  il  1*.  (Iella  Valle  ne  lia 
piudqUu  un’ -altra  piuma  eaiblcnle  uellu  sagicsiia  (le’ 
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Similmente  quei. Lorenzo  pittore^  di  cui  loda  Lottalo, 
lo  Zanetti  una  tavola  in  S.  Antonio  di  Castello 
con  suo  'nonni  e con  data  del  r 358, pagatagli 
trecento  elucàtir  d’oro, 'non  posso  dubitare  che 
non  sia  veneti),  da  che  si  legge  in  imquadro 
della  nobile; casa  Ercolani  in  Bologna:  rrianu 
Ltuirentn  de  J^enetih  i36&  A wt|i  v«l’  indizj 
è quel  frescante  die  nella*  chiesa  di  Mezzaralta. 
fuor  di 1 Bologna  figurò  Daniele  nel  lago'  de’ 
leoni,  e vi  soscrisse  Laorentius  P.,  opera  niente 
giottesca  condótta  circa -il  1870.  Veneto  senza 
dubbio  è Niccolò- Spfiiitecolo,  che  .in  una- Tri-  t(^,'olo  Sinu 
nità  con  N.  Signora  e con  ideane  storite  di 
S.  Sebastiano  òhe  si  conserva  nella  libreria  ca- 
pitolare di  r adova,  si  sosciisse  : Nicoleto  Sc- 
mìtecolo  ila.  Venìexia  .impense  1 367.  L’  opera 
è un  bel  monumenta  di  questa  scuola  5 il  nudo 
vi  è assai  ben  dipinto , le  proporzioni  delle 
figurò  souo-avelte,  sebbene  talora  oltre  il  do- 
vere; e,  ciò  che  fa  al  proposito-di  questo  luo- 
go , niuna  somiglianza  vi  traspare  collo  stile  di 
Giotto,  a cui  resta  indietro  nel  disegiio,  ma 
sta  a lato  nel  colorito»--  Altri  due  pittori  di 
stile  nulla  giottesco  trovò  it  sig.  Sasso  in  Ve- 
nezia in  vigore  di  due  tavole  ove  scritto  aveano 
lor  nomi.  In  una  entro  il  convento  del  Corpus 

i:>.r  • -«Pv.'  ...  v.  rv 

PP.  Conventuali  di  Vicenzd  tpp  coscritta-:  i333u  Pati- 
tus  de  Venetiis  pinxit  hoc  opus.  ( Nodit  pi.’ 122).  Vi 
nggiugnè  altri  due  (vcueti , ont^e  créscere  questa  nnova 
edizione.  L’Uno  in  un  -quadretta  de’  Conventuali  a 
S.  Arcangelo  sotto  tuia  hnniagine  di  ft.  D.  frH  Va r j SS. 
scrive:  i3tì5.  Jachobéhis  de  Bonomo :VenctMS  pinxi l t 

hoc  opus.  L’ altro  nella  terra  di  Verrucchio  m un  Cro- 
cifisso co’  simboli  dei  quattro  E.VàbgeJisiv , eh’ « presso 
gli  Agostiniani,  scrisse:  1404.  Nicholuùs  Paradisi  milc.t 
de  Vcneliis  pinxit . 
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Domini  issse^dngelus  pinxii)  in  ultra  por-  quivi 
Kiitarimft  fiinxtt.  Nè  tacerò  iir  questo  propo- 
sito^ che  il  Baldinrucci  stesso  rispettò  la  veneta 
libertà  e la  indipendenza  di'  quatta  scuola  dalla 
fiorentina  •.  non  avendo  inserito  alcun  veneto 
pai  Suo  alberò  dì  Cimabue.  ' Solamènte  'pretese 
‘èlie  i . vèneti  avessero  jnigliorato  lo  stile  per. 
opera  di-  Angiql  Gattch  et-di  nn  Antonid-ve- 
. nettùnio ) che,  malgrado -.l’ autorità  del  .Vuian, 
egli  la  fiorentino  5 di  che  veggasi  ciò  che  ra- 
gionai nel  tomo  I,  pag;  <86-  Nel  rèsto  di  quel- 
li Antonio  asserisce;  ch’eglà' dimorò  in.Veneriifj 
Amò»»  v«-  e he.  trasse  il  èógnoinè  di  Antonio  Veneziano  j 
““,00-  ma  che  hp  partì  per  maneggi  de’,  professori 
nazionali,-  cu  è quanto  dire  di  uria  gcupla  an- 
teriore alia  sua  venuta.  E tanto  , era' anteriore, 
che  già  a quell’  ora  tutto  lo  Stato  e i luoghi 
vicini  avea  pieni  e -di  quadri  o di  alpimi^  cò- 
inecbè  di  pochi  si  panosca  è it  nome  e la 
S**®» d*  Cu‘  mano, 1 Fra  questi  pòchi  (*)  ,è  un  Simon' da 

V \ •’  ■ . ‘ 

1 ■ (* ) Fra  ijuesti  ù pure  .Stefano  Pievano  di  S.  Agnese, 

fift tot  valente  v elio  Là  lasciala  una  sua  sparizione  , -a 
-anno  1 3iJi  in  una  tavola  dell’ Assunta  ; t^vpla  in  cui 
1 campeggia  il  veneto  Colorito;  e la  espressione,  eh’ è. viva 
é parlanti:;  compensa  ih  disegno  uff  po‘ 'trascurato.  Al- 
tro pittore  -cleono  di  .essere' conosciuto  è Un  Jacopo  di 
Albcrcgno,  di  cui.  rimarò  la  famiglia <in.  Venezia  , e Ul- 
timamente si  ò.  scoperto  -untore  di  un,a  pittura  senza 
data  , che  roppicseitta'  (>.  C.  Crocifisso  fra'  varj  Santi. 
Alla  scuola  di  Venezia  par  d’  assegnare  ancora  T omuiaso 
d.i  Modena , il  quale  lin  dal  V 3.5 1 lece  in  Veneaia  due  ' 
SS.  Vergini : S.  Caterina  « ch’esiste  nella  -Galleria  del 
N.  H.  Aseauio  Moliu , insieme  coi  due  precedenti  ed 
altri  veneti  vari  d«  (|uest’  epoca  ; e S.  Barbara , .presso 
pàli.  Ma  il  19  Boni,  coti  taf  colorito  , espressione va- 
ghezza , ciré  io  Io  crederei  fiorito  molto  di  poi  se  non 
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Cusighe , che  nella  parrocchia  natia  ha  tuttora 
superstite  una  tavola  etl  un  affresco.  Giace 
questa  terra  presso  Belluno,  nella  qual  città 
restan  memorie  di  un. Pietro  ie  di  altri  pittor 
trecentisti,  e qualche  immagine  molto  ragio- 
nevole con,  la  epigrafe  Simon  pinncit.  Aggiungo 
un  Friulano,  di  cui  non  ci  resta  memoria  certa 
se  non  in  Gemona , ove  dipinse  la  facciata  del 
duomo , e sotto  il  martirio  di  non  so  qual 
Santo  lasciò  il  suo  nome  scrivendo:  mcccxxxii 
Ma  gin  ter  Nicolaus  pintor  me  fecit.  A questo 
pittore  ascrivono'  alcuni  l’ opera  macchinosa  e 
conservatissima  e di  molto  merito  che  nel  duomo 
di  Venzone  sussiste,  e ne  rappresenta  la  solenne 
Consacrazione;  ma  è mera  congettura  , comechè 
fondata  nella  vicinanza  del  luogo  e del  tempo 
e della  maniera.  Vi  sop  pure  Pecino  e Pietro 
de  Nova,  che  in  S.  M.  Maggiore  di  Bergamo 
operarono  dal  1 363  per  non  pochi  anni  e molto 
lodevolmente;  ma  essi,  quasi  al  par  de’  pado- 
vani già  rammentati , molto  si  avvicinano'  al 
far  di  Giotto,  e poterono  da  Milano  avere  at- 
tinto quel  gusto  (*). 


Niccolò  Friu- 
lano. 


Pecino  • Pie- 
tro de  Nora. 


i 


vi  leggessi  la  sua  data.  Il  eomitrciare  a conosce  rs’  in  Ve- 
nezia  è qualche  ragione  onde  si  debba  ascrivere  a que- 
sta scuola se  la  patria  de  Mulina  non  ritenesse  dal 
farlo  senza  qualche  dubbio.  Delle  prefuie  pitture  è stato 
indagatore  il  sig.  abate  Botri,  che  ne  ha  reso  conto  in 
un  articolo  edito  dall"  Accademia  Italiana.' 

(*)  Prima  di  questi  era  in  Bergamo  scuoia  di  pit- 
tura; in  prova. di  die  il  conte  Tassi  adduce  una  per- 
gamena del  1 296  col  nome  di  un  maestro  Guglielmo 
pittore.  Non  si  sa  in  qual  gusto  egli  dipingesse.  Uno 
de’  suoi  successori,  che  in  S.  Maria  Maggiore  dipinse 
l’Albero  di  S.  Bonaventura  copioso  di  sacre  iininagiut , 


Lanzi  , p'ol.  III. 


a 


s 


itized  by  Google 


l8  ’ SCUOLA,  VENEZIANA 

coIo'xv’J  mu-  ^ valore  della  pittura  veneziana  maggiormente 
i»uo.  si  scuopre  nel  secolo  quintodcciino , secolo  che 

a grado  a grado  venne  preparando,  la  strada 
alla  gran  maniera  de'  Giorgioni  c da’  'J'iziarii. 
In  Murano,  sma  delle  isole,  cominciò  il  npovo 
stile ^ in  Venezia  si  perfezionò.  Un  antichissimo 
MurHio"'0  d*  artefice  che  si  sòscrive  (Quiricius  (le  Muriatici , 
"conobbi  nello  studio  del  sig.  Sasso.  La  suà  pit- 
tura è . un  Nostro  Signore  sedente, , a’  cui  piedi 
sta  una  divota  velata j ma  non  vi  è nota  di 
tempo.  D'incerta  epoca  similmente,  ma  pur  an- 
M®'™“ra,no  J’ tica , -è  quel  Bernardino  da  Murano,  di  cui  lo 
Zanetti  non  vide  die' una  rozza  ..tavola.-  Circa 
M And™  d»  iLo  400  fiorì  Andrea  da  Murano,  che  quantun- 

3 uè  ritenga  del  secco,  nè  componga  meglio 
e’  procedenti,  nò  abbia  sceltezza  di  volti , è 
tuttora'  disegnatore  ragionevole  anche  nell’  e- 
s tremi  tà,  e fa  ne1  piani  posar  bene* le  sue  fi- 
gure. , Bimane  di  Jui  in  patria  una  tavola  a 
S.  Pier  Martire',  -ove  fra  altri  Santi  è dipinto 
un  S..  Sebastiano  eon  sì  bel  torso  , che  lo  Za- 
netti sospetta  esser  copiato  da  qualche  antica 
statua.  Costui  Ih  che  introdusse  l’arte  nella  casa 
de’  Vi  variti!  suoi  co'pipàtriotti,  i quali  succeden- 
dosi gli  uni  agli  altri,  continuarono  la  scuola 
tli  Murano  per  quasi^  un  secolo,  .e  dei  loyr  la- 
vori empierono  Venezia  quanto  dipoi  o Cre- 
mona r Campi,  cri  Procaccini  Milano.  Ne  scri- 
verò brevemente,  ma  con  nuove  notizie  che 
potiappo  emendare  p .ampliare  le  antiche, 

, • ■> 

è punir  pù^  rozzo  , ma-  più  originalo.  che  i due  fratelli 
do.  Nova.  È ignoto  il  suo  nomò , e solo  vi  appose 

F anno '.i3;j7.  . ... 
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Gl’ istoriti  numerano  come  primò  de*  Vivarini  u.  . 
un  Luigi,  citandone  una  pittura  a’  SS.  Giovanni  riai. 
e Paolo - che  rappresenta  il  Redentore-  coli  la 
ci*oce  su'  gli' omeri.  L’opera  è assai  'ritocca,  • p 
vi  è fatta  un’aggiunta  ove  leggesi- il  nome  del 
suo  autore  e 1’ atino‘i4i4-  La  soscrizioiìe_  non 
autografa-  ci  fa  sospettare  di  equivoco  6 nella) 
data  o nel  nome',  essendovi  stato  un  altro  Luigi 
Vivarini  verso  il  fine  del  setolo,  coinè  diremò.L 
Potrebbe  questi,  di  cui  questioniamo,  essere 
un  suo  antenato*,  ma  noli'  è facile  a persua- 
dersene, giacché  non  si  trova  altra  soscrizione 
nè  altra  notizia  di  un  ViVarino  sì  antico. 

Il  Ridolfi  0-  Io  Zapetti  collocano  dopo  di  lui 
Giovanni  ed  Antonio  Vivarini  che  fiorivano  Av°™>  Vi* 
circa  il  1440.  Ciò  raccòlgono  da  una  tavola  in  ìcmi'ùno. 

S.  Pantaleone-)  ov’è  scritto  Zuane,  e Antonio 
da  Muran  peiise  1 444-  questo  Giovanni 
è (*).,  se  io  non  erro,  quel  desso  che  in  altra 
• ^ • » • 

(*)  Nel  libro  -intitolato  Nnrrazionrdeli*  fsnla  dì  Mu- 
rano di  G.  A.  Meschini  si  è rial  degno  autore  impu- 
gnala la  mia  presente  congettura.  Un' quadro  della  Gal- 
leria del  N.  IK  .Molili  in  Venezia  colla  sottoscrizione 
Joannrs  Vicarimi*  lo  ha  persuaso  di  mio  • errore.  Io, 
che  in  un  lavoro  clic  abbraccia  rorgliaja  di  pittori  son 
persuasa  di  .non  aver  potuto  evitare  qualche  Umano  er-  , 

ramatilo,  era  pronto  a ringraziare  il  predetto  autoredi 
avermene  scoperto  uno.  Ma  sono  assicurato  clic  la  pit- 
tura è d’ altro  artefice , e la  sottoscrizione  è di  mano 
d'  un  impostore , il  quale  -ha  fatto  Un  misto  di  carattere 
che  chiamati  gotico  è di  romano,  nè  ha(safirito  contraffare 
il  -vero  carattere  di,que’  tempi:  cosa  a fui  fàcilissima; 
perciocché  uvea  sull’ occhi  un  cartello  cou  una  divoti s-, 
siina  orazione  Deus  meas  xharhas , -ec.,  ed  4 del  carattere 
il  più  netto  che  possa  vedersi,  gotico  , o,  a meglio  dire, 
tedesco.  Vcdesi  dunque  ché  11  impostore  fu  anche  stupido, 
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pittura  di  Venezia  soscrive  Joannes  de  Alano. - 
ma , et  ^ tifoni  us  dè  Muriatici  'pinpcit,  o come 
in  Padova,  Antonio  dti  Murati  e<  Zohan  A la- 
mamis''  pìnxil.  Era  dunque  Giovanni  un  cóin- 
jiagno  di  Antonio,  di  nazione  tedesco;  e ben 
fa  travedere  ne*  suoi  dipinti  qualche  tratto  ol- 
tramontano. .Se  nella  pittura  di  S.  Pantaleone 
non  aggiunse  la  patria  ^ fu,  credo  iò,  perchè 
il  suo  nome  e fa  sua  consorteria  con  Antonio 
cfa  nota  a segno  da  non  potersi  prender  equi- 
voco. .Dopo  il  i447  Giovanni  più  non  si  no- 
mina,' ma  Antonio;  or$  solo,  ora  coli  altro  Vi- 
varino.  Solo  ogti  è'soscriltò  in  S.  Antonio  Abate 
di  Pesaro  in  una  tavola  del  Titolare,  a cui  fanno 
'corotta  tre' giovani  martiri  con  altre  minor  pit- 
ture all’intorno,'  opera  di  un  vivissimo  colo- 
krito,.  e di  bèlle  forme  quanto  altra  de’  mura- 
itesi.  Due  altre  pittare  tni  soho  abbattuto  a 
vedere',  ov’  egli  è nominato  insieme  con  un  se- 
condo Vivarino.  La  men  bella  esiste  in  S.  Fran- 
cesco grande  di  Padova,  ed  è una  Nostra  Si- 
gnora ed  alcuni  Santi  in  varj  compartimenti; 
e &'  piedi  di  questa  memoria:  Anno  i45i.  An- 
tonimi et  Bartholpiueus  fratres  de  Murano 

•f  ' \ • * ' * f « . r 

o , a dir  poco , ignorante  dell’  arte  sua.  La  -pernia  fu 
fatta  da’  «ignori  tavoli  io  vanni  do  Lazai*a  , abate  Mauro 
Iioni , Uurloloumieo  Gamba , nomi  già  cogniti  al  pub- 
blico per  potersi  conformare  al  loro  giudizio.  L*  inge- 
gnoso .sig.  I*. tetro  Urandolese  , che  gli  Ita  prevenuti  nel 
giudicare  falsa  «iiiell’iserizione  , Ini  pubblicalo  sopra  tal 
.argomento  bn  (i)puscino  intitolalo:  Vnbbj  sull^esistenza 
del  lettore  Giovanni  / ivarino  da  Mitrano  uovamente 
v confermali  y e Confutazione  d' una,  recente  pretesa  au- 
torità per  confermarli , dove  con  soda  critica  espone 
buone  ragioni  che  servono  a rinforzal  e la  mia  congettura. 
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pinxertint  hoc  opus.  Simile  a «mesta  un’  altra 
ne  avean  Patta  i due  fratelli  nella  Certosa  di 
Bologna  l’ahno  antecedente^  ed  h coiisei'vatìs- 
sima  sopra  quante  pitture  abbia  io  vedute  di 
questa  famiglia.  Vi  è molto  da  lodare  in  cia- 
scuna figura  : volti  gravi  e devoti , vestimenti 
proprj  diligenza  nella  sfilatura  de’  capelli  e 
delle  barbe , colorito  s’ivo  e Brillante. 

Bartolomflrneo,  era , secondo  le  apparenze  j mi- 
nore  di  Antonio , che  da'  principj  poc’  anzi  detti 
si  venne  avanzando;  finché:,  recato  in  Venezia 
il  segreto  della  pittura  a olio,,  egli -fu  dei  primi 
a profittarne , e divenne,  verso  il  tempo  de  due 
Bellini  uno  degli  artefici  assai  lodati.  U primo 
suo  quadro  a olio  è a’  SS.  Giovanili  e Paolo 
presso  la  porta  ,<  ’ov'  espresse  fra  altri  Beati  il 
Padre  S.  Agostino  colla  indicazione  dèli’  an- 
no i473.  Continuò  quindi  a distinguersi,  e con- 
dusse un  gran  numet-o  di  tavole  or  a olio  or 
a tempera,,  e quando  con  molto  e quando  con 
poco  studio,  raa  quasi  sempre  sul  gusto  antico 
di  compartir  la  tavola  in  più  spartimenti,  col- 
locandovi separatamente  busti  o figure  intere. 

Spesso  vi  notò'  il  suo  nome  e l’anno  del- lavoro; 
e,  talora  vi  aggiunse  un  vivarino,  o sia  cardel- 
lino, per  allusione  al  suo  casato.  L’ultima  opera 
con  data  di  anno  è un  Cristo  risorto  a S.  Gio- 
vanili in  Bragora,  ove  il  Boschini  lesse,  ciò  che  * . 

ora  non  più  si  vede,  l’ apno  1498;  ed  è pit- 
tura per  ogni  sua  parte  da  competere  co’,  mi- 
gliori veneti  di  quei  tempi/  • 

Fioriva  insieme  con. lui  un  Luigi  de’  Viva-  l»ì»ì  .io’ vì- 
rìni , di  cui  lo  Zanetti  vide  una  pittura  in 
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una  quadreria  con  data  del  »49(?  (<*)j  e par- 
venu somigliante  - nel  gusto  al  migliore  stile  di 
Btartolomm?o.  A Luigi  sicuramente  si  dee  ascri- 
vere la  . tavola  die  ip  S.  F ranceseo  di  Trevigi 


oltre  le  spese  al  pittóre  che  vi  appose  il  nome. 
Sopra  " ogni  altra  Cosa , die  ora  -tic  esista , è ce- 
lebre il'  suo  quadro  in  Venezia  nella  scuola  di 
S!  Girolamo,  ov’ effigiò  una -storia  del  Titolare 
in  competenza  di  Gio:  Bettino  a cui  non  cede , 
e del  Carpaccio  che  ijol  pareggia.  Figurò,  il 
Santo  in  atto- di  carezzare  un  bone,  e alcuni 
Mondci  che  a tal  vista  fuggono.- impaurili.  La 
composizione  è bellissima,  gli  affetti,  assai  ben 
' espressi,  f il  -colorito  rhorbido  quanto  in  niun 

altro  de’  Vivafini,  Parchitettura  soda  e sul  fare 
antico  p repoca-  più  moderna  di  quel,  che  possa 
competere  al  creduto  Luigi  seniore.'  Ecco  espo- 
sto tutto  H sdguitp  della  scuola  di  Murano,  fino 
anche  ai  suoi  tempi  miglioriy  perchè  tutta  veg- 
gasi  in  un’  occhiata.  Ora  ripiglierò  il  filo. dei  più 
antichi  quattrocentisti  che  competévoiux.  co’  vec- 
„ chi  murapc^l  fino  all’epoca  della  pittura  a olio  j 

e quindi  tratterò, a parte  de’  più  moderni, 
toio'xv' u'V::  Nel  principio  del. secolo  era  statò  adoperato 

»«it.  nd  palazzo  pubblico  di  Venezia  Gentile  da 

i ' f * 1 •*  . > 

(a)  LTna  mezza  figura  a olio- rappresentante  il  Salva- 
tore esiste  nell’1.  li.  Pinacoteca  dr  Milano  , la  quale  per 
là  (inezia  e diligenza . rii  -esecuzione  può  competere  coti 
qualunque  (piatirò' degli  autori  conleniporaitei . e porta 
•la  seguente  iscrizione  : Atovisius  Vìvnrlnus  de  M urlano 
pinjr.nccGGLXxxxrrii . 
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Fabriano,  uomo  celebre  nella  età  -sua  \ «di'  cui  ' 
non  ripeto  ciò  cbe  ferissi  nel  tomo  primo,  yi  j 
avea  dipinta  uHa1  battaglia  travata,  pittura  am-, 
mirata  ne’  prischi  tempi1,  perita  >gia  da  mol- 
t1  anni.' Fece  qualche  allievo  àHo  Stato,  come 
un  .Jacopo  Nerit®  padovano,  clio  iiV  una  pii-  J»«ro5Fc*;io. 
tura  a S.  Michele  di  . Padova  presso  il  Rossetti 
si  coscrive  suo  discepolo  ; ed  ebbe  o scolare  o 
imitatore  Nasocchiò  di  Bassario,  il  verri) io,  se  Bj*'“"1,io  dl 
Suo  era  un  quadretto  quivi  additatomi  dal  fu 
sig.  Vere».  Tra’  venati  fu  certamente  scolale  del 
fabriànese  Jacopo  -Bellini  .padre  e maestro  di  JmoiwBcIUoì. 
Gentile- e di  Giovanni  ,N  dei  quali  tornerà  il  dis- 
corso. Jacopo  >è  piò.  cognito  per  la  ibgiiità  dei 
figli,  die  per  le  sue  opere,  er  guaste. «al  pre- 
sente , o ignote.  Ave»  dipinto  nella -/scuola  di 
S.  Giovanni  Evangelista  in  Venezia,  ie  al-  Sàuto 
di  Padova  la  - cappella  de1  Gattamela fa' circa 
il-  i456,  lavori  eli1  esiston  solo- della  istoria  5 nè 
altro  • pojei  > vederne , fuor  che  una  -Madonna 
acquistata  dal  sig.  Sasso,  con  sbacriaieflie  def- 
l’ autore.  Lo>  stile  tira  -dallo  Sqnarci6'ne,  a etri 
par  che  aderisse  in  età  più  matura.  -, 

Un  altro  Jacopo  fu  allora  ih  pregio  -grandis- 
simo (*),  detto  Jacobello  del  Fiore,  di  cui  mal  KiJ'™'“'11"  ^ 
disse  il  Vasari,  ave?  fatte  le  sue  figure  tutte  in 

--  . v»  : ' - - \ . ’ 

(*)  "Vengasi  di  non  confonderlo  con  Jrcoinetto  da 
Venezia  pittore  c miniatore  dei  medesimo  setolo’,  ina 
vivuto  piti  lardi.  Fu 'celebre  ani.'li1  egli  a’  suoi  -Hi,  ri- 
cordato più  volte  nella  Notizia: Aiirrrlii  ppr  quadretti 
da  stanza  ."ritraiti  e-inifiialure.  ili  diibilò-taiorn  se  qual» 
cì)C  opera  fosse  di  Jones  da  Bi‘iiggTa,  o di  -Aùloiwllo  , 
da  Messina,  o di  Jàcotnelto  da  Venezia..  \. 'Notizia 
Morelli , p.  7 f[.  ' - * - • 
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Fr.ocwco  dJ  punta  di  piedi  alla  usanza  de’ greci.  Francesco 
suo  padre- età  stato  uno  de’  corifei,  delf  arte  , e 
Sfc  ne  vede  ancotà  il  i deposito  a’  SS.  Giovanni  e 
Paolo  con  la  sua  irtitnfigine  in  toga,  e con  epi- 
taffio t>mye.vóle  in  versi  latini:  non  perir  se  ne 
yedoii  opere , in  V enezia  (’)  j passato  ìh  Londra 
un  . dittico  col  suo  nome  e con  /I’ anno  r4ia  , 
fii  acquistato  dal  cav,  Strange  insieme  consil- 
« tre  òpere-di  vèneti  antichi.  11  figlio  salì,  in  mag- 
giore celebrità.  Comincia  a conoscersi  fin  dal  i/}oi 
per  una  tavola  a S.Cassiano  di  Pesaro  , nella  qual 
città  né  trovai  un’altra  del  i4P9>  entrambe  so- 
scritté  lacomctta  de  Fiori  Molto  maggior  cosa 
è una  Incoronazione  di  M.  V.  nel  duomo  diGe- 
neda,  straricca  di  figure,  e perciò  detta  la  pit- 
tura» deb  Paradiso  in  un  MS.  delle  Vite  de’  Ve- 
scovi di  Cenedà  eh’ è nell'episcopio  j ove 'dicesi 
fatta  ab  escomio  itlius  tempo ris  pictore  Iaco- 
bello  de  Flore  nel1  *432  a spese  del  vescovo 
Aut.  Correr,  Opera  di  lui  certa  in  Venezia  è 
una  Madonna  plesso  il  sig.  Girolamo  Manfani 
dipinta  nel  j 436,  e la.  Giustizia  fra  due  Arcangeli 
nel  Magistrato  del  Proprio  colla  data  del  1421. 
Oso  dire  che  pochi  allora  poterono  quanto  lui, 
sì  perchè  è de’  pochi  che  allora  ’ si  - cimentas- 
sero a far  figure  grandi  quanto  è il  vero,  sì 
perchè  diede  loto  e bellezza  e dignità^  e,  ove 
conviene,  fin’ agilità  e sveltezza  rara  a vedersi 

* * ' * ' ) . • • 

('■)  Non  % da  Tar  alcun  conto  del  quadro  riferito  dal 
P.  Moschini  nella  sua  /Varrasio/ic  (irli’ Isola  di  Murano , 
avendo  mich’esso  l’ iscrizione  conlralTalta  dallo  stesso  au- 
tore che  fece  quella  di  Gìo.  Vi  varino,  di  cui  si  parlò 
< nella  nota  alla  pag.  19.  • 
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in  altre  pitture.  Lodatissimi  sono  qfife’  due  leoni 
che  ha  messi  per  simboli  alla  Giustizia}  e tutte 
le  -altre  figure  avrebbero  più  stima  , se  non, 
avesse  caricato  di  ornati  e di  .trine  d’oro  ìe 
vesti  secondo  il  costume  del  suo  secolo.^  Ebbe 
competitore  Giacomo  Morazone  notò  per  mia 
tavola  all’isola  di  S.  Elena,  di  che  m altro 
luogo.  ' ' . ••••;*,• 

Due -scolari  di*  Jacobello  rammenta.il  Ridolfi; 
un  Donato  che  gli  è superiore  di  stile,  e Un  i)„0.rn . c»r- 
Carlo  Crivelli  di  cui  scarsamente  parla  -l’ istoria  10 
veneta,  non  “avendone  la  capitale  che  uitoo  due 
pezzi.  Pare  che  questi  vivesse  gran  tempo  fuor 
'di  patria  c nella  Marca  (ri),  nominato  perciò  re- 
plicatamente  nella  Storia  Picena , nella  Guida 
di  A scoli  e nel  Catalogo  delle  Pitture  fabrìà- 
nesi.  Di  lui  a S.  Francesco  di  filatelica  vidi  una 
tavola,  col  suo  grado , e con  questa  epigrafe  : 

Carolus  Crivellus  venetus  miles  pinxit  (b)  ; e 


la)  Infatti  iV  Crivelli  operò  nelfa  Marea  più  che  al- 
trove, giacché  ivi  abbondano  i suoi  quadri.  L’  I.  R.  Pi- 
nacoteca di  “Milano  ebbe  da  eijlù  diversa  tavole,  tutte 
contrassegnate  co!  nome  dell’autore. 

(4)  lo  una  di  queste  sta  scritto*  Knrolus  Crivelliti 
Vene lus  Equet'  Laureatili  pinxit.  Un’altra  è distinta 
colla  seguente  iscrizione  i Opus  Caroti  Crivelli  Ve- 
neti i{.°  4-°  xti.° , e questa  data  sarebbe  anteriore  a 
quelle  apposte  dall’ asserito  di  lui  maestro  jacobello. 
Ciò  che  più  monta  , si  è chfe  per  i!  succo  delle  tinte  e 
per  un  nerbo  di  disegno  qupsto  pillole  nuò  a buon 
diritto  chiamarsi  pregevolissimo  fra  gii  antichi.  Si  com- 

^06  d’introdurre  in  tutti  i suoi  quadrò  delle  (rutta 
le  verdure,  dando  la  preferenza  alla  pesca  ed  al , 
citriolo  ; quantunque  ihatlasse  tutti  gli  accessori  con 
bravura  tale' che  in'  .finitezza  ed  nmore  non  cedono  ai 
confronto  de’  fiamminghi.  Non  sarà  inutile  l’accennare 


i 
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un’altra  pure  col  suo  nome  agli  Osservanti  in 
Maceratale  una  terza,  die  portasi’ anno  1476, 
presso  iL  sìg.  Card.  Zela  da  . -È  pittor  degno  che 
si  conosca  per  la  forza  del  colorito-  più 'che 'pel 
diségno}- e - il  suo  maggior  merito  sta  nelle  pic- 
cole istorie,  ove  mette  vaghi  paésélti,  e dà  alle 
figure  grazia,  movenza , ' espressióni y e talora 
qualche  Golorp  di  scuola  peruginesca."  Quindi 
qualche  sua  opera  è passata  in  certi  tempi  per 
lavoro  di  Pietro,  siccome  udii  di  qvydla  di  Ma- 
cerata'; e,,  se*  io  “non  erro,' adottò  tal  giudizio 
anche  il  colto  P.  Rifalli  (p.  60).  fNel  Piceno 
altresì  , in  JVfonsanmartinò  o in*  Penna  S.  Gio- 
vanni rimangon  tavole  di  Vittorio  Crivelli  ve- 
neto, forse  della  stessa1  famiglia  , dipinte  nel  1 489 
é 1490  } poi  mi  ^comparisce  dalla  storia ó che 
mancasse  di  vita$  o che  andasse  a tentare  mi- 
glior fortuna  oltramonti.  • -, 

Fin  .qui  abbiamo  considerata  là  sola  capitale 
e Li. sola  annéssg,  Ma  in  ogni  altra  città  ' com- 
presa ora  nello  ' Stolto  a que’  tempi  si  dipin- 
geva, e spesso  con  massime  diverse  dalle  ve- 
nete e 'dalle  mùfanési.  Florida -era  fin  d’allpra 
la  scuola  ,di  .Bergamo , che  i due  Nova  morti 
nof  «principio * del  secolo  andarono  propagando: 
si  trova  memoria  di  un  Commenduno  loro  sco- 
lare, e di  qualche  a'itró  contemporaneo  ; ma 
non  se  rie  addita  con  certezza  veruna  opera. 
Lo  stesso  nella  - vicina  .'Brescia  si  potria  dire. 

’•  - - /**  - * ■ 
clic  i $uoi  quadri  sono  ciondolò  a tempera  e perciò  a 
^Iralìi  * e ■'sono  impastati  di.  gomme  si  tenaci' che  reggono 
n qualunque  l orrosivn  G motivo  per- cui  si  mantennero 
lucidissimi.  \ _ ■>  > 
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Ebbe  anqh1  ella  in  quel  secolo  pittori  'eccellenti  ,• 
de’  quali  ora- nulla  sappiam  che  sopraVti va  dal 
nome  in  fuòri:  eppure  Brapdotìu-*  istorino  6 ,J|£"4oÌrJ£l 
Ottavianó  Brandino  si  trovan  paragonati -e  forte  no  Brandiu». 
anteposti  A Gentile  dr  Fabrianòj-  e il  primo  fu 
creduto  'concotrente  ifetlr Ahifchiero  nella  sala 
di  Padova  cognominata  de’/Giganti  (V.  McTrei. 

JVot.  p.  . 1 57 ).  - - 

r~  Posterióre  ad  afmendue  fu ‘ Vincenzio  Poppa  Fo^c**“* 
bresciano',  fondatore  di  un’  antica  scuola  mila- 
nese, per  coi  ne '"dovrò  scrivere  stesaménté  nel 
seguente  libro. -'Uh  Vincenzio  da  Brescia  , o 
Vincenzio  Vercbio  nomila  , il  Vasari  : questi  è 
Vincenzo  Civerchro  di  Crema' tarìto  loaatd  dal 
RidoHì  e tanto  artiirfirato  da’  Francesi  nella  presa 
di  Crema y'.che*  un  suo  quadro  eollooàto  allora 
in  palazzo  '.pubblico  fu  mandato -dà  essi  al  lor 
re  : -anche  eli  costui  tornerò  il  discorso. 

In  Verona  fioriva  sul  principio  deh  secolo  xv 
uno  Stefano  (*.),  detto, -pare  acme,  dal  Vasari  sur™»  <i.v.- 
ora  veronese  ed  ora  da  Zevio,_ -paese  ohe-sog-  u>n*' 
giace  a Verona.”  INe  fa  onorata  menzione  in  piò 
luoghi  J e lo  èsalta  Tfa’  migliori  allievi  di  An- 
giolo Caddi,  alla  cui  maniera,  per  quel  elle 
vidi  in  S.  .Fermo  e altrove,  aggiunse  dignità 
e bellezza  - di  forme  ; • eccellente  ne’  fréschi  ,>  lo- 
dati da  Donatello  sopra  quanti  b’ erano  allora 

( *)  Nella. prlnja  edizione  aveva  in  , Ingannate  Ha’  nomi 
.diversi,  divisato  clic  Sebelo  .fosse,  diverso  .da  qijrdo 
Stelano  da  Zevio  : lue  avvertilo  ppco-.dopo  la  pubbli- 
cazione dell',  opera  dal  eli.  sjg.  Pivtio-lTrirtiilolese  di’  era 
uu  sol  pittore;’ ed  ora.  rii  nato  cùi.ilie  dissi.,  e so' grado 
al  diligentissimo  sig.  •1’ieU‘a.'*  , . . 
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in  quelle  bande  (*).  Il  commendatóre  del  Pozìo 

10  fa  operare  fino  al  i463,  cosa  incredibile  in 
uno  scolare,  del  Gaddi.  Questa  et,à  meglio  si 
conviene  a Vincenzio  di  Stefanor  verisimilmente 
suó"  figlio,’  (li  cui  non  altro  ci  avanza  fuorché- 

11  nome  e la  memoria  di  aver  date  le  * prime 

lezioni  dell’arte  a Liberale.  • i 

Celebratissimo  per  contrario  da’,  Veronesi  e 
dagli  esteri  è 'Vittor  Pisanello;  comecliè  nella 
sua  istoria  sia  occorsa  grande  perturbazione  di 
tempi.  Il  Vasari  lo  fa  scolare  deb  Castagno 
mcfrto  circa  il  1480:  eppure  il  preio  da  tt)  del 
Pozzo  scrive  di  avere  in  sua  casa  una  sacra 
immagine  con  spscrizione  di  Vittore  e con  data 
del  1406,  forse  innanzi  il  nascere  del  Casta- 
gno. D'altra  parte  l’ (Tirétti  dice  aver  posseduto 
una  6uà  medaglia  dd  Sultano  Maometto  fatta 

(*)  Falli  perfeltissimftrnente  li  dice  il  Ynsari  ; e ag- 
gi  tigne,  cbe  Iurte  le  slie  opere  furono  imitate  c ritratte 
da  uq  Pietro  di  Perugia  frescante  praticò , e special- 
mente  miniatore , che  miniò  tati'1  i libri,  che  sorta  a Siena 
"in  tiriamo  nella  librerid  di  papa  Pio.  Costui  non  è noto 
in  Perugia , nè  'ih  Siena  è nominato  fra  gli  stipendiati 
del  duomo  , come  flSser'va  il  P.  della  Valle.  Mi»  noi  re- 
chiamo in  quest’opera  molti  esempj  di  pittori  ignorati 
in -patria  perchè  altrove  vivu/ti  j e il  predetto  annotator 
del  Vasari  riè  anche  trovò  in  que’  registri  il<  -nome  di 
Liberal  da  Verona,  altro  certo  miniator  di  que’  libri. 
Non  credo  adunque  di  dover  qui  negar  fede  al  Vasari, 
come 'vorrebbe  il  P.  Guglielmo,  ma  di  riconoscere  un 
nuovo  Pietro  da  Perugia,  anteriore  alVanhurci,  che  in 
Verona,  e in  Mantova  disegnasse  gli  affreschi  di  Stefano, 
lodatissimi*  pelle  prime  decadi -del  1400,  e in  Siena 
gl’ impiccolisse  in  quelle  bellissime  e graziosissinle  mi- 
niature ; la  qual  arte  forse  uvea  imparata  a , Verona , 
ove  allora  'fioriva  tanto. 
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nel  r48i;  il  che,  posto  il  quadro  del  Pózzo  , 
non  si  può  credete,  efors'è  tratta  da  qualche 
pittura  del  Pisanello  colqrka  in  altro  tempo. 
Qualunque  fosse  il  maestrò  di  Vittore,  certo 
che  alcuni  troppo  di  lui  parziali  ld'hannot  pre- 
ferito a Masaccio  nel  inerito  di  avere  avan^ata 
l’ arte,  e'  che  ui\  imparziale  dee  collocarlo  molto 
vicino  a lui.  Quanto  fece  ili  Venezia  e in.  Roma 
tutto  è perito.  A (Verona  poco,  ne  resta  5 dis- 
fatto già  quet  S.  Èustachip  iodato  nifino.  a cielo  . 
dal' Vàteàri  stesso,  e danneggiata  dal  tempo 
quella  sua  Nunziata  a S.. Fermo, 'ove  pure  si  vede 
un  casamento  cosà  ben,  messo  in  .prospettiva 
eh’ è una  maraviglia.  In  Perugia  nella  sagrestia, 
di  S,  Francesco  sono  alcune- tavolette  con  isto- 
rie di  S.  Bernardino,  opere  finite  a uso  di  mi-  1 
mature,  ma  crude  di  colorito,  edi  figure  oltre 
il  costume  lunghe  e secche.  La  Guida  della 
città  le  dà  per  opere  del  Pisanello;  ma  non  ve 
n’è  documento,  ed  io  in.  vigor  dell’ apno  1 47^, 
che  leggesi  in  una  di  esse,  le  credo  di,  altra 
mano.  È lodato  dal  Facili  (p.  47)  come  uomo 
di  quasi  poetico  ingegno  nella  espressione , e 
si  ha  da  esso  un  saggio  'di  una  caricatura , con 
cui  Vittore  àmenizzò  la  storia  di-  Federigo  Bar- 
Baros^a  da  lui  dipinta  nel , palazzo  ducale  di 
Venezia:  si  dice  ancora-  hi  quell’ elogio  'che  in 
dipinger  i cavalli  e gir  altri  auimatv  avanzò  ogni 
altro.  E nome  cognito  agli  arifirpiavj,  trovan- 
dosi ne’  musei  di.  su®  conio  molte  medàglie  di 
principi,  die  al  pari  delle  pitture'  o più  gli 
conciliarono,  stima,  fe  gli-  meritarono  gli  ap- 
plausi del  Guarino,  di  Vespasiano  Strozza,  del 
Biondo-  e di  altri  letterati  insigni. 
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jaropo  Tinto-  Js^lla  .vicina  Vicenza  visse-  allora  un  Jacopo 
XiutbrelLo,  simile  molto  a Vittore  nel  colorito, 
quantunque'  di  men  colto  disegna,  per  quanto 
appare  in  una  t coronazione  <di  spine  di  N.  §• 
esposta  n S.  Corona  , quadro  che  £»  pure  onore 
a quella  scuola.- Assiti  più  l’ onora  una  Epifania 
Mirrilo  tv  dipinta  in,  S,  Jiartolommeo  da  Marcello  Fi’goli- 
*°  "1U'  no,, -autore  rammentato  dal  Ridolfi, sotto  nome 
4iGio.  Batista,  e . che  dipingeva,  com’egli  dice,. 
• • nel  Wtnpp-  de’  -dnei  Montagna.  Dóvea  però  es- 
sere allora  attempato,:  se  è vero  che. precedesse 
nel  nascere  Gian  BéHiyi  (*).  Ha  costui  una  sua 
maniera  qriginalc , , a.-  cui  nè, in  Venezia*  uè  al- 
trove su  trovar  la  compagna. (n)-}  Variò  nei  volti 
e nei  vestiti-,  intelligente  della  degradazione, 
paesista,  prospettivo , ornatista  buono  e in  ogni 
parie  finito  e leccato  • uomo  da  fa?  epoca  nella 
storia  dell’arte,,  se  fosse  antico  quanto  si  dice, 
ma  non  sì  prova  a- bastanza. 

. Ho  finora  descritti  4 migliori  pittori  della 
cittì*  c dello  Staici  che  vivevano  nel  cominciare 
di  quel  secolo,  ma  non  ho  ancora  nominato  li 
Franco  n,ig[ior  niaestrò  i dico  lo  Squarcione  padovano , 

.NjUiltCIOUC.  , ° M , ...  / ,*  . 1 . a • 1 J 

che,  per  1 atmitai  in  erudir  giovàm  tu  detto  eia 
suoi  il  primo  maestro  de1  pittori,  cicce  ‘allievi 
lino  al  uu;uero  di  1 3*j.  Costui  bramoso  di  veder 
mondo,  non  solo  scorse  l’Italia -tutta,  ma'  tra- 
gittò in  Grecia , disegnando  quanto  di  rfteglio 


(.?)  De.tctuzione  tirile  Bellezze  di  Jfrcenztr,  R.  I,  p-  7* 
(ti)  Questo  pittore  veramente  vago  e grazioso  emerge 
r so  tipi -nella  vCuor.i -vcuetv  : il  suo  fare  s’ avvicina  alla 
manderà  di Jlnltaóllo  m-ll’epoca'in  cui  uscì. dalla’ scuola 
di  Reingino  , e iiv  qualunque  modo  meritevole  di  ono- 
rata rnncuil>rau£j>  • 1 ’ , . 
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trovava  o dipiiita  o scolto,  e comperandone 
ancora.  Tornato  in  patria,  formò  ivi  uno  studio 
il  più  ricco  che  allora  vi*  avesse,  non  sol  , dì 
disegni ma-  eziandio  di  statue,  di  torsi , di  .bas- 
si rilievi  , ili  urnecinepii^è.  Egli  intanto  istruendo 
più  con  tali  copie  e co* precetti  che  cimi  gli  esempj  . 
suoi  prop.cj,  viveva  agiatamente  5 e ie  commis- 
sioni che  gh  venivano,- addossava  ora  a questo- 
ed  ora  a quello  de’  suoi  allievi  £ alla  chiesa 
della  Misericordia' un  antifonario  cori  hello  mi- 
niature,che  il  volgo  ascrive ^lMaritegrìay  onore 
di  quella  scuota;  ma  vi  son  tanti  est  varf  stili,- 
che  i più  avveduti  lo- giudicano  lavóro  com- 
messo allo  Squarcione.,  e,  da  lui  -diiferibuito  a 
diversi  de’  suoi  discepoli.  Non  è ancor  tempo 
di  scrivere  di  • costoro , fioriti  per  lo*-più  depo' 
l’uso  della  pittura  a olio}  e dello’ Squarcione 
poco  può  dirsi  in  genere  eli  opere , molto  in 
genere  di  magistero.  Egli  è quasi  lo  stipite- 
onde  si  dirama  per  via  dcl.  Mantegna  là  .più 
grande  scuola  di  Lombardia  ,"e  per  Via  ili  Marco 
Zoppo  la  bolognese  ; .ed  ha  su  laiveneta  stessa 
qualche  ragione,  perciocché  JacppoBellmi , Ve- 
lluto in  Padova  ad  operare,  par  che  in  Irti  si 
specchiasse,  come  dicemmo. 

> Delio  Squarcione  non  rimnné'in  Padova  che 
sia  certo,  .fuorché  una^tavqla  che  fji  già.a’ Car-* 
nielitani;  ora  è presso  l’ ornatissimo’  sig.  conte 
cav.  de’  Lazara.  È in  varj  comparti;  il  più  de-, 
gno  luogo  oóQupa  S.  Girolamo  i e a lui , dintorno 
sono  altri  Santi;  opera  qua’ e là  ritocca,  ma 
per  ciò  che  né  resta  di  originale  rrfpko  deco- 
rosa al  pittore.  Ila  colorito,  espressione  e so- 
pra tutto  prospèttica' , -che  lo  diclriarano  in 
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quéste  bande  uno  de’  più  eccellenti.  La  tavola 
sovraccennata  gli  fu  commessa  <ialla  nob.  fa- 
miglia de-  'Lazara  , che  ne  conserva  il  contratto 
stipolato  nel  1 449 > e U saldo,  fatto  nel  r45a, 

. quandp  il  lavorò  fu  finito.  11  pittore' soscrivesi 
Francesco  Squarciane  ; onde  poter  emendare 
il  Vasari,  che,  infelice  sempre  nella  nomencla- 
tura de’  veneti  lo  chiamò  Jacopo  ; errore  pro- 
pagato anche  negli  Abbecedarj.  Oltre  a ciò  esi- 
stono fp  un  chiostro  di  S.  Francesco  Grande 
alcitne  storie  del  Santo  in  verde  tcrr$  che  ap- 
partengono a’  princi[y,  della,  stia- vitd , e con 
ipoito  fondaménto  si  tengono  .del  medesimo 
statore,  ma  non  senzg  coopcrazione  della  sua 
scuola , giacche  vi  è il  più  ed  il  men  buono. 
Erànp  contigue  ad  alcune  altré  dello  Squarcione 
pure  in  verde  terra  che  furono  disfatte  a’  tempi 
dell’ Algarotti,  e in  un  erudita  lettera  sono  da 
lui  compiante.  Il  loro  stile  è in  tutto,  analogo 
a quella  souola ; sveltezza  nelle  figure,  piegar 
fitto , scorti  non  comuni  alla  pittura  di  quei 
tempi,,  tentativi;  ma  non  ancpr  maturi,  di  ap- 
pressarsi allo  stile  de’  greci  antichi. 

«Procedendo  da  Padova  verso  la  Germania,, 
Si  troVano  nel  Trevigiano  c nel  Friuli  pitture 
anonime  che  pare  doversi  ridurre  a quest’e- 
poca;, così  son  lontane  ria  quel  piiglior  metodo 
che  fra  poco  descriveremo.  In  Treviso  è cono- 
nio  e Li-  scinto  per  nome  Àutopio^.  che  a S/  Niccolò  di- 
* Campo.  p'mse  ragionevolmente  S.  Cristoforo  di  gigan- 
tesca statura;  e Liberale  da  Campo , autor  di 
un.  Presepio  eh’  è in  duomo.  Miglior  di  essi  do- 
vrà essere  Giorgió  da  Trevigi,  se  dice  vero  il 
Rassetti  quando  lo  introduce  in  Padova  nei  1 4^7 
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a dipingere  la  celebre  torre  dell’Orologio.  Vi 
sono  altre  pitture  di  quattrocentisti  più  o inen 
colti  sparse  per  la  Marca  trevigiana,  te- special- 
mente in  Serravalle.  Altri  luoghi  portano  in 
Italia  lo  stesso  nome , derivato  sempre-  dalla 
chiusura  de1  monti;  quésto  è di  tutti-  il  più 
grande , città . ricca  c ornata  a bastanza  , ove 
Tiziano  , solito  a passai- vi  per  diporto  qualche 
mese  dell’anno  in  casa  di  un  -su®  genero,  ha 
lasciati  monumenti  della  sua  arte.  Ma  di  un’  arte 
più,  antica  é ornata  l«a  chiesa  tutta -de’ Battuti, 
e per  sì  fatto,  modo, -che  chi  la  vide  «fi  assi- 
curò essergli  per  pdoo  paru  ta  un  muàeo  sa- 
cro. I pittori  dcon  esser,  quegli  che  per  altre 
città  antliam  ricordando;  giacché  degl’indigeni 
in  questo  tempo  rtpn  si' --conosce  altri  che  il 
Valentina.  Toccò  questi  anche  il  secol  miglio- 
re; ma  in  Ceneda;  che- ire  Ira  varie -tavole,  e 
in  Serravalle  stessa  r óve  alla  scuola  della  Con- 
cezione una  ve- ne  ha  con  varj  SS.  della  S.  Fa- 
miglia, comparisce  seguace  ancora  degli  anti- 
chi , e pàr  ritrarre  dal  padovano  Squarciane. 
Più  valenti  artefici  troveremo  in  ,• -questa  pro- 
vincia dopo  che  i trevigiani  sà  misero  per  la 
via  de’  Bellini.  ■ \ ' 

Più  tardi  la  Conobbero  i friulani  ; i quali  in- 
noltrato  il  secolo  anche  verso  il  1 5‘oo  non  si 
eràno  rimodernati  a sufficienza , come  rifletté 
il  Renaldis,  o per  la  condizione  del  luogo  ri- 
moto e separato,  o per  la  malvagità -de’ tempi 
inquieti  e rivoltosi  ; oncF  è che  i pitturi  nella 
provincia  vivuti,  allora  spettano  a questa  època 
di  stile,  non  mai  alla  susseguente.  Tal  è'  An- 
drea Bellunello  di  S.  Vito,  il  cui  capo  d1  opera 
Lakzi,  Voi,  III.  3 


Jaoopa  di  Y*- 
lentia*. 


Andre*  Bel- 

luucllo. 
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è >un  Crocifisso  fra  varj  SS.  cori  data  del  i47&7 
' posto  nella  sala  del  Consiglio  di  Udine.  Ha  del 

• inerito  per  la  grandezza  e cohipartimerito  delle 
' figurè;  ma  nè.-  beltà  di  forme  vi  si  -trova,  nè 
di  colore f si  direbbe  per  poco  di  vedete  un 
arazzo  vecchio,  piuttosto  che  una  pittura;  e non- 
dinieijo  nel  suo  distratto  egli  eia  pubblicamente 
nomato  lo- Zelisi  e, T Apelle  della  $ua  età •'(*). 

TrfmTÙt.'0  Su°  contemporaneo,  fu  Doiflenico  di  Tolmezzo, 
che  pel  duomo*  di  Udine,  dipinse  una  tavola 
a -varj  sparti  menti,  una.  Madonna  secondo  io 
» stile  di  que’  tempi  con  alcuni  SS.j  figure  che 
tengon  del  veneto  antico  anche  nel  colorito  j 
talché- non  io  discrede  tei  allievo  diquéìla  scuola. 
Vi 'è  il  suo  nome -e  f anno  » 47CP  e Pare  c^ie 
alla  stessa  -tavola, 'ov’ è la  immagine  del  Beato 
. "t  Bertrando  Patriarca  di  Aquileja , appartenes- 
1 ' sero  due.  tavolette  bislunghe,-  che  * presentano 

l’una  le  sue  Limoline,  1- altra  la. su  a Morte  sof- 
ferta pel  zelo  dolla  immunità.--  Tutte  le  indicate 
pitture  ragionevoli,  .specialmente  le  due  istorie, 
si  conservano  in  due-  camere  della . canònica. 
Non  molto  indi  lontano  sopra  la  porta  di  una 
casa,  già  scuola  di  S.  Girolamo,  ò una -figura 
FrancK<.0  del -Santo  a fresco,  dipinta  da  Francesco  de 
Alma*.  AJessiis  nel  1 4f)4-  * 

Pittura  ■ «Ue.  Mentre  le 'scuole  dello  Stato  andavan  -cre- 
scendo,, il  disegno  in  Venezia  acquistava  sem- 
pre; e -passata  già  la  metà:  del  secolo  il  comune 

. ■■  ■■  - ‘ .'■•  ; 

^ L - - , ' * " / « • * 

, f * ) Nel  duomo  di  Pordenone  sotto  una  sua  tavola 
li  leggeva:  ‘ „ ' ' '•  ;•  ' - 

- 'Andrea*  Zeusrs  nostra  eque  arttuis  Aprile s . 

* ' ' Hot  DcUunellus  nobile  pinxit  opus.  ( Alida) 
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dei  pittori  avea  quivi  uu  gusto  non  dissimile 
da  quello  che  in  altri  paesi  ho  descritto-,  piut-  » 

tosto  scevero  dell’  antica  rozzezza  che  ortiatò 
della  moderna  eleganza.  Benché  firn  d’ allora  si 
facesse,  uso  du  Veneria  di  tele  , rome  * altrove 
di  assi  (di -dyj. dà «ràgjoue  il  Vasari  scrivendo 
dei  tre  Bellini),  non  si  dipingeva  altramente  che  , 
a tempera  5 metodo  eccellente- per  conservare 
le  tinte , cosicché  anco  a’ 'di  nostri  rimangoiio  ' 
illese,  ma  nimico  alla  unione  e alla  morbidezza:’ 

Venne  finalmente  di  «Fiandra  il  segreto-  di  co-  ^ * 0,ia 
lorire  a’  olio)  e quésto-  diede-  alle  scuóleid’  Ita- 
lia piò  felice  epoca, • o specialmente  alla  feneta 
che  ne  profitto  sopra  tutte,  e,  come  sembra 
più  verisimile,  prima  di  tutte.  Raccontai  nella 
scuola  fiorentina  -i  prinoipj  di  questa  invenzione, 
ascrivendola ,- colfie  fa  il- Vasari,: a Gio.  Van- 
Ejcli  ; e iquivi  e nella  scuola  napolitana  provai 
che  il  primo  a coftiunicàre  qnel  ritrovamento 
alla  nostra  Italia  fu  Antonello  da  Messina,  che 
da  Giovanni  medesimo  n’era  stato  istruito  in 
Fiaridra.'  Ua  cronologia- di  questo  messinese, 
come  altre  volto  osservai,. non  è stata  mai  or- 
dinata a bastanza.  Il  Vasari  e il  Ridolfo  ne  rac- 
contano cose  tali  che  inai  si  conciliano  con  la 
vita  che.  gli  si.  dà  di  soli  anni:  quarantanove; 
ed  io  raccogliendo  memorie-  eh’  essi  non  eb- 
bond,  stabilii  nella  scuola,  napoletana ^ che'  si 
avessero  a distinguere  due' venute  di  Antonello 
a Venezia.  Là-prirna  , 'pare  a' me,- accadde  non 
molto  tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia  j e 
allora  tenne  oclàto  il- suo  segreto  ad  ognuno, 
fuor  che  a 'Domenico  Veneziano,  che  ,per-assai 
anni  ne  fecé  uso  in  Venezia  e fuori  In  questo 
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frattempo  Antonello  ancora  fu  altrove  e in  Mi- 
lano specialmente , donde  tornò  in  Venezia  per 
, la  sécónda  volta , e fu  salariato  dal  pubblico  ; 
è allora  si  di  vólgo,  jl  mòdo  di  dipingere  a olio 
fra’  veneti  professori:  il  che,  stando  alle  soscri- 
zioni  òhe  pose  ne’  suoi  quadri,  par  che  fosse 
circa  al  1 474-  Altre  ne  troviamo  fino  al  1490, 
per  cui  deh!/ esser  vivuto  più  degli  anni  49  che 
gli  si  ascrivono.  liceo  ci  dunqQe  all’  epoca  più 
felice  e più  contrastata,- Ma  de’  veneti  pittori 
si  (lira  or.  ora  ; diciamo  in  prima  di  lui  stesso. 
Lai  storia  conta  due  tavolò  d’altari  da  lui.. fatte 
ppr  due  chiese  della  Dominante,  ed  alquante 
Madonne  e quadri  devqti  da  stanza , non  senza 
qualche  lavoro  a fresco.  Nóji.  però  dubito  ch’e- 
gli molto  ivi  lavorasse  per  cittadini  e per  esteri, 
e clic  per  la  moltitudine  (Ielle  faccende  si  fa- 
pìoo  j>  cesse  ajutare  da-  quel  Pino  di  Messina  che  nelle 
Munwrie ■ dell’  Ilackert  è lodato  come  scolare  e 
Compagno  de’ ■divori  di  Antonello  in  Venezia: 
che  questi  operasse  in  Sicilia,  si  tace  allatto  j 
uè-  son  certo  ohe  vi  tomassev  Iu  varie  quadre- 
rie venete  si  conservano'  pitture  di  Antonello, 
e sono  di  un  gusto  il  più  diligente,  e di  un 
pennello  il  più  fine , fra  le  quali  mi  ritratto 
presso  gli  cccell.  Martinengo  con  la , epigrafe  : 
A. ntvncll/is  Mcsmrteus  me  fecit  Una  sna 

Pietà  ( mezze  figure  ) si  vede  nel  Consiglio  de’ 
Pieci  -colla  soscrizione  Antoliius  Mefsincnsis. 
Le  forme  dei  volti,  benelvè  vive,  non  sono 
guari,  italiane , nè  punto  scelte;  e il  colore 
stesso  ivi,  e in  altre  sue  Opere  da  me' viste,  è 
meo  forte  che  in  alcuni  veneti  di  quel  secolo 
che  ne  portarono  la  perfezione  al  più  alto  segno. 
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Ho  gran  fondamento  di  credere  che  insieme 
con  Antonello  o con  poca  distanza  di  tempo'- • 
si  trovasse  in  Venezia  il  migliore  .^colane  fiam- 
mingo che  avesse  Giovanni  V aivEych , clùa-  ' > 
mato  dal  Vasari  Ruggieri  da  Bruggjal  Nel  pa-  Rujgùri. 
lazzo  Nani,  ove  per  gusto  ereditario  di  quella..  • 

nobil  famiglia  il  sig.  càvalier»  oggidì  vivente 
raccoglie  quanti  può  monumenti  di  antichità , 
è un  S.' Girolamo  fra  due  SS.  Vergini  Con  que- 
sta epigrafe:  Supius  Bugcrii  Humus.  È dipinto 
con  più  lode  di  colorito  che  di'  disegno  in  abete 
veneto,  er  non  in  rovere  fianttninga,  e perciò 
dallo  Zanetti  tenuto  per  opera  di  un  nazionale. 

Ma  se  i Veneti,  avessero  avuto  verso  il  i5op 
nn  pittore  di  tanto  merito,  come  saria  possi- 
bile che  fosse  noto  per  quest’opera  solamente? 

La  stessa  grandiosa  forinola  con  - cui  si  soscrive 
fuori  dell’uso  di  que’  tempi ■ senza  menzione 
di  padre  o'  di  patria,  non  par  che  annunzi  uh 
pittore  che  sente  e ostenta  la  pròprie  celebri- 
tà? (1)  A me  non  sembra  inverisimile  che  Bug- 
geri venuto  in  Italia  (2)  vi  dipingesse  qualche 
cosa,  siccome ‘fecero  Ausse  (3)  sho  allievo,  Ugo 
..  ,. 

■(i)  Ruggieri  era  veramente  gran  nome  in  ItaKa  fin 
“dal  i^49  < quando  Ciriaco  Anconitano  stando  in  Ferrara’ 
ne  vide  presso  il  Duca  un  Cristo  deposto  dalla  Cróce*  , 

e del  dipintore  scrisse  cosi  ; Rmgerut  Brugièmis  pillo  - 
rum  decus  ArA9Ht  . TTXHI  . Rugerius  in  Brusitila  post 
praeclarum  illuni  brugicntem  piclur ut.  decus  Jtiannem  , 
insignii  N.  Tiy  pictor  habttur , ec.  Ved.  Coltici  A.  P. 
t.  XXIII  , p.  i43.  E anche  onorniocon  bfilo  felogio  da 
Bartolommeo  Faciò  nell' opuscolo  De  virìs  iilusirilus. 

V.  Al  ocelli , Notizia , p.  a3y.  < v.  -• 

(a)  Vi  venne,  e fu  a Roma  nell'anno  santo.  Fncius, 

Jib.  c’rt.  p.  ' 

(3)  È uno  de’  solili  scambj  del  Vasari.  li  Bajdmucci 
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d’ Anversg.ed  altri  fiamminghi  di  -quella  età, 
nominati  dal  Vasàri  insieme  con  lui  nel  capi- 
tolo XXl  della  Introduzioné. 

.Tornando  ad  Antonello,  raccontano  il  Bor- 
ghini  e il  Ridolfi  die  Gian  Bellini  preso  ca- 
rattere é,  vestito  di  gentiluomo  veneto , » quasi 
per  farsi  ritrarr^-  penetrò  nello  studio  del  mes- 
sinese, e vedendolo  dipingere  scopri  tutta  F arte 
dql  -mioVò  metodo , e ne  profittò.  Lo  Zanetti 
congettura  che  Antonello  «boti  fosse  molto  ge- 
loso del  suo  segreto,  onde  prestò  si  diffondesse 
fra  .gli  artefici;  e u’  è buona  prova  il  quadro 
del  Yivarini  dipinto  a òjio  fino  dal  1 4?3 , ed 
altri  da.  divèrsi  ne’  susseguenti  anni.  Più  anche 
si  avanza  l’Argenville.  figli  .asserisce  che  la  li- 
beralità con  cui  Antonello  insegnava  in  Vene- 
zia , trasse  a lui  una  folla  di  allievi  che  quella 
scoperta  divoigarono  per  tutto , siccome  furono 
fra  gli  oltramontani  Teodoro  dj  Harlem , Quin- 
tino Me.ss.is  e parecchi  altri-  che  nomina  nella 
Prefazione  al  - III  tomo  * pag.  -•  3;  -Ciò  ammet- 
tiamo ancor  noi  neh  tempo,  del  suo  pubblico 
v magistero.  - ' " . ' • , : » .' 

jjttwi  » «li»  -Qi/,  c]ie  resta  , prima  che  giungasi  a Tizianò 
e . a Giorgione , 'è  -quel  grado  ultimò  che  in 
ogni  scuola  ha  fatto  strada  al  sècof  d’  oro.  I 
maestri  che  distìnguono  -quésto  tempo  in  Ve- 
. nezia , còme  quas’  in  ogni  luogo  , ritengono 

( t.  ÌV  p.  17)  Io  .chiama  Ans  o Hans.  Questo  è il  suo 
nome  in  fiammingo , che  in  volgar  nostro  suona  Gio- 
vanni ; e-  nella  Notizia  Morelli  più  vicinamente  al  no- 
stro linguaggio  si  nomina  Gianef’da  firugia , e dal  Sàn- 
savitio  Gio.  di  Bruggia.  V.  Morelli , p>  117,  e Con  lui 
si  distingua  da  Gio.  VarijEych.  ~ 
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qualche  orma  dell’  antica  secchezza  , e come 
naturalisti  copian  dal  vero  qualche  volta  forme 
imperfette  ; per  figura  cpielle  stature  sinodal- 
mente lunghe  ed  esili  che  notammo  i)el  l^P- 
nello.  Esse  in  Venezia  molto  piacquero  al  Man- 
sueti, -al  Sebastiani , ad  altri  contemporanei , • 
nè  dispiacquero  a’  jBel|ini -Stessi.  Nel  resto  ove 
scelsero  buone  sagome",  „ arrestano  per  quel  di- 
segno puro,  semplice,  diligente,  timido,  per 
dir  cosi , di  dar  nel  soverchio.  Si  direbbero 
educati  dà  quei  giteci  statuarj  più  antichi,  nello 
cui  opere  il  vero  ferma  lo  spettatore,  come  in 
altre  il  grande.  Vere  sopra  tutto  son  le  lor  test?, 
ritratti  presi  dal  ^yivo , - or  di  mezzo  al  popolo , 
or  da  persone  qualificate  per  nascita,  o per 
dottrina,  o per  gloria  d’armi;  e a tale  uso, 
comune  anco  a’  trecentisti , deggiamo  ripn  po- 
chi volti  die  il  Giovio  fece  copiare  pel  suo 
museo,  e che  di  là  si  $dn  prQpagati  per  tutto 
il  mondo  in  pittura  e,  in  ristampa.  Spasso  an- 
che in  quei  primi  tempi  il  pittore  (ciò  che  alla 
Storia  del  Vasari  giovò  cotanto)  inseriva 'nella 
composizione  il  proprio  ritrattò  ; ostentazione  * 
scemata,  a proporzione  della 'coltura  in  Italia 
"introdotti  Ma  allora , come  ne’  tempi  eroici 
e in  altri  men  civilizzati,  la  jattanza  =non  pa- 
rca vizio5;  e se  i letterati  quattrocentisti  ertfn 
usi  molto  a vantarsi  ne’  loro  scritti;  . se  i tipo- 
grafi con  supèrbi  titoli  e con  gloriosi  epigrammi 
esaltavano  ^nché  ridicolpsamcnte  talvolta  le  loro 
stampe , ben  può  perdonarsi  a’  pittori  la  pie- 
ciola  ambizione  di  tramandare  a’  posteri  in  più 
e più  luoghi  le  vere  loro  sembianze. 

Anche  h lor  colori'  son  .veri' e semplici, 
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quantunque  i\on  accordati  sempre,  specialmente 
col -campo,  nè  rotti  a sufficienza  dal  cniaro- 
s^ro,  é spprattutto  semplicissime  sono  le  com- 
pMziuni  delle  lor  tavole.  Rare  volte  quivi  fe- 
otìró  istorie,  bastando  a quei  tempi  di  collocare 
ili  mi  trono  una  N.D. , a. cui  d’intorno  fan  co- 
rnila quei  SS.  che  la  devozione  d’ ognuno  vi  ri- 
chiedeva! Nè  questi*  rappresentavano  come  per  1 
1T  addietro  ritti  a .ugqdji  distanze  e in  azioni 
meno  studiate , ma  davan  opera  che  vi  fosse 
qualche  contrapposto 5 e mirando  l’uno  verso 
la  Vergine , T altro  leggesse  in  un  libro  j o se 
questi -era  genuflesso,  f altro  ritto  si  presen- 
tasse. L’indole  nazionale  lieta  e. festosa  fin  d’ al* 
lora  si  /Sviluppò  in  un  colore  più  brillante  che 
in  altra  scuola  5 e forse  perchè  le  figure  di  cosi 
-belle  tinte  meglio  spiccassero,  tennero  il  color 
dello  arie  più  comuncipente  .languido  e smorto.» 
Miraron  pure  quanto  potevano-  a*  rallegrare  i 
componimenti  con  leggiadre  immagini,  intro- 
ducendo iolentieri  nelle  sacre  pitture  gai  An- 
gioletti, facendoli  a gara  pronti,  agili  e in  atto 
qual -di  cantare,  qual  di  sonare,  e spesso  .an-; 
che  ponendo  loro  fra  nqmó  ben  tessuti  panie- 
rini di  fiori  e di  frutti  sparsi,  direbbesi  alcune 
volte,  .di  recente  rugiada.  Nel  vestir  le  figure 
seguirono  il  naturale,  e furono  i più  esenti  da 
quel  piegar  trito  e fitto,  e da  quel  fasciare  i 
corpi  alla  maniera  del  Mantegna,  che  invase 
altre  scuole.  , - - , 

Nè  poco  prezzarono  oerti  accessori,  siccome 
sono  ì troni  che  componevano  ricchi  e pom- 
posi, e i paesi  che  stupendamente  ritraevan  dal 
veto,  e le  architetture  che  spesso  costruivano  a 
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foggia  di  portico  o di  tribuna.  Si  osserva  eh’ èssi 
alcune  volte  adattandosi  al  pietrame  e al  eliso* 
gno  dell'altare,  fìngevano  una  continuazione, di 
esso  per  entro  la  tavola;  onde  la  somiglianza 
del  colore  e del  gusto' inganna'  l’occhio, /e  fa 
che  si  dittiti  ove  termipi  l' esteriore  ornamento 
e ove  cominci  la  pittura  (*).  ]N&  vuol  credersi 
facilmente  a certi  scrittori  che  hanno  tacciati 
questi  maestri  quasi  meccanici  e operatori  di 
mera  pratica , benché  si  legga  che  il  Serbo  ad 
alcuni  di  loro  ha  disegnati  gli  edifìzj  ( Notizia , 
p.  63).  Si  oda  piuttosto  Daniel  Barbaro , uomo 
dottissimo,  che  nella  Pratica  di  Prospettiva  così 
gli  ammira  fin  dal  proemio:  Lasciarono  di  que- 
st’ arte  (i  pittori)  molto  belle  memorie  di  opere, 
eccellenti , nelle  quali  non  solamente  i paesi, 

{*)  Di  tal  gdslo'  fu  la  prospettiva  che  Giovanni  Bel-_ 
lino  pose  alla  ripomnlissiwar  tavola  di  S.  'Zaccaria  in 
Venezia.  Nell1  aitar1  maggiore  del  duomo  di  Capo  d’ Istria 
un’altra  ve  ne  pose  il  Carpaccio  seniore,  erratiche  di 
più  effetto:  Nel'  fondo  del1,  quadro  siede  in  trono  mae- 
stosissimo N.  Signora  col  divino  Infante  ritto  su  le  gi-  , 
nocchia,  e.  fan  loi;o  corona,  disposti  sopra  tre  gradi  sci 
de’  più  venerati  Proiettori  del  luogo  , variali  egregia-i 
mente  ne” vestiti  e negli  atti,  ed  alcuni  Angioletti  che 
sonano,  e con  Certa  puerile  semplicità  guatano  insieme 
lo  spettatore  , e lieti  pajon  chiedere  che  gioisca  con  loro. 
Conduce  al  trono  un  colonnato  lungo , beninteso,  ben 
degradato  , che  una  volta  era  unito  a un  bel  colonnato 
di  pietra  che  pnrtivasi  dalla  tavola  e dislendevasi  in 
fuori  per  la  cappella , formando  all1  ocdbio  un  inganno 
ed  un  quas1  incanto  di  prospettiva  , che  ppi  si  tolse 
quando  ne  furono  rimosse  le  colonne  di.  pieU’a  per  ag- 

f candire  la  tribuna.  1 verchj  della  città , clic  videro  il 
elio  spettacolo,*  a’  forestieri  il  rammentano  con  desi-! 
derio , ed  io  volentieri  ne  scrivo  prima  che  obliterata 
ne  sia  la  memoria.  ■ ' J. . • 
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i monti,  te  selve , .gli  edifìzj  si  veggono  egre- 
gi àmente  disegnati  e adombrati  ; ma  anco  gli 
stessi  corpi  umani , c gli  altri  animali  con  linee 
ali’ occhio  come  a centro  tirate,  sono  sottilis- 
sint (udente  posti  ifi  prospettiva J ma  in  che 
modo  e tote  quali  precetti  si  reggessero , - ninno, 
che-  io*  sappia , negli  scritti  suoi  ne  ha  lasciata 
pientoria % ^ '.•*'*  . 

'Questo  avanzamento  di  stile  siccome  deesi 
Gi»n  BtUioi.  a»  Gian  Bellini  più  che  ad  altro  maestro,  da 
lui  comincierò  io  il  discorso;  dipoi  scorrerò  per 
quéi  contemporanei  e per  quegli  allievi  che  più 
o meno  gli  si  Avvicinarono.  .IN è,  credo,  spia- 
cerà al  lettore  di  vedere  quas’  innanzi  tempo 
nominata  l’ imitazione  di  Giorgione  e di  Tizia- 
no; perciocché  ne’  professori  dellg  pittura  in- 
terviene ciò  che  talora  negli  scrittori  che  vis- 
sero a1  confini  di  due  secoli,  che  il  loro  stile 
' è Jhito'.in  certo  modo  (lei  fcplore  di  due  età. 
Lo  stesso  Giovargli  Bellini  nelle  sue  moltissime 
(.opere,  che  iiicominciairo  innanzi  il  1 4^4  e fini" 
scono  al  r5i6,.'dà  -quasi  una  gradazione  del 
silo  pregresso  ch’era  insieme  il  progresso  della 
sua  scuola.  Egli  fino  d,a’  primi  quadri,  dipinti 
a tempera  s’ingegna  di  .aggrandir  }sl  maniera 
patria  e di  nobilitarla.  La  casa  glande  degli 
eccellentissimi  Corner,  che  a tempi  della  Re- 
gina di  Cipro  assai  adoperò  questo  gran  pen- 
nello, ha  varj  quadri  della  sua  prima  maniera, 
e poi  altri  sempre -più  belli,  fra’ .quali  è un 
S.  Francesco  entro  urta  folta  boscaglia  da  far 
invidia  a’  miglior  paesisti.  Giunto  al  1 488  , in 
cui  dipinse  la  tàvola,  che . nella  sagrestia  de* 
Conventuali  tuttavia  si  conserva,  riscuote  già 
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dal  Vasari  lode  non  solo  di  buona  maniera , 
ma  ancora  di  bel  disegno.  'Con  più  Felicità 
condusse  altre  opere  dòpo  gli  esempj  di  Gior-' 
gione.  Ideo  allora  più  novftmente  è diede  più 
rotondità  alle  -figyre,  rischldò  le - tinte,  passò 
con  più  naturalezza  dall’ uria  all’ altra;  più  scelto 
divenne  il  nudo,  più  grandioso  il  vestito;  ef 
se  avesse  avuta  una  perfetta-  morbidezza  « te- 
nerezza di  contorni  a cui  mài  non  'giunse, . si 
potrebbe  proporre  come  Compiuto  esemplerò . 
dello  stile  moderno.  Pietro  perugino, <il -Ghir- 
landalo,- il  Mantegna  non  vi  si  appressarono 
certo  ugualmente.  Il  dilettante  ne  ba . molti 
saggi  in  Venezia  e fuori.  Veggane  in  Venezia 
la  tavola  in  S.  Zaccaria  fetta  nel  i5o5,  e quella 
di  S.  Giobbe  del  r5 1 q ; e veggane  in  Roma 
quel  baccanale -di,  villa  Aldobrandini  del  i5i4 
che  per  vecchiezza  lasciò  imperfetto.  Altri  suoi 
quadri  ho  osservati  senza  data , ma*:  di  gran 
merito  ; nna  N.  D.  nel  duomo  di  Bergamo , un 
Battesimo  di'N.  S.  a S.  Corona  di  Vieni  Za  j 
un  S.  Bambina  che.  dorme  sulle  gìnocchid-della 
Vergine  fra  due  Angioli, 'quadro  che  custodito 
in  tfn  armadio  a Cappuccini  di  Venèzia  è un 
vero  fascino  che  incanta  a mirarlo.  Vi  è molta 
bellezza,  grazia ,- espressione;*  delle  quali  doli  in 
questa  scuola  puòk  dirsi  il  padre.  Par  che  anche 
negli  ultimi  suoi  anni  continuasse  a operare,  ve- 
dendosi a Padova  nella  scelta  Galleria  di  S.  Giu- 
stina una  sua  Madonna  dipinta  nel  i5i6  (’).  Tali 

..(*)  In  quest’ antro  Alberto  D'uro  ventilo  in  Venezia 
rese  a Giovanni  la  'più*  bella  testiinrtninnza  forse  fra 
quante  ce  ne  rimangano.  Dopo  essersi- querelato  delia 
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immagini  e quelle  del  R eden tor  morto  son  le 
più*  frequenti  pitture  che  di  lui  si  trovino.  Chi 
non  contento  de’  miei  elogi  soffrisse  di  veder 
Giovanni  Bellini  anteposto  a Raffaello  istesso , 
perchè  in,  disegnare  architetture  valesse  meglio 
di  lui,  legga  il  Boschini  a pag.  ?8  della  sua 
Carta  da  navigare  ; ma  ricordisi  ciré  questo 
scrittore  non  ha  di  poeta  se  non  la  misura  de’ 
.versi  e la.  esagerazione  delle  lodi.  ■/  *■  i 

Da  Giovanni  non  dee  scompagnarsi  Gentile 
suo  fratello,  che  lo  precedè  come  nel  nascere, 
cosi  nel  morire.  Vissero  questi  due  Bellini  di- 
visi di  famiglia , ma  congiunti  di  animo , amali- 
dòsi  come  amici , lodandosi  scambievolmente 
é venerando  l’un  l’altro  come  superiore  a sé; 
ciò  che  era  modestia  in  Giovanni  , verità  in 
Gentile;  Questi  sortì  da  natura  ingegno  più  li- 
mitato; ftia  la  diligenza,  che  talora  supplisce 
all’indole,  gli  fa  tenere  onorato  luogo  fra'  suoi 
eguali.  B»  Repubblica 'lo  impiegò- a par  del  fra- 
tello nella  sala  del  gran  Consiglio;  ed  ella  pure 
richiesta  dal  Gran  Turco  di  un  ritrattista  insi- 
gne , , Io  spedì  a Costantinopoli , ove  con  la  sua 
professione  aggiunse  gloria  al  venetó  nome.  Ol- 
tre le  opere  di  pittima,  fece  a Maometto  II  un- 
gran  medaglione  con  la:  effigie  dell’  Imperatore 
e con  tre  corone  nel  rovescio;  rara  operandi 
cui  odo  essere  un  conio  presso  l’eccell.  Teo- 
doro Corer.  Per  quanto  sìa  inferiore  al  fratèllo, 

t ' ' •»  * * » 

invidia  di  altri  pittori  che  parlavano  di  lui  con  disprezzo , 
dice  di  Giovanni:  ognuno  mi  assicura  eh’ è un  gran 
galantuomo , e perciò  gli  voglio  bene.  Egli  è già  assai 
vecchio , ma  non  ostante  è R miglior  de’ pittori.  V.  Mo- 
rti, Nat.  p.  »a4-  ' ‘ . , 
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e tenace  dell’antica  durezza  in  piò  opere,  ne 
lia  pure  alquante  assai  belle,  siccome  sono  le 
istorie  dèlia  S.  Croce  a S.  Giovanni , e la  Pre- 
dicazione di  S-.  Marco  alla  sua- scuola  (<i);  iato-, 
ria  che  in  vicinanza  di  ui*j  Paris  Bordone  110^1  sì 
disprezza.  Vedesii  un  copista  fedele?, che-quauto" 
osserva  in  un  gran  conòorso  di  popolo,  tutto 
ritrae.  I volti  degli  uditori  e le  costituzioni 
del  corpo  son  cosi  variate,  come  si  vede  in 
natura,  senza  eccettuarne  quelle  deformità,  in1 
che  ella  per  le  leggi  sue  generali  è forza  che 
cada  ; calvi,  panciuti,  caricature,  e,  ciò  die 
più  è da  notare,  gU  uditori  di  S.  Mareo,  seijza' 
scrupolo  di  anacronismo,  vestono  o da -Vene- 
ziani o da  Turchi.  Ma  perchè  tutto  è ben  ri- 
tratto dal  véro , ben  disposto  f bene  animato  , 
arresta  quell’  opera  e piace.  Dirò  ancor  più.-  Vi 
sono  di  questo  pennello  piccioli  >.tjuadri  con- 
dotti con  tanto  amore,  che  al  fratello  stesso 
non  farian  torto.  Tal  è una  Presentazione  al 
tempia  del  Bambino  Gesù,  mezze  figure,  in  pa- 
lazzo Barbarigo  a S.  Polo,  ripetute  in  quel  de’ 

Grimani  con  più  studia  e finezza.  Qui  la  pit- 
tura di  Gentile  ha  a fronte  un  bel  quadro  di 
Gian  Bellini;  e per  quanto  gli  resti  indietro 
nella  morbidezza , nondimeno  in  beltà  e in  altri 
pregi  di  pittura  gli  è messa  innanzi. 

Competitore  dé’  due  Bellini  e dell’ultimo  Vi- 
varino  fu  Vittore  Carpaccio  veneto , o di  Capo  Viuw.  Car- 
ri’Istria  (*) , e come  loro  adoperato  a dipingere  piCCl0' 


(a)  Questo  quadra  ammirasi  ora  nella  I.  R.  Pinaco- 
teca di  Milafco,  e fra  gli  amichi  figura  come  uno  de’ 
più  belli  ed  importatiti. 

(*)  11  paese  è imbevuto  di  questa  persuasione,  malgrado 
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in  palazzo  ducale,  nel  cui  incendio  del  1 5 76 
-peri  'quella  insigne  raccòlta  di  antiche  istorie, 
rifotte 1 dipoi  da  migliori  pennelli.  È però  ri- 
maso  dello- siile  di  Vittore^  sì  bel  saggio  in  Ve- 
nezia jiell1  oratorio  di  S.  Oysote,  clic  lo  fa  te- 
nere* per  ingegno  vasto  quanto  altri  dell1  età 
tifila.  ,Sòn  otto  istorie  tratte  dagli  atti  di  quella 
$aida  e delle  undici  mila- compagne,  che  allora 
còrrmnementc.  si  credevan  sinceri.  Non  manca 
ivi  felicità,  di  fantasia -nell' immaginare  nuove  e 
copiose  'composizioni  , nò  - ardine  a ben  distri- 
buirle,- nò  fecondità  d’ idee  a variarle  di  volti 
e di  abiti . nè  pratica  di  architetture  e di  pae- 
saggio : bellissimo  per  forle  adorne.  Soprattutto 
•domina  in  quel  dipinto  una- naturalezza  e una 
.espressione  che  invitava  a rivederlo  di  tanto 
in  tallio  lo  Zanetti  stesso.  Notava  allora  gli 
alletti  del  popolo,  che  tutto  pareva  intendere, 
in  tutto  ferina  vasi,  m tutto  mostrava  sentimenti 

'v  — - * 

le  sue  sorfcriiiìoni , anche  ne’-- quadri  dipinti  nell'  [stria. 
In- quello  che  , -ciurmino  a jw  4 1 scólto  Vièiqr  Char- 
pul.tUjt  .yrnf lux  pinxil  i ')  1 6 ; in  altro x a S.  Francesco  di 
l’iràno  f'ictori.f  Charpntii  éen rii  opus  iSjg.  Veneto  pure 
-vói Tessere  un  Benedetto  Carpaccio,  forse  figliuolo  o 
rvijicAe.del  precedente,  di 'cui  pure -in  Capo' ir  Istria  è 
alla  Rotonda  una  Incoronazione  di  ^IV.  Dorma  con  epi- 
grafe Bene! lo  Carpatico  veneto  pi ùgevft  1 53y  , e presso 
gli  Osservanti  il  quadro  del  Nome  di  Gesù  con  Fe  stesse 
parole  , ina  con  ranno  i54i.  La  storia  veneta  non  co- 
nosce costui , ancorché  ne  fosse  degnissimo , perchè 
quantunque  nella  estremità  delle  figure  conservi  orme 
dell'antica  secchezza,  non  cede  a molti  nel  sa  por  delle 
tinte  , nella  evidenza  de’  volli , nel  l’effetto  del  chiaro- 
scuro. Io  dubito  che  questi  vivesse  fuor  della  capitale, 
e perciò  egli  fosse  tenuto  istriano  -,  ma  la  famiglia  è 
certamente  veneta  e torse  oriunda  di  Murano. 
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conformi  alla  l'appreserrtitnza;  onde  con  elude 
il  discorso  dicendo  che  il  Carpacelo  avea  in 
cuore  la- verità.  \ - . . , \ • -,> 

. Meglio  ancora  dipinse  nella  .scuola -di. S.  Gi- 
rolamo , nella'  quale  'competè  cyn.  Giovanili  BeV 
lini,  e questa  volta  non  ebbe  a -cedergli..  Il  suo 
carattere , che  spesso  confini  decebbesi  con  quel 
di  Gentile,  spicea  anco  belle  tavole  degli  al- 
tari, bv’è  quasi  originale  in  ogni  compqsizione. 

La  più  celebre  in  Venezia.-^ -la, Purificazione  a 
S.  Giobbe,  ove  pefò  il  santo  veoehijb  Simeone  è 
in  abito  pontificale  fra  due  ministra  vestiti  da  \ 
cardinali.  Tolto  .quest’ erf  are  di  costume,-  e ag’- 
giunto  più  colore  alle  carni  e più  tenerézza  ai 
contorni , la  tavola  saria  degna  di.  ogni;  gran 
pittore.  Ma 1 a - queste,  doti-,  colpa  della  prima  , 
educazione,  Won  giunse- inai.  Cofeì  pure. inter- 
venne a Lazzaro  Sabastiani  suo  allievo  e «e-  t««roSiW 

• TkM  • ma  -1  Aliano.  Giovanni 

guace,  a Giovanni  Mansueti , a>  Marco  *ea  a Maniaci».  Marco 
Pietro  Veglia,  a Francesco  Rizzo  da  S.  Croce, 
terra  nel.  Bergamasco  ("),  pittori  che  qualunque 

- . ■»  • ■ . J • /•  /V  ; 7 

(*)  Cominciano  le  sue  pitture  dall’anno  i5ot.  V.  il 
Tassi  flette  Vite  de’  PUtofi ec.  pag.  56,  ov’ emenda 
lo  Zanetti  che  di  questo  pittore  ne  avea  fatti  due.  Una 
sua  pittura  nella  parrocchiale  di  Endine  toglie  ogni 
equivoco.  Ivi  scrisse  Franciscus  Rizus  ISergamensis  lia - 
litator  Venti  ns  i^g.  In  altra  tavola  nella  pari-occhiale 
di- , Serica  scrìsse  Francesco  Rito  da  Santa  Croxe  de- 
fesse i5l8.  f ultima  suh  opera  di  cui  lio  notizia,  esiste 
pur  nella  chiesa  parrocchiale  di  Chirignano  nella  Mo- 
strina con  la  data  1 54 * - Il  P.  Federici , che  la  riferisce, 
vuol  che  Francesco  sia  figlio  di  Girolamo  da  S.  Croce, 
o S.  Croce,  che  in  questi  due  modi,  e non  mai  Rizo  , 
troviam  soscritto.  Nari  so  approvarlo  : t.°  Perchè  il  Ri  - 
doli!  dice  solo  ( p.  6a)  che  furono  della  stessa  famiglia. 


Dlgitized  by  Google 


/ 


Benedetto 

Diane. 


Merco  Ba- 
•nili. 


t , 

4$  SCUOLA  VENEZIANA 

toccassero  l’aureo'  secolo,  non  si  dipartirono 
gran  tatto  dal  gusto  antico  e uniforme,  onde 
spésso  F uno  ,è  scambiato  con  F altro.  Non  no- 
mino ciò  che  ne  resta  -in  Venezia,  perchè  è 
riferito'  jn  più  libri.  Bene  avvertirò  il  lettore 
che  in  questi  ancora  si  veggono  bei  tratti  e 
similissiini  a Gentile  e al  Carpaccio , special- 
mente  di  architettura-,  e che  il  lor  colorito  che 
6Ì  4ice  duro  e lànguido  in  questa  scuola,  in 
certe  altre  si  terrebl>e  per  quei  tempi  morbido 
è vivo  a bastanza.  Più  dì  loro , se  io  nón  erro , 
lira  ài  modemoi , c par  muovere  verso  il  gior- 
gionpsco  Benedetto  Diana  sì  nella  tavola  di 
S.  Lucia  a’  SS,  Apostoli,  sì  nella  Limosina  de’ 
Confratelli  di  S.  Giovanni  dipinta  alla  loro  scuola 
in  competenza  de’  Bellini. 

Vettgo  a Marco  Basaiti,  nato  di.  genitori  greci 
nel  Friuli,  altro  competitore  di  Giovanni,  ma 
più  felice  che  non  era  il  Carpaccio,  La  chiesa 
di  S.  Giobbe,  clic  già  nomino  per  la  terza  vol- 
ta , ha  di  Marco  un  Orazione  all1  Orto  dipinta 
nel  j5io,  ed- ora  danneggiata  non  poco,  ma 
lodatissima  dal  Riddili  e da  altri  che  la  videro 
m miglior  grado.  Soprattutto  si  celebra  fra  le 
sue  opere  la  Vocazione  di  S.  Pietro  all1  apo- 
stolato nella  chiesa  della  Certosa,  che  ripetuta 
in  tavola  si  vede  nella  imperiale  Galleria  di 
Vienna.  E questa  una  delle  più  belle  pitture 
di  quella  età;  c generalmente  non  vi  è pregio 

i.°  Perche  le  pitture  di  Girolamo  presso  il  Tassi  co- 
minciano più  lardi,  e più  lardi  Uniscono  di  quelle  di 
Francesco,  cioè  nel  1 54f>*  3-°  Perchè  lo  stil  di  Giro- 
lamo c incomparabilmente  più  rimodernato.,  come  cvr 
ora  diremo. 
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in  Gian  Bellini,  nel  quale  il  Basaiti  o non  lo 
pareggi , o non  gli  vada  molto  vicino , anzi  par 
che  mostri  un  genio  più  sciolto , una  compo- 
sizione più  felice,  un’arte  migliore  eli  legare  i 
campi  colle  figure  (a).  Queste  son  belle,  e danno 
per  lo  più  nello  svelto  ; la  lor  guardatola  è vi- 
vacissima, le  tinte  delle  carni  ben  rosseggianti, 
le  mezze  tinte  lividette  alcuna  volta,  nè  senza 
grazia.  Benché  nato  altrove,  visse  lungamente 
in  Venezia,  o v’esiste  buon  numero  di  sue  opere, 
qualcuna  di  antico  gusto,,  ma  per  lo  più  vicine 
al  moderno.  Il  natio  Friuli  altro  in  pubblico 
non  ne  vede  che  un  Deposto  di  croce  nella 
badia  di  Sesto , figure  glandi  con  bel  gruppo 
nell’  indietro  del  quadro  e con  un  paese  tutto  , 

natura:  il  tempo  ha  latto  ingiuria  a quest’ opera 
in  più  di  un  luogo;  ma  un  intendente  la  pre- 
. ferirà  forse  a tutte,  perchè  immune  da’  ritocchi 
moderni. 

Fra  gli  scolari  di  Gian  Bellini,  che  n’ebbe  mol-  Scolari  de' 
fissimi , alcuni  devon  riserbarsi  ad  altra  epoca,  *' 

come  Giorgione;  altri  a diversa  scuola,  come 
il  Ronclincllo  di  Ravenna;  ed  altri  qui  deono 
aver  luogo , i quali  a giudizio  de’  lor  nazionali 
non  giunsero  a posseder  pienamente  il  novello 
stile.  La  famiglia  de’  capiscuola  diede  anco  un 
Bcllin  Belbni,  che  istruito  in  quell’accademia  b.-iiìh Bellini, 
ne  imitò  la  maniera  felicemente.  Dipinse  Ma- 
donne per  privati,  le  quali,  essendo  lui  noto 
a pochissimi,  per  lo  più  si  ascrivono  a Gentile, 


(a)  E dicasi  pure  di  un  vigore  di  chiaroscuro,  per 
cui  dà  gran  rilievo  alle  figure,  c s’  avvicina  al  fare  Leo 
nardesco.  * 


Lari»,  Voi.  HI. 
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0 a Giovanni.  Quegli  che  il  Vasari  chiamò 
creato  di  Giovanni,  per  nome  Girolamo  Mo- 
cetto , fu  de’  suoi  primi  e men  raffinati  disce- 
poli. Egli  non  toccò  il  secolo  xvi , e lasciò  mo- 
rendo intagli  in  rame  divenuti  oggidì  rarissimi, 
e quadri  non  grandi,  un  de*  quali  soscritto  dal- 
l’autore nel  x484  è nella  prefata  casa  Corei*. 

1 Veronesi,  che  ne  hanno  il  ritratto  fra’  pittori 
municipali  nella  scuola  del  nudo,  ne  possiedono 
pure  una  tavola  col  nome  e colla  data  i4t)3 
nella  chiesa  de’  SS.  Nazario  e Celso.  Deggio  tal 
notizia  al  sig.  Saverio  dalla  Rosa  pittor  vero- 
nese di  merito.  Altro  men  noto  e similmente 
aridetto,  o scolare  o almeno  imitator  del  Bellini, 
si  trova  in  più  luoghi  soscritto  a piè  d’imma- 
gini sacre  così:  Marcus  Martialis  Vcnetus ; e 
in  una  Purificazione  che  ne  ha  il  Conservatorio 
delle  Penitenti,  si  legge  l’anno  1488.  Da  una 
Cena  d’ Emaus , che  ne  hanno  gli  eccell.  Con- 
tarmi col  suo  nome,  si  raccoglie  che  nel  i5o6 
egli  viveva  ancora. 

Di  migliori  gusto  fu  Vincenzio  Catena,  facol- 
toso cittadino,  che  assai  si  distinse  in  ritratti  e 
in  quadri  da  stanza.  Il  suo  capo  d’ opera  sullo 
stil  giorgionesco  è una  Sacra  Famiglia  nell’in- 
signe Galleria  Pesaro.  Se  altra  cosa  non  avesse 
dipinta , saria  da  rimuoversi  da  quest’  epoca  : 
vi  sta  però  bene  per  altre  sue  produzioni  ri- 
mase in  S.  Simeone  Grande , alla  Carità , in 
S.  Maurizio  e altrove 5 belle  veramente,  ma  non 
moderne  a bastanza.  Il  credito  rii  quCst’uomo 
vivente  era  così  grande , che  in  una  lettera 
scritta  da  Roma  da  Marcantonio  Michiel  ad  An- 
tonio di  Marsilio  in  Venezia  a’  dì  1 1 aprile  i5ao, 
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quando  Raffaello  morto  era  poc1  anzi , e il  Buo- 
narotti  era  infermo,  si  raccomanda  al  Catena 
di  stare  in  guardia,  poiché  el  tocca  alti  eccel- 
lenti pittori.  ( Motel . Not.  p.  212).  Fu  anche 
in  molta  estimazione  un  Giannetto  Cordeglia- 
ghi,  come  il  Vasari  lo  nomina;  e lo  commenda 
per  la  sua  maniera  assai  delicata  e dolce  y e 
migliore  assai  di  molti  contemporanei , aggiun- 
gendo aver  lui  fatti  infiniti  quadri  da  camera. 
In  Venezia  è detto,  credo,  per  brevità  il  Cor- 
della; e a lui  si  ascrive  il  bellissimo  ritratto 
del  Cardinal  Bessarione  alla  scuola  della  Carità , 
e qualche  altro  pèzzo  ; caduti  gli  altri  nella  di- 
menticanza. F orse  il  vero  suo  nome  era  dop- 
pio,  Cordella  Aghi.  Certamente  in  una  bella 
Madonna  dell’ eccoli.  Zeno  lesse  lo  Zanetti  An- 
dreas Cordelle  Agi  F.  Costui  è della  famiglia 
medesima  di  Giannetto,  o forse  anco  in  luogo 
di  Giannetto  dovea  il  Vasari  scrivere  Andrea, 
come  in  vece  di  Jacopo  dovea  dir  Francesco 
Squarcione.  Nò  può  negarsi  che,  se  si  eccet- 
tuino i veronesi  e i friulani,  circa  gli  altri  pit- 
tori della  scuola  veneta  mancò  di  notizie,  come 
protesta  egli  medesimo;  e gliene  crediamo.  Veg- 
gasi  il  proemiò  della  vita  del  Carpaccio,  e si 
osservi  quante  volte  in  pochissimi  versi  egli 
errasse.  l)i  Lazzaro  Sebastiani  fece  due  pittori , 
e due  altri  di  Marco  Basalti,  distinguendoli  in 
Marco  Basarmi  e in  Marco  Lassiti,  e assegnando 
a ciascuno  le  sue  opere  : scrisse  inoltre  Vittore 
Scarpaccia,  Vittor  Bellini,  Giambatista  da  Cor- 
nigliano;  e confuse  i lavori  dell’uno  con  quei 
dell’ altio:  altrove  di  Mansueti  fece  Mansuchi, 
di  Guaricnto  Guerriero  e Guarriero,  di  Poppa 


Giannetto  Cor* 
dcgliaghi. 
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Zoppa,  di  Giolfino  Ursino,  di  Morazone  Maz- 
zone,  di  Bozzato  Bazzacco,  di  Zucca  ti  Zuccheri 
e Zuccherini:  e così  in, altri  nomi  lombardi  e 
veneti  citò  sì  spesso^  che  può  quasi  parago- 
narsi all’Harms,  al  Cochin,  a simili  oltramon- 
tani meno  accurati. 

Poco  furono  pregiati  dal  Vasari  o poco  co- 
Piermarì* nosciuti , e perciò  omessi,  Piermaria  Pennacchi 
trevigiano,  di  cui  restano,  uno  in  Venezia,  l’al- 
tro in  Murano,  due  soffitti  di  chiese,  migliori 
assai  per  colore  che  per  disegno  ; e Pier  F ran- 
cesco  Bissolo  veneto,  meno  macchinoso  pittore, 
ma  più  lindo  e più  vago.  Le  sue  tavole  in  Mu- 
rano e nella  cattedral  di  Trevigi  possono  an- 
dar del  pari  con  quelle  del  vecchio  Palma;  ed 
una  che  ne  possiedono  gli  cccell.  Renier  con 
rincontro  di  Simeone  è anche  più  vicina  alla 
pastosità  de*  moderni. 

Più  degno  di  storia  era  Girolamo  di  S.  Croce. 
Il  Vasari  l’omise;  ne  tacque  il  Boschini,  e il 
Ridollì  ne  ha  detto  più  mal  che  bene,  asse- 
rendo che  mai  non  si  dipartì  dall’  antico  stile , 
ancorché  fiorisse  quando  anche  i mediocri  inge- 
gni lo  rimodernavano.  Fortuna  di  questo  va- 
lentuomo che  si  son  conservate  non  poche  delle 
opere  sue  migliori;  onde  lo  Zanetti  potè  asse- 
verare che  più  degli  altri  tutti  si  accostò  alla 
maniera  di  Giorgione  è a quella  di  Tiziano. 
Comprova  tal  detto  la  tavola  di  S.  Parisio  sì 
lodata  nella  Guida  di  Treviso,  eh’ è alla  chiesa 
del  suo  titolo.  In  Venezia  stessa  alquanti  suoi 
quadri  sono  di  molto  merito,  coni’  è una  Cena 
di  G.  C.  col  nome  della  Santa  Croce  di’  è in 
S.  Martino,  e in  S.  Francesco  della  Vigna  un 


Girolamo  di 
S.  Croce. 
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Salvatore  di  un  gusto  preciso,  ma  di  tinte  sa- 
poritissime. Quivi  pure  è un  suo  quadro  col 
martirio  di  S.  Lorenzo  5 istoria  di  cui  si  vede 
una  quasi  ripetizione  nella  nob.  casa  Collalto  e 
altrove.  È copiosissima  di  figure  di  un  palmo 
incirca,  imitate  in  qualche  parte  dall^  celebre 
composizione  del  Bandinelli  intagliata  da  Mar- 
cantonio , le  cui  stampe  a Girolamo  tenean 
luogo  quasi  di  una  miniera  per  piccioli  ma  pre- 
ziosi quadri  da  stanza.  Non  vi  è stampa  che 
copiasse  interamente*,  ne  variava  le  figure,  e 
soprattutto  i paesi,  ne’  quali  fu  eccellentissimo. 
Così  fece  in  più  baccanali  clic  si  trovano  in  al- 
cune quadrerie.  In  quella  de1  nob.  Albani  a Ber- 
gamo è un  S.  Giovanni  Elemosinano  in  grande 
architettura  fra  una  turba  di  poveri,  e in  quella 
del  conte  Carrara  pure  a Bergamo  è una.  De- 
posizione di  N.  Signore,  pregiatissima  pel  ri; 
tratto  del  pittore,  il  quale  accenna  una  S.  Croce 
simbolo  del  suo  nome.  Niuna  di  queste  opere 
sente  punto  dell1  antico.  Vi  è una  grazia  di  com- 
posizione, uno  studio  di  scorti  e cf  ignudo,  un 
temperamento  di  colori,  che  pare  un  misto  di 
più  scuole,  ove  il  più  ne  ha  la  romana,  e il 
men  di  tutte  la  veneta.  Veggasi  in  oltre  ciò 
che  ne  dicemmo  a pag.  47- 
A questi  professori  veneti  o stabiliti  in  Ve- 
nezia conviene  aggiungerne  alquanti  che  Gio- 
vanni educò  alle  provincie , e ripigliare  così  il 
filo  della  storia  pittorica  dello  Stato.  Non  vi  fu 
luogo  del  Dominio  ove  non  avesse  o discepoli 
0 imitatori.  Trattiamo  di  tutti  partitamcnte,  fa- 
cendoci dal  ConegUano.  Così  egli  chiamasi  da 
una  città  della  Marca  trevigiana  eh’  era  sua 


Ultimi  maestri 
di  antico  stile 
nell%  Stato. 
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patria , la  cui  veduta  montuosa  inserisce  ne’  di- 
pinti quasi  per  sua  tessera.  Il  nome  del  pittore 
Ciambolisi»  è Giambatista  Cima;  lo  stile  conformasi  al  buono 
di  Gian  Bellini.  I professori  scambiarono  spesso 
l’uno  coll’  altro;  così  il  Conegliano  è diligente, 
grazioso^  vivace  nelle  mosse  e nel  colorito,  an- 
corché men  morbido.  La  miglior  tavola  forse 
che  ne  vedessi  è al  duomo  di  Parma,  quantun- 
que omessa  ne’  cataloghi  delle  sue  opere.  Quella 
di  S.  Maria  dell’Orto  (chiesa  in  Venezia  ric- 
chissima di  pitture)  ha  men  morbidezza;  ma 
nell’architettura,  nelle  arie  delle  teste,  nel  com- 
parto de’  colori  ha  quel  non  so  che,  per  cui 
non  si  farebbe  mai  fine  di  riguardarla.  Le  qua- 
drerie non  d’ Italia  solamente , ma  ancora  di  là 
da’  monti  hanno , o diconsi  avere  opere  di 
questo  pennello,  che  unite  alle  sue  tavole  d’al- 
tare, clic  pur  son  molte,  formano  un  numero 
molto  considerabile.  Ci  avverte  però  il  P.  Fe- 
derici , clic  un  suo  figliuolo  chiamato  Carlo 
imitò  così  hene  lo  stile  del  padre,  che  spesso 
Carlo  Cima.  dovria  dirsi  un  Carlo  quel  che  dicesi  un  Gio- 
vannni  Batista  Cima.  Questo  artefice  poco  visse 
nella  sua  provincia;  e la  tavola  che  nel  i4<)3 
pose  nel  duomo  della  sua  patria,  è opera  gio- 
vanile. Egli  continuò  a dipingere  almeno  fino 
al  1 5 1 , secondo  il  Ridolfi,  e morì  in  età  vi- 
• rile.  La  data  i54a  che  leggesi  in  S.  Francesco 
di  Rovigo  al  di  sopra  di  una  tavola  del  Co- 
negliano, o copia  che  siane,  è l’epoca  dell’ al- 
tare cretto  e dipinto  posteriormente.  Il  Boschini 
v-iior  b«-uì-  lo  fa  istruttore  di  Vittor  Belliniano,  dal  Vasari 
detto  Bellini  , che  nella  scuola  di  S.  Marco 
espresse  il  martirio  del  Santo:  il  meglio  di  tale 
istoria  è l’ architettura. 
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I maestri  che  la  scuola  di  Giovanni  trasmise 
al  Friuli,  furono  due  udinesi,  Giovanni  di  M. 
Martino,  come  lo  nominano  alcuni  documenti 
patrj,  o,  come  scrive  il  Vasari,  Giovanni  Mar- 
tini, di  una  maniera  crudeltà  e tagliente,  ma 
non  senza  grazia  di  volti  e di  colorito;  e Mar- 
tino d’Udine,  che  nella  storia  pittorica  è chia- 
mato Pellegrino  di  S.  Daniello.  Il  nuovo  nome 
gli  fu  dato  dal  Bellini , che  applaudendo  alla 
rarità  del  suo  ingegno  chiamavaio  Pellegrino; 
e la  nuova  patria  la  sortì  dalla  lunga  dimora 
in  S.  Daniello,  paese  poco  lontano  da  Udine. 
Questa  città  nondimeno  è il  luogo  ove  può 
paragonarsi  con  Giovanni;  giacché  l’emulazione 
che  fra  sò  ebbono  condiscepoli,  continuava  in 
loro,  siccome  avviene,  quando  eran  maestri. 
Restano  ivi  de’  lavori  di  ammendue,  e special- 
mente  in  due  cappelle  contigue  del  duomo, 
dove  dipinsero  il  primo  nel  i5oi,  il  secondo 
nel  i5o2.  Giovanni  nella  tavola  di  S.  Marco 
fece  ivi  il  miglior  lavoro  che  gli  uscisse  di 
mano,  e Pellegrino  vi  lasciò  quel  suo  S.  Giu- 
seppe che  il  Vasari  ha  preferito,  ma  non  di 
molto,  all’opera  del  Martini.  Ho  veduto  il  pre- 
detto quadro  a olio,  illanguidito  veramente  nel 
colore  e danneggiato  in  altre  guise;  bello  tut- 
tavia a riguardarsi  per  l’architettura  che  dà  un 
pieno  grazioso  a tutto  il  campo,  e fa  che  vi 
spicchino  a sufficienza  le  tre  ligure,  ciò  sono 
il  S.  Giuseppe  col  S.  Bambino  in  braccio  e 
S.  Giovanni  Balista  fanciullo,  .tutte  di  puris- 
simi contorni  e di  buone  forme.  Altre  opere  di 
questo  pennello  veggonsi  in  Urline;  e son  rag- 
guardevoh  anche  per  colorito  i SS.  Agostino  e 
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Girolamo  nella  sala  del  Consiglio  pubblico.  Avan- 
zandosi nella  eia  crebbe  in  morbidezza  di  tinte 
e in  ogni  altra  dote.  La  tavola  a S.  Maria  de’ 
Battuti  eh’ è in  Cividale,  e contiene  N.  D.  se- 
dente fra  le  quattro  Vergini  aquilejesi,  aggiun- 
tivi i SS.  Balista  e Donato  ed  un  Angiolino^ 
ha  del  Giorgionc,  e si  conta  fra  le  pitture  piu 
rare  del  Friuli,  opera  del  1529.  Non  pertanto 
a ogni  suo  lavoro  a olio  si  mettono  innanzi  le 
diverse,  istorie  della  vita  di  G.  C.  dipinte  a fre- 
sco a S.  Daniele  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  in- 
sieme col  titolare  e con  varj  ritratti  vivi  e spi- 
ranti de’  confratelli  di  quell’oratorio  per  lui 
insigne.  Insigne  pure  è divenuta  per  lui  una 
scuola  pittorica  friulana  che  altrove  sarà  de- 
scritta. 

In  Rovigo  presso  i nob.  Casilini  vedesi  una 
Circoncisione  di  N.  S.  con  questa  memoria  : 
Opus  Marci  Belli  discipuli  Ioannis  Bellini.  E 
buon  seguace  della  scuola , e par  diverso  da 
quel  Marco  figlio  di  Giovanni  Tedesco  che 
nel  i463  operava  presso  Rovigo. 

Nella  vicina  Padova  ebbe  lo  stile  belliniano 
men  seguito,  com’  era  naturai  cosa  in  un  luogo 
ove  dominava  lo  Squarcione  nemico  aperto  di 
Gian  Bellini.  Nondimeno  vi  ha  quivi  non  poche 
pitture  di  questa  età  che  hamio  del  veneto  ; e 
il  Vasari  nella  vita  del  Carpaccio  ha  notato 
che  in  Padova  lavorò  molte  cose  Niccolò  Mo- 
reto  (*)  e molti  altri  ch’ebbon  dipendenza  da’ 

1 

/ 

(*)  Negli  Statuti  de’  Pittori  è scritto  Mireti  ; e vi 
si  trovati  memorie  di  lui  nel  i4^3  e nel  IÌ41)  anni 
non  si  accordano  con  la  dipendenza  dai  Bellini.  Potrebbe 
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Bellini.  Merita  special  menzione  un  Cristo  ri- 
sorto eh’  è in  vescovado  , e quivi  pure  i ri- 
tratti di  tutt’  i vescovi  di  Padova,  e i busti 


degli  Apostoli  cón  alcune  loro  geste  in,  chiari 
scuri  eleganti  molto,  lavoro  del  1 49^  > ove  d 
pittore  soscrivesi  Jacobus  Montagnana;  non  Jacopo  at«*. 
Montagna , come  leggesi  nel  Vasari  e nel  Ri-  lagMn*‘ 
dolfì.  E di  lui  una  copiosa  tavola  al  Santo:  lo 
stile  piega  quanto  altri  al  moderno;  e quantun- 
que abbia  pur  del  veneto  nel  sapor  delle  tinte, 
ntien  però  nel  disegno  non  so  che  di  più  pre- 
ciso e più  svelto , sul  far  della  scuola  padovana. 


A questa  pure  manifestamente  conformasi  nella 
insigne  pittura  che  lasciò  in  Belluno  alla  sala 
del  Consiglio,  ove  rappresentò  istorie  romane  (*). 
È opera  vastissima  che  a prima  vista  parria  da 
ascriversi  al  Mantegna;  così  le  figure  son  dise- 


gnate e vestite  e composte:  che  anzi  alcune, 
che  il  Mantegna  avea  già  inserite  nella  sua  gran 
cappella  agli  Eremitani,  ricompariscono  quivi  fe- 
delmente copiate  nelle  stesse  forme  e movenze. 
Indizio  è questo  o che  ammendue  sortirono  la 


essere  stato  questo  Girolamo  fratello  o in  altro  modo 
congiunto  di  quel  Giovanni  Micetto  di  cui  a png.  t3. 
Con  questi  due-  nomi  sarà  ben  tolto  il  Moreto  dal  Va- 
sari , e vi  si  dovrà  sostituire  Mncto  o Micetto. 

(*)  Riferisco  l’epigramma  che  vi  è soscritlo  di  antico 
carattere , in  vigor  del  quale  si  de’  credere  che  l’ opra 
fosse  tenuta  per  una  delle  piu  considerevoli  che  l’  arte 
avea  prodotte  tino  a quell’ora,  trascritto  dal  più  volte 
lodato  sig.  co.  cav.  Lazara: 

Pbon  hic  Parrhasio , non  hic  tribuendut  Aprili  , 

Hos  licet  aurtores  dicnus  habere  labor. 

Euganeus , vixdum  impu  to  ter  mense , Jacobus 
Ex  Montagnana  nobile  pinxil  opus. 
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stessa  educazione,  o se  non  altro,  che  il  M on- 
ta gnana  profittò  molto  della  scuola  padovana. 

. Dico  solamente  molto,  perciocché  nel  costume 
jion  si  conforma  alla  erudita  «istituzione  dello 
Squarcionc , ma  pecca  in  esso  alla  usanza  de’ 
Bellini,  a’  quali  la  voce  pubblica,  riferita  dal 
diligentissimo  autore  della  novella  Guida  di 
Padova , lo  dà  per  allievo. 

Scrissi  già  dello  Scpiarcione  e del  suo  me- 
todo, riserbando  a miglior  luogo  la  considera- 
M.m-  zione  de’  suoi  scolari , e specialmente  di  Andrea 
Mantegna.  Egli  però  comparirà  in  questo  ruolo 
come  scolare;  giacché  di  lui,  come  di  maestro 
della  Lombardia,  dee  parlarsi  in  altro  libro  più 
degnamente.  Ma  de’  grand*  uomini  anche  le 

[irimc  mosse  son  ragguardevoli;  c il  Vasari  non 
ascia  di  lodare  come  opera  da  vecchio  la  prima 
tavola  che  Andrea  fece  e pose  inS.  Sofia,  do- 
v’  è scritto  : Andreas  Manduca  Patavinus  an- 
niìs  vii  et  x natns  sua  munii  pinxit  1448. 
Lo  Squarcionc  tanto  si  era  compiaciuto  di  «pe- 
sto ingegno , che  lo  avea  adottato  per  figlio.  Si 
pentì  poi  del  suo  benefizio  quando  il  giovane 
prese  in  moglie  una  figliuola  di  Jacopo  Bellini, 
suo  competitore;  talché  cominciò  a biasimarlo , 
e con  ciò  medesimo  a istruirlo  meglio.  Andrea 
educato  in  un’accademia  che  facea  studio  ne* 
marmi , stimava  singolarmente  certi  bassirilievi 
greci  «li  antico  stile,  qual  è in  un'ara  capitolina 
quel  de'  primarj  Dei.  Adunque  tutto  era  in  ri- 
cercare la  castigatezza  de’  contorni , la  beltà 
delle  idee  e de’  corpi;  né  solo  adottava  quella 
strettezza  di  vesti,  quelle  pieghe  parallele,  e 
«polla  diligenza  di  parti  che  degenera  facilmente 
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in  secchezza,  ma  trascurava  quella  parte,  clic 
anima  le  morte  immagini , a-  cui  diciamo  espres- 
sione. Peccò  in  questa  singolarmente  dipingendo 
agli  Eremitani  il  martino  di  S.  Jacopo  ; e lo 
Squarcione  non  lasciò  di  motteggiamelo  aere- 
mente.  Tali  mormorazioni  lo  misero  per  altra 
via  : onde  facendo  dirimpetto  al  S.  Jacopo  una 
storia  di  S.  Cristoforo,  avvivò  assai  meglio  le 
sue  figure  ; e lavorando  circa  quel  tempo  per 
S.  Giustina  il  San  Marco  in  atto  di  scrivere 
l’ Evangelio , gli  espresse  in  volto  l’ attenzione 
di  un  filosofo  e l' entusiasmo  di  un  ispirato  (a). 
Che  se  lo  Squarcione  lo  ajutò  co’  biasimi  a 
divenir  grande,  i Bellini  vi  cooperarono  forse 
colla  parentela  e coll’amicizia.  Poco  egli  fu  in 
Venezia  ; ma  in  quel  tempo  non  omise  certo 
d’imparare  il  buono  di  quella  scuola;  e in  qual- 
che sua  tavola  si  notali  paesi  e verzure  sul  lor 
carattere,  e vi  si  vede  un  sapor  di  tinte  che 
non  invidia  i migliori  veneti  della  sua  età.  Non 
so  se  egli  o altri  insegnasse  a*  Bellini  la  pro- 
spettiva tanto  commendata  dal  Barbaro  : so  che 
il  Lomazzo  nel  suo  Tempio  della  Pittura  a 
pag.  53  ba  lasciato  scritto  che  il  Mantcgna  è 
stalo  il  primo  che  in  tal  arte  ci  abbia  aperti 
gli  occhi  ; e so  che  i più  grandi  uomini  di  quei 
tempi  erano  ugualmente  pronti  a farsi  o sco- 
lari in  ciò  che  loro  mancava , o maestri  in  ciò 
che  mancava  ad  altrui  ( b ). 

(a)  Questo  quadro , diviso  in  molti  compartimenti , 
oltre  S.  Marco,  rappresenta  altri  Santi,  e si  vede  ora 
nella  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano. 

(b)  Checché  ne  sia  e ne  scriva  il  nostro  autore , 
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Saputo  lo  siile  del  Mantegna,  non  è difficile 
immaginare  qùello  de’  suoi  condiscepoli  educati 
colle  stesse  massime  e istruiti  da’  suoi  esempj. 
La  cappella  poc’anzi  detta  ne  fa  conoscer  tre, 
il  primo  de’  quali,  Niccolò  Pizzolo , è indicato 
dal  Vasari.  Di  sua  mano  è l’ Assunzione  di  N. 
Signora  nella  tavola  dell’altare,  ed  altre  figure 
nella  parete.  Se  ne  vede  anco  un  fresco  in  una 
facciata  col  motto  Opus  Nicoletti ; e in  ambi 
i luoghi  comparisce  un  fare  non  solamente  si- 
mile, ma  vicino  al  far  del  Mantegna.  Altri  due 
vi  dipinsero  certe  istorie  di  S.  Cristoforo;  sotto 
l’uqa  leggesi  Opus  Boni;  sotto  l’altra  Opus 
Ansuini  pittor  forlivese.  L’ uno  e l’ altro  sarebbe 
ammirato  altrove;  ma  qui  pajon  discepoli  a lato 
al  maestro.  Più  al  Mantegna  avvicinasi,  e in  mol- 
tissime figure  si  terrebbe  per  Mantegna  stesso, 
Bernardo  Parentino,  che  in  un  chiostro  di  S.  Giu- 
stina dipinse  dieci  fatti  della  vita  di  S.  Bene- 
detto, cingendogli  di  bellissimi  fregi  e di  pic- 
ciole  istorie  a chiaroscuro , e soprapponendo  a 
ciascuno  il  ritratto  di  un  pontefice  Benedettino. 
Non  vidi  pittura  di  chiostro  religioso  così  bene 
ideata  in  ogni  sua  parte  ; e si  sa  che  fu  diretta 
da  un  insigne  letterato  di  quel  dotto  Ordine , 
e fu  l’abate  Gaspero  da  Pavia.  Vi  si  legge  il 
nome  del  Parentino , e gli  anni  1489  e 1 4f)4- 
L’opera  fu  continuata  da  un  Girolamo  da  Pa- 
dova, o Girolamo  dal  Santo,  celebre  miniato- 
re, di  cui  scrive  il  Vasari  e il  Ridolfi.  In  questo 

1’  esperio  artista  ravviserà  sempre  maggior  sapere  nelle 
opere  del  Mantegna  di  quello  che  emerge  aalle  Bel- 
liniane. 
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lavoro  comparisce  deboi  pittore  in  disegno,  e 
piu  anche  in  espressione  ; ancorché  in  molti  ac- 
cessorj  sia  lodevole,  e specialmente  nella  cura 
del  costume  antico;  lode  in  questa  scuola  così 
comune,  come  rara  è nella  veneta.  Spesso  quelle 
istorie  si  veggono  ornate  rii  bassirilievi  antichi, 
di  sarcofaghi,  d’iscrizioni  copiate  per  lo  più  da 
marmi  di  Padova  ; cosa  che  praticò  anche  il 
Mantegna  nella  cappella  degli  Eremitani , ma 
più  sobriamente. 

Altri  suoi  concorrenti  in  Padova  furono  Lo-  Lorenzo  da 
renzo  da  Lendinara,  tenuto  allora  eccellente,  ",d,njrj‘ 
ma  nulla  ne  avanza  per  giudicarne  ; Marco  Zoppo  Marco  Zoppo, 
bolognese  più  simile  forse  al  maestro  che  al  con- 
discepolo, ma  di  onorata  memoria,  perchè  capo 
della  scuola  bolognese;  Dario  da  Trevigi,  che  Dario  da  Tre- 
in  S.  Bernardino  di  Bassano  può  vedersi  a fronte  %‘s‘' 
del  Mantegna,  e conoscersi  quanto  gli  ceda;  Gi- 
rolamo, o anzi  Gregorio  (*)  Schiavone,  che  tiene  Or-gorio  sa..»- 
un  mezzo  fra  il  Mantegna  e i Bellini  ; grazioso  von'‘ 
pittore  di  quadretti  non  rari , che  orna  di  ar- 
chitetture, di  fruita  e soprattutto  di  leggiadri 
Angiolini.  Un  de’  più  gai  ne  vidi  già  in  Fos- 
sombrone  presso  un  particolare;  e vi  era  scritto 
Opus  Sclavonii  Dalmatici  Squarzoni  S.  ( Scho - 
laris).  Dubbio  allievo  dello  Squarcione  è un 
Hicronymus  Tarvisio , che  in  Trevigi  ho  tro-  oìroUmo  .u 
vato  soscritto  in  alcune  tavole:  è languido  di  rrc',gl' 
tinte , ma  non  incolto  in  disegno.  Di  Lauro  Pa-  tauro  p»do- 
dovano,  che  alla  Carità  in  Venezia  dipinse  certe  T-,uo- 

(’)  Cosi  lo  chiamano  gli  Statuti  de’  Pittori  di  Padova, 
c il  MS.  Zen  ; ond’  emeudare  il  KklolG  che  lo  nomina 
Girolamo. 


Digitized  by  Google 


Pozzo. 


6a  SCUOLA  VENEZIANA 

storie  di  S.  Giovanni,  fa  menzione  il  Sansovino, 
scrittore  su  le  venete  pitture  non  sempre  sicuro; 
ma  in  queste,  che  son  del  tutto  mantegnesche , 
volentieri  sento  con  lui.  Nè  si  allontana  dal  fare 
Ad-  di  questa  scuola  un  maestro  Angelo , che  nel- 
F antico  refettorio  di  S.  Giustina  dipinse  una 
Crocifissione  di  N.  S.  con  figure  di  proporzione 
e di  vivacità  veramente  grande.  Nulla  potrei  dir 
Mjtiio  da  ih  Mattio  dal  Pozzo,  annoverato  in  questa  fa- 
miglia dallo  Scardeonc  (p.  371),  poiché  le  sue 
opere  non  si  conoscono. 

Nel  tempo  che  la  scuola  di  Padova  gareg- 
giava colla  veneta,  le  altre  città  dello  Stato, 
per  quanto  si  ha  dalla  storia,  non  tanto  eran 
prese  dall’erudizione  della  prima,  quanto  dalla 
floridezza  della  seconda;  e si  potrebbe  aggiun- 
gere dalla  sua  maggiore  facilità,  perciocché  la 
bella  natura  è più  ovvia  in  ogni  luogo  che  i 
monumenti  degli  antichi.  Bassano  ebbe  allora 
Kr.Dce.cu  da  Francesca  da  Ponte,  Vicenza  i due  Montagna 
ed  il  Bonconsigli;  e tutti,  quantunque  nati  in 
tanta  vicinanza  ili  Padova,  furon  seguaci  de1 
Bellini.  11  da  Ponte,  vicentino  di  nascita,  uvea 
nella  prima  età  ragionevolmente  apprese  le 
umane  lettere  e la  filosofia,  ajuti  opportuni 
per  un  caposcuola , qual  ei  divenne  istruendo 
Jacopo,  e per  lui  la  scuola  hassanese  conside- 
rabilissima in  tutto  il  secolo  ilecimosesto  e più 
oltre.  Lo  stile  delle  sue  tavole  paragonate  fra 
loro  fa  comprendere  ijuali  fossero  le  prime, 
quali  le  ultime.  Diligente,  ma  secco  è nel  S.  Bar- 
tolommeo  al  duomo  di  Bassano,  più  pastoso 
in  altra  pittura  alla  chiesa  di  S.  Giovanni;  ma 
nella  Pentecoste,  clic  fece  pel  villaggio  di  Olierò, 
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diviene  quasi  un  pittor  moderno;  composizione 
studiata,  colorito  vario,  vago,  bene  accordato, 
e quel  che  più  moitta,  bella  espressione  di  af- 
fetti, tutti  confacenti  al  mistero.  Che  in  altra  età 
avesse  dipinto  ancora  in  Lombardia,  fa  sospet- 
tarlo il  Lomazzo,  dicendo  che  un  Francesco 
vicentino  alle  Grazie  di  Milano  lavorò  di  buon 
disegno , ma  per  la  qualità  de’  lumi  e delle  om- 
bre non  potè  piacere. 

I due  Montagna  vivevano  e operavano  in-  1 ,,u,:  Monla- 
sierae  in  Vicenza  circa  il  i5oo,  disuguali  d’in- 
gegno, comechè  ugualmente  addetti  ai  Bellini, 
se  dee  credersi  al  Ridolfi  che  dovette  vederne 
molte  opere  non  più  superstiti;  in  alcune  che 
io  ne  vidi  parvemi  trovar  molto  del  mante- 
gnesco.  Benedetto  è taciuto  dal  Vasari , come 
suole  de’  pittori  eh’  egli  credea  dozzinali.  Bar- 
tolommeo  da  lui  è detto  scolar  del  Mante- 
gna  (*);  e meglio  ne  avrebbe  scritto  se  avesse 
vedute  le  sue  opere  falle  in  patria,  che  certa- 
mente non  vitle;  anzi  scrisse  che  abitò  sempre 
in  Venezia.  Vicenza  ne  ha  molte,  ove  cono- 
scere il  suo  stile  ed  il  suo  progresso,  dii  vuol 
sapere  ove  arrivasse,  osservi  la  sua  tavola  a 
S.  Michele  e l’altra  a S.  Rocco,  e vi  aggiunga 
per  terza  quella  del  Seminario  di  Padova.  In 
ninna  di  esse  vedrà  altra  composizione  che  la 
comunissima  di  quei  tempi  da  noi  già  più  volte 
descritta,  e vi  troverà  inoltre  qualche  uso  di 
dorature,  che  in  altri  paesi  andava  smettendosi. 

/ s 

(*)  Nel  tomo  III  cd.  Rom.  p.  f\t. 7 è scritto  per  er- 
rore M antenna , ove  dice  ch’egli,  lo  Speranza  c il  Vu- 
ruzio  imparai  0110  a disegnare  dal  Mautcgua.  ' 
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Nel  resto  egli  sta  al  pari  ili  una  gran  parte  de1 
contemporanei:  regolato  è il  disegno,  il  nudo  è 
bene  inteso,  il  colorito  fresco  e ridente,  gra- 
ziosissimi gli  Angioletti;  e nella  tavola  a S.  Mi- 
chele ha  introdotta  un’architettura  che  fugge  ed 
inganna  l’occhio  con  un  artifizio  che  solo  ba- 
Gioyanni  sPe- sterebbe  a farlo  cospicuo.  Di  Giovanni  Spe- 
- ranza  resta  qualche  tavola  molto  pregiata,  an- 
Veruxio.  corchè  di  colorito  mcn  forte.  Del  Veruzio  nulla 
è in  pubblico,  e forse  il  suo  nome  è un  equi- 
voco del  Vasari  (*). 

(*)  11  P.  Faccioli  n«l  terzo  volume  delle  Inscrizioni 
della  Città  e Territorio  di  Vicenza  riferisce  questa  epi- 
grafe : Jo.  Speranliae  de  V auge  ri  bus  me  pinxit , ove 
de  Vangeribus  polrebb’ essere  qualche  tenue  villaggio 
del  Vicentino.  Ne  tace  del  Veruzio,  se  io  nulla  veggo , 
e conferma  il  sospetto  che  questo  nome  sia  uno  de’ 
soliti  equivoci  dei  Vasari , che  i nostri  ncpoti  ancora 
continueranno  a emendare,  e ne  lascieranno  forse  una 
buona  massa  a’  lor  posteri.  Eccola  mia  congettura.  Ri- 
ferisce il  P.  Faccioli  nn  gran  quadro  che  sta  tn  ì>.  Fran- 
cesco di  Schio  : è dipinto  quasi  come  solean  comporre 
lo  spozalizio  di  S.  Cotenna,  e vi  son  pure  altri  Santi, 
opera  mantcgnesca  assai  bella , come  ne  pare  al  signor 
cav.  Giovanni  de  Lazara , a cui  moltissimo  deferisco. 
Vi  è scritto  Franciscus  Verlus  de  Vicenda  pinxit  xx 
J unii  M.  d.  xn  (a);  e della  stessa  mano  è riferita  in 
Sercedo  pur  dal  P.  Faccioli  altra  vecchia  pittura.  Or 
io  argomento  che  questo  pittore  indicato  al  Vasari  , 
come  infiniti  altri , con  determinazione  diminutiva , de- 
dotta o da  statura  o da  età  ( in  dialetto  veneto  era 
Verlucio , o Verluzo),  dipoi  nel  suo  capo  e nella  sua 
Storia  divenisse  Veruzio.  I critici  degli  scrittori  greci  mi 
daran  certo  ragione;  questo  modo  di  scoprire  e di  emen- 
dare anche  i nomi  proprj  io  l’ ho  appreso  da  loro. 


(«)  Franciscus  Feria  sfa  scritto  io  nn  qu miro  io  tela  di  questo  autore  y 
«ke  ore  trovasi  presso  Ti.  II.  Accademia  di  Milano. 
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Sopra  tUMi  i vicentini  di  questa  età  è lodalo 
Gip.  Bonconsigli , detto  il  Marescaleope  certa-'  Giovanni  Ron- 
mente  piò, si  appressa  allo  stile  moderno^», hcl- r^2'a‘j'°  M*' 
liniano.  L’.uso^  però,  de’  fregi  con  rie’  tritoni,  e' 
oon  simili  figure  prese  dall’antico^  oneclo  che 


Vasai?  e il,  Ridollì  non  rammentano  di  esso  se 
non  le  pitture  fatte  in-  Venezia oggidìi  o<  pe- 
rite,  o malcondotte.'  Quelle  che  fecfe  m Vicenza 
sono  un  Buon  essere;  pè  il  colto  forestiere  dee 
dipartirsene  senza  vedere  nell’optório  de’Tnrv 
chini  quella  sua  Madonna  rafraeUesca 'in -trono  - 
fra  quattro  Santi,  de’  quali  il  S.  'Se^stijino  *è. 
urta  vera  Bellezza  i<leale.  Un*  perito  pcofessoye- 
della  città  teneva  questa  per  la  più  hellaipit- 
tur^  ch’ella  possegga;  che  pur  urto  ha  delle  pre- 
ziose. Anche  il  Bonconjigfrj  cojpè  il  Montagna) 
il  Figolino,  lo  Speranza,,  ■sfoggia  jn  prospetti- 
ve; anch’egli  par  die  spieghi  un  ingegno  nato 
all’  architettifra  ; •Aneli’ egli  par/ promettere  alla 
pntrja  .quel  divino,  Palladio  die  fu  poi  l’onor 
di 'quest’arte  , e«  gli  ‘Scamoszi  - c i non  pochi 
altri  cittadini  òhe  han  '\fesa'  Vicenza  la  ma- 
raviglia insieme  e la  -scuola  degli  architetti. 
Esistono  di'  quésto  pennellò  due  tavole  in 
Montagnana.  Non  dee'  confóndersi,  con  Pietro 
Marescalco  soprannominato  lo  -Spada,'  che  la 
Storia  ina.  di  Feltre  asserisce  nativo  di  questa 
città,  c querelasi  die  il  Vasari  ne  taccia^  Ve- 
desi  ung  sua  tavola  alle  Monache  degli  Angdi 
a Feltre,  ove,  il  $ig.  eav.  de  Lazara  ini- avvisa 
aver  letto  Petrus  AJnrescalcus  P.  fi  in  essa 
. Lanzi  , foL  HI.  5 

I • 


Pietro  Mar» 
solco. 
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lina  Madonna  fra  due  Angioli,-  figure  grandiose 
' ...  c di  buon  disegno,,  e degno  di  meritare  a Pie- 
tro odorato  luogo  nella  storia.  -Paragonandolo 
e ^on  Giovanni,  il  suo  colorito  è nien  vivo,  e 
. la  età  sembra  alquanto  più  ' tarda. 

L’ordine,  del  viaggio  vuole  che  si  passi  a 
L>i>enic  da  Verona,  ove  allora  teneva  il  campo . Liberale 
v*runa- . . scolar  di  Vincenzio  di  Stefano,  poLdi  Jacopo 

Bellini,  o piuttosto  suo  imitatore,  al  cui  stile, 
dice  il  Vasari,  si  attenne  sempre.  Per  altro  nella 
- Epifania  ,che  si  vede  in  duomo,  vi  è ima  gloria 

di  foratini,'  un  pieg;ir  di  panni,  un  gusti,»  sì 
manìegnesco^  die  io  )o  credetti  di  quella  scliie- 
•W'  Jv  certo  la  • vicinanza  di  Mantova  potò  age- 
volargli limitazione  ancora  del  Mànitegna , che 
- . si  . ravvisa  pure,  in  idtre  opere  di  lui  r e de’ ve- 
ronesi noli  ed  ignoti  di  questa  e Ih.  Restò  in- 
die Igo-.u  Giovanni  Bellini,'  nè  quanto  esso  ag- 
grandì proporzioni,  o , dilatò  iLprisco  stile, 
coniecliò  vivesse  lino  al  r 535.  Re  sue  ùnte  son 
♦forti*  studiata  e graziosa /è  la  espressione , lode 
molto  copliijie  a’,  pittori  veronesi';  la  diligenza 
è squisiti  specialmente  nelle  figure  piecioìc,  in 
cb’crq  spartissimo  per. Fuso. di  niijjiar. libri,  tut- 

• % tavia  superatili  a* Verona  e^a  Si.efiavy  ..  . 
nume  meo  Ma-  Fa  in  patria  SUP  competitore  ,nn  Domenico 
■ouc.  Morope^  o 'piuttosto  f»l  .secondo  dopo  lui , cru- 

, '.dito  anch’egli  da  un  allievi?  di  Stefano.  Succe- 
FranccKoMov  dettero  alla  sua  età  Francesco  Morene  figlio 
ro“'’-  più-  valente  clic  il  padre,  e Girolamo  da’  Libri; 

due-  giovani  die  stretti  fra  loro  in  amicizia  con- 
cordo lavoravano  talora  insieme,  o tennero , si 
può  dire , le  stesse  massime.  Del  primo  scrive 
. il  Vasari  clic"  diodo  alle  sue  pitture,  grazia , 
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disegtwwrùone,  colorito') vagcK ed  accéscrqKautó 
alcuifattro}  è malico  diyita  net/ JsfcQÌV'11 

fméfcza-  dis  gusto  a irt  celebrità''  b>‘ 
di  -assai.  Figliuolo  di  un  .animatore  ili 

* ti  ‘ ' ‘ 


Urna  «3*1 


©.il  soprannorhe: 

a Pranepscò"  swo  tìglio , siccome  « ha  dal  1( 

«ni "Stésso. - ■ '■  f ’ • v'-  • 

. Non  è del  mùù  istituto  'cotMÌderaré  i 1<3im»1ì* 
bri^  ma  déHe  tavole;  ctt-  Grrotamq'ijoit  può.téP . 
cerài.  Non: -sridi  quella-  di  ' 8f  I^ioc^ixll»-  tiior  -di 
Verona-  ore  àrendb  dipinto  im  allbit»/ aitèa-* 
séro  |>\u  volte  ingannati  -gl?  Ucc'etiir  entra  ti  ili  - 
eli  iosa  per  le' finestre,  é.  vi*  "volarono  Intorno;  ■ 
comf  per  posarsi  etra  «piche  froinK.'  Né  Vidi 
uh’  altra.  a/"S.  Giorgio  cun  data  dri  4 5:^,, 'eie", 
appena . rimane  400’  ombra’  déffatìlicó  carattere. 
E-  una  Nostra.  Sigixnra  fr$  due  Stìnti  Vescovi  j 
ritratti  scelti  e parlanti , ' oop  tre  Angiolini  leg- 
giadrissimi e di.^vplto  -*e.  ,di,  ,mpssa.*J[n  questo 
qHatfaetto  si'pftò  conoscere  ih  .certo  /nodo  il 
miniatore  g1m\  dipilige,  ò.'d  pìtfofé  cla,e  minia: 
le  graziò  delle  due  ' professióni  in  un  punto  di 
veduta  qià^nho.-qhivi  * raccolte-  La  qhiesù  èurta  < 
ricchissima*  galleria,  di  molte  mani  maestre'^  fra 
le  rjùali  jl  S.  Giorgie»,  rii  Paolo  prinìeggia  troppp; 
ma  la  pittlha  di  Girolamo  h’è'  quSsi  un  giovilo, . 
che  sorprende  • per  qUel  non  sé"  chò  dì  véiiuslói, 
di  nitido,  <ti  ducente,  Con  cui  Si  pi  esenta  agli 
occhi.  Dopo  questa  pittura  egli  visse. -ancora 
molti  anni,  Vagguardevold  spéSjalifienté  nelle* 
miniature.,  nelle  (piali  era  contato  il  primo  d’ì- 
talia  j <;  per  sopr acceimo  di  gloria  nc  fir  raaestrtr 
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% Don * Giulio  Glorio,  eh’ è quanto  dfe?  al  fto- 
, , • scio  delia;  miniatura,  v v,  •,/. 

Quantunque  la  città  fiorisse  io  qwesUÉÉteoa 
di  accreditati  maestri,  il  grido  dol 
la  vicinanza  di  Mantova  ov’  cglHnsegng^qHpp 
colà  due  veronesi,  che  io  risefbo  a quella  scuòla 
pefchè  ne  furono  lidi  Seguaci,  il  Monsignóri  e 
G o.  Carottn.  Gm-  Francesco  Caro  Ito  già  discepoli  di  Libe- 
rale. f Mediocre  imitatore  (lei  suo  stile , ma  bravo 
arcliitetto  e disegnatore  di  antiche  fabbriclux,  fu 
Giovanili,  suo  battilo , degnissimo  di  stona  pcp- 
cliè  istruttore  di  Paolo,  eccellente  -in  molte  parti 
del  dipingere  e quasi  divino  nelle  arclùtetture. 
Congetturasi  che  qtiest’  abilità  possa  Paolo  averla 
attinto  ..dal  Carotto.ne’  primi  anni,  perfeziona- 
tosi poi  in  essa  pgr  opera  del  Badile  ,,  come  di- 
iremo. A costoro  che. più  soli  noti  si?potrebbono 
aggiugner  altri  men  celebri,  a’  quali  nondimeno 
'il  tnarchese  Mafl’ei  diede  luogo  nella  sua  Sto- 
H«ueo  p«ti.  ria  p per,  figura  un  Mattep  Pasti  da  noi  lodato 
nel  tomo  primo  a pag.  129:  ma  de’  veronesi 
antichi  panni  aver  detto  a bastanza.  . 

Di  .Brescia  si  conoscono  in' questo,  teuipo  (lue 
^valenti  pittori,  clte  trovaronsi.  alla '‘strage  e al 
sacco  tnessó  a qùe|Ia  opulenta  città  da  Gastone 
F Fi..«»»pte  <|i  Foix  nel  i5t2.  L’uno  è Fiora  tante  Ferra- 
rmela onorato  di  quel?  occasione  c.preiuiatò  dal 
•viruytor  francese  per  la  virtù  sua,  che  spicca 
tuttavia  in  varie  chiese  della  patria.  Un  S,  Gi- 
rolamo ò alle  Grazie,  quadro  Lene  ideato,  con 
bel  paese  e,dr  un  'gusto  cosi,  analogo  a quello 
deL  Mùziano  che  pare  preludergli.  Direi  diesi 
che  gli  sia  stato  prototipo',  se  non  si  dee  dire 
p*yu  Zoppo,  maestro.  L’, altro  ve  PaoLo  Zoppò  , che  quella 


t 
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sciagura  delta  città  miniò  in  un  bacili*  di  cri- 
stallo con  lungo  c penoso  luVoro  jwr  fiuiié  un  . , 
presente  al  doge  Gritti  ; ma  nel  portarli)  in 
Venezia  sgraziatamente  si  ruppe  il  eristhlló,  fe 
il  pittore  ne'  hiorìHi  cordoglio.  I saggi  del  suo 
stile  che  rimangono  a Brescia , fra’  (piali  il  Grì- 
sto  che  va  al  Calvario  a S.  Pietro  in  Oliveto 
(falsamente  da  altri  recato  al  Foppa)  mostrano  1 
ch’egli  si' avvicinò  molto 'alla  maniera  moderna  ' 
e non  ignorò  i Belimi  Ji -.r  ’ - : *- *.  < 

’ Finalmente  Bergamo  ebbe’ in  Andrea  Previ-  Andre»  Pre- 
tali uno  de’  più  eccellenti  discepoli  di  Gian'Bel-  v“*11' 
lino.  Égli  par  merito  animato  che  il  maestro  :e 
meno*  corretto  nett’ estremità ^ nè  di  hù  ho  .ve- 
duta composizione  che  non  senta  dei  -gusto  /li- 
tico sia  nel' collocar  le  figure,  sia  nell’ ornar- 
minutamente  gli  accessorj.  Nondimeno  in  ceppi  • 
quadri  lavorati  forse  in  più  tardi  anni,  qual  è . 
il  S.  Gio.  Batista  a S.  Spirito,  di  S. 'Benedetto 
in  duomo  di  Bergamo,  e più  di  una  pittura 
nella  galleria  Carrara,  comparisce  molto  vicino  , *• 

alle  stii  moderno-,  ed  è.  assolutamente  un  He’ 
prospettivi , e de’  •coloritori  più*  insigni  della 
scuola  bellinianà.  Pregiatissime  sono  le  srfe  Ma- 
donne, nel  eòi-  vólto  non  tanto  par  segnare  di 
Gian  Bellini,"  quanto  di  'Raffaello  o del  Vinci. 

Li  Milano  He- vidi  due  eoi  suo  pojiaéJ  V mtà 
presso  il  signor  cav.  Melzl*  T altra  presso  mon'j 
signor  arciprete  Hosales  fatta  .nel  1 5aa  ) è al-  4 
l’una all  altra  fiùr  corona- l altri  Santi;  teste 
ancor  queste  dipinte  con  i sèri  tòzza  eccoli  ve-  - ^P' 
rith.  Una  N.  S.  Annunziata  dall’ Augelli  dipinta 
in  Ceneda  è opera  sì  rara  in  mie’  due  volti, 
che  Tiziano  passando  per  quel  luogo  .di  tempo 
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in  tempo  la  rivedeva  còn  trasporto,  .dice  il  Ri- 
, dplfi,  rapito  dalla  devozione  che  rappresenta. 
Ne’  rttetfcsinri  confini1  fra  l’antico  e il  moderno 
si*  stettero  altri  pittori  nati  nelle  valli  di  Ber- 
gami, feconde  sempre  alla  città  e~di  ricchezze 
Antonio  b«- <»  rf  ingegni.  ‘Tal  è*  ^Antonio  Bó/telli  (*)  'della 
Valle  Breéibana,  di  cui  si  è.  recentemente  sco- 
perta ama  Bella  tavola  al  Sanrtor  di  Padova;  e 
<p«j’  due  della  medesima  valle,  che!  anche  . più 
.si  appressano  alla  morbidezza  se  non  alta  ele- 
C»win<»‘» ganza  del  Previtali.'  Giantdacomo  e Agostino 
Gavasn  di  Pascantè;  Àggmgiu  a questi  Jacopo 
s,ip^ii'ci!.'  degli.  Scip^onf  dì  AVerata  e il  CaVersegno  di 
«r«(juo.  Bergamo,  e<l  altri  che  il  Tasso  ei  ha  fatto  co- 
noscere. Gòetoro,  vividi  in  un  sCcplo  eh’ è in 
tant’  onore  • per  T arte  deb  colorire , son  copie 
ceffi  scrittori  del  trlao  che  poco  c’  insegnano 
ih  dottrina  ; ina  ip  favella,  (ficea  il  Salvini, 
. (igni  lor  pagina  panni  che  inetti  «to. 

Ho 'già  indicati  al'  lettore''  i piiglipr  maestri 
deD»'  Veneta  scuola  clic  conobbero  e seguirono 
Gian  Bellini;  numero  che  quantunque  si  vagli 
per  trame  via  qtialchc  oome  mediocre,  rimarrà 
sempre  maggióre  della  comune  opinione;  pieno 
è Io  Stat-o  di  tàvole  Condottò  sh  gli  csempj 
.suoi;  delle  quali  l’autore  è contro  vfecsor  porto 
è-  solo  , che  ' compone  alla  bellinesca benché 
diségni  (fon  maniera  ' or  più  moderna'  or  più 

• **  ^ r - . 1 i. ' ... 

(*)  In  certe  pijUirtv’di'  I}eVgamo  comparisce  educalo 
nello  stile , de?’’ quatti  oecntisti } ma  si  accostò  poi  al  mo- 
dèrno , come  vedcsi  in  Padova  •,  ove  somiglia  j\  Palina 
vecchio,  e rissai  piobnliihneiile  noi  Friuli  ; ove  ne  fac- 
emmr  menzione  in  più' colta  època.  > 
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antica  (’).  Nò  oprtaOtente  in  altra  squola  saprei*, 
trovare  tanti  ieguapi1  di  un  capo  che  gli  sìan 
iti  così  dapprèsso).  Ciò  posto,  io  non  sp  ,faciU  ' 
mente  orédbre  che  Siano  del:  Bellini  tanti  qua- 
dri e specialmente  Madonna-  che  per  sue  si 
additano  nèUp  quadrerie.  Un  canto  giudice  non 
crederò  facilmente  sua  opera  quella  ove  spicca 
molto'  hello  ideale,  avendo  il  Bellini  nelle  fi- 
gure donnesche  ripetuta  per  lo  più.  una  idea  di 


{'  )■  pi  quésto  genere  è il  quadro  haaggtftre  di  S.  Nie- 
cdlb,'  chiesu  de’  Domenicania.  Treviso,  trvp la  cupola , 
le  colonne,  la  prospettiva  , il  tròno  dt  D.  'sedente 
col  jppnnllo  Gesù , cinto  da’  S§.  ritti ,,  ornato  ne’  gradi 
cp  un  Angioletto  che  suona  celerà , scuojn  òno  uis-com- 
positor  belli itéseó^  opera  da  me.  veduta  Sohauto  dopa 
edita  in  Bassanò  la  mia  Istoria.  Fu  dipinta  nel  oaq 
dal  P.  Marco  Pensnben  adii’  aitato  del  P.  Marco  Mara- 
vcja  sacerdoti  Domenicàpi , pitia  illativi  da*  Venezia.  Vi 
slettfro  fino  al  luglip  dei  i » a 1 ; quando  il  pruno  di  essi 
velatamente  si  dilegui)  dal  convento,'  eTa  tavola  di  Tre- 
viso ih  un  mese  fu  compiuta  da  un  tìiarigirolajno  pittore 
fatto  venir  da  Venezia , che  sospettasi  essere  ihCócolamo 
Trevisano  j uni  ore.  Ma  questi  noiosi  trova,  che  io  Sappia, 
nominato  mai  da  cittadini  a da  esteri  nlYraiuente’  clic 
■Girolamo  ; e stando  alla  Cronologia  del  Ridotti , contavo 
allora  apri  tredici,' Finché  questo  articolo  sia  liquidato 
meglio,  io  coniesseih  d'ignorare  questo  iViangìrolamo. 
Meglio,  conosco  quei ‘Pcmaben  clic  fu  poi  trovato , e 
'nel  i524  era  ^ coinè  prima,  Iloinenicaijb  in  Venezia; 
òia  indi  a qualche  anno  , qioe  nel  a 53o  ,<  si  trova  ne’  libri 
autentici  dèli’ Ordine  registralo 'fra  quagli  Che  aveano 
deposto  fallito,  o erano  morti.  Jl’chr  l'.  Federici  crede 
esser  costui  lo  stesso  che  F.  Bastiano  del  riorrtbo , 
ipotesi  non  verisirnfile,  come’aUi’Ove  dtpio^iro.  Io  credo 
essere  stato  H Pensa  bene  un  bravo  pittore  -belli  ni  anò  , 
restato  però  ignoto  alla  stona,  eziandio  del  suo  Ordine. 
In  un  Ordine  cosY,  ricco  , d’ ingegni , jn  un  .Secolo  cpsi 
folto  eh  valentuomini , non  è questi  il  solo  rimasta  oscùro: 
la  nostra  opera  ne  porge  molti  alai  eseìnpj.,  * . 
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ritratto  che  tira  al  Kinio.  Nè  anchegli  ascriverà 
facilmente  pitture  di' una  diligenza  p tinozza  clic 
sa  «lolla  miniatura , essendo  il . suo  pennello 
sciolto , libero,  e franco,  Finalmente  un  certo 
» .far. pasto  «li  .colori  assai  gajo,  certo  rosso,  di  ve- 
stiti iclie  tira  al  rospo,  corta  lucentezza  di  ver- 
nice non  sono  gli  usati  caratteri  della  sda  mano, 
' per  quanto  li  sia  per  entro  del  suo,- disegno-: 
in  tali  pitture  dpe  alinea  (sospettarsi  che  sian 
ppofq  fatte  nello  Stato  <Ja  pittori  finitimi  alla 
Lombardia , donde  anche  taluni  dello  Stato  Ve- 
neto. appresero-  il  meccanismo  del  colorire. 

Non  ò fuori  del  mio  proposito  annettere  alla 
considerazione  de’  pittori  a tertipera  'o.  a olio 
tar-  certi  generi  di  pittura  meno  nobile;  fra*  opali 
è la  ..tarsia  , clic  con  legni  di  calori  diversi  or- 
nava specialmente  i cori;  ove:  si  recitano  i divini 
uffizi..  Nulla  trovo  de’  suoi  inventori, 1 nè  se  te- 
deschi (*)  fossero,  o d’altra  nazione;  ma  ella 
nacque , come  ,vuo)  crédersi ,,  dalla  imitazione 
de  musaici  .^C  de’  commessi  di  pietre.  Altri  legni 
non  si  .adoperarono  dapprima  che  i bianchi  e 
i fieri  ; nè  alit  o allora  si  rappresentò  elle  ca- 
samenti, tempj,  colonnati;  in  uba-  parola,  or- 
nati ed  architetture.  Il  Brunelleschi  insegnò  in 
Firenze  agli  artefici  la  prospettiva.,  sicché  le 
/ \ . - / ’ •.•••  ; • ' .1  ... 

t ■ ( * ) Kin  dal  secolo  xi  o iv?faitqrnò  par  che  in  Ger- 
mania fosse/ in  credilo  qualc  he  alle  di  lai  fatta.  Teofilo 
monaco  ne"  litui'  giti.  i-aimjnenWli  lìe  diti  ni  scienti  a ortis 
pìngendi-,,  fin  dal  proemio  facendo  menzione  de’  tavoli 
piìt  pregiati  in  ogfti-  paese,  scrive:  1 qUitìifunt  in  fent- 
strarum  varic.lcite  predasti  diligit  tranciti  \ t/uilLjuid  in 
auri , argenti/,  coprì , ferri , Ughomfn  'lapidumqut  sulr 
ti  Ut  a te  (cosi  ne)  codice  viennese)  soilers  laudai  Grr- 
* mania.  . ' ‘ ' 
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fabbriche  si  ritraessero  cò»,bnon  metodo;  c ae’ 
suoi  precetti  profittò  smi  polarmente  Masaccio  in 
pittura  e Benedetto  da  Majano  in  tarsia.  Restano  - Benedetto  <n 
in  Firenze  e -altrove  per  l’ Italia  antichi  cori  M"‘iano- 
pregiatissimi  in*  quella  età.  .ma  inviliti  dipoi, 
quando  f arte  passò  a tingere  i legni  cón  acque 
e colori  bolliti  e con  olio  penetrativo;  e dopo 
le  fabbriche  facili  a . ritrarsi , perchè,  piene  di 
linee  rette  , si.  cóminciò  a lavorar  figure  di 
buoria  maniera;  il  che  prioia  si  era  tentato, 
ina*  con  successo  poco  felice.  Di  tal  migliora- 
meli to,'  pnzi  delia  perfezione  dei!1  arte  ebbe  il 
merito  maggiore  la  scuola  veneta.  Lorenzo  Ca-  nJ'”reD,°  G" 
nozio  da  Lendinara  condiscepolo  del  Mafite- 
gna’,  e morto  circa  il  i4 7 7 ? nella.  Basilica  dì  , ^ 

S.  Antonio  intarsiò  il  coio,  "coinè  sembra,  an- 
che con  figure  ; ma  arso  quel  coro,  non  rimane 
ora  se  non  f epitaffi)  dell’  artefice,'  ove  per  quel? 

F opera  è tolto  al  cjeto.  .No  restano  tuttavia 
altri  lavori  negli  armadj  «della  sagrestia  , e,  come 
credesi,  in  «alcuni  confessionali.  Son  iodati  da 
Matteo  Siculo  a par  di  Firlia  eri  Apollo,  oltre 
a Lorenzo,  aficlie  Cristofano  sno^  fratello  èp  Crin.<iuo« 
PicrantOnio  suo  genero,  ch’ebbe,  qójnpàgm  in 
quell’  òpra.  De1  due  fratelli  serive  anche-  il  Ti- 
raboschì  fra  gli  artisti  di  Modena,  di  cui  fu-' 
rono  cittadini.  «.  . ' 

Ma  il  lor  grido  presto,  fini.  Fra  Qiovftnni  da  Fn.  Giov.ddì 
Verona  laico  Olivetario  gli  avanzò  poco  ' «p-  "onJ‘ 
presso  in  tal  arte;  la  esercitò  in  varie  città  d’ I- 
tafia , e in 'Roma  stessa  in  serv  igio  di  Giulio  II  , 
ma  singolarmente  ,in  patria  nella  sagrestia  del 
suo  Ordine,  oye  durano  ancora  Jie  sùe  opere  « 
conservatissime.  F.  Vincenzo  dalle  Vacche  pur  jJu  vZsT 

, / « * i » / • 
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veronese,  pur  laico  Qlivetano,  <li  cui  fa  men- 
tirne il  drtttis.siiriQvsig,  ab.  Ja eopo  Morelli  «etìa 
sua  Notizia  (f  operò  di,  disiami  biella  prima 
hiQtà  del  secolo,  srvi,  merita  d’  esser  qui  ram- 
mentato per  lavori  eli  tarsia  , e sopra  tutti  per 

Snelli  fatti  in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Bene- 
etto  novello,  : ma  non  sapendosi  !’ epoca  del 
. suo  fiorire,  mi  astengo  dal  dichiararlo  allievo  o 
• compagno , d»  F.  Giovanni.  Emole  alle  opere 
. della  sagrestia  di  Verona  degli  Olivetani  son 
f.  RaiTMiiolc  tarsierei!  F.  Riitlaello  da  Brescia  pure  Oli- 
d<  b^.ow.  ve(_auo'  nel  coro  di  S.  Michele  nn -Bosco'  a Bo- 
f.  Damiiimi  logli  a.  Vi  lu  inoltre  F.  Damiano  ila  Bergamo 
a»  Berlino,  j^i^gnìcano , 'die  alla  suq  chiesa  di  Bergamo 
e assai' meglio -a  quella  di  Bologna  Ornò  di  tar- 
sia similmente  il  coro,  e iuS.  Pietrq  di  Perugia 
lavorò  istorie  commendatissime.  Questi,  come 
’ nel  Vasari  si. vede,  raffinò  ancora  la  maestria 
de’-  dolori,  degli  scuri,-  fino  - ad  èsser  tenuto 
. primo  in- quest’ arte.  Ebbe  non  so  se  emulatore 
cianfranf .-irò  o scolare  Un  Gianfifancesco  Gapodiferro,  i cui 
Caj.o  dii  erro.  stapj  a g , Maria  Maggiore  di  Bergamo.  sono  de’ 

più  bèlli  in  questo  genere,  ancor  dm  non  va- 
dano esenti  da  qualche  secchezza.  Operò  ivi 
sui  disegni  del  Lotto  e ammaestrò  nell’  arte 
Pietro  suo  fpftèllp  e, binino  suo  figlio  j -onde 
dopo  lui  continuò  la . città, ad  avere*  tarsiatoli 
eccellenti,  per  molti  e molti  ;atnp.  Le, maggiori 
fe  le  più  artificiose  figure  di  tarsia  che  io  ve- 
dessi, sono  in  un  coro  della  Certosa  di  Pavia  , 
'distribuite  mila  per  ogni  spalliera  se  ne  fa  au- 
lìjiioiortimto  tore  un  Barpilommeo  da  Pota  , che  Altrove  mai 
non’  conobbi.  Vi  ò in  ogni  riquadratura  Un  busto 
di  un' Apostolo  "o  di  al£rd  i»anto  disegnato  sul 


Pietro 
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gusto  della  scuola  del  Vinci.  Certe  gallerie  ne 
serbano  qualche  quadrò,  e preziosi  sono  tutta- 
via quei  dì  F.  Damiano.  Nel  rimanente  questo' 
magistero,  che*  aggiratasi  intorno  a materia  sog- 
getta troppo  al  fuoco  ed  al  tarlo,  a pòco  a poco  » 
venne  mancando  j e se  fin  da  alcuni  anni  par1 
che  risorga,  non  produce  per ' anco  opere  de- 
gne d’istoria.^  ' * ^ s 7 * ’ ' ** 
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Giorgi  otte , Tiziano,  il  Tintnrriib , Jacopo  da  Bastano, 
■'  i • Paolo  Veronese.’ 

• ' ‘ 1 • • /’•  7.  ; 1 r . • • < 
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Incroci  al  bel  secolo 'della  scuoia  veneziana , 
che  al  pari  delle . altre  produsse  circa  il  i5oo 
i migliori 'suoi  artefici  5 uòmini  die  tolsero  non 
meno  il  grido  ai  predecessori,  chè  la  sorte  di 
raggiungerli,  ai  successori.  Varie  Vie  gli  condus- 
sero a latita  altezza  di  gloria,  come  .nel  de- 
corso Vedremo;  nia  in  questo  tutti  cospirarono , 
per  / dir  COSÌ , che  il  loro  colorito  fosse  il  più 
.vèrri,  il  più  vivace, 'il  più 'applaudito  fra  tutte 
le  nostre  scuole  j'  pregio  diè  lasciarono  in  re- 
taggio a’  lor  pòsteri,  che  forma  il  piu  deciso 
carattere  de’  veneti  dipintóri.  Yi  è sstato  chi 
ne  ha  recato,  il  merito  al  clima , .asserendo  che 
in  Venezia  e pei  luoghi  vicini  la  natura  mede- 
sima tinge  più  vivamente  che  altróve  tutti  gli 
oggetti  : deboi  ragione  e da  non  opporle  molte 
parole,  dappoiché  gli  olandesi  e i fiamminghi 
hanno  in  climi  tanto  diversi  òttenuta  la  stessa 
lòde.  Nè  anco  «alla  qualità  de1  colori  si  può 
ricorrere:  è noto  clic  Giorgione  è Tiziano  stesso 
non ' adoperavano  ohe  pochi  colori,  e questi 
iton  cerchi  o procacciatisi  altronde,  ma  vendi- 
bili a tulli  belle  officine  ili  Venezia.  Che  se  al- 
tri pur  replicasse  che  a queVtn  si  vendevano 
i colori  ‘piu  schietti  dm  poidion  si  fece,  io  uon 
negherò  che  .tale  opposizione  ha  ilei  vero  5 
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giacché  il  Passeri  nella  vita  dell1  Orbetto  si  que- 
rela clic  allora  molte  pitture  si  perdean  pronto 
per  la  qualità  ile’  colori  dispensati  dalla  fmiuléi 
de’  venditori : solamente  domanderò  se  sia  pos- 
sibile die  merci  così  schiette  capitassero  si  co- 
munemente a’  veneti  e a’  fiamminghi  loro  imi- 
tatori, e sì  rare  volte  arrivassero  iu  certe  altre 
scuole?  Dee  dunque  tutto  ripetersi  dal  mecca- 
rasmo  e d;Jl’ arte  del  colorire,  nella  quale  in 
parte  si  uniformavano  i migliori  veneti  agli  altri 
miglior  d’Italia,  e iu  parte  ne  differivano.  Era 
allora  comune  l’uso  ili  preparare  col  gpsso  le 
tavole  o le  tele  che  aveano  a dipinger^  e quel 
bianco  fondo,  amico  ad  ogni  tinta  clic  il  pittore 
vi  soprapponesse,  le  ajutaVa  ugualmente  tutte 
a vestire  una  lucentezza , una  floridità , una 
trasparenza  mnravigliosaj  costume  che  sbandito 
dall  avidità  e dalla  pigrizia  si  va  ora  felicemente 
rinnovellumlo.  Ma  i veneti  ebbono  oltre  a ciò 
un’  arte  che  si  può  (Jire  propria  loro.  Percioc- 
ché i più  di  essi  in  questi  tre  secoli  hanno  la- 
vorato non  Unito  d’impasto,  quando  colpeg- 
giando o ili  tocco;  e posto  a suo  luogo  ciascun 
Colore,  senza  tormentarlo  molto  ©..strofinarlo, 
son  iti  aumentandolo  sempre,  onde -rifilai lessero 
le  tuilc  vergini  e nette;  opera  che  richiede  non 
sol  proli  tozza,  di  "mano  e d’ ingegnò,  ma  edu- 
cazione • ancora  e gusto  coltivato  fino  da’  primi 
anni.  Quindi  il  Vecchia  solea  dire  che  a co- 
piar quadri  Ditti  con  diligenza  arriva  ogni  pit- 
tor  ducente  ; ma  a far  copie  di  un  Tiziano, 
di  un  Paolo;  e imitare  11  lor  tocco,  é impresa 
ove  riescono  i veneti  soli , o sia»  tali  di  na- 
scila, o di  educazione  almeno  (Bosch.  pag.  274)- 
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Clic  se  domandisi  qual  sia  il  frutto  di  questo 
metodo,  dico  clic  il  Boscliù^i  vi  trova  due  van- 
taggi considerabili.  Il  primo  è che  con  «pesto 
modo  di  co  lóri  re,  ch’egli  chiama  di  macchia  e 
di  pratica,  più  facilmente  si  schiva  la  durezza; 
filtro  è che  tal  metodo  meglio  che  altro  fa 
spiccar  le  opere  in,  lontananza  ; ed  esseudo  fatte 
lo  pitture  non  per  vederle  sotto  gli  occhi-,  ma 
per  goderle  im  distanza,  si  ottitenéqier  esso  pili 
taci  lineate'  l’intento.  So  diedi  queste  massime 
hanno  ahusato  i moderni,  iaa  osso «leon  inten- 
dersi sanamente^  cd  io  upn  intendo  di  pro- 
porre i»  esempio  sq  non  gli  ottimi  della  scuola 
die  sì  pixdomlamente  conobbero  il',  modo  e i 
Hmiti  di  tal  pratica.  Nè  altri  meglio  di  loro  co- 
nobbero l’amistà  de’  colori;  talché  il  metodo 
stesso  di  avvicinargli  e di^ontrappo.rgli  è stala 
la  seconda  sorgente  del  dilettevole  e ilei  gajo 
-.nelle  O fiere  loro,  e-  specialmente  in  quelle  di 
Tiziano  -e  de’  ^contemporanei. 

Tal  perizia  non  sì  restrinse  solo' alle  carni, 
nd  color  «Ielle  quali  i tizianeschi  massimamente 
lianno  avanzata  qualsivoglia  altra  scuola.  Ella 
si  distese  anco  ai  panni-,  non  vi  essendo  fòg- 
gia di  velluti,  rq  di  stoffe,  o di  veli,  èli' essi 
«ón  abbiano  contraffatta  mirabilmente,  mas- 
sime ne’  ritri  t ti , che  i Veneti  commettevano 
frequentissimi  allora  e ornatissimi.  Glie  anzi-* 
questo  esercizio,  che  impecia  a star  molto  at- 
tento al  vero  e a porre  nel  quadro  non  io  clic 
di  piccante,  «lice  il  càv.  Mcngs,  può  ridursi  in 
parte  la-  gran  verità  e forzai  a cui  giunsero  que 
sommi  coloritori.  Si  disti  use  inoltre  il  Ipr  me- 
rito in  ritrarre  qualunque  sorta  di  lavori  in  ore, 
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in  argento , in  ogni  metallo , on«le  'in'  verun.poeta 
norr  si  son  lette  reggie  eosì  pi-nate)  o mense' 
così  sigilo ii li , , come  veggonsà  ne1- quadri  veneti; 
si  distinse  ne1  paesi,  ne1  quuli'han  talora  avan- 
zati i fiamminghi , e nelle  architetture  , che  con 
isfoggio,  non  praticato  altrove  introdussero  nelle 
colnposirioni , • come  «ficemrfiò  aver  fatto  i qua t-- 
trecentisti-,  industria- opportunissima  anco  a col- 
locare e variare  e far  trionfare  i gruppi  delle 
figure.  ? v - ''.'  .-ì  . . '• 

In  quéste  vaste  composizioni,  che  a1  tempi 
belliniani  si  empievano  «li  figure  mezzane  o pic- 
ei ole  , si  ò poi  introdotta  upa  grandezza  «li  prò- 
.pomoni  ehe  ha  aperto  il  campo  a quadri  mac- 
chinosissimi , il  piu.  tenibile-  dd  quali  è la  Cena 
di  Paolo  a S.  'Giorgio.:.  Nel 1 ehe  sono  ajutati 
gl1  ingegni  da  -un’  abili  111  che  par  tramandata  per 
successione  in  questa  scuola  fino  a1  tempi  a noi 
pili  vicini  ; la  «piale  sta  n'clv  bcne--.ideare.in  .tigni 
opera,  quantunque  graqdoy  tutto T insieme  co’ 
suoi  passaggi  e gradazioni  di  luce,"’  talché  l1  oc- 
chio per  se  medesimo  ne  va  seguitamlo  le. 
tracce,  e scorrendolo  dal  folio  all1  altro  confine. 
Ed  è osservazione  di  alcuni  che  han  velluti 
quadri  antichi. (coinè  a scapito  del  hupq gusto 
oggiilì  si  costuma)  tagliati  e accorciati  per  adat- 
targli à quella  parcte;  o sopra  quell1  uscio  j chp 
tale  operazióne  spesso  in  «juath-i  di  altre  scuole , 
riesce  tollerabilmente,  ove  in  quegli  de1  veneti 
è -.difficilissima:-  tanto  ogni  parti  è.  connessa 
coll’altra  e armonizzata  al  suo  tutto.  , 

Queste  ed  altre  simili  qualità  che  lu*singan 
ròcchio,  ehe  fermano  i dotti  e gl’ indolii , che 
trasportano  altrove  il  pensiero  per  fll  novità  c 
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per  la  evidenza  della  rappresentazione,-  for- 
mano uno  stile  che  il  Reynolds,  ha  chiamato 
ortuittat'nhtle.  ? dando  in  esso  fra  tutte  le  scuole 
d’ Italia  la  palma  a*  veneti  j introdotto  poscia 
ad  esenipip  toro  dal  Vovct  in  F rancia , , dal  Ru- 
bens in  Fiandra,  dal  Giordano  in  Napoli  e 
nella  Spagna.  Quel  critico  inglese  gli  dà  (piasi 
un  secondo  posto  dopo  lo  stil  granite  j e riflette 
che  i coltivatori  del  sublime  bau  quasi  temuto 
. J te  sfoggio  e la  pompa  degli  accessòri , e per- 
chè scema  nel  dipintore  l’industria  verso  il  di- 
segno e , verso  l’espressione,,  e perchè,  nello  spot- 
tatofe  istesso  cagiona  un  diletto  passeggierò, 
che  dall'  occhio  non  passa  al  cuore.  E vera- 
mente come  il  sublime  di  Tullio  è più  sem- 
plice che  Tornato  di  Plinio,  e quasi  teme  clic 
spesso  dicasi  oh  bello  ' perchè-  la  sua  energia 
non  resti  snervata  da  una  troppo  studiata  ele- 
ganza- cosi  è ilei  ggande  di  Michelangiolo  e di 
Raffaello,  che  senza  molto  distrarti  col  lusin- 
ghévole dell’ alle  tj  ricerca  il  cuore,  ti  atter- 
risce , ti  accende,  ti  desta  la  pietà , la  venera- 
zione?, l’amore  del  giusto,  li  solleva  in  certo 
modo  -sopra  le  sles’so,  ed  anche  contro  tua  vo- 
glia tj  cugiqna.  il  più  dilettoso  de’  sentimenti 
eh’  è Li  maraviglia.  Aggiunge  Reynolds  essere 
perciò  pericoloso  a’  giovani  invaghire  dello  stile 
veneto  'r  precetto  che  sòbriamente  inteso  può 
valere  per  coloro  ■ i quali  da  natura  son  latti 
pel  grande  stile.  Ma  perciocché  in  tanta  disu- 
guaglianza di  Udenti  ve  ne  ha  di  quelli  che  son 
più  alti  ad  ornare  che'  ad.  esprimere,  non  si 
sproni  l’ingegno  loro  ad  una  camera  in  cui 
saranno  Ampie  ultimi,  ri  traendo  li,  da  un’ allea 
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in  cui  sarian  primi  5 anzi  chi  in  questa  mota 
eloquenza  non  ha  la  energia , e lo  spirito  di 
Demostene , tutto  si  applichi  all’  eleganza , alla 
pompa,  alla  copia  di  Demetrio  Falereo. 

Nè  perciò  credasi , che  tutto  il  inerito  de’ 
Veneti  stia  nel  sorprendere  con  le  tinte  e con 
gli  ornamenti;  e che  il  solido  stile  e il  vero 
metodo  di  dipingere  sia  stato  ignoto  m queste 
bande.  So  che  molti  esteri , i quali  mai  non  si 
mossero  dal  lor  nido , facendo  di  tutti  questi 
artefici  un  fasciò,  van  dicendo  che  i Veneziani 
furono  ignari  del  disegno,  sovèrchi  nella  com- 
posizione; che  mai  non  conobbero  bello  ideale, 
mai  non  intesero  espressione,  costume,  decoro  ; 
finalmente  che,,  ivi  regnò  sempre  una  celerità 
che  abborraccia  (*) , che  sdegna  freno  di  re- 
gole , che  non  finisce  il  lavorò  presente  per 
ansietà  di  passar  presto  ad  altro  lavoro,  e così 
ad  altro  guadagno.-  Siano  di  alcuni  Veneti  que- 
ste tacce,  elle  sicuramente  non  sòno  eh  tutti; 
e se  cadono  in  una  città , udn  cadono  sì  facil- 
mente  in  un  altra  ; e sopra  tutto  se  conven- 
gono a un’epoca  o ad  una  setta  di  pittori,  non 
si  possono  accomunare  alle  altre  tutte.  Copio- 
sissima è questa . scuola  coinè  di  artefici,  così 

(■*)  Racconta  il*  Vasari  che  Tiziano  si  teneva' innanzi 
le  cose  vive  e naturali , e le  contraffaceva  con  coloii 
senza  far  disegno  ....  nella  maniera  che  fecero  molti 
anni  i pittori  veneziani , Giorgio  ne , il  Palma  il  Ibr- 
tlenone  ed  altri  che  non  .videro  Roma,  nè  altre  opere 
di  tutta  perfezione.  Non  so  quanto  lo  scrittore  fosse  in- 
formato del  loro  metodo.  Si  veggono  nelle  raccolte  anco 
i loro  disegni  ; e presso  i conti  Chiappini  in  Piacenza 
è il  cartone  del  celebre  S.  Agostino , che  il  Pordenóne 
dipinse  in  quella  città  e vi  si  conserva  tuttavia.  - 
Lanzi  , Voi.  III.  6 
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xli  esegipj  lodevoli  ìu  . qualsivoglia  dote  dellà 
pittura  :•  ma.  ntv  questi  artefici  , jiè  quésti  esempj 
sou  noli  a bastanza,  io  sperp-  die  il  ruio  let- 
tore potrà  formarne  più  chiara  idea , dopoché 
conosciuti  i Bellini , i Giorgioni , i Tiziani  e gli 
altri  capi  , vedrà  quasi  da  un  medesimo  albero 
trapiantarci  xpia  e là  per  lo  Stato  rami  diversi; 
- e secondo  l’ indole  del  suolo  la  vicinanza  di 
altri  climi  prendere  dove. una  nuova  qualità, 
e dove  un’altra;  ma  non  deporre  giammai 
le  primigenie  ,e  le  native.  Che  se  nel  decorso 
’ della  storia  presso  molte  onorate  piante  vedrà 
sorgere  (a  parlar  con» quel  nostro  poeta)  anche 
i lazzi  sorbi;  solo  a questi  volga  il  suo. biasimo: 
e voglio  dire,  che  tal  infamia  di  varj  artefici 
trascurali  noU  si  asperga  calunniosamente  a 
tutta  la  scuola  lqro. 

La  bella  epoca  incomincia  da  Giorgione  e 
da  Tiziano.  Questi  .due  che  furono. e.  compagni 
e rivali  si  'diviserò  in  certo  modo  i seguaci  per 
la  Capitale  e per’ lo  Stato;,  talché  una  Città  si 
vede  aver,  più  aderito  ad  uno.  un’altra  ad  un 
altro,  Ic/.  gli  rappresenterò  separatamente  cia- 
scuno con  Li  sua  schiera  j parendomi  questo 
metodo  più  opportuno  a far  conoscere  come 
dà  dué  maèstri  di  uno  stile  alfine  sia  sorta  e 
propagata  tutta  quasi  ljj  scuolà’che  ió  descrivo. 
t Giwsìo  b«-  Giorgio  Barbarteli  di  Castelfranco  più  comune- 
' mente  fu  detto  Giorgione  per  certa  grandiosità 

che  sórti  <l;i  natura  e nell  animo  e ‘nella  pee- 
• sona;  grandiosità,  che  impresse  anca  nelle  sue 
pitture,  quasi  come  av, viene  a chi  scrive,  che 
nd  suo  scritto  ritrae  una  immagine  di  se  stésso. 
Fili  da  elio  era  discepolo  del  Bellini,  guidato 
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da  uno  spirito  conoscitore  delle  sue  forze,  sde- 
gnò 'quella  minutezza  che  rimaneva  ancora  da 
vincersi;  e a lei  sostituì  una  certa  libertà,  e 
quasi  sprezzatura  ; in  cui  consiste  il  sommo  del- 
Iarte.  In  questo  genere  può  dirsi  inventore: 
ninno  prima  di  .lui  avea  conosciuto  quel  ma- 
neggio di  pennello- sì  risoluto,  sì  forte  di  mac- 
chia , sì  abue  a sorprendere  in  lontananza.  Con- 
tinuò dipoi  sempre. ad  aggrandir  la  maniera ? 
facendo  più  ainpj  i contorni , più  nuovi  gli 
scorti,  piu  vivaci  le  idee  de’ .volti  e le  ibosse, 
più  scelto  il  panneggiamento  e gli  altri  acces- 
sorj , più  naturale  e più  morbido  il  passaggio 
tF  una  in  altra  tinta , e fmalmentè  piu  forte  £ 
di  molto  maggiore  effetto  il  chiaroscuro.  Questa  - 
era  là  parte  di  cui  abbisognava  la  pittura  ve- 
neta , giacché  nell’  altre  scuole  prima  elle  inco- 
minciasse il  secolo  decimosesto  si  era 'già  in- 
trodotta dal  Vinci.  JE  dal  Vinci  appunto,  o,  a 
dir  meglio , da  non  so  quali  Suoi  disegni  o pit- 
ture vuole  il  Vasari  che  Giorgione  la  derivasse; 
cosa  che  il  Boschini  non  soffre , preteftdendo 
che  in  ciò  ancora  egli  a se  medesimo  fòsse  e 
maestro  e scolare.  E veramente  il  gusto  di 
Leonardo,  e dèi  Milanesi  che  da  lui  l’appresero, 
non  sojo  differisce  in  disegno  amando  il  gra- 
cile e il  leggiadro  ne*  contorni  e ne’  volti,  óve 
a Giorgione  piacque  maggiormente  il  pierto  é 
il  rotondo;  ma  ne  differisce  anco  nel  chiaro- 
scuro. Il  far  leonardesco  è molto  più  amico 
delle  ombre , e va  gradatamente  diminuendole 
con  più  studio;  e quanto  al  lijme,  n’ è parco 
assai,  e cerca  di  riunirlo  in  poco  di  spazio,  con 
una  chiarezza  che  sorprenda.  11  far  di  Giorgione 
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è più  aperto,  e men  carico  di  scuri;  nè  le  sùe 
mezze  tinte  compariscono  mai  bigie  e ferrigne, 
riia  belle  e vere;  e in  una  parola  ii  con  fonila 
allo  stil  del  Coreggio  più  che  a verun  altro , 
se  mal  nqn  giudica  il  Mengs.  Nè  perciò  io 
accordo  K che  nulla  il  Vinci  potesse  cooperare 
al  nuovo  stile  di  Giorgione.  Ogni  aumento  della 
pittura  ha  tìvnto  origine  da  mi  primo,  che  am- 
mirato per  la  novità  ha  fatto  conoscere  a1  pre- 
senti con  l’esempio,  agli  assenti  col  grido  ciò 
che  ancora  mancava  all’arte;  e per  tal  via  si 
Son  desti  qua  e là  gl’  ingegni  ad  accrescerla  in 
quel  «lato  genere  e a migliorarla.  Cosi  avvenne, 
se  io  non  erro,  della  prospettiva  dopo  Pier 
della  Francesca  ; così  degli  scorti  dopo  Melozzo; 
e similmente  del  chiaroscuro  dopo  Leonardo. 

J Le  opere  di  Giorgione  furono  in  grandissima 
parte  condotte  a fresco  nelle  facciate  delle  case, 
particolarmente  in  Venezia,  ove  ora  non  resta 
Ise  non  qualche  reliquia , solo  per  compianger 
la « perdita  del  rimaitente.  Per  contrario  conser- 
vatissime si  veggono  ivi  e altrove  molte  sue 
pitture  a olio  custodite  in  private  case  ; e se 
ne  trova  la  ragione  nel  forte  impasto  de’  co- 
lori e nella  pienezza  del  suo  pennello.  Soprat- 
tutto se  ne  v?ggopo  ritratti  mnravigliosi  per 
l’anima  che  vi. è dentro,  per  l’aria  delle  teste, 
per  la  bizzarria  de’  vestiti,  delle  zazzere , delle 
pennacchiere,  delle  armi , e pel  contraffar  la 
freschezza  dèlia  carne  viva  ; nel  che  quantun- 
que le  più  volte  usi  tinte  sanguigne  molto  ed 
aulite,  pure  vi  unisce  tal  grazia  che  dopo  mille 
imitatori  rimane  unico.  E il  Ridolfì  analizzando 
«[nelle  tinte,  trovò  che  elle  furono  poche  all’  uso 
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de-  ,Gh;« antichi , • é scevre  ifi  quc-  ranche  bigi 
ed;  az7iih>,  che  poi  «’iiilrodussCiO  con  pregiu- 
dizio del  naturale.  -Hari^irin  nonn  i sitai -quadri 
composti,^  come  Ja  Trevigi  nói  Nlmtli*  W 
il.  Cristo  ni&rtdY  c ip  Venezia  il‘S.  OmoVouo 
a I l i m iiulit  ifof  Sarti,  ò a quella  ili  S.^Vlareaià 
Tempesta  sedata  ‘dal  Sartto,*  pie  fr*  le  altre 
cÒ£c  sono  Ire  remigimii  ignudi',  pregiatissimi 
pel  disegtTp  ■■«'  per  le  attitudini.  Milana  ni'  ha 
due  bislunghi.  e quivi  parecchie" ligure  di  mi- 
surapoltre  le.  poussinesche , che  >i  direbboito 
he»  còinple^e  piytlojsto  clic  Jcggiàdre.  11  pripta 
è flU’AniJ jrosiana , H ' fifecondo  nel  palazzo  Arci* 
un jòvile:  e iieiili,  dq;  aleni»  pél  oli  gli  or  Giur- 
atane che'  sia  inondo'  (d)A Rappresenta- Mrtsò, 
ìiamliiiK»  estrailo  dal  Nilo,  e prCSftlitato-  alla  • 

. K - IIaaL.  ..nl.ii.1  . .ni  -linn 


Plllo 


• PaT.  * / .TTTt  *r.  ” ' .y  «™,cKk 

'pmi(r  H^wta.  ' A ktruire  1 Veneti  rubaselo  1 le; 
sue.  opere  piuttoSttrche  i tsrtai  alDevì.  Il  'Va- 
sai! twv  accenna.  uljctmi,  die  ad  alivi  han  dato 
lungo  di  controversi^  II  Ridoltl  rammenta  un 
Pietro6  Lp7>.a  '(^'Feltro  detto,  Z arata  o Zàrót-  Pietro  La; 
to,  che  di  .S'eolarq  di'  GioVgione^  fallò'.  ^Uo  rj- 
Vafc  gli  sviò  eli  casalina  fcmn'liiifi  da.  Ini'  amata 
-fnoi  di  misura,  detti  tini  perdita j.CQme  alcuni 

'X-' . ir 

#v  ir:  T*. . , 

(ri^jDaripalafib  Aróvescovile  tfalptf’  t*t<*  ii*  cjuélk) 

di’Brew.V,  e c oliaci tp  nelle  -II!  RRi  Gallerie.'  ; 


Linu,  Voi.  III. 
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rapeOntavanp,;  accorato  muri:  quanluprpj8rallri 
x . , ^faceian  morla-di'qitfBte-,  cf^  jgì^caiiclò  c'm 

taUìonua.  aveva  contratta.  Que#o«Zaralp,  come 
J^geai  ip  MS-.su  te  pitture  & Udine,  e in 
dite  'Storia.  MS..  eh  J^elfre^  v qòc-Uo  ulte  il  Va- 
sari chiama  *JfforÌ£:U$.>  giova- 

netl©  audà  iiv  Roma,  e fiorì  qpivi«  iu;|’irenze 
e^Allròv^pfej'  ]’ arte'  d^lc  OToltèaphe*,  di  che' 
noi.  ..altrove;  Ce  nq$li<&  poscia -tu 
Giorgioiie.  nello  pitture-  C*he  fecg  al  fondatole? 
...  feschi  -circa  al  iSc^Sn-- lino  trattenutosi  al- 
quanto tèmpo  m pittric  e poi  datosi  ólkjui- 
- hzur  e- fatto  capitai^,,,  andò  a - Zgfaj; -*é  quivi 
. .poco  appresso  io^uff  {Rullili  o mori  di  anni  qua- 
rantacinque; JaiJto  nc'  racconta  il  Vasari,  ló 
;V^g^Ke«la.  patria  Fell’re,  e là.compàgnia  di 
•Giprgióne  in  dipinge^  e rianpriuniòihi; d[i  Za- 
Eàto  c di''Wk>rin  (tea  Aej-isimigliariza  all-asser- 
. . Molle,  d?.qi|4dyi$S:  spili  io  dair  che  della.  Vi Ù 

?di  sMoéItk  ahhjato  ind  Viaswi'  .pifc.  consentono 
efic , LftietiT*  il*  ltiaolfi,  . gfi  diamo  per-  ^maestro 
, Giòrgiono  di  Ipi,  più  giovan^  ^uondc  yo  eon- 

*eUMTpn*ip-  die  il  Uidolli  qMm  .detto' sodare 

‘ ^'fiioi^itipe^hi  vi-iine  a lui  dVmatJto,  -e  ih; 

' fii ,ajutq. . Figurata  rirgioi^yolo,.^  che  dica  il 
«■Yfisariy  cj«i  còrta,i|iejito;;e  «cBa  citata  « Storia , 

, ’ fi}. scritta  dal  Caòibrucoi.  c conservasi  presso 

tpoa.<#g.  teScoevò  di  Féifrfej  p lui  si  ascrive.  Ja 
tavòla . lì  8%^ta^c<jUBp  e Àptontp  a 
■^••.Spirito  veti  un  altra  a^\  illabruna  „e s'opra  ama 
»C9sa  all©  Teggie.uu  Ciuciò  « cavallo.  Dalla  ^tò- 
riàqnedesim;}.  veniamo  in  Cognizione  che  un  àU 
“"‘oL"“‘  h-Ò;Lui5zi  .por  n(m^  Lorenzól  e^nlcmpovatipo  « 
forse  dortieslio©  Pietro, -a.fresco  dipinse  la 
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chiesa  di  S.  Stefano  molto  peritamente  : anzi  che 
ugualmente  valesse  in  pittura  a olio  egli  stesso 
cel  la  conoscere  nella  tavola  del  Protomartire, 
ove  spicca  correzione  di  disegno,  beiti»  di  for- 
me, forza  di  tinte,  e vi  è aggiunto  il  suo  nome 
e f anno  i5j  1.  ' . • 


Il  più  celebre  della  scuola  giorgionesca  è Se- 
bastiano veneziano,  che  dall’abito  e dall’uffizio 
ch’ebbe  dipoi  a Poma  è chiamato  Fra  Seba- 
tiano  del  Piombo.  Egli  lasciato  Gian  Bellini , 
.si  accosti»  a Giorgi one,  e meglio  che  altri  lò 
imitò  ne’  tuoni  de’  colori  e nella  sfomatezza.  La 


Sebastiano 

Piumini. 


del 


sua  tavola  in  S.  Gio.  Crisostomo  fu  da  alcuni 


tenuta  opera  del  maestro  : tanto  vi  è di  (piello 
stile.  Può  sospettarsi  che  fosse  abitato  nell’  in- 
venzione; sapendosi  che  Sebastiano  non  uvea 
da  natura  sortita  prontezza  d’ideep  e che  in 
composizioni  di  più  figure  era  lento,  irrisobito, 
facile  a promettere,  difficile  a cominciale , dif- 
ficilissimo a compiere.  Quindi  è raro  a veder- 
sene  istorie,  o tavole  d’altare,  ehm’ è la  Nati- 
vità di  N.  Signora  a S.  Agostino  di  Perugia,. o 
la  Flagellazione  agli  Osservanti  di  Viterbo , te- 
nuto il  miglior  quadro  della  città.  Pitture  da 
stanza , e specialmente  ritratti  fece  in  gran  nu- 
mero, e senza  molta  fatica,  ed  è difficile  ve.dere 
o mani  più  belle,  o tinte  di'  carni  più  rosee,  o 
accessorj  più  bizzarri.  Così  ritraendo  Pietro  Are- 
tino , «‘gli  nelle  sue  vesti  distinse  cinque  neri 
diversi;  imitando  esattamente  quello  del  velluto 
quello  del  raso,  e così  gli  altri.  Invitato  a Roma 
da  Agostino  Chigi,  e .ammirato  ivi  come  un  de’ 
primi  coloritori  del  suo  tempo,  dipinse1  in  com- 
petenza del  Peruzzi,  e di  Raffaello  stesso,  e una 
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sala  della  Farnesina,  ch’era  allora  casa  del  Chi- 
gi, conserva  i lavori  de’  tre  pennelli 

Sebastiano  vide  in  questa  concorrenza  che  il 
suo  disegno  non  poteva  essere  molto  lodato  iti 
Roma,  e lo  migliorò}  ma  talora  cadde  in  qual- 
che durezza  per  lo  stento  che  vi  durava.  E- ne 
fu  in  certe  opere*  sollevato  da  Michelangiolo , 
dal  cui  disegno  trasse  quella  Pietà  eh’  è a’  Con- 
ventuali di  Viterbo,  « la  Trasfigurazione,  e le 
altre  pitture  che  fece  in  sei  anni  a S.  .Pietro 
io  Molitorio  a Roma,  Drce- il  Vasari,  che  Mi- 
chelangiolo  si  unì  con  lui  per  abbattere  F opi- 
nione de1  Romani  troppo  favorevole  a Raffaello. 
Aggiunge  che,  morto  questo,  Sebastiano  era  uni- 
versalmente tenuto  primo  col  favore  di  Miche- 
langiolo} e che  Giulio  Romano,  egli  altri  del- 
femola  scuola  rimasero  tutti  indietro.  Io.  non 
so  che -si  abbia  a giudicare  di  un  fatto  che  dis- 
creduto fa  ;torto  alF  istorico,  e creduto  non  fa 
grande  onore  al  Bonarruoti.  Il  lettore  ne  de- 
cida a suo  senna  Sebastiano  fu  anche  inven- 
tore di  un  nuovo  modo  di  dipingere  a olio  in 
pietra,  con  cui  condusse  la  Flagellazione  a San 
Pietro  in  Montorio}  «fiera  tanto  annerita  dal 
tempo,  quanto  conservate  sono  le  altre  che  ivi 
. fece  a fresco.  Colorì  anche  in  pietre  quadri  da 
camera}  usanza  molto  applaudita  in  que’  primi 
<•  anni } ma  che  ( presto  ebbe  fine  per  la  difficoltà 
del  trasporto.  Con  questo,  metodo,  o'  con  altro 
consimile  son  dipinte  certe  pitture  del  seco- 
lo xvi , che  oggidì  in  qualche  museo  son  cre- 
dute antiche  (V  ).  . 

. * i ■ / 

(*)  Accennai  altrove  che  il  1*.  M.  Federici  ha  supposto 
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Dalla  scuola  di  Giorgione  usciron  pure  Gio»  Gìo«mì  a. 
vanni  da  Udine  e Francesco  Torbido  veronese  JÌITtÓiiL”*’ 
soprannominato  il  Moro;  l’ ano  e l’altro  seguaci 
egregi  delle  sue  tinte.  Di  Giovanni,  divenuto 
poi  scolare  di  Raffaello  j si  è scritto  già , e do- 
vrà scriversi  altrove.  Il  Moro  poco  stette  con 
Giorgione,  molto  cop  Liberale.  E di  questo  ve- 
ramente imitò  il  disegno  e la  diligenza  j anzi 
in  essa  lo  superò  ' riprcnsore  continuo  di  sè 
medesimo , e tardo  a compir  le  sue  opere.  Raro 
è vederne  per  gli  altari  ; men  raro  per  le-quar 


t 

come  cosa  -vcrisimile , che  F.  Sebastiano  sia  lo  stesso 
che  f'.  Macco  Peiisaben  Domenicano.  L’anno  della 
lor  nascita  veramente  è Io  stesso.  Ma  le  altr’epochc 
troppo  discordano,  se  già  non  Suppongasi,  che  il  Và- 
sari  (juanto  ha  scritto  di  Sebastiano  veneziano  nella 
sua  vita  e in  quelle  del  Sanzio  e del  Peruzzi,  tutto  sia 
un  giuoco  di  iùntaaià.  Non  è.  pregio  .dell’opera  far  pa- 
ragoni minuti, fra  P epoche  de’  due  pittori.  Noi  tro- 
vammo nel  i5to  il  Pensaben  in  Venezia  , poi  a Trévigi, 
ove  si  trattiene  lino  al  luglio  del  i5zt.  Or  Sebastiano 
veneziano  in  questo  tempo  era  in  Roma  11  card.  Giulio 
de’  Medici  area  commessa  a RaiVaello  la  tavola  della 
Trasfigurazione,  che  compiè  appena  e morì  nel  venerdì 
Santo  del  i5io ; e net  Medesimo  tèmpo  quasi  a con f 
corrente!  di  Raffaello  ( Va».  ) fece  Sebastiano  per  lo  stesso 
cardinale  la  Risurrezione  di  Lacaro  , che  indi  a poco  fu 
esposta  con  la  Trasfigurazione  predetta , poi  mandata 
in  Francia.  Più.  Dipinse  anco  'il  Martirio  di  S.  Àgata 
pel  cardinale  di  Aragófia,  elle  a tempo  del  Vasari  era 
presso  il  duca  d’ Urbino  e finì  poi  in  Firenze  in  pa- 
lazzo Pitti,  dal  quale  è passato  in  Francia.  Vi  è segnato 
il  nome  Sebastianus  V cactus  , e l’  anno  1 5io.  Non  può 
dunque  costui  confondersi  con  F.  Marco  , nè  la  tavola 
trevigiana  di  questo  ascriversi  a quello.  QueìflH  Lisa 
opinione  mi  si  attribuisce  dal  eh.  P.  Federici  nel  voi.  I, 
p.  i a o ; ma  non  so' con  qual  < fondamento. 
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d rerie,-  cui  servì  spesso  di  sacre  immagini  e'  di 
ritratti:  nulla  vi  si  desidera , se  non  forse  certa 
maggiore  libertà  di  pennello.  Nel  duomo  di  Ve- 
rona dipinse  a fresco  varie  istorie  di  N,  Signo- 
ra , fra  le  quali  un1  Assunta  veramente  mara- 
vigliosa:  ma  quivi  non  Vedesi  il  suo  disegno^ 
avendone  Giulio  Rotnaub  fatti  i cartoni.  Ben 
si  vede  la  sua-  esecuzione , che  riella  parte  del 
colorito  e del  chiaroscuro  !b  - scuopre , coinè 
nota  il  Vasari,  co, sì  diligente  coloritore  Quanto 
altro  che  vivesse  a’  suoi  tempi.  ' - 

Quei  die  succedono  son  riferiti  dalla  storia 
alla  schiera  di  Giorgione  non  come  suoi  allie- 
vi,, ma  come  suoi  imitatori.  Tutti  tengono  del 
Bellini.:  perciocché  la  maniera  veneta  fino  al 
Tintoretto  non  fu  inventar  nuove  cose,  ma  per- 
fezionare le  già  trovate-,  nè  tanto  dimenticare  i 
Bellini,  quanto  suIlVsempio  di  Giorgione  e di 
Tiziario  rimodernarli.  Quindi  si  formò  un  popolo 
di  pittori  di  ,un  gusto  molto  uniforme-,  e prese 
colore  di  verità  quella  esagerazione,  che  chi  co- 
nosce un  pittor  veneto  di  questa  età  gli  cono- 
sce tutti.  Ma  è esagerazione  come  io  dissi  • e 
vi  è fra  loro  pur  differenza  di  stile  e di  mf rito. 
Si  collocano  fra’  miglior  giorgioneschi  tre,  che 
spettano  alla  città  o contado  di  Bergamo;  il 
Lotto,  come  credono  i più , il  Palma,  il  Caria- 
ni.  Lo  somigliano  più  comunemente  nella  s fu- 
ma tezza  ; ma  nell’  impasto  e nella  scelta  de1 
colori  spesso  pajon  lombardi;  e nel  Cariani  spe- 
cialmente si  trova' certa  superficie  come  di  cera 
equabdmente  diffusa  sopra  la  tavola,  che  splende 
e rallegra,. e-,  veduta  ancora  con  poca  luce  spicca 
mirabilmente;  effetto  che  altri  na  pur  notato 
nelle  opere  del  Coreggio. 
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. Lorenzo  Lotto  si  trova  notato  m*l  Vasari,  os  < 
altróve  colla  patria  comune  a tiìtLo  il  Dpn% 
ni":  l egli  stesso  nel  su<»  S.  Crjstofijrq;  41 

Loreto  scntisp  LujircJitiiis  L6U^picton'ugnfT, 
tu*  (').  Il  recente  'nnnolalor  del  Vasari  ossór- 
v inalane  la  grazia  ale  volli  e il  girar  degli  oc- 
elli, lo  ha  crociato  allievo  tlel  Vìnci:,  opinione, 
da  potasi  Ci >1 1 \ al i dare  poli1  autorità  del  Lmnay.- 
Z".  elle  cóme  il  litatori  del  Vinci  nel  tfart&à 
lumi  a suo  luogo  nomina  Cesare  da  Sesto  e 


negli  alili  Milane.-,!  noK ii^Votle  mai.  ss  non 

li.  X..I.1  ^ V-  i. ' Ir  - !» ‘ • 


V ajam  flrati  al  n$p  Oio-se^ir  lenivi i»d li  ; jjlift  ut  ug 
Ii!h"  «dltOrBei  isp6  tu  'vettore  che  questo  pi  tiare  , lc- 
uuto  commleniirme  bei#Muu.scct  t‘è  ijioip  fluii  ente  vcyetn;, 
4*L^ò_CQsVrtCiJ~  ’ A _ j .a#< taUfiuSjAJ 

reafiir1LóUu'S\c 

ló  l^c|4éf^dt^5  ^ ^ 

v idi  llio  , riporta  un  aln  o doutupjpUJ  in  cali  il  Lotto  è 


‘Uit-llMH*»  UCi  ^ulllxDUU  ^ « fi/ i;MW  unii*,  ICA  • 

chiareii»*  trev igninct ?'Mu  l?.*AfT?i  "jo  tvovi'ijt  rina  jcjlc.- 
sue  pricne.  pitture  chhiinnlo  Taiyifinjas.. .tifai  • jjt  «JKgslKjB 
clic,  sia  vai  ql U-re  de)  Cotto  quepelié  tvf  ò jCritto 
‘(a)  X)i  questo  Lótfai  dmroraute  ìflyVpWÓs.t*  •ti'ovdrnti 
un  quadro  in  S.  Teppisti' , clic*  ili  occasiono  (Iella  sop- 
pi visione  :di  qucllce-ninit.u  he  fu  • IrcwqH.ruaò  m Milano 
ni  ù piitòK-  Leu  èivi>>so  dat  l^lo'itm'gilhi««J  O 


5)3  si Mefiti  vostra  tàty  . . ;v 

sfogipattf  ite*.  jtcstòneiilù,  sangwigit^  iìcHc  éuriìì 
ctìiup  u*  Giorgie.-  Ifcf  pero  -riè  .pennellò  nicir 
libero  che  Gtòrgionc,  il.  cuj^jjp^rattere  v;i 
temprando  col  ginOco  delle  mezze  tinte:  e tu-e* 
glie  forme  piò  svelle,  e dà  alle  teste  indole 

«^flatftdà  e hchì,'  più;  ideale..  N<;fóudi  del te 

nà  /.n.-tt»  diia co  ó'nrr.ur- 


ynaiuciuu.  i n uu  piiio  v.ui-'jn»  *■» 

trovar  nuovi  parlili  per  tavole  d’altare.  11  S.  \n- 
' toirirto^ Uomcn^.^rti  di  Venezia,;®  iLS.  Nicolò  ’ 
al  .Gtirrtlinèy  la  cui  idèa  ' òhiiiovù  nel  $.  •Vin- 
eòlÌM,of  de’ lùoxuenlctini  a Kecanali , ’sdn  ' cofoipo- 
Aofptt i ^Smarrissimo  e originali.  Vltróve  n ni  M 
clipp^Lé  pioìto  - tlaH’ysatò.’  itile,  dr  ima . iVfciffórtliti 


sfStaiit,l  (juelln  a dé^ra,.  ^òcsfti  à situstra!'  El  ih 
Hjiiciraìft’a'  di  ^ Spillo  tutta  a'? 


vy.  -v-7,  d?^w*..fygrazie' 

V.  pose  un  S.  Gin.  lìatisla  fanciullo.  ehè  standosi 
: a,  piò  del  trono1  tiene  abbrhccinto'.Hn  agnellino-; 
É;jii‘nueJ.  sóWùiz'o  piovra  pila, '.giòjar così  viva, 
sciiiph^  Vh^eitè;}' %,  tìtle  con  sì  bel,  modo4 , 
rlie  più  oiùe  nòti  avrignp , foràe  potuto  , Raf- 

$*ft  il  Co^gi». 

Questi ^suOi'x^p#  doperà  ed- altri  ohe  sono 
ip  llcr^rnò'  pcf  -c^jesò  /^pter  rpiadrò'rie  .lp  .£&» 


qiii'si  compeJ.Ci'e  6ó  pùinii  lugiiiut ri . dell’  arte; 
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c se  nel  Vasari  fa  nien  comparsa,  è perché 
fistorico  non  vide  di  lui  se  non  le  cose  meno 
studiate  e men  grandi.  E ^veramente  egli  non 
lia  sempre  la  stessa  forza  e disegnò.  La  sua 
età  migliore  par  che  deggia  computarsi  dal  » 5 1 3,  . 
quando  fra  molti  professori  di  nome  fu  scelto 
in  Bergamo  a dipinger  la  tavola  a’  Domenica- 
ni ; e la  sua  declinazione  si  può  conoscere  fin 
dal  i546,  epoca  scritta  nel  quadro  di  S.  Ja- 
copo dell -Orio  in  Venezia.  Dipinse  pure  in  An- 
cona, e molto  in  Recanati  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico,  ove  tramezzo  a opere  di  gran  maestro, 
specialmente  in  pitture  piccole,  si  trova  qual- 
che trascuraggine  nell’estremità,  e qualche  sec- 
chezza sul  fare  di  -Giovanni  Bellini,  o sia  che 
elle  fossero  delle  prime  cose,  come  crede  il 
Vasari,  o piuttosto  che  fossero  delle  ultime. 
Perciocché  si  sa  che  fatto  vecchio  amò  di  ri- 
dursi a Loreto  poco  lungi  da  Recanati  * e che 
ivi  supplicando  continuamente  JavS.  Vergine 
che  lo  scorgesse  ài  miglior  grado,  placidamente 
chiuse  i suoi  giorni. 

Jacopo  Palma,  detto  il  Palma  vecchio  a dif-  J«°r®  P*'®*- 
ferenza  di  Jacopo  suo  pronipote,  fu  sempre  • 
creduto  compagno  e competitore  del  Lotto; 
finché  la  Comhe  ne  turbò  la  cronologia;  per- 
ché leggcsi  presso  il  Ridolfi  che  il  Palma  ter- 
minasse un  quadro  riinaso  imperfetto-  per  la 
morto  di  Tiziano  Tanno  15^6.  Su  questa  e si- 
mili date  prolunga  la  nascita  del  Palma  fino 
al  i54o,  e aggiuntivi  i 48  anni  che  gli  dà  il 
Vasari  fissa  la  sua  morte  nél  i588.  Non  rifletté 
questxr  critico  nè  allo  stile  di  Jacopo,  che  ri- 
tiene qualche  color  di  antico;  nè  all’autorità 
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del  Ridolfì  che  lo  fa  maestro  di  Bonifazio; 'nè 
al  “testimonio  del  Vasari,:  che  nell’opera  pub- 
blicata nel  1 568  mostra  che  già  da  parecchi 
anni  ‘fosse  morto  in  Venezia.  Nè  anche  rifletté 
ciò  ch’era  pur  facile  a divisare  che  v’ebbe  un 
altrt> . Jacopo  Palma  pronipote  del  Vecchio,  e, 
come  attesta  il  Boscnini  (p.  .j  io).,  istruito  da 
Tiziano  fin  che  vissgj  e '-iehe.il-  Ridplfi  in  que- 
sta occasione  lo  chiamò4 Palma  senza  l’aggiunta 
di  giovane , . .pcrch’  era  caso  molto  diflicilé  ad 
accadere  clic,  altri  lo  confondesse  col  vecchio 
Palma  (a).  Ciò  nondimeno  è accaduto;  ed  è un 
picciol  saggio  delia  inesattezza  di  quell’opera- 
Tal  errore  è stato  adottato  ria*  troppi  ^autori 
anche  italiani;  e la  posa  piò  lepida  è che  il 
Palma  vecchio  gi  diri;  nato  nel  i54<>  o iv’  in- 
torno'; e talora  riel  medesimo  contesto  si  dice 
che  il  giovane  Palma  nacque  nel  1 544-  Ciò 
basti  quanto  alla  sua  età;  veniamo  al  suo  siile. 

4 Invaghito  egli  del  , metodo  di  Giorgione  lo 
seguì  'nella  vivacità  del  colore  e ,nélla  sfuma- 
tezza e pare  che  lui  avesse  in  mente  dipin- 
gendo quella  celebre  S.  -Barbar*  a S.  Minia 
Formosa,  eh’ è l’opera  sua  più  robusta  e di 
piu  gran  carattere.  Vi  sono  Maitre  pitture,  ov’egli 
più  si  appressò  à Tiziano,  da  cui  .vuole  il  Ri- 
ddili ohe  prendesse  certà  dolcezza  propria  delle 
prime  opere  di  quel  gran  maestro.  Tal  è la 
Cena  di  Cristo  a S.  Maria  Mnter  Domini  * e 
la  N.  Donna  a S.  Stefano  di  Vicenza,  dipinta 
con  una  soavità  insupèrabile , e tqjiuta  per  una 

• * r7  « 1 * • * "*  • 

(o)  Del  Pahna  vecchio  véggohsi  non  poche  opere  in 
Sermalta  , comune  ■ nella  provincia  di  Bergamo,  - 
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delle  sue  opere  miglio;-).  Delfutio  e dèli’ altro 
stile  porge  inpiti  esempj  la  gnili' quadreria  Car- 
rara nel  libro. dpi  conte- Tassi  a ,pag.  .93.  Fi- 
nalmente in  altre,  a parere  delio  Zanetti,  spiega 
un  maggior,  talento  di  originalità,  conte  nella 
Epifania  dell’ isola  di  ,S.  Mena  (a)t  ore  si  sporge 
un  naturalista  che  sceglie  bene , che  studiosa- 
mente reste,  che  compone  con  ibqooe  regole. 
Il  carattere  generale  delle  sue;  fatture  è la  di- 
ligenza^ la  finitezza,  .T unione  delle  tinte,  sic- 
ché noni  vi  si  conosce  talora  colpo  di  pemiel- 
la;  ed  è asserzione  di  'un  suo  istorie©  ch’egli 
in  ognuna  occupava  gran  tempo,  e che  a lungo 
le  ritoccava.  Nell’ impasto  de1. colori,  e.ijrt motte 
altre  cose  .avvicinasi  al  Lotto;  p se  -è  meno, 
animato  dj.  lui  é meno  sublime,  A forse  più 
bello,  comunemente  parlando,  nelle  teste  delle 
donne  e de’ putti.  È opinione  di  alcuni,  che 
abbia  in  alcuni  vólti  espressa  l’idea  di  Violante 
sua  figlia,  che  .a  Tiri  ano  andò  molto  a sangue; 
e ve  irebbe  un  -ritratto . fatto  di  mano  del  pa- 
dre nella  Galleria  del  Sera  gentiluomo  fioren- 
tino.,,.che  assai  rarità  comprò  in  Venezia  per' 
la  casa.  Medicea  e per  sé  ( fìoschini , pag,  368). 
E sparso  per  tutta  Italia  un  gran  numero  «ri 
quadri  da  stanza  che  s*  ascrivono  al  Palma; 
molti  ritratti , uq  de’  quali  il  Vasari  commenda 
come  stupendissimo;  molte  Madonne  per  lo 
più  con  altri  Santi  in  Jtele  bislunghe;  cosa- ce- 
rnirne a parecchi  di  quella  età,  altri  già  ricor- 
dati da  noi,  ed  altri' da  ricordarsi.  Ma  il  volgo 
* ,r  > /.  «* * 

(n)  flueOo  quadro  t ora  collocato  Beila  I.  'R.  Pina-' 
colera  di 'Milano, - , 'C  v \ 


t)6  SCUOLA  VEttEZlAWA 

dei  conoscitori  che  ignoraci  lor  nomi,  tostochè 
vegga  una  maniera  che  tiene  il  mezzo  fra  il 
secco  di  Giovanni  Bellini  e il  pastoso  di  Ti- 
ziano,' non  nomina  altri  che  il  Palma  ; partico- 
larmente ove  trova  volti  ben  ritondati  c ben 
coloriti,  paese-  tocco  con  diligenza,  color  di 
rosa  ne’  vestiti,  frequentato  più  clic  il  sangui- 
' gno.  Cosi  il  Palma  è in  boèra  di  tutti  ; e gli 
altri  che,  son  pur  jnolti , non  si~  rammentano 
se  non  quando  alla  pittura  soscrissero  il  nome 
loro.  < . ' ' • i • ■.  t-  • ìs  , 

Un  di  questi  simili  al  Palma1  e al  Lotto  noto 
appena,  se  si  esce  di  Bergamo  c di  qualche 
Giovium  c>- città  ficina,  è Giovanni  Cariaui , di  cui  il  Va- 
sari  non  fa  parola.  Ne  videa  Milano  una  N.  S. 
fra  varj  SS.  colf  anno  1 5 1 4 , ove  non  pare  che 
altro  esemplare  s»  proponesse  da  Giorgi one  in 
fuori.-  È opera,  se  io  non  cito,  giovanile  e di 
forme  iponuìnali,  rispetto  ad  alcune  altre  - che 
aie  osservai  in  Bergamo.  Primeggia  fra  tutte 
(niella  N ;D°ltna  j eh’ è a’ Servi  con  una  corona 
di  Beati,  e una  gloria  di  Angioli,  e con  altri 
Angioli  a’  piedi  che  fanno  un  concerto.  È di- 
pintura graziosissima,  anienizzata  con  bel  paese 
^e- qon- figurine  in  lontananza,  di  un  sapor  di 
tinte,  e di  un  impasto  simile  alle  più  studiate 
de’  due- Bergamaschi  già  nómimtti,  co’  quali  in- 
sieme forma  uh  triiinvirato  da  onorare  qualun- 
que patria.  Racconta . il  Tassi  che  il  celebre 
Zuecherelli  mai  non  venne  a Bergamo  che  non 
tornasse  a vagheggiare  questo  quadro,  predi- 
candolo per  la  miglior  tavola  della  città,  e per 
una  delle  più  belle  ch’egli  avesse  vedute  al 
-mondo.  Fu  anche,  il  Cariani  ritrattista  insigiw;, 
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siccome  appare  da  un  quadro  de'  conti  Albani 
che  contiene  varj  ritratti  di  quella  nobile  fa- 
miglia ; e veduto  iyi  al  confronto  di  ottimi  co- 
lontori  pare  quasi  il  solo  che  meriti  l’ammi- 
razione. ,y  ,•  f,-.,  > . 

Due  della  medesima  setta  coirla  Trevigi , 
molto  però  fra  loro  distantii  L’ imo  è Rocco  r«»  »««.- 
Marconi  lodato  dallo  Zanetti  fra’  buoni  allievi 
del  Bellini;  e mal  riposto  dal  Rklolli  fra  que’ 
del  Palma»  Si  distinse  in  esattezza  di  disegno,, 
in  sapore  di  colorito^  in  diligenza  di  pennello; 
quantunque  i>on  morbido  sempre  ne?  contorni, 
e per  lo  più  austero  ne5  volti,  ami  talora  quasi 
dissi  plebeo;  Fin  dalla  prima  tavola  eh®  di  lui  c 
si  conosce,  ed  è in  S.  Niccolò  di  Trevigi,  la- 
vorata nel  i5o5 , nota  il  Ridolfi  do  sfumato- 
triodo  con  cui  è condotta  ; e lo  stesso  può  scri- 
versi de’  tre  Apostoli  a’  SS.  Gio.e  Paolo,  e 
delle  altre  poche  tavole  poste  in  pubblico.  In 
pri  va  ti  luoghi  non  è raro,  a vedersene  tele 'di 
mezze  figure;  nè  cosa  di  lui  si  bella  o si  gior- 
gionesca  credo  vi  sia , quanto  quel  giudizio  ' 
dell’Adultera,  eh’  è.  n^l  capitolo  di  S..  Giorgio 
Maggiore;  e ve  n’è  replica  o copia  nella  sa- 
grestia di  S.  Pantaleo  ed  in,  più  luogjii.  L’al- 
tro è Paris  Bordone , che  nato  nobilmente  ebbe  p»™  Bordo»»» 
simile  alla  condizióne  l’ ingegno  e l’ artifizio  ; 
scolare  per  poco  tempo  di  Tiziano,  dipoi  fer- 
vido imitatore  di  Giorgione;  finalmente  pittore 
originale  di  una  grazia  che  niuno  somiglia  fuor 
che  se  stesso.  Ridono  veramente  le  sue  imma- 
gini per  Hn  colorito  che  non  potendo  esser  , 

!>iù  vero  dì  quello  di  Tiziano,  pare  che  vo- 
esse  farlo  più  vario  almeno  e più  vago;,  nè  vi 
l&nzi,  Voi.  in.  . : ' • • 7 
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manca  finezza,  jl  disegno,  bizzarria  di  vestiti, 
vivacità  di  teste r proprietà  di  composizione. 
Dipìnse  a S.  Giobbe  un  S.  Andrea  abbracciato 
alla,  suà  croce  con  sopra  un  Angiolo  che  lo 
corona  martire  5 e dovendo  porgli  a lato  1 due 
Santi,  fj-a’  quali  ,S.  Pietro,  lo  fece  in  atto  di 
riguardarlo,,  e, in  certo  modo  d’ invidiarlo  ; par- 
tilo nuovo  e pittorésco.  Cosi  è ' in  altre  sue 
opere,,  fatte  in  gran  parte  per  la  patria  e pe 
luoghi  vicini.  Ogni  tema  è antico;  ma  ogni 
tenia  è trattato  con  novità... Tal  è quel  -vero 
Paradiso  a Ognissanti  di  Trevigi,  e nel  duomo 
della  città  ‘que’misterj  evangelici  io  una  tavola 
coipparlita  in  sei  gruppi,  .credo,  per  compia- 
cere chi  la  volle  così  5 ne’  quali  sembra  avere 
compendiato  ni  poco  spazio  quanto  di  più 
ameno,  di  più  leggiadro,  di  più  bello  avea 
sparso  in  tutte  le  sue  tele.  Celebre  molto  è in 
Venezia  la  Storia  dell'  anellp  reso  da  un  pe- 
scatore. al  Doge;  clic  accompagnata  colla  Tem- 
pesta di  Giorgione  sopra  descritta  fa  a quel- 
.l’ Orrido  uu  mirabile  contrapposto  di  leggiadria. 
È ornata  di  belle  architetture  e di  una  quan- 
tità di  figure  pronte,  ben  disposte,  variate  di 
nlosàe  e di  abiti ; ontT  è qualilicala  dal  Vasari 
per  l’opera  sua  migliore.  Nelle  quadrarne  è pre- 
zioso. Se  ne  veggpn  Madonne  che  si  ravvisano 
per  l’uniformità  de’  volti;  ed  anco  ritratti  che 
spessii  veste  alla  giorgionesca , e Compóne  con 
invenzioni  belle  e capricciose.  Invitato  alla 
corte  di  Francesco  11,  vi  operò  con  gradimento 
di  quel  Soprano  e del  successore,  e con  suo 
grand’utile.  Uu  ..suo  figlici  lo  :emulò  nell’ arte; 
ma  dal  quadro  di  ^Daniele  a S.  M.  Formosa 
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in  Venezia  argomentasi'  (manta  ; gli  'restò  in- 
dietro. Vi  fu  allora  un  Girolamo  da  Trevigi  Giroi.mo  d. 
diverso  dall’  omonimo  già  rammentato,  òhe  forse  Tre,i*i- 
dall  .esempio  ' del  nobile  concittadino  volto  a 
uno.  stile  più  scelto  che  il  comune  della  veneta 
scuola , studiò  assai  in  Raffaello  e ne’  Romani. 

Il  P.  Federici  su  la  fède  del  Mauro  lo  cogrto-  ’ 
mina  Pennacehj , . é Vuoilo  figlio  di  quel  Piei> 
maria  di  cui  a pàg.  5a- demmo  breve , indica- 
zione. Poco  ne  rimane  in  Venezia-  più  in  Bo- 
logna , particolarmente  a , S;  Petronio,,  ove  féoe  '« 
a olio  le  storie  di  S.  Antonio  di  Padova  con 
giudizio,  bontà,  grazia  e grandissima  pulitezza, 
come  ue  scrive  il  Vasari.  fVi  si.  trova  un  felice  1 
innesto,  delle  due  scuole,  ma  per  maturarlo  ègU 
visse  pòco  , e troppo  si  distrasse  nel  mestiere  • 
d’ingegnere'  militare,  che  in  Inghilterra  il  con- 
dusse a morte  nel  i544>  ucciso , dice  il  Va- 
sari , in  •'età  di  trentasei  anni.  Nè  vuole  ammet- 
tersi, la  correzione  che  gli  fa  l’autore  della 
Descrizione  di  Vicenza,  che  amerebbe  ivi  di 
leggere  gli  anni  settantasei , età  non  solita  a . 
trovarsi  in  .chi  muore  m guerra.  L’emendatore 
forse  non  avvertì  che  di  un  Girolamo  da  Tre- 
viso vi  ha  soscrizioni  di  tavole  dal  1472  ali  487, 
dipintore  sempre  di  antico  disegno,  e incapace 
di  vivere  fino  a divenire  buon  seguace  di  Raf-». 
faello,  e*ajuto  del  Pupilli  circa  il  i53oinBp-' 
logna.  Dovea  dunque  distinguere  i due  pittori 
omonimi  come  noi  abbiam  fatto,  e dopo  noi 
il  eh.  Federici.  ' ' • ; 

In  questo  numero  noniino  finalmente  Gio. 

Antonio  Licinio,  o Sacchiensè,.  <5  Cuticello  (*), 

(*)  Còsi  gli  antichi  ; ma  dal  testamento  del  padre 
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lincile  fu i-ito,  «la  un  fratello  in  uba  mano  rinun- 
ziando a ogni  UQme^’deUa  famiglia  si  fece  chia- 
11  rotacnouc.  n,ar  Hegillo.  (Comunemente  però,  è detto  Por- 
denone dàlia  sua  patria,  già  terra  ed  ora  città 
del  Privili.  In, questa  provincia,  dice  il  Vasari, 
erano  stati  a~ sitò  tejnpo  infiniti  pittori  eccel- 
lenti senza  veder  Fiorenza  , nè* Roma..-,  ma 
questi , era  sUtto  il.  pi  fi  rairt  s celebre  pór  aver 
passato  i precedenti  nell’  invenzione  (Ielle  sto- 
'rie,  nel  disegiio , nella  bravura,  nella  pratica 
. de’  colori,  nel  lavoro  a fresco,  nella  velocità, 
nel  rilievo  grahde , e in  ogni  altra  cosa  delle 
nostre  arti.  Non  è certo  che  frequentasse  la 
scuola  dpi  Castelfranco , coinè  alcuni  lian  cre- 
duto: molto  meno  che  fosse  condiscepolo  di 
Tiziano  presso  Gio.- Bellini,  come  pensò  mon- 
, 1 signdr  Knialdis-  (pag.  62).  Mi  par  più  vicina  al 

vero-  lr opinione  riferita  dal  Ridoffi,  che  il  gio- 
vane àyendo  prima  studiato  in  Udine  su  le 
pitture  di  Pellegrino,  si  volgesse,  poi  alla  ma- 
niera giorgionesca , scorto  dall’ indole  propria, 
eli’ è la  miglior  guida  de’  pittori  a sceglier  lo 
stile.  Gli  nitri  seguaci  di  Giorgione  lo  somiglia- 
rono nella  maniera  . qual  più  qual  mejio;  il  Por- 
denone lo  somigliò  ancora  nell’anima,  di  cui 
è difficile  trovarne  altra  più  fiera,  più  risoluta, 
più  grande  in  tutfa  la  veneta  scuola.  .Nell’Ita- 
lia inferiore  è cògnito  poco  più  che  per  nome. 

II  quadro  co’  ritratti  della  sua  famiglia  in  palazzo 

t • T - ’ • J «* . 

pi  diluito  io  questi  ultimi  anni,  par  da  emendarsi.  Il  pa- 
dre è delio  Angelus  de  Lodesanìs  de  Cortbcellis  ( o 
nome  iii,  uu  MS,,  de’ Signori  Mollenaj)  di  Pordenone  De 
iivrli&Uis  ) iiririimis.  . • 
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Borghese  è la  maggior  cosa  dio  io  né  vedessi 
in  queste  bandii.  Anche  altróve  è raro  trovarne 
istorie  cova'  è quel  bellissimo  Risorgimento  di 
Lazzaro  à Brescia  presso  i Coriti  Lecchi.  Nè 
in  tavole; r d'altare  è frequente  fuori  dèi  Friuli, 
che  ne  ha  parecchie  in  diversi  luoghi;  comun- 
que non  certe  tutte  ugualmente.  Le  poche  fatte 
in  Pordelione  non  cadono  iiy  dubbio,  perchè 
descritte  da  lui  stesso  in  on"  quaderno  di  me- 
morie (*).  La  collegiata  ne  ha  due,  quella  di 
una  S.  Famiglia  cot}  St  Cristoforo  fatta  nel  i5i5 
con  bel  colorito  , , ma,  rion*  esente  da  qualche 
scorrezione;  e quella  del  1 535,  óv*  è S.  Maróo 
che  eonSaicra  un  sacerdote  con  altri  SS.  jC  con 
prospettiva;  tavola,  die  egli j posta  in  opere 
non  finità.  Miglior  .cosa  era  a S.  Pier  Martire 
di  Udine  una  sua  Nunziata,  che  poi  fu  ritocca 
e guasta.  Vi  è chi  antepone  a tutte  quella  di 
S.  M.  dell' Orto -a  Vèneti  a.- È uri  Si  Lòrenzo 
Giustiniani  con  varj  Santi  che  gli  fon  cerchio; 
fra'  quali  S.  Gio.  Battista  di  rin  nudo  che  par 
disegnato  in  una  delle  più,dotte  scuole,  e S.  Ago- 
stino che  sembra  sporgere  un  braccio' fuor  della 
tavola;  sclterio  di  prospettiva,  che  questo  ar- 
teficft  hh  replicato  in  più- luoghi.  Bellissimo  pure 
in  Piacenza,  ov’ egli  ri  era  stabilito,  è il.qua- 
dro  dello  Sposalizio  di  S.  Caterina  di  un*  fondo 
scuro,  che1  tutte  tonde  fa  parere  quelle* figure, 
piene  di  avvenenza  ì\e'  soggetti  delicati  e di 

(*  ) E inalilo  in  u\i  Transunto  de’  MSS.  del  nobile 
sig.  Ernesto  Mottcmi  di  Pordenone , comunicatomi  dal 
P.  D 'Micliéle ’Turrianj  Bnitjahith , speriissiino  nelle 
pergamène  c nelle  memorie  antiche  del  Frilili.  * 
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ìdiosità  ne’  SS.- Rettole  Paolo'  aggiuntivi 
due  lati  f nel  secondo  dev  quali,  come  nel 
S.  Rocco  di  Pordenone,  ritrasse  il  suo  Volto. 
; Ma -il  suo  maggior  merito -fu  ne*  lavori  a 
'frésco,  una  gran  parte  de’  quali  fece  nel  Friuli, 
e moltissimi  ’ ifi  castelli  C ville  non  note  ora'  a’ 
forestieri  per  altro  titolò  che-  per  avere  qual- 
che pittura  del  Pordenone.  Tali  sonò  Castions, 
Valeriano,  Villanova,  Varmo,  Rdlaxuolo  ; ne 
quali  luo^Jii  sicuramente  dipinse..  Pochi  avanzi 
ne  restano  ancora  in  Mantova  nella  casa  de’ 
Cesarei,  e in  Genova  in  palazzo  Doria;  al- 
quanti- m Venezia  a "S;  Rocco,  e nel  chiostro 
di  S.  Stefano 5 molti  e conservatissimi  al  duomo 
di  Cremona  y' e a &.  Maria  di  Campagna  in 
Piacenza , uve  nelle  quadrerie  *e'  nelle  facciate 
si  addita  qualche  altra  tosa  di  suo.  Dipingendo 
è fresco -non  è ugualmente,  studiato  e Corretto 
in  ogni  opera*  specialmente  nel  natio  Friuli 
ove'  “dipinse  frinito  in  sua  gioventù , e a poco 

5 rezzo.  Nelle  figure,  virili  è più-scelto  che"  nelle 
onnesche,  U cui  esempio  par  che  rieri vj  non 

fioche  volte  da  certi  Originali  robusti  più  die 
eggiadri,  forse  della  vicina  Gamia,  in  cui  di- 
cesi avere; avuto  i suoi'  primi  amòri.  Ma  in 
< quanto  fece  si  può  sempre  osservate  una -niente 
^vigorosissima  a concepire  idee,  a variarle,  a 
risòlverle,  a ritrarre  gli  affetti;  un  artefice  che 
affronta  le  difficoltà  dell1  arte  con  gli  scòrti  più 
nuovi,  colle  prospettive  più  difficili,  col  rilievo 
più  staccato  dal  fondo,  . v • 

• In  Venezia  parve  avanzar  sè  stesso.  La  com- 
petenza o piuttosto  nimicizia  con  Tiziano  era 
uno  sprone  che'  notte  é dì  lo  pungeva , anzi 
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. il*  consigliava  tal  volta-' a '-dipingere  coivlaarmi 
al' fianco  5 ed  è opinione  di  molti  che  < questa 
emulazione  giovasse -anéhè.  a T-iziauo,  siccome 
la  gara  con  Miehelangiolo  -giovò  a Raffaello. 

£ qui  ancora  P uno  prevalse  nella  finiva , F al- 
tro nella  grazia-j.  o come. ri.  esprime  lo  Zanetti, 
in  Tiziano  fu  natura  più  din  maniera , nel  Por- 
denone la  maniera  fu  di  ugual  peso  chfe  la  na- 
tura. t’aver  gareggiato  cón  Tiziano  tìori  è mi 
dir  poco* -per  sua  gloria,  e ■ nella  vèneta  scuola 
gli  assicura^  almeno.  il  grado  di,  secondo  in  un 
tempo  «1  -ferace  di  .artisti  eccellenti.  Anzi  ebbe  - 
allora  urt>-  suo  popolo  che  lo  anteponeva  a Ti- 
zian<5:  perciocché,  siccome  notai  altrove r non 
\i  è cosa  che  tanto  sorprenda  la  moltitudine, 
qoaiito  il  .grand’  effetto  e la  magia  del  chiaro- 
scuro*;  nella  quàl,  arte'  egli  preluso  al  Guercino. 

Il  Pordenone  fu",  onorato  é dichiarato  cavaliere 
da  Carlo  V;  -indi  ‘chiamato  alla  sua  corte  da 
Ercole  li  duca  di  Ferrara ,o  ve  - fioco  appresso 
morì,- non  sènza  sospetto  di  vcleim.  Tticiamo 
ora  della' sua  scuola.  - • ‘V  »“•  » * - 

Bernardino  Licinio,  che  il  cognome  fa'  ore-  SfooW.w po- 
dere -congiunto,"*  e la  .maniera  e la. .storia  fa  nrlF“u' 
•conoscere  allievo  del  Pordenone,  merita-  che  B?>“ra,.no Ll* 
mli  si  rammenti/  E soia  fattura  uria  tavola  a 
Conventuali^  in  Venezia  della  solita  composi- 
zione -antica.,  tutta  sulla  stile  dell’  altro  Licinio  : 
è anche  fama  che  nelle  quadrerie  sr.  conservino 
alcuni  de’  suoi  ritratti,  e che  per*  errore  si 
ascrivano  al  maggior  Pordenone.  Sandrart  fa 
menzione  di  Giulio -Lirini  da'- Pordenorte. nipote  Giulio  Liiinio. 
e scolare*  di  Giovanni  Antonio,  e die»  che  in 
V enezia  dipinse  , indi  si  trasferì  in  Augusta  t- e 
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\\  lasciò  dfc’  freschi  stupendi , per  cui  mofl^lò 
aiTteponeyauò  allo  zio.  Sémbra  essere  miei  Giu- 
lio iLiaino  che  fece  tre  tondi  nella  libreria  di 
S.  Marco  in  competenza  dello  Schiàvone , di 
Paol'.  Veronese,  e di  altri  nel  i556r  il  sig.  Za- 
netti lo  crede  romano  ( Pitt.  Venni,  pag.  25o}y 
ma  questo  non  era  in  Giulio  altro  che  un  so- 
om*’ prannome  trattò  dalla  sua  dimora  in  Romane 
messogli  in  Venezia'  per  distinguerlo  dagli  al- 
tri Licin],  come  già’ osservammo  essere  ili  que- 
sto*, secolo  t intervenuto  ad  uno  de’  Trevisani 
t ,Ci.n»o tomo, Fratello  -dl'Giuljb  Yu  Giannàntonio  Licinio  ju- 
niore,  più  comunemente  cognominato  Sacchien- 
se;  del  cui  pentitilo  si  leggon  lodi,  ma  non  si 
additali  opere*  ne  avrà  forse  Como  dove  mon 
n cAimri.  Dopo  i Licini  'dee  ricordarsi  il  Caldcrari 
insigne  scolare  ai  Giovanni  Antonio,  che  lia 
talora  fatto  ingannò  a’  più-  uccorti.  Còsi  è av- 
venuto ridia  parrocchia  di  Montereale,; ove  la- 
vorò a fresco  mplte  stòrie  ^evangeliche,- ascritte 
comunemente-  al  Pordenone  finché  si  è trovato 
docùuleiitjj -‘in  contrario.  Anche-  in  Pordenone 
p sua  patria  poco  è cognito,  e.  i suoi,  freschi  in 
duo'fpo'  freon  creduti  dell’  Anialleo.  Fu  anclie 
rr.nc.Ko  Uro  discepolo  del  Pordenonè  Francesco  Beccaruzzi 
da(  Gonigbano.  Lo.  attesta  il  RidolG,  e lo  con- 
ferma in  patria  quel  suo  S.  Francesco  .efye  ri- 
ceve le  -(stimmate , • p par  figura  di  . rilievo  più 
r.io.  B.ti.1.  che  dipinta.’  Giovahni  Battista  Grassi  è aggre- 
gato dalF  OrlainK  n1  questa  scqola;  pittor  buono 
e migliore  architetto , Pud’  ebbe  il  Vasari  le  sue 
notizie  su  a pittori  del  Friuli  Io  lo  credo  di 
atira  Scuola  sì  perchè  il  Vasari  'tacque  di  lui 
tanta  ginria,  sì  perchè'  le  poclie  sue  opere  ben 
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e immuni  da  ritoooo  molte  hanno 
del  tizianesco:  tali  sono  la  Nunziata,'  e ih  Hallo 
di  Elia , e,  la  Visione  di  Ezeohiello  nel  duomo, 
di  Gèmòna,  o sia  negli  sportelli  del  suo  organo. 

Ultimo. in  funesta  schiena  nomino  un  de*  mi- 
gliori allievi  ili  Giannantonio,'  'avendone  pro- 
pagato lo-  stile  nel  Friuli)  onde  , qui  lo  rapprc- 
sèntcremó  con  tutto,  il  suo  seguito.  Pomponio 
Ainalteo  da  S..  Vito,.  la  Our  npliil  famiglia-  esi- 
ste in  Uderzo,  fù  genero  del  Pordenone,  è 
quegli  qlie  succedette  alla  siia  scuola  nel  Friuli. 
Quivi  e ne’ luoghi  vicini  dipinse,  assai  lodevol- 
mente.'Tenne  la  maniera  del  suocero,  come 
ne  parve  al  Ridolfi";  il  qrialp , giùnse  anco  a cre- 
dere del  .Licinio  i tre  Giudizi  che.  fuor  di  ogni 
dubbio  l’ Amalteo  figurò  in  una  loggia  -di  Ce- 
ueda  ove  si  tien  . giudicatura  5 e sono  quel  di 
Saktmoi^^ quel  di  Daniele  , e un  terzo  di  Traja- 
no;. ope^Bcompiuta  nel  i53(J.  Tuttavia  si  co- 
nosce clip  aspirò  a una  maniera  originale,  fa- 
cendo ombrò  . men  forti colorito,  più  ggjo, 
proporzioni  di  figurò,  idetf  men:  grandi  cjiq  'il 
suocero.  Un  saggio  delle  sue  opere  si  pì»ò>.  trarrò 
dal  Vasari  e dal  Ridolfi  che  molle  rie  omisero; 
è fra  esse  i cinque  qriadrì  d’ istorie,  rqraaqe  a 
Belluno  «òlla  sala’  de*  notài.  Dissi  Un  saggio, 
perche  nè  que’ due  istorici,  riè  F*Alta»  chele 
memorie  di  esso  compilò  in  rin  opuscolo',  po- 
tcron  compiutamente  de&crivere  i .lavori-  di  uri 
pennello  che  operò  fiuo  all’ultima  decrepitezza 
e solo  ,e  con  varj  ajuti,  Quindi  è che  non  ogni 
sua  opera  ha  il  merito  de’  tre-Giudizj  predetti; 
0 del  S.  Francesco  di’ è in,  Udine  alla  sua 
chiesa^  ed  è tenuto  uno.  dp’  buòni  quadri  della 
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città.  NeJ'- resto  ornnqùé  ha  dipinto  si  scuopre 
un,  Valentuomo  educato,  dal'  Pordenapé;  die 
non  sol  colorisce  bène,  com’-ò  'proprio,  dei  Ve- 
neti, tnà  disegna  più.  esattamente  che  ih  comune 
de’  Veneti.  Tal  pregici.,  durò  molti  armi  in  co- 
loro che  gli  succedettero  ancordiè  tutti  gli 
siano,  se  mal  npn  rrtj  appongo , inferiori  molto 
nel  genio;  eccetto»  solamente  il  fra  telici,  da  etri 
ordisco  la  scuola  di  Pomponio  stesso. 

Stnot. diPom-  ^Ebbe-  nome  Girolamo,  £ istruito  come  sera- 

^Gu’oUmo  a-  bta  da  lui  medesimo- gli- fri' compagna  in  alcuni 
lavori,  ove  diede  «aggio  di  grande  ingegno;  e 
yie  maggiore  lo  móstri'»  sempre  operando  d’ in- 
venzione e in  quadretti  • piccioli  che  'parvero 
miniature,  e in - alcune' favole  affresco,  e in 
una  tavola  d’ altare  dipinte^in  5:  Vito.  1L-Ri- 
dalfi  lo  commenda  per  molto  spiritoso;  et}  un 
altro  scrittore  antico  pressò  il  Ren^hs  argo- 
menta , che  se  fosse  vivuto  più  teu|^o  non  sa- 
ria-. stato.- forse  inferiore  al  gran  Pordenone.  Di 
■ qua  io  deduco , ' aver  Girolamo  continuato  fin 
che  visite  l’esercizio  di  pittore,  ed  esser  falsa 
-la  -voce  tramandataci  etri  Ridolfi  circa  a un 
limolo  dopo /la  sua  morte,  che  Pomponio  per 
'timóre  .di’ egli  non  lo  avanzasse  nell’arte  lo 
applicasse  alla  mercatura,  còm’è  certo  che 
verso  ,un  suo  fratello  fece  Tiziano. 

Anioni»  Bo-- y -Si  valse  ancOKa 'Pomponio  dell’ opera  di  An- 
tonio Bosello  nelle  pitture  chè  fece  a’Ceneda; 
e pel' Patriarca  entro  la  loggia  ricordata  po- 
c’anzi, e pe  canonica  nell’organo  dell?  -catte- 
drale. Era  quésti  sicuramente  avanzato  nell'arte; 
daochò  si  leggono  le  partite  ile’  suoi'  stipendi 
pagate,  a lui  separatamente  dagli  stipendj  del 


Digitized  by  Google 


\ % 


‘ ‘ . _ “ifPOCA  SECONDA  _ T07 

principale;  Trovandoci  in  Bergamo,  un,  Antonio 
Boselli,  le  cui  memòrie  iu  qliellacittù  ridi  1 Sog 
si  stendono  fino  al  i$2T,  parmi’.  veri  simile 
molto  che  sia  lo  stesso  pittóre^  il  quale  non 
pqtQndo  • règgere-  a fronte  del’  Lotto  e -ile’  tanti 
altri- contéropovnilei  di  quella 'celebre  scuola, 
cercasse  fiiori  di  pàtria- miglior  fortuna.,  Si' sa 
cltet  dipinse  in  -PadovaY’ e potè  di  là  innel- 
trarsi  nel  F nuli  gè  njutaf  Pomponio  menìr’ era 
in  Geneda;  cioè  Itegli  anni  i534,  35  e 36.' 

hi  processo  di  tempo  ayendo  l’Amalteo  col- 
locate in  matrimonio  due -figlie,  sembra  clié 
fosse  ajntato  da’  'due'  generi,  àmm^ndue  pittori, 
e promossi  da  lui  nell’arte:  La  Quintilia  che  Quim.ii»  a- 
ebbe  lode  di  raro'  ingegno,  e Seppe  scolpire (e  "uU“' 
dipingere,  e’vatsè  specialmente  in  ritrarre /toccò 
in  sorte  a Gioseffo  Moretto  friulano,  come- si  Giorno  m« 
crede;  quantunque' non  si  prodùca  di  lui  .peU'110- 
Friuli  altro ■ che  una  riavola  nella  terra  di  San 
Vito  con  questa  epigrafe:  JnChoaviC  Pompami/ s 
yimaltcìcs , perfcck  Joseph  MoecNf/s  a.  1 588; 
poco  prima  del  quale  anno  par  die  ibsuocero 
.finisse  di  operare  e di  Vivere.  L’altra  figfia  fu 
sposata  a Sebastiano  Seccante  nominato  dal  StliaMuno  Set- 
Ridolfi,  -et  pregiato  im  Udine  per  due  grandi  r"t*; 
quadri  ornati  di  be’ ritratti -dui  fece  pejli'  Ca- 
stello della  città,  e più  ancora  .per  alcurte;  tà- 
vole da^altare.  Una  di  esse  alo.  Qior^io,  di 
un  Redentore  aggravato  dalla"  crooe  fra  -vàrj 
graziosi  Aoginbni -cbfe  tengono  altr’ istrùmenti 
della  sua  passione,  presenta-  tutte  ..le  buone 
massime 'della  sua  educazione.  'Questi  è ri’  ul- 
timo della  grande  scuola  che  nòe  disconvenga 
ad  iuta  buona  quadreria.  Giacomo  5110  fratello 
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che  si  applicò  aBà  pittura  di  cinquntft’  hnn?  ; 
Altri .Wanti.  ^k'bustjqno  il  giovane  figlio,  di  Gi^cdmà  cne  vi 
si' applicò  m,  età  Verde  , e riuscì  ìiQhdimerto 
minor  del  padre  y e Seccante  loro  -agiato  die 
viàtjc  alta  loro  età  ; questi  tre  son  -,  tenuti  in 
Udine  stessa  limitò  mediocri.  Bue  di  S.'  Vilo  , 
^p.-nnioni..  a-  Pierantonio  Alessio  eCristofbgo  Diana,  solilo- 
Criitnluro  llii-  dati  dal  Cesarmi  contemporaneo  delf  Àmalteo.' 

Studiavano  Oprando  il  .Cesarmi  scriveva  quel  k 
suo  dialogo;  riè  del  priirio  è vima'Sa  memoria 
coirie  del  ' Secóndo  ; di  cui  l’ Àltan  trovò  in 
Sr  Yito  alcune  pittar^- <£  .mo/to  buonanimue- 
ra.,ed.  ima  die  Jia' la  badia  .di  Sèsto  con  ve- 
stigj  del  nome  suo  die  - vi  aVéva.  scritto.  Ghiur 
diamo  il  Catalogo  con  un  altro  discepolo  fattosi 
dalf  Amalteo  'in  S.  Daniele  ; ove  Ira  le  altre 
memorie  ne*, rimane  un  - affresco  molto  conside- 
rabile nella , fapóiafa 1 di  • uua  ' locanda , eli’  è in 
rii!  sobborgo  della  terra.  Rappresenta  N.  Signora 
sedente  col  divini  Figlio  ancór  pargolo,  e • al 
tropo- assistono  S.  Tommaso  Apostolo,  A'a- 
r.iuii»  UrU-  lèntifto  ed- altri  SS.;  yi,  si  legger  òpus  Jalii  Ur~ 
ban/r  /p.  il  ' gusto  .sente  dell’ j\malteo  e dd 
Perdei  ione.;, 1^  cui  successione  finiamo  già  di 
descrivere ) stanteckè  >piu  olye  non  ci  guida  la 
i storia..'  - *.  si  •*  • .,  ..  » 

aiiì«ì  .a  m-  ' Mentre  da  • scuola’  di  Ariialleo  , senza  uscire 
J'*,'»"  1 da’ patf|  corifini  abbelliva  qua  ,e  là  le  città.,  le 

terre  e le*  ville  del-  Friuli , competeva  cori  lei 
un1  altra . scur4a  similmente  friulana  propagatasi 
da  Pellegrino,,  di  crii  feci  menzione  a pag.  55, 
e ini  pi. serbai  a'  descriverla  in  questo  luogo. 
Tutti  gli  .,-tllievi  .di  Pellegrino,  non  lo  scguiron. 
v di  pari  • passo  ; ' e di  pochi  di  loro  si  addita 
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opera  che  imiti  quell’ atVresCo  di'S*.  Daniele,  o ' 1 

2 ridia  tavola  - di  dividale-  che  altrove  lodammo. 

uca  MoHverde'yisse  poco.,  jjè  si  ‘avqhzò  ultrp  i ,i»ca  Mon*er- 
lo  sii!  bellinescp  che  dal  maestro  aucor  gii»-  d<' 

' vane»  appreso,  avea.  Giunse  peto  in  osso  a. tale 
maturità  che  il,  suo  (punirò  ili  Udine  all’. aitar 
maggiore  delle  Grazie,  chiesa  dedicata  a*  SS. 

Gervasio  e Protasio  che  ivi  pose  intorno  al 
trono  di  M.  Vy,  si  trova  .lobato  molto  dà  chi 
‘ videlo,  prima  di  esser  ribocco; -e  pappiamo  al- 
tronde che  Luea'  vivente  fu'-  ammirato  come 
un  prodigio  d’ingegno.  Girolamo  d’Udine,  che  ^Oiroj»»»  j* 
altri  sospetta ' di  'ducstò  drappello,  fy  trascu- 
rato dal  Grassi  nell’ clerica,  de’ pittori  trasmesso 
al  .Vasari»  nè  per  altro  è cognito  che  per  vui 
quadrétto,  della  Coronazione  di  N.  Dj  lasciato 
in  S.  Francesco  di  Udine  col  suoi  ionie  .-.forte 
è l’impasto  de’  colori,  bizzarra  la  invenzione, 
ma  ^traila  alquanto  ; e ,.  se  io  non  ’.errq , tutto 
scuopre  un  artefice  educato  cori  altre  massime. 

Ometto  il  Martini,  ancorché  .1!  Altan  lo  voglia 
scolare  anziché  condiscepolo  di  Pellegrino:  l’au- 
torità del  Vasari  e la  tavola  bellissima  di  Sa'n 
Marcò,  quasi  .coetanea  a qmjla  di  Pellegrino  j , ' 
nu  vietano  di  mutar  parere,  Nè '.del  Biacco  òse-  BI  Bloru*'ato* 
rei  decidere  se  all’ uno  o all’  altro  appartenga 
de’  ilue  prefali  maestri:  veduto  nell’ aitar, gran dé 
ili  "S.  Lucia  ov’  è sosejitlo  il  .suo  uoipe , sembra 
tenace  ancora  «idi’ antica  composizione  j ma  nel 
rimanente  rimodernato  e bóllo  a bastanza.  Un  n.  qr«*. 
altro  ci  è sicuramente  dato'  dalla,  storia  per 
discepolo  di  Pellegrino  j ma  sappiam  solo  che 
fu  greco  di  nazione,  e di  iQolto  inerito  in  di- 
.pingere.  Così  gli  allievi  ilei  S.  pallide  ,-noti 
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B,»i„uo  pio-  vstamente  e degni  di  lui  , si  ri  ducono  al  Fio- 
ng-no.  rjgeiio  èd  .al  Floriani. . Del  primo.  sono  in  Udine 
piriti  j . lavori  a fresco-,  ne  rimane  però  la  ta- 
vola di  S.  Qiorgio  nella  sua  chiesa , che-  sola 
basterebbe  a nobilitare  un  piLtore.  .-E  tenuta 
da  molti  la  miglior  tavola  della  città;  ed  ha 
così  nelle  figure  cqmc  nel  paese  unà  robustezza 
da  crederli  quivi  émolo.  di  Giorgione . più  che  • 
di  altro  esemplare-  Dipinse  : aiiOhe  «:  Padova  , 
c con  pari  spìrito,  non  so. però  §e  don  ugual 
morbidezza  : e quivi  in-  un , affresco  s^oscrivesi 
non  Fletigiorio  pome',  il  chiamali,  gl’ istorici,  ma 
’ Florigerio  come  la  ^ G uida,  di  Pad(n>a-, , e noi 
Fraoreiro  e cqh  essa  emendiamo.,  Francesco  Fioritali  di  cui[ 
Aoio^o  fiori»-  s;  conosce  .hnché.  Mii  Antonio  fratello  , bencli^ 
vivuto  in  Vienna  a’ servigi  di  Massimiliano  XI, 
non  lascia  in  Udine  di  comparire  valentissimo. 
Ebbe  particolar  talento  a ritrarre.- 11  sig>  .Gio. 
Batista  d^  Rubeis  ne  ha  un  'ri tratto  di  Ascanio 
Belgtaikr  da  stare  -quasi  a fronte  ai  Moroni  e 
a’  -Tinelli.  Fece  aiiche  tavole  per  chiese  p>e  forse 
la.  più  lodata  riuscì  quella  di  fteapà,  villaggio 
sopra  Udine;  .che  in.  questi  ali  imi  anni  com- 
prati e ridotta  a varj,  quadretti  quanti  .eraio 
i SS.  che  conteneva,  si  conserva  presso  «a 
‘ * privato.'-  ..  - . ‘ . t . ■-  *r  .yi 

Tuiino  Ve-  È tempo  che  si  - passi  a . Tiziano  Yecèllioj 
**m°'  ciò  ;che  {orse,  il  lettore  di  già  desidora.  Io  noiji  * 
potrò  'appaghila  eóme  vorrei,'  perchè  ove  il 
cpncettrv  'di  un  artefice  è gràndissimo,  ogni, 
cpsa,  che  se. ne  sqriva  pare  che  si  a vinta  dal  suo 
merito,  e,' che  in  certo  modo  lo  degradi.  Ma 
se  ne’  caratteri  degli  artéfici  piu  che  una  vaga.-, 
commendazione  vale  una  precisa  indicazione  di, 
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ciò  che  li  distingue  fra  tutti,  io  addurrò  il  giu- 
dizio di  un  ottimo  critico  'solito  dire  che  Ti- 
ziano meglio  che  verun  altro  vide  la-  natura , 
e la  latrasse  neL  suo  vero;  e potrò  aggiungere 
con  lyi  alleo,  eh’  egli  fu  tra’  pittori  il1  più  gran 
confidente  della  natura  e il  maestro  universale, 
che  iu  quanto^  ha  preso  a trattare;,  sian  ligure, 
siano  elementi,  sia  paese,  sia  qualunque  altro 
soggetto,  in  tutto  ha  impresso  la' véra  sua  na- 
turalezza. Avea  sortilo  dal  nascere  uno  spirito 
sodo,  tranquillo,  sagace,  portato  al  vero  pi  ut-' 
tosto  che  al  nuovo  e allo  specióso;  ed. è quello 
spirito  die  forma  siccome,  i letterari,  così 
i veri  .pittori.  ’.*•  » »* 

L' educazione  ch’chhe  prima  da  Sebastiano 
Zuccati  valtelhno,  ma  pur  creduto  trevigiano  (*>, 

i ‘ * •'*  ‘i 
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(*)  Per  mezzp  del  sig.  ab.'  Gei  opdónHPy  giovane  di 
molto  ingegno  ed  abilita,  bo  nòti/in  (fi  un  pittor  del 
l adoro,  che  ivi  si  congettura  per  yarj  lndirj  essere  statd 
il  primo  istnittorc. del  gran , Tiziano,  liglr  cèilametite'-v\- 
vea  v«rso  il  fine  del  secolo  *v.^  nè  yi.ho  memoriA  .di 
alito  pìitore'caclorino  johe  potesse  istradar  nèll’.arte,  i ^ 
pqeshoi  suoi,  Restano  di  lui  tre  pitture  ir  tempera  della 
composizione  Solila  di  <pié'. tempi  che  si  è |ùùvolte  de- 
si ritta  ; la  prima  nclhi  chiesa  parrocchiale  di  Sélva , la-  '• 
vola  grande,  ove  al  trono  di  N.  D.  fa  corotia  il  titol.v  ' 
S.  Lorepzo  cqii  altri  SS. 'ritti  in -piedj;'ltr  seconda  nel- 
foratoi',  o del  sig.  Antonio  Zamberlam  in  f.reye  di  Cìa» 
ilore  più  piccola',  è col- trono  citilo,  di  Angioletti  che  > 
sonano  ; la  terza  .a’  S.  Bnrtoloniuicò  ili  N abili  distinta* 
in  sci  comparti I" eh’ è'  la  migliorerò  sia  la  men  spoca 
e dura  di  stile,  iniérioi-e  liel  disegno  a Jacopo  Bellini, 
pori  tuttavia  aHc  sùe  opere  in  diligenza  e colore  , e di 
Stile  consimile,  ‘ila  Aerino  nella  'prima  / 4ntoniat  IÌuIkus  ' 
</i;  Cudubrio.pinxki  nella  seconda  opus  ùntomi  R^BEI;  • 
benché  ora  perita  pty  tc  delia  iE  pensi  esicr  RVBLI;  nella 
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t*  poi  da  Giovanni  Bellini  lo  rese  diligente  e 
liuti  osservatore  di  ogni  minuzia  "che  cade  sotto 
de’  sensi  ; cosicché  quando  già,  adulto  competer 
vocile  con  Alberto  Purero,  e dipinse  in  Ferrara 
quel  Cristo  a cui  .un  Fariseo  mostra  la  .mo- 
neta (') , lavorò  tanto,  sottilmente  che  vinse 
anco  quell’ artefice  sì  minuto,  ài  conterebbero 
in  queUe  imihagini  r capelli,  i peli  delle  mani, 
i pori  dèlie  carni,  i riflessi  degli  oggetti  nelle 
pupille;  e .tuttavia  l’opera  non  iscapitò,  per- 
ciocché òVe  le  pitture  dì  Alberto,  slontanan- 
dosi, scejnaq  di  pregiò,  e rimpiccoliscono  ; que- 
sta cresce-  c diviene  più  grandiosa.  JVfa  in  tale 
stile  non  lece  opeya  compagna  ; e ri  sa  che 
ancor  giovanetto  ri  mise  à ; quel  più  libero  e 
sciolto  metodo  che.  av.ea  trovato  Giorgione 
prima  suo  condiscepolo^  poi  rivale.1  Alcuni  ri- 
s tratti  dipingi  da  Tiziano  in  (juel  breve,  spazio 
"non  si  discernono  da  quei  di  Giorgione  istesso. 
Ho  detto- ili  qhel  breve  spazio,  perchè  non 
istette  guari  a /Ormarsi  un  suo  nuovo  stile 

■ . li  ..  ' . ...  ' *•*.  •.  • „ . 

, j • f ..  v'  • '*'•*  .*  4 • - 

terza  Anidridi*  7,audarta! .(  da  Zoldo>  pinxit.  Cosi  enm- 
. ’Hifuite  le!  inscfit’ioni  risolta  che  questo  antico.,'  die-ora 
nielliamo  alla  testa  de’ pittori, di  quel  ciana  fertile  sem- 
pre d’ ingegni  , fu  Antonio  Rossi  scadorii>rt. 

..|*p  V.  il  - llidolfi,  Qra  è ip  Dresda,  e l’Italia  è piena 
, delle  s ne  copie,  A -Si'Sijverio  di  Rtniini  una  ne  vidi  col 
• nome  di  I «inno  scritto  nella  fascia  del  Fariseo,  vera- 
mente- bellissima  c,d®  molli  creduta  replica  piuttosto 
clic’ copia.  Alberto  fa  in  Italia  nell 1 e nel  i5pti.  In 
'Venèzia  è’ citala  , dallo  Zanetti  .una  sua  pittura  nel  Con- 
sigho^de’  Ihpci  ; Uesìr  Còsto  mostrato  ul  popolo;  é del 
Saiisovino  la  tinaia  <Jl  altare  a 8.  Bartoloinmeo , cele- 
bralti  ,dn  lui  e da  altri  scrittori.  V.  le  Annotazioni  del 
sig.  Morelli  Alla  Atrfnsta,. pag.  xa3.  ■■  • •> 
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meno  sfótta  tol/mèri  focóso^  mén  grande;  ma, 
più  soave.' % clic  rapisce  lo  spettatore  non  . colla’ . 
novità,  deli’  effetto,  ma  eolia : rappresentazione 
sincèra  dèlia  Verità.  La  prima  opera  che. si  co- 
nosca tutta  tizianesca  è nella'  sagrestia  rii  San 
Marnale - un  Arcangelo  Raffaello  pon  Tqbia  al 
fianco,  dipinto  da  lui  di  trent’anpi;  bè  Con 
molto  intervallo  di  temng,-  se  vuol  credersi  al 
Ridolfi , fece  alla  scuola  nella  Carità  quella  Rap- 
presentazione db  N..  S.)  eli1  è uno  dei  quadri 
die  iie  abbiamo  più  grandi  e;  ricchi  di  figure, 
peritiné  molti  in  diversi  inceridj. 

•Da  questi  e dagli"  altri  die  fece  nell1  età  sua 
migliore,  hanno  i critici  raccolta  l’idèa  del  suo 
stile ; e la  maggiore  opposizione  che  fra  sè  ab-'' 
biano , è nel  disegno.  Mengp  nega  di  poter-' 
metterlo  fra’  buoni  disegnatori  (i),  come  pitT  v 
tore  di  un  gusto  ordinario,  e lontano,  dal  fare 
antico,  quantunque,  se  avesse  vòlutó  studiarlo 
vi  saria  riuscito;  avendq  avuta  tanta  esattezza 
di  visti  a éopiar  la  naturi.  Lo  stesso  sente  il 
Vasàri,  ove  ■ introduce  Michelangiolo , dòpo  Ve- 
duta una  Leda  efi  Tiziano  (2) , a dir  e.  Essere 
un  peccato  che  iit^T^enézia  non'  s’ imparaste 
da  principio  'a  disegnar  bene.  Mcn  severp  fii 
il  giudizio  del,  Tintorgtto, ^comùnrjtie  suo  emo- 
lo,  die  Tiziano  fece  alcune  cose  che  far  non 
si  potevano  migliori ; ina  che  altre  ne  fece  che 
si  potean  mèglio  disegnare.  ‘ E fra  le  ottime 
potè  riporre  certamente  quel  S.  Pietro  Martine 

a SS.  Giovanni  e Paolo , io  gir  i più  gran 

•jwv V . 1 • ■ v . v 

- ' ' 1 ’ ) • ' V \ • ' • 

(1)  Opere',  tom.  I,  png.  177.  ‘ . 

(i)  Nella  Vita  di  Tiziano.  ' •*  ’ - <•  ( 

Lahzi  , Voi.  III. 
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maestri  confessarono  $ dice  l’ Al ga t'oitii,  di  non  ci 
aver  saputo  trovare  ombrìi  di  di/ì'tta  ;-  e quel 
Baccanale,  è quanto  altro  dipinse  per  un  ga* 
binetto  del,  Ductr  'di  Ferrara^  che  'Àgostin  Ca- 
racai  chiamaci ) le-prti  bette  pitture:  dei  moh- 
ttó , e ' li'  inaravigtrt-  dell’  arte,  li  Frc/noy  ^iudi<x> 
che  nelle  iìgureJ  degli  uomini  non  fosse  così 
perfetto , e ne?  panneggiamenti  desse  nel  pic- 
colo (a) } ina", che  diveggano  di  ^ua  rnano  delle 
■ dònne,' de’  putti  di 'disegno.,  e dì  colore  squi- 
sito ; ' lode 1 che  rispetto  a’  còrpi  donnéschi  gli 
conferma  F Algstootti,',  e rispetto  a’  fanciulli  lo 
fi- stesso  Mengs.  Anzi -è  quasi  un  paréj*  comune^ 
che  m tal  genere  di  . ligure  niuno  mai  lo  àg- 
. ' grigliasse;  e che  il  : Poussin  e il  Fiammingo 
C Passeri),  che  tanto  valsero  in  questa  parte, 
V apprendessero  da’  quadri  di  Tizi  a ito.  Reynolds 
- Afferma  \3),  che  quantunque  il  suo  stile  non 
sìa  tanto  castigato , quanto  quello  di  alcune 
'altee  seriole  rfftalià  ,■  hvlladirneno,  egli  va  ac- 
• cornpagnnto  da  qefftt  sorta ■ Ai  dignità  senato- 
rki  y e che  ne’  ritratti  fu  pittore  del  massimo 
carattere:  Conclude. lilialmente,  potefsi' studiare 
anco  da  chi  cèrea  il  suhlirpe- (a). 

Lo  Zanetti  lo  pone  pruno  in  disegno  fra 
r »,  - * .*  a * - • ; 

(i)  V.  Dóttari  note  fri  Vq*aÒ  nella  Pila  di  Tiziano. 
■ (i)  Idea  delta.  Pittura , edizione  Vom,  bag.  -287. 

(3)  Dette  arti  del  disegno , Discorso  Pi. 

• (a)  Pare  il  ^iitHnetilo  proferito  dall’  Inglese  sul 

•merito  di  Tiziàno  sia -preferibile  a tinti  gli  altri  giiulizj 
sebbene,  pierebbe  potuto  aiferuiai'è  — quantunque  il  suo 
sale  non  sia  titillò  castigato  grnecalrDcnte  ± quanto  quello 
di  alcune  altre  scuole  d'haìfi.V  dipinti  di  'fidano  nella 
sagrisjia  della  chiesa  della  .Salute  .sono  tali  da  far  stra- 
bigliarp  anche  dal  lato  della  forma  e del  sapere. 
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Lyttì  i bratti  coloritori;  lo  rapprésenta  come 
studioso' molto  della  ijotpB»ia,  e copista  anche 
del, intono-  aurino  (*);  ma  crede  che  non  si  cu- 
rasse mai  4*/ affettare  una  estesa  cognizione  de' 
rnn scòli, ,ti4  attendesse  setap^e  .ad  aggiungere 
bellezza  ideale  a1  don  torni  ; :o  òhe  nón-ne  avesse 
>a  tempo  appresele -vie-,  o\clie  . altra  ne  fosse 
la  Ragione.  Nel  resto'  eteJapte^  n die  egli  , ;cor- 
retto v nòbile  fu  sempre  il  ' carattere  tizianesco 
nelle  donne  e ite'  putti  * grandi,  d&tte  > magi- , 
serrili' sono  pèr’to-juà  le^fprtìve,  (ptgli.uòmini; 
e'  circa  agTigmjdi  tie>  reca  n\-  proval  le’  storie 
dipinte  alla  sagrestia  della  Salute  y ove  cairn- 
peggia  il  bel  Biseghó  \ anche  dell’. estremità  e 
cresce  di  plagio  pec  la  ^raft  ^giuzioi^.  .dèi 
sotto  itt  Su,  à/cui>va,  congiunto.  Che  Piste-, 
rico  avesse  voluto  considerame  le  opere  che  ne 
hanno,  i paesi  esteri molto  avria  potuto  ag- 
gitìgnere  in  proposito  de1  suoi  Baccanali  e delle 
sue  Veneri;  una  delle  quali  collocata'  india  reale > 
Galleria  di  Firenze,  fu  detto  ingegnosamente,  es- 
fi et  emoìa  -della  Vejiere  iriedi'ceaj  ultima  perfe- 
zionò de’  greci  scarpelli.  Perla  maestria  de’  paoni 
adduce  lo  Panetti  in  esempio  quel  ^Si^Pietrj» 

- ■ ' • • ;•>.  41  - - 

(*)  'fra-riecla  un  gesso  del  Laocoo’nte  la  tei  la  di' 

S.  Niccolò,  a’  'F farti'  da  altri  antichi  quella  di  S,  Gió. 
Balista  e della  Maddalena  di'Spagna;  da  un_  bassori- 
lievo greco  , cli’è  ajìa  chiesa,  ido  Miracoli  imitò  gli 
Angioli  del  SM’ietro  Mal-lire.  Dipinse  anche  i-  Cesari 
òr  Mantova  opera  delle-^u^  più  lodale,  e injnossibHe  a 
condursi  bene"  senza  avete  Veduto  scollura, antica;  di  cui 
er^-in  Mantova,  ed  è ancora  buona  jractqlyi..  Ma  ciò 
che  traea  .dall’  antico  , animava  poi  dui  naturale  , irte- 
todo  urico  per  profitta™6  senza  parere  statuario  quando 
si  vuol  esser  pittore.  Leggasi -il  Ridolfi , page  171. 
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dipinto  all’  altare  ili  Cosà  -Pesaro  edn,  un  manto 
arliticiosissiino  1 aggiungendo  elio  talora  trascurò 


CtiiaiMiun 

Tiaiauo. 


ad  arte  il, panneggiamento  per  fai-  risaltare  qual- 
che oggetto  vicino.  In  questa,  discordanza  di 
veri  conoscitori  io  non  oserò  "interporre  il  giu- 
dizio mio.  'Rifletterò  'solamente  g^lode  di  que- 
sto divino  ingegno  £ che  se»  migliori  corhbina- 
zioni  lo  avessero,  portato,  a più  dotte  massime 
di  disegno  saria  'forse  slato  il  maggior  pittore 
«lei  monda.  Avria  .certamente,  ottenuto  che  si 
dicesse  da  tutti  perfetto  "essere  il  sùo  disegno, 
copie  da  tutti  si  dico  'perfetto  essere,  e da  niunò 
, jignngliató  il  silo  colorito 

jì  '.'Molti  han  ragionato  così  di  ‘èssO,  come  del 
cliiarpycurOj  • e.  assai  copiosamente,  il  sig.  Za- 

•/  netti,  che  tanti  anni  spese  in  disaminarlo.  Da 
lui  tràscelgo  alquante  osservazióni:  avverto  però 
die  'una*  gran  parte  di  esse  lasciò  agli  studiosi 
'che  .le  rintracciassero  per  se 'stessi  nell0  opére 
di  'Titanio.  E nel  vero  le  sue,  pittuVc  sono  i 
miglior'  ina'estrj.  che"  «libiamo  per  entrare  nel 
buon  sentiero  del r colorire 5 ma  son  coAe  i li- 
bri',classici  j die  ugualmente  aperti  ad' ognuno 
e. fomentati  per  ognuno  ugualmente  j non  .riè 


profitta  se  non  clri  ,vi  riflette  sopra.  ,Io  [tarlai 
«Iella  Incoltezza  clic  domina'  ndle  pitture  ve- 


nete e segna tàineùte  in  quelle  df  Tifano',  da 
cni'gli  altri  presero  nórniji.  Dissi  (;s:Sere  un'  pro- 
dotto imprimiture  asSjò  chiare , sulle  quali 

f tosto  replicatamente  odore  sopra  colore  fa 
filetto  come  di  pii ‘veto  trasparente  c rende 
saporite' noiy.mcno  epe  lucide  le  sue  tinte.' Nè 
in  altra  guis*.  operava  uggii  scuri  piò  forti,  ve- 
landoli a «ecco,  rinforzandoli  e .riscaldandone 


( 
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i finimenti  '.<$he  passano  alle  mezze  tinte.  Degli 
i scuri  ri  valse  molto  giudiziosamente^  e formossi 
un  n^etodo,  *e'he  non  è di  pòro  naturalista  ma 
. tiene,  assai  dell’ideale.  Negl’Tgi(udi  principal- 
mente sluggi  le  masse  degli  scuci  gagliardi,  e / 

le  ombre  Torti,  benché  si  Veggano  talora  nel 
vefoi  Essi  giovano  al  rilievo,  ma  sihinniseouo 
la.  tefléfeazà  delle-  Scarni.  Tiziano  ’fingea  le  più 
, voi  te  un  lume  alto  e radente  onde  oon  varj 
gradi  di  mezze  tinte  formava  il  'lavoro  delle 
parti  piazzose , e spanate  poi  le  altre  partile 
l’ estremità  con  risoluzione,  forse  più  vile  ili  Ha-  C 

tura,  dava  agli  oggetti  quell’aspetto y elio,  gli 
rappresenta  più  Vivi  in  certo  'modo  e più  gra- 
diti ..che  non  fa  il  vero.  Così  in  far  ritratti  rac- 
colta la  maggior  forza  .'negli  rocchi,  ilei  naso  e 
nella,' bocca^  lasciava  le  a Uro  parti  in  nnà  dol- 
cezza incerta , che  assai  favoriva  lo  spirito  delle 
teste  e giovava  all’ effetto..  ‘ ‘ . 

I Ma  poiché  T accrescere  e sminuire  accortàr  ova»  j;tì- 
rnente  le  ùmbre  non  bastasse-  il  colore  non 
vi  cospiri,- si  forino,  anche., in . questa  parte  un 
metodo  ideale  clic  consiste  biella  coopera  re  a1 
debili  luoghi  or  le  tinte  semplici  prese  cjii;et- 
.fcamentc  dal  vero,  or  le  artificiali,  onde  il  di- 
pinta fa  illusióne.  Non-  avea  libila  tavolozza yse 
non  pochi  ip  semplici  polori;  nìa  sapea.  scerre 
quelli  chè  maggior  varietà  distingue  e distacca;, 
e conósceva  i gfadi^o  i -momenti  favorevoli- 
delle  loro  opposizioni.  Nulla  perciò  vkè  ili  tesse 
di  violènto  l la  varietà  de’  colori  che  nello-.sue 
pitture  campeggiano  f mi  sopra  1 altro,  sembra 
accidènte  naturale  7 ed  è effetto  dpl|'  arte  la  più 
disinvolta.  Un  bianco  inanno  virano  ad  una 

' \ * * ' 'C  • * 
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figura  ignuda  fa  comparirla  impastata  de?  più 
vivi  cinabri;  eppur  hon  vi  adopera va  che  sem- 
plice terra  rc^ssa  con  poca  lacca  ne’  qontomi 
e -, Verso  1’ (estremità:  'Siimi  ' effètto  producono 
certi  oggetti  assai  scuri  nelle  sue  tele,  c neri 
talvolta*  'che,' oltre  4’ abbellire  il  color  vicino, 
danno  molta  forza  alle  figure  ' lavorate \ come 
si  dissò,,con  insensìbili  ttieizg  tinte.  Era  suo 
detto  tramandatoci  dal  "Bosfchini  ( pag.  ) 

ché  dii  >1104-  essere  pittore  dee  conoscere  tre 
colon,  e Avergli  pér  mano,  il  bianco,  il  rosso 
ed  il  nero;  e che  avendo  a dipinger  carni -mai 
pon  si  lusinghi  di  riuscirvi  *alla  .prima , nìa  sì 
replicando  diverse  tinte,  e imbrattando  i colori. 

'Aggiungo  qualche  riflessione  del  ca'v.  Mervgs, 
che-  tanfo  profondamente  ' analizzò  lo  stile  di 
Tiziano.  Dice  ch’egli  fa  il  primo  che  dopo  il 
risorgimento'  della  pittura  seppe  servirsi  dell’ i- 
déale;  de’,  differenti  colori  qe  panni.  Prima  di 
lui  tutti  i colori  si  usavano  indifferentemente, 
e si  dipirtgcvanó  colta  stesso  .grado  di-  chiaro 
e di  oscuro-  Conobbe  Tiziano  (se  già  non  gliene 
- avea  mostrato  Giorgionc)  che  jl  -rosso  avvicina 
le  có$e,  il  giallo  ritiene  i raggi  della  luce,  l’az- 
Burro  tè  ombra,' ed  Ò a proposito  pe’  grandi 
«scuri  nè  mcn  di  ciò  conobbe  gli  effetti  de’ 
•Colori  succÒ’si f cosi  potè.-1  dare  là  stessa  grazia, 
, cbiarèizà  di  tuono,  e di.  dignità  di  colore  alle 
ombre  e- alle  mezze  Urite;  come" alla  luce;  e 
distìnguere  con  gran  varietà  di  mezze  tinte  le 
_ v;irie  /carnagioni, v e le  vtrie  sùper(jcie  de"’  cólpi. 
JVcV- alti-i  meglio'  di-  Ini  COtfobbé  l’equilibrio  de’ 
tre  colori  prinripàli  detti  di  sopra,  dal  quale 
«Kpendc  f armonia  de’ .quadri;  equilibrio  difficile 


e»oca  sucosnA.  i tg 

in  pratica,  alla  cut  perfezióne  non  giunse  Ru- 
bens per  pianto -beri  colorisse. 

Le  intenzioni  di  Tiziapo^  e le  compcriiziòlri  . in™™*», 
ion  del  solito  suo  ca ratte nec  nulla  qpcrò  inai 
senza-  consultar  La  natura..  Nel  numero  della 
figure  è piuttosto  spbrio  ,;  d neU’ aggrupparle  è 
pieno,  di  un’arte  disinvolta,'  eli  egli  solea  spie- 
gare colla  similitudine  del  grappol  d’‘uva‘,  oVfe 
i molti  grani  compongono,  un  lutto'  tóndeg- 
giaijte;  per  figura , leggiero  nef  trafori , distinto 
'di  semi,  di  mezze  tinte  e di  chiari  sécondoeliè 
la  luce  più  ó meno  vi  percuote  sopra.  - Niun 
contrapposto  si  tróva  in  quelle  composizioni 
che  abbia  dello  studiato,  niuna  mossa  gagliarda  , 
che  non  sia  necessaria  alla  stòria  ; il  connine 
degli  'attori  serba  una  dignàUT- e una  cpmpo- 
ste,zza,  clie  sembrano  rispettare  ciascuna  il  cete-  , 
di  cui  soli  parte.  Ori  .rima  il  gusto  de’  bassi- 
rilievi  greci,-  óve  tutto  è naturale  decoro,  pre- 
ferirli sèmpre' U comporre  ,$raV6  di  Tiziau'oallo 
spiritoso  di  'Paok),ie,deLTiiitoreHOj  di  cui  do- 
vremo scrivere  in  àltcoj  luogo.  Nò  già  ignoro 
egli  que’  contrappósti  di  azioni  e • di  pnemftrL, 
elio  poi  tanto  piacquero  aHa  sua  ‘ nazione  ; ma 
gli  riserbò  a’ baccanali  , alle  battaglie,  a’ temi 
in  somma  che. pii  richieggono.  . . » 

-Si  tiene  pef  certo  * ohe  in  ritrarre  1 volti 
nirino  lo  pareggiasse  (a))  e a quest’abilità  do- 
vette in  grau  parte'  la  sua  fortuna,  ' avendogli 
essa  aperto  f adito  a varie  splendidissime  coiti 5 
siccome  quella  di  Roma  a tempo- di  Pacdo  HI, 
è a quelle  di 'Vienna  di  Madrid' a' tempo  di 


F.ipresùtm** 


(ff)  Tranne  #Tk».*  Batista  ;M<lrr>ni  <1*  Aibiéojj- 
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Carlo  V e de’  figli.  Il  Vasari  confessa  che  fu 
jn  questa  parte  eccellentissimo,  e che  ritrasse 
initumerabili  persone'  del.  suo  tèmpo,  é le  più 
celebri  o per  dignità,  o,  per  lettere"-,  e,  potea 
lacéré  per  decoTo  di  Cosimo  i Gninduca  di  To- 
scana, che»  mostri)  ‘ poca  voglia,  di  esser  da  lui 
ritratto.  Ma  non  valse  meno  a ritrarre  gh  af- 
fetti delf  animo.'  L"  uccisione  di  S.  Pier  Martire 
ih  Venezia,  e qùoilla  di  una  devota  di.  S.  An- 
tonio alla  scuola  del  Santo  in  .Padova  sono 
scene, 'delle-  , quab  non  so  se  in  tutta  la  pittura 
si'  troverà  altra  p pjù  orrida  per  la  fierezza  di 
chi ‘percuote*  o più  compassionevole  per  i’ at- 
teggiamento' di  chi  soccombe,  > Così  il  gran  qua- 
dro r della  Coronazione,  di  spine  alle  Grazie  di 
Milano  è animato  da  espressioni  che  incanta- 
lo ijio^ («}.  Del  costume  ancora  e dell’erudizione 
^litica  non  pòchi  esempj  ha  lasciali  degni  d’i- 
mitazione;, siccome  nella  Coronazione  au  ti  dòtta, 
volendone  segnai  la  precisa  epoca  inserì  nel 
Pretorio  un  busto  di  TiberiP;  cosa  che  Raf- 
faello o Parassiti  nou  avria  potuto  idear  me- 
glio. Nelle  architetture  si  valse  talora  dell1  ai- 
timi òpèra,'  segnataibente  de’  Rosa  bresciani  ; 
ma  |e  sue  prospettive  altresì,  come  quella  della 
Presenta  zi  prie.,  sono  bellissime:  Ninno  l’ ugua- 
gliò in  far  paesi;  e si  guardò  dall’ usargli  per 
metq  ornato  come,  corpi  ni,  che  conoscendosi 
forti  iu  ■quest’  arte . r per  poco'  11041  fan  porgere 

- "•*  > :.  • -'-v 

* ■ • ; , . ) • 1 , « 

fo}'  Qncsio  quadro  , forse  il  piò  Oonsèlryrflo  dei  mol- 
li*‘.imi  .di  Titubo  , levavi  dulia  toi;r.à  Francese , fu  tras- 
ponilo'"a  Parigi , èli- c «w  (dt.  quelli -thè  nelle  trilline 
vfce'ude  ^ucn-csclic  «óu  sono  siali  resti  tulli. 
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cipressi  anco  di  njezzo  al  mare.  Tiziano  fa  die 
il  paese,  serva  alla  storia,  come  l’orrida  selva 
die  aéqcesce  il  tetro  delia  morte  nel  S.  Pier 
Martire  ^,.0  a ( far  grandeggiar  le  figure,,  come 
in  quelle  tele  ove  lo  fingo  in  lontananza.  I.varj 
effetti  della,  luce  quando  al  vivo'  gli  . rappresen- 
tasse potè  vedepsi • nel  IVJarLirio  di  S.  , Lorenzo  t 
a’  Gesuiti  di  Venezia  j-'^ove  vsi  diversamente 
espresse  lo  splendor  del  fuoco  o quello  delle 
fiàccole',  e quello  4*  una  luce  superila  che 
scende  sopra  il  S.  Martire;  .quadro  mal  coii- 
dotto  dal  tempo,  ( di  ,cui  è tuia,  quasi  replico 
nell’  Escuriale.  Fu  anco  foficissimo  ili  esprimere 
quella  .parte  di  giorno,  ili  cui  avvenne  il  fitto; 
e spesso  trascelse  il  .cader  del  giorno  ^ , cavan- 
done accidenti  bellissimi,  per  la  pittura.  . 

Da  tutto'  questo  può  raócorsi,  ch’egli  non  Pm.ru,  j. 
fu  di  que’ Veneti  che  scompagnarono  la  |>te-'l'*1,°‘11’ 
stozza  dalla  riflessione,, e - dalla  diligenza;  an- 
corché''; dilla  sua  prestezza  . ancorai . si  aleggia 
scrivere  e parlar  Con  riserva.  Ebbe  Certamente 
franchezza,  di  peli'ji'eflo  ; e senza  scartò,  del  di- 
segno la  usò  nelle  pitture  a, fresco' che  restano 
in  Patlorya;  e ohe  in  qhalebe  modo  copi  pen- 
sa no  la  perdita  fattane  dalla  Capitale:,  qui  nulla 
vi<  è hi  quésto  gCnepe  di . , conservato,  fuorché, 
un  $.  Cristoforo  in  Palazzo  Ducale,  figura^stu-, 
penda  pel  carattere  e per  l’espressione.. 'Non  è 
da  cercarsi  la  stessa  franchezza  ne’ quadri  a 
olio,  Egli  non  ne  Iacea- pompai,'  c.  molta  fatica  ■ 
durava  pep  giungere  alla  perfetta  intelligenza  : 
anzi,  sbozzati,  prima  le  opere  con  certa  .libertà 
e coraggio,, lasciavale  cosi  da  banda  por  qual- 
che tempo , c ' tornava  poi  con  occhio  fresco 
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ed  attento  a purgarle  t^ògni- difètto.  La  nobil 
casa  BàrbarigQ  fra  un  tesoro,  di  sue  pitture  con* 
dòtte  '«  finimertl©  ha  pure  .'alenili  di-  questi  ab- 
bozzi’. Nel  ^perfezionare  i lavóri  si  sa  che  du- 
jtevg  fatica  grand* /e  che  .avra  insieme  premura 
grand<!  di  Uiiseolidcre  tgl  fatica;  e /ielle  sue 
cose  trpCansp  certi \colpi  sì  spiritosi  «•  sicuri, 
che  incantano  i professori'  /che  risolvon  le  parti 
lmjgampiTte  ricprcate  e che.  imprimono  in  ogni 
oggetto  il.  vero  carattere,  di  natura.-  Così  pra- 
ticò Afeli’ età  migliore:,  ma  verso  3.  fine  della 
sua  vita,  ^lie.gli  fu  tolta. , dalia  ppstet  quando 
■un  sólo  ahfio-  gir  restava  a qoirtaro  urf  secolo, 
la  vista  e la  mano  indebolite  lo  condussero  a 
una  maniera  men  fme,vdipingendo  .a  colpi  di 
pennello  'e  uncAdo'a  fatica  le  tinto.  \J1  Vasari 
ohe  lo  rivide  nel  1 56^-. cercò  fin'  d’ allóra  Ti- 
ziano in-, Tjziano^.  e più  avria  fatto  ne*  seguenti 
antì».  Egli  però,  com  è própriccde’  vecclrj , non 
senfi  il,  suo' «(capito,  nè  riciisò  commissioni  in- 
fino all’ultimo  ant^ov'E  a S.  Salvatore  una  sua 
^ionziata,  in  cui  noi\J  Arresta  lo  spettatore  al- 
tfo  che  il  gran  nome  dell’  autore^  e perchè  si 
era  dcrfo<.  da  alcuni  che-'O  non  era,  o non  pa- 
reti di  stia  mano,  ne  fu  irritato  e vi  scrisse  qon 
• inerta  senile  indignazióne  Tìzianus  fecit  fccit. 
Convengono  tuttavia  i*  periti , che  anco  le  ul- 
£tfne  puf  opere  insegnati  mollò  quasi,  come 
d i copto  j pogti  deli*  QdTssea  , poema,  scritto  in 
vecchiaia , ma  da  Omero.'  Alcune  di  queste  pit- 
ture nelle  quadrerie  si  danno  per  dubbie^  così 
certe  copie  fatte  da’  suoi  discepoli  e lui  ri- 
tocpliC,  e specialmente  alcune'Madojme  e Mad- 
dalene 'che  ho  vedute,  in  piu  e .più  luòghi,"  o 
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con  pochissima'  varietà,  o con  niuna.  Nel  qual 
proposito  Jiòn  è da  dimenticare  ciò  che  rac-* 
contai  fydolfi  j che  egli  uscendo  di  casa  la- 
sciava aperto  3,  beila  posta  il  suo  studio  , onde 
gli  scolari  potessero  furtivamente  copiare  i qua-  ■ 
dri  die  vp  lascia?*.  Eif  «gli  ttrrpa  alcun  tempo 
tro valido  tali  copie  vendibili  le  acquistava  vo- 
lentieri, e.  con  poca  lattea  le.  riboccava  in- guisa 
che  pas9avan  per  sùoi  originali.  L? istoricò . di 
quèstor  racconto,  vi  aggiunse  al  margine  una 
postilla  'dia  (hip et  dedi  che  accortezza  - Io  ve 
ne  aggiungerei  un’  altra?  ..'Vota  rho  il  valor*  Hi 
Tiziano  nondee  'misurarsi , coltra- si  Jjg  talora  , 
da  tali  repliche.*  ; v ’ > v • •>  '•  I'*.. 

Segugudd  il  solito  ordine  -scriverò;  pra  di’-  iv., 
gl’  imita  tori-di  Tiziano*.  Egli  non  fa  così  buon  Vcn,,'‘‘- 
maestro , come  Jmon  pittarè.  Posse  intollèran?a^  . 
di  quella  noja  che  accompagna  il  mestiere  del- 
l’ insegnare^  fosse  piuttosto*  tema  di  vedérsi  sor- 
gere uh.emolo,  egli  era  ritroso  a d$r  precetti. 

Con  Paris  Bordone  che;  ai-dea  di  voglia  di  sor 
migliarlo,  fu  scrii pr e rigido  é gli  fece  anco 
guerra  ;»  cacciò-  dal  suo. .studio  il  Tintoretto,  e 
destramente  rivolse,  alla  professione  di  mercante 
il  proprio  fratello  che  mostrata  ringoiar  .talento 
per  la  pittura.  Quindi  non  -san  violili  p dice*  il  ' 

Vasari,  che  veramente  si  [/Assali,  tlire  fuor  di-, 
screpoli , perche^  non  hà  '■molto  insegnato  x ‘fna 
ha  imparati  ciascuno  flfii  o Tuòno  *ecs)Mjlochè 
ha  saputo  pigliare  dalle  òpere  di . Tiziano.  ; • . .. 

La  sua  famiglia,  contò  piò  artefici,  e dii  vuol 
conoscerne  la  serie1,  puh  .vederla  iil  Cadore,  ;e 
in  parte  aOcoiij  Belluno  città  vicina  a Cadore. 

Ivi  a tempo  do’  Vocvllj  fiorì  Un  ' Niccolp  di  rjN(l"'a,°  s'*' 
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Stefano  pittor  elogilo  die  sj  pregi  e>  perdi  i 
competè  con.  la.  jtAni^lL^'.di  Tiziano,'  e percli  l 
da  lei  non  fu  sempre  vinto.  I Veccllj  compe- 
rr«n«K»  » ti  tori  fiiron  "Francesco  fratello  e rQrazio  figli' . 
r“‘“  *“  ''  di  Tiziano,  ohe  nello  stilo  gli  andarono  assai 
d’ appresso. ■ Poco  però  attesero  all’arte j l’uno 
perchè  distratto  - prima  dall’  ai-mi , poi  dall;  i 
mercatura  ; l’ altro  perchè  rivolto  all’ alchimie 
vi  profiise  con  moli  ofo  appo  il  miglior  tempo. 
Del  -piamo  son  Varie  pittore  a S.  Salvatore  di 
Venezia j Un’assai  bella  Maddalena  a piè  ‘di 
i Cripto  risortola  Oriago  in  li va-  al  fiume  Bren- 

,ta;  e- Una  (Stupenda  Natività  di'N.  Signore  a 
Giuseppe  di  Belluno  ,,  tenuta  sempre  per 
opera  insigne . di  TiziàtiO,  finché  il  degnissimo 
? monsignor  Dogiioni  ne  ha  scoperto  per  auten- 
* t(ci -documenti,  il  suo  vero  autore;  quella  però 

che  destò  gelosia  in  Tiziano  fu  1# -la vola  in 
• S.  Vito  di  Cadore ov’espresse  gh  altri 
SS,  il  Denominatore  della  villa-  in  abito  di  sol- 
dato. Il  secondo  fu  buon  pittor  di  ritratti  spe- 
cialmente .fino  a gareggiar  col  padre  in  alcuni 
di  essi:  fece  anco  pel  palazzo' pubblicò  un  qua- 
dro'fetoriato^  che  perì  nell’incendio;  bellissimo, 
ma  ritocco  da  Tiziano  stesso.  Di  Pomponio 
altro r figlio  .di  Tiziano  non  trovo  clic  .dipin- 
gesse; sòprav visito  al  padre  é al  fratello  morti 
, nell' anno  medesimo.,  e pe  dissipò  l’eredità.. 

Mire  v««ì-  Più  onpre  fece  alla  famiglia, ^farco  Vecchio , 
che  p£r  esser  nipote  c Scolare  -e  fedcl  compa- 
gno no’  viaggi  del  gran  t7 ccclfio-,  fu  eletto  Marco 
dj  -Tiiiano.  Costui  nella  .semplice  composizione 
enei  meccanismo  del  dipingere  fu  buon  se- 
guace del  maestro,  ma  non:  seppe  gnilnar  le 
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figure,  è. interéssar  la  spettatóre  come  quegli 
fede-,  degno  . nondiméno  eli  ornar.  la  moneta  Cu- 
ria7 in  più  camere  erti!  istOrit*,  e con  ritratti  di 
SS.  che  ancora  esistono.  Vivono  similmente  al- 
cune sur  tavole  •d’altare  in  Venezia  , in  Tre-'  , 
vigi  e nel  Friuli)  ,e  ne  lodano  snVgolarmonJ® 
una  gran  tela  in  una  chiesa  dr  Pieve  di  Ca-' 
dorè  ch’.è  la  patria  de,  Vecéllj;  ftìella  qual  tei» 
è dipinto  in  mezzo  il  Crocifisso } e quinci  e 

3uindi  due"  storie  di'  S.'  Caterina  V.  M.,-  là  Sua 
isputa  e>  il.  sno,  martirio.  Di  Marco  nacque 
Tiziano  Veceltio,  a differenza ‘del  primo  d?tto 
Tizianello'che  io  qui  «omino- con  altri  Vécèllj  Tui.n.u». 
per  non  tornar  notamente  .ad  una  famiglia 
pittoresca'  che  dt'bb’ és^rc  .conosciuta  del. tirato. 
Dipingeva  verso  i principj  del  secolo  xvirquando  * 
la  mahiera  "cominciava  a guastar  la  pittura  ve- 
neta;  e ciò  <*he  di  lui  ha  Venezia  albe  chiesa 
Patriarcale  7 a’  Servi,  e altrove  lo  dimostra  di’ 
tutto  altro  gvfstp  da  quel -de^ maggióri;  forme 
più' grandi,  ina’.men  grandiose )•  pennèllo  assai 
franco  e pieno,  ma  senza  sapore:  taiito  può . 
l’esempio  sopra  la  stiipc  è sopra  l' rfhicpzicyie. 

Non  pertanto  ii»  ritratti,  e in  teste  alterate  e: 
ornate  cshincfciosamentp  do-  tuovt).*  in  -pregio  ' , , 
presso  gli  artefici.-  ( . ■ ' ' 

Di  uu  altro  ramo  di  VeceUj  ascimi  Fabri-  m« 
zio  di  Citine,' il  ciò  nóme  vitretto  finora ‘cn-* “ 
tro  il  natio  Cadore  si  è tratta  alla  hice  pub- 
blica dal  Jtenaldis,-  die  ne  rammenta  un  bel- 
quadro  fatto  perda  sàia  del  Consiglio^  di  Pieve, 
e pagatogli  ducati  sedici  d’oro,  prezzo  non’ vile 
quando  ei  vivcvai.mqjì  nel  i$8o.  Cbbe  costui 
un  fratello  per  nome  Cesare  ignoto  lungamente  c««.  v 
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alla  sturia  .pittorica,1  benché  a iiintiai,' a Vigo, 
a Candide',  a Padoia  «i  additino  tavolò  'di  sua 
mano.  Pia  noto  è fra  glT  ìli  tagliatori , aterido 
in  Venezia  ove  dimorava’  pubblicate, due  opere 
d’incisioni.  jL’ mia  oggidì  rarissima  contiene  pgni 
sorta  di  . mostre  di'  punti  tagliati , punti  in 
aria,  ec*  & altra  è sopra  gli  abili  antichi  e 
modcr/U.  più  vplte  edita,  e^nel  1664  con  titolo 
menzognero;  ove' Cosare  è chiamato  fratello  del 
Vr-  girati  Tiziano  (a).  Uo  terzo  Veteliio  pittore  ci  è 
similmente'  risòlto  a luce  chiamato  Tom  ina  so; 
e nella  chiesa  parrocchiale  di  Lozzo  se  ne  con- 
serva. una  Nunziata  e una  Cena  di  N.  S.,  che 
l’istorioO  d;ce  pregevoli:- -questi  morì  «nei  1620. 
“ - Uscendo  dalla  sfirpe  di  Tiziano,  ma  non 
-ancor  dal  sno  studio  y prima  che-  altri  vuol 
Cimi.mo  a, rammentarsi  Girolamò  Dante  ,"0  sta  Girolamo 
di  Tiziano  di  cui  fu  «reato,- come  allora  dice- 
vano, cioè  scolale  ed  ajuto  per  lavori  meno 
jublrirji.'  Jy  veramente  ajutando  il.  maestro,  « 
copiandone  gtj  orìginaUvenne  a itale  die  le  ’Stie 
telir  spesso,  rkócqhe1  da’ Titiano  fan  -diflicoltà 
a’ conoscitori.  ‘'Operò  anco  d’invenzione,  et  la 
♦tavola  clic  si.  addita  per  sua  a'  S.  Giovanni  iu 
Domenico  jrir.  Olio,  è degna  di  tanta  scuola.' Domenico  delle 
Crc«h..  Greche  $ dòtto  nell’Abbecedario  Domenico  Gre- 
co, c' in  altro  articolo  D (Imeni qo  Teoscopoli , 
fu  adoperato  dà  Tiziano  a Incidere  i suoi  di- 
segni: la  copiósa- Stampa- dì  Faraone  sommerso, 

> :.\‘r  . y?  : \ •*.  .-V  *4- ?. 


Tìziaao. 


r t f •'  ,■  t j • f-  • • u ■ 

(af.  Di.  Cesare  Yécellio  esiste  un  quadretto  nella  I.  R. 
^n^tòtec^'cli .Milano  e rappresenta  un  Dio  padre  die 
sostiene  il  figlio'-  Crocifisso,  al  dissopr»  de’ 'quali  so- 
vrasta lo  “Spirito  Santo  per  compire  La  Triade.  .; 


Digitized  by  Google 


I 


WtiCA,  yfcCOK DA‘  , Ì27 

sema  dir  delle  Jlrfy  è,  pròva  del" suo  valore 
in  gelare  d intaglio,.  .Delle  -ine'  pitture . niuna 
con  certezza  se  ne  additi  3)1  Italia  ; molte  nella 
Spagna,  ove  condotto  dal  .maestro  vi  restò  lin- 
cile visse.  Vi  fece- ritratti  c!  tavole  che  parean* 
dice  il  Palomino;  di  Tiziano*  stesso;  '-tentò  di 
poi  nuovo  stile  ; uja  èuu  succèsso  infqhcissiiupjr 
Di  questo  artefice  si  legga,  kniiora  il  tomo  Vi 
delle  Lettere ■ Piìtoric'he  a pag.  3 f 4*  - - ' : : 

Ài  nome  di  dde  Veneti. tostò  la  brevità  della 
Vita;  morti  giovinetti  dopo  aver  eccitata  un’a- 
spettazione grandissima  deU’jl^gegno  loró.'  L’  uno 
è -Lorenzino  , che  al  SS.  Giovanni  e-  Paolo  lece 
intorna*  a mi  sepolcro  varj  empimenti  e due 
glandi  figure  vii  Virtù,  pregiate  tu ttora_ per  sim- 
metria-, .per  mossa  pqier  colorito.  L’altro  è, Na* 
tal  ino  .da  Murano-,- eccellente  ne’  ritratti  quanto 
altri  de\  condiscepoli , e buon  compositore  di 
quadri  da  $(anza- , da’  quali -più  di  lui  traoaa 
utile,  i ^veneti’  rigattieri  r . una  sua,  Maddalena, 
che  ad  onta  di  vari  ritocchi  serbava  purè  molto 
del  tizianésco,  vidi  iii  Udine  posta  io  .vendita; 
e vi  lessi  dopo  riiolto  studio  in  Caratteri. assai 
dileguati  il  suo  nome  e l’anno  i558.'Yijii'onco 
un  Polidoro'  vem&iano  , che  di  sacro  immagini, 
empiè -le  botteghe:  Comparisce  per  lo  . pine' un 
debole  scolare  di .. -Tiziano,  _ che  lavorò  (fi  pra- 
tica fe  per  hiestip.ro:'  Da  una  sua  tavolai  a!  Servi 
e da  altri-  suoi  quadri,  in  Venezia  sì  argomenta 
che  seppe  fare  assai  bene  p quantunque  non  ar- 
rivasse mai  a figurare  fra’  coetanei.-  Spenta-  la 
grande  scuola  ; i suoi  lavori;  qualunque  fossero. 
Crebbero,  di  ùltima  e si  tennero  negli  studj  di 
que’  pittori;  iion  altrimenti  che  si  usi-. dà’. nostri 
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scultori  quando  raccòlgono  ^narrili  antichi,  sem- 
pre giovevoli  all’arte,  benòlièjdi  artefici  me- 
diocri : tanta  ha  Jiarte  nèl  gerito  di  un  artefice 
la  voce  di -yn  insigne  fnaesCrp  e la  inissima  di 
una  lodata  fc$»'Ho‘ùditó  dubitare  del  suo  veró 
nome,  quantunque  nel  Necrologio  di  S.  Pan- 
talone sia  ‘ pominato , espressamente  Polidor o 
pittore,  Oécasione  al  Subbio  ha  dato  un  qua- 
dretto bislungo  su  lo  siile  deile  Madonne  ai 
Polklorò  presso  i nolib.'Pisani  ~ ov’è  si  preziosa 
suppeQettde  di  monumenti- e di ‘libri-:  il  nome 
r.r«.«riai  Po-  del  pittore 'vi  è soscritto  così  : Gregorio  ' Po- 
rideus.  >Ma  questa  ' qualuntjue  ’ somigliànzà  di 
nome  non  pifò  bastare  a scoprirci’  Polidoro 
autore' di  quella  immagine}  piq  verisimilmente 
, . ci  addita  un  tizianesco,  caduto i come  avveune 

ad  altri  deboli  pennollcggiptorv,  della  oblili  vio- 
c».  Sii. io*.  • ne.  Non  è da  contare  fra’ debòli  Giovanni  Sil- 
vio vedeto;  il  qnal  fipora,  innominato  nella  sto- 
ria suar  patria,-  si,  rivendica  ad  essa  ppr  varile 
opere  sparse  nel  Trevigiano , e per  una,  elegan- 
tissima tavola  che  nel  l53a  lavorò  per  la  col- 
ligiani-di  Piove  irli -Sacco,  podesteria  del  Pa- 
dovano." TapT'i'es(’òt.a  S.  Martino  in  cattedra 
'■  *"  vescorìlp,  fra  SS.  Apostoli  Pietro  e P^olo  : tre 
Abglpli , gli  fan  corteggio  N d riè  ih  atto  di  reg- 


affatto  tizianesco,:  talché  se  il  Silvio  non  si  può 
con  certezza  flirsi  scolare  di 'Tiziano,  Con  molto 
fqm  la  mento,' può  sospettarsene.  ' , < 

Sbno  tenuto  al  sig.  abate  Morelli,  chè  nella 
citata’  Notizia,  ec.,  ha  scoperta  la  vera  patria 
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di  Bonifazio  veneziano,  che  iconico  l’ autorità  Bonir^io  vi- 
dei Vasari,  del  Ridoìfi,  dello  Zanetti  che  il  ri“1**' 
voglion  veneto,  lii  Verona.  Fu  creduto  dal  Ri- 
dolli  scolare  del  Palma,  dal  Bosdiini.  è .detto 
discepolo  di  Tìzianó',  e suo' seguace  còme  l1  om- 
bra è del  coipo.  Spesso  udivasi  a’  tempi  del 
Boschini,  e si  ode  in  Venezia  tuttora  in  certe 
dubbie  pitture  questo  parlare:  è ella  di  Tiziano 
o di  Bonifazio?  Più  che  altrove  si  appressò  al 
Vecchio  nella  Cena  di  N.  S.  al  monastero  della 
Certosa.  Più  spesso  ha  un  carattere  che  fa  co- 
noscere un  geiiio  libero  e creatore;  quella  svel- 
tezza, quello  spirito,  quella  grandiosità  par  pro- 
pria sua  ; ancorché . si  conosca  clic  assai  gli 
piacque  il  forte  di  Giorgione,  il  delicato  del 
Palma,  la  inossa  e la  composizione  di  Tiziano.' 

Il  merito  di  questo  professore  fu  conosciuto 
per  tempo,  e gli  storici  più.  volte  bau  detto 
che  i tre  allora  più  riputati  erano  Tiziano,  il 
Palma  e Bonifazio.  Gli  Uflizj  pubblici  abbon- 
dano de’ suoi  dipinti , e il,  palazzo  Ducale  ha 
fra  le  altri1  sue  storie  quel  discacciarmpto  de’ 
venditori  dal  Tempio  clic  pel  gran  numero  delle 
ligure,  per  lo  spirito,  pel  colorito,  per  Li  su- 
perba prospettiva  solo  basterebbe  a farlo  immor- 
tale. Quale  aria  di  divinità  in  quél  Redeutpre, 
che  privato  e solo  pur  mettcvhr  costeriìazione  Sì 
gran  turba  di  gelile  con  un  flagello  di  funicelle, 
onde  fugga  in  fretta!  E>  chi  su.  quelle  mense  ric- 
chissime di  argento  e d’oro  ha  monete,  con  quale 
ansia  le  raccoglie  p con  qpal  leniti  rìvolgesi  per 
evitar  le  percosse!  e qùal,e  pbigottìmeittq  in'ogiM 
spettatore,  donne,  fanciulli,  gente  di  ogni  ceto  1 

Lanzi,  Voi.  III..  -9  . ‘ 
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impaurili  dàlia  uoviCk  dello  spettacolo!  Fu  que- 
sto bel  quadro  mi  dono  che  fece  al  pubblico 
la  nobil  casa.  Contarmi,  "son  podii  anni;  onde 
die  prèsso  lo  panetti  non  ge  ne  trova  indica- 
zione. hall  di  lui  ^ltri  quadri  da  slaiiza  mac- 
,-diinosi  eTVicchi  di  ligure  3 nel  qual  genere  soli 
celebratissimi  i ‘suoi  Trionfi,  presi  dalle  poesie 
«lei  Petrarca,  e passali  in  Inghilterra.  Anche 
in  piccioli  quadretti  si  esercitò  ; ma  è raro  a 
vederne.  Ve  ne  ha  uria  Sacra  Famiglia  in  Roma 
presso  il  sig.  principe  Rezzonico..  L»  scena  è 
F officina,  di  Giriseppe;  c mente  egli  dorme, 
e N.  Signora  è intesa  a'  donneschi  lavori,  una 
truppa  di  Àngiolini  stanno  intorno  a Gesù  fan- 
ciullo trattando  fabbrili  strumenti,  'C  un  di  loro 
sta  disponendo  due -assi  in  l’orma  di  croce; 
idea  dbe  più  volle  imitò  F Albano,  Notisi  in 
IÌ1U3  che  P Orlandi  e altri  lo  confondono  con 
•Bonifazio  Bembo  anteriore  a lui  di  molti  anni, 
è cremonese.  La  somigliànzà  pure  del  nome 
ha  fatto  gabbo  a qn  autor  .recente  in  propo- 
sito ih  um  altro  pittar  veneto,  clic-si  è scam- 
biato con  dir  lucchese.  Dipinge  a S.  Francesco 
di  Psplotfa  una  B.  Vergine  con  quattro  SS.  fra 
lo  stile  de  moderni  e il  bellinhino,  e vi  scrisse 
■ Paulus-  Piaus  .P  eri.  if>(ìo,  e nel  castel  ih  Noale 
, nel  Trevigiano  istoriò, l;j  pubblica  loggia  per 
entro  e di.  fuori  con  ligure  analoghe  a quel 
luogo,  plèsso  cui  il  giudice  tien  ragione,  e 
^decide  liti.  Chi  lesse'  il  Dialogo  della  Pittura 
stampato  da  questo  professore  in  Venezia  fin 
dal  1048,'  ove  nella  dedicatoria  si  professa  ve- 
neto, e qhi  ne  avrà  vedute  le  opere,  non 
potrà  confonderlo  .con.  Paol  Pini  lucchese  e 
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caraccesco , che  noi  'troveremo  fuor  di  sua  pa- 
tria, come  non  pochi  altri  suoi  cittadini. 

F u tizianesco  nel  "colorito , ma  con-  certa  vi-  Anrfm  Schu 
vacità  originale -- Andrea  Schiavone  di  Sebenico,  SD,‘ 
detto  Modula  per  soprannome.  Pochi  talenti 
uscirono  di  mano  , a natura  posi  disposti  al  di- 
pingere; e dicesi  che  il  padre  se  ne  avvedesse 
quando  condottolo  >per  città1  ancor  fanciullo , 
perchè  si  scegliesse  una  professióne,  lo  vide 
cupidissimo  di  star  fra’  pittori , e l’acconciò 
fra  loro  per  garzoncello.  Ma  la  Fortuna  gli  era 
nemica , e colla  povertà  sollecitavate  a guada- 
gnarsi il  vitto  quotidiano  dà  mercenario,  nt>u  , 
già  da  artefice.  Quindi  senza  fondamento  di  di- 
segno cominciò  a dipingere^  nè 'ebbe  per  al- 
quanti annf  altri  meeénatiuche  qualche-  maestro 
mura  tote  che  lo  raccomandasse  per  le  facciate', 
o qualche  maestro  pitto?  di  banche  o dì  casse 
che  lo  prendesse  in  suo  ajuto.  Tiziano  lo  miàe 
in  qualche  credito  proponendolo  insieme  con 
varj  altri  pittori  per  la  Libreria  di  S.  Marco , 
ove  forse  più  che  altrove  è èorretto.,  Anche  il 
Tintoretto.  gli  rese  giustizia;  spesso- lo  aiutò  a’ 
lavori  per.  osservar  f artificio  cònsoni  coloriva; 
e teneva  una  sua  pittura  nel  proprio  studio, 
solito  dire  che  ogni  pittore  aVri»  .dovuto  far 
lo  slesso;  madie  avvia  fatto  male  se  non  di- 
segnasse meglio  di  lui.  Più.  Volle  unitario,  e 
pose  a’  Carmini  una  tavola  defila  Circoncisione  ' 
tanto  conforme  allo  stile  di  lui,  che  il  Vasari  la 
pubblicò  per  opera  dello  Schiavone.  PUr  que- 
sto isterico  lo  "sprezzò  a segno  che  scrisse  aver 
lui  solo  per  disgràzia  fatta  qualche  opera  buo- 
na ; giudizio  confutate  con  acerbità  aa  Agostiu  ” 
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Canicci,  come  pìiò  'vedersi  presso  il  Bottari 
nella  vita  del  Franco.  E ilei  vero,  éeaetto  il  di- 
segno, tutto  lif  resto  nello  Schiayond  era  som- 
mamente plausibile ; belle  composizioni  ; mosse 
spiritosissime  imitate  dalle  stampe  del  Parmi- 
gianino;  colorito  vago  che  tiene  della  soavità 
di  ^.ndrea  del  Sarto;  tocco  di  pennello  da.  gran 
niaestrp.  Dopo  morte  crebbe  il  suo  nome,  si 
tolsero  le  sue  pitture,  per  lo  più  allusive  a mi- 
tologia, dalle. càsse  e dalle  banche,  e si  collo- 
carono ne’  gabinetti:  tre  ne  cita  il  Guarienti 
in  qufcl  di  Dresda;  quattro  il  Rosa  nel  Cesa- 
reo di  Vienna.  Ne  ho  vedute  delle  graziosis- 
sime in  casa  Pisani  a S.  Stefano,  e quasi  in 
ogni  altra  Galleria  in  Venezia.  Vidi  anco  in  Ri- 
mini  due  suoi  qoaclri  compagni  a’  PP.  Teatini, 
la  Natività  del  Signore,  e la  Vergine.  Assunta, 
figurine  di  misura  poussinesca,  e delle  più  belle 
che  mai  facesse.  Santo  Zago  e Grazio  da  Ca- 
stelfranco detto  dal  Paradiso  son  conósciuti 
per' pòche  opere  a fresco,  in- Venezia,  ma, eoa 
ben  condótte /di’ essi  .non  deon  pretermettersi. 
Cosi’ Cesare  da  Goncglìano  non,  dipinse  ivi  se 
non  nu;t  tàvola/ a’  SS.  Apòstoli,  ov’è  la  Cena 
del'.  Signore''  e sol  quella  basta  a collocarlo 
presso  a Bonifazio  e agli  altri  più  degni. 

11  Vasari',*  che  omise  alcuni,  de’ precedenti, 
lece  due  Volte  menzione  onorevolissima  di  Gio- 
vanni Galker  ó Calcar,,  come  altri  scrivono, 
fiammingo,  ritrattista  maraviglioso,  e assai  lo- 
dato pittore  di,  figuie  picfcole  e granili;  delle 
(piali  alcune,  al  dir  di  Sawlrart,  furono  ascritte 
a Tiziano,  ed  altre,  quando  volle  prendere  di- 
versa maniera,  a Raffaello.  Morì  ancor  giovane 
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in  Napoli  nel  i f»4Cì-  Il  Salumieri  scrivendo  di 
Dietrico  Bareni,  che  in  Venezia  era  -detto  il 
Sordo  Barcnt,  io  fa  scolare  «li  Tiziano,-  anzi 
amato  da  lui  come  figlio.  Il  Ridolfi  aggiunge 
tre  bravi  oltramontani,  un  Lamberto  tedesco  j 
<v  credesi  il  Lombardo,  o Sustemians,  che  in 
far  .paesi  ajutò  or  Tiziano,  ora  il  Tiutoretta, 
e lasciì)  una  bellissima  tavola  di  S.  Girolamo 
a’  Teresiani  in  Padova  (*)*,  inoltre  Cristoforo, 
Suarlz,  e un  Emanuello  tedesco.  •Costoro  ve- 
nuti, come  avvenne  ad  altri,  per  erudirsTsotto 

(*)  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  c quegli.,  di  cui  fu 
scritta  la  Vita  in  latino  dal  Golzio  jsuo  discepolo  edita 
in  lTruges  nel  4 565.'  Usti  in  gioventù  il  cognome  di  Su- 
terman  ,•  o Sustcrman , che  ih  latino  espresse  Sudvis  i 
ed  essendo  stato  «nelle  valente  intagliatore  , Ai  la  sua 
marca  'or  L.  L.  or  L.  S.  Tutto  questo  leggesi  'anphe 
nell' Orlandi  e in  altri  libri.  Ma  1’ Orlandi  e la  Nuòva 
Guida  di  Padova  riconoscono  un  altro  Lamberto , co- 
gnominato Sititlcr,  appoggiandosi  nell’ autorità  di  San- 
drart , cjie  ne  sdrive  a pag.  \vx'\  : questi  è T ajuto  di 
Tiziano  e del  Tmtpretto  sccoudp.  t Orlandi  che  p#  fa 
due  articoli,  nel  primo  è detto  Lamberto  Suster,  nel 
secondo  Lamberto  Tedesco.  Lo  stesso  scrittore  nòmina 
un  Federigo  di  Lamberto,  di  cui  scrivemmo  ngl  primo 
tomo  ( p.  271)  chiamato  nnqhe  del  Padovano , e Su- 
Urii  secondo  caso  certamente  da  jSù^tcr  : di  lui  vedi  il 
Vasari  e i suoi  annotatoli.  Questi  Lamberti  fondati  nella 
«liversità  di  liegino  c tedesco  Susterman,  e Suster  (die 
potò  essere  accordatamente  follo  in  Italia)  ’e  nell’ au- 
torità di  Sahdrart  autore  non  sempre  critico;  dubito 
che  si  deggian  ridurre  ad. un  solo;  e la  maggior  prova 
n’è,  clic  in  . Venezia  non  è notb\che  un  sol  Lamberto 
citato  da  Rido'ft , Boschini  e Zanèfti  semta  'cognome  ; 
ma  dall'  ultimo  creduto  lo  stesso  che  il  Lombardo., Che 
poi  fosse  detto  in  Italia  Tedesco  o di  Liegi,  Suster  o 
Susterman,  che  monta? 


/ 


Dietrico  Ba- 
reni. 


Lamberto  te- 
desco. 


Cristof.  Suartx, 
F.uuuucle  tede- 
sco. 


Digitized  by  Google 


1 1 . * • 

l34  \ SCtJÓL*  VEKEZIilU 

Tiziano,  riportaróml  alle  -lor  patrie  il  gusto 
. k della  veneta  scuola,  e quivi  fiorirono.  Molti 
più  allievi  potè  fare  alla  nazione  spagnuola , 
qiumdo  invitato  'da  Carlo  V si  trasferì  alla  sua 
corte',  e fondò  nella  Spagna  ima  scuola  florida 
■allora-' e in  appresso  di  pktorr  egregi  special- 
mente ncl<  colorire.  Nomina  il  Preziado  un 
d*  in  Rodai.  D.  Pàolo  de  las  Roelas,  che  in  età  avanzata 
divenne  prete  e canonico:  di  lui  <si  ammira  in 
Siviglia  un  gran  quadro  nella  parrocchia  di 
S.  Isidoro,  che  rappresenta  la  morte  del  S.' Ve- 
scovo;-e lo  stile  è perfettamente  tizianesco;  sia, 
ma  egli  non  dovea  dirsi  allievo  di  Tiziailt»,  se 
nàcque' nel,  i56o,,  quando  Tiziano  non  era  più 
nella  Spagna.  Ma  quanto  agli  esteri,’ scrivendo 
io  la  storia  d’ Italia  bastimi  ^avergli  accennati  : 
, passiamo  a • coloro  che  nati  e vivtfti  in  Italia , 

e particolarmente  nello  Stato  Veneto,  Son  te- 
nuti per' tizianeschi.  Comincisi  dal  natio  Friuli; 
r comcchè  dominando  ivi  la  scuola  del  Porde- 
none, i prètti  tizianeschi,  tolti  i Cadorini  già 
ricordati,,  sieno  pochissimi  e quasi  dimenticati 
nella,  storia.  Il  Ridolfi  nomina  tra’ Friulani  un 
G«p»ro  Sri-  Gaspero  (Nervesa*  che  operò  a Spilimbergo , e 
lo  dice  scolale  di  Tiziano:  di  costui  non  si 
additò  ivi  pittura  certa;  mia  ne  ha  scoperta  a 
Trevfgi  .il  r.  Federici.  Lo  stesso  Ridolfi  esalta 
come  illustre  nella  pittura  Irene  de’  Signori  di 
irrn*  jì  sPi- Spi|;m]jercr0  dama  di  molli  ornamenti,  cele- 

InnUrgo.  -I  ° , 7 , . . « » . 'taii 

Arata  .a  gara  da  ' poeti  del  cinquecento.  Dalla 
sua  eredità  provennero  tre  suoi  quadretti  di 
sacre  istorie  nellq  nob.  Casa  Maniago,  e si  veg- 
gon  tuttofa  presso  il  sig.  conte  Fabio,  coltis- 
simo nelle  scienze  del  pari  e nelle  belle  arti. 
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In  essi  appare  veramente  poca  periziai  di  dise- 
gno; ma  son  colorili  con  mìa  maestria  degna 
del  miglior  secolo.  Un  Baccanale  della  mede- 
sima è in  Monte  Albodq  -presso'  i sigg.  Claudj. 

A lei  Tiziano  fece  il*  ritratto;  e-  si  sa  oli  era, 
familiare  di  quella  famigliar;  quindi  si  è conget- 
turato che  nella  istituzione  pittorico  della  nobil . 
donna  predetta- potesse  avere  qualche  parte. 

Di  Trevigi  era  Lodovico  Fumiceli!,  0 , anzi  t,,ì.,„«c11.p« 
Fiunticelli , non  so  se  scolare  di  Tiziano;  imi-  Fu- 

tatore  certamente  de1  più  degni  e più  memo-  nmrlli- 
rati  di’ egli  ayesse.  Agli  Eremitani  di  Padova 
vedesi , sull’  aitar  maggiore  lina  sua  Tavola  dise- 
gnatale colorita  da  gran  maestro.  Opere  simil-, 
mente  applaudite  ne  ha  la  patria.  Rincréscè  il 
ricordarsi  che,  presto  abbandonò  i pennelli  peti: 
dar  opera  a fortificazioni.  Fu  suo  .concorrente 
in  Trevigi  mi  Francesco  Dominici,  e può  co'n  Francesco  D&- 
lui  paragonarsi  nel  duomo,  della  città  in  quelle  T"”' 
due  processioni  che  dipinsero  T uno  rimpctto 
all’altro;  ma  questo-  giovtyip  aticora  che  pro- 
metteva moltissimo  specialmente  in  ritratti , 

fioco  operò,  morto  nel  Fiore  de’  suoi  anni.  Yo- 
entieri  annetto  a costoro  "uil  eccellente  scolare 
di  Tiziano  e amico  di  Paolo,  e in  qualche 
cosa  imitatore,  mal  nominato  dagl’ istorici  (i); 
le  cui  notizie,  come  di  altri  pittóri-  di  .Castel- 
franco, ho  tratte  9a  un-  MS.  comunicatomi  dal 
eli.  sig.  dottor  Trevisani  (2Ì.  Nómossi  Giovanni  _ r,:" 

' ■*  • 

(i)  Il  Vasari,  lo  Zanetti,  il  Gùarienti  lo  cliiamnji 
Bazzacco  c Brazzaccò  da  Castelfranco  -,  e 1?  ultimo  lo  fa 
scolare  del  Badile.  a* 

(■2)  Eran  pochi  fogli  circa  i soli  pittori  di  Castel- 
franco ; uè  veggo  come  il  P.  Federici  ( Prcf.  pa g.  xvii) 
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Batista  Pondi  ino,  >e  per  soprannome  Bozzato, 
. • cittadino  della  sua  patria , ove  restano  alcune  sue 
pitture  a frésco,' e la' considerabilissima  tavola 
dèi  Limbo  in  S.  Liberale;  di  cui  la  città,  dopo 
i ciò  che  vi  fece  Qiorgiotìe,  non  ha  cosa  più 
bella,  nè  più  ammirata  da’  forestieri  (‘).  Di- 
pinse anco  in  Venezia  e in  Vicenza  finché 
vjsse  cnnjugato:  morta  la  sua  donna/  figlia  di 
■ ••  Dario  Varotari,  si  rese  ecclesiastico,  nè  molto 
attese  a pitture.*  - • ... 

( Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi  allievi, 
D.»iiji.oDamiano  Mazza  e Domenico  Campagnola.  Il 
primo  -le  fir mostrato  piuttosto  che  dato;  morto 
giovane  dopo  aver  fallo  in  patria,  che  si^noto 
un  spi  lavoro  degno  di  ricordanza  ; e fu  un  Ga- 
niidede  rapito  dall’Aquila  dipinto  in  un  soffitto 
clffe  per  la  sua  squisitezza  fu  creduto  di  Ti- 
ziq.no  e portato  altrove.  Venezia  dovea  essere 
il  suo  toatr'o,  ove  restano  in  varie  dii  ose  poche 
sue  pitture  condotte  se  non  con  molta  tenerez- 
za, con  gran  forza  almeno,  e con  gran  rilievo. 
L’altro  è più  noto.  Dicesi,  ma  senza  fondamento, 
Dommiro  della  famiglia  Campagnola;  nipote  di  quel  Gi- 
< rolamo  che  il  Vasari  nomina  fra'  discepoli  dello 

■ i-  * * ' 

/ * * . ’ 

voglia  die  io  scrivessi  die  questo  è il  MS.  Melchiori  ; 
ancorché  il  sig.  Trevisani.  Vii  .là  potesse  avere  attinte 
vnrie  notule. 

(*)  Notisi  che  il  1\ '’Còronelli  ne"  suoi  Telaggi  in  In- 
ghilterra (Parie- 1,  pag.  66)  ascrive  questo  quadro  a 
Paol  Veronese  ; equivoco,  che  si  dilegua  con  la  carta 
del  contratto  che  si  conserva  nell’archivio  di  S.  Libe- 
rale. Aggiunge  che  nel  quadro  cran  figure  ignude  , a 
cui  da  altra  mano  furou  poi.  fatti  i vestimenti  j il  clic 
pure  è Liso.  ’ 


« « 
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i Squarcione,  e figlio  di  quel  Giulio  (‘y  che  nella  t 
i storia  pittorica  del  Vasari  e. nella  letteraria  del 
Tirabosehi  (toni,  vi,  pag.-ijcp)  fa  buona  com- 
j parsa  di  sapere  e d’ingegno;  emetto  di  lingue, 
miniatore,  incisore,  dipintore  di  alcune  tavole, 
ove  resta  ancor  qunlclie  grado  ' per . giungere 
l allo  stil  moderno.  Vi  giunse  Domenico  assai 

i presto,  e di  Ufi  si  narra  che  destasse  gelosia 

I in  Tiziano,  lòde  ch’ebbe  comune  col  Bordone,. 

col  Tintoretto,  con  altri  ingegni  rarissimi.  Le 
| sue  opere  sostengono  questa  tradizione,  non 
tanto  in  Venezia  ove  poco  stette,  quanto^  in 
Padova,  pT  cui  ornamento  parve  nato.  Dipinse 
a fresco  nella  scuola  del  Santo  da  bravo  sco- 
lare presso  un  incomparabil  ^maestro.  Più  gli  < 
si  avvicinò  ili  certe  pitture  a olio,  come  nella 
scuola  ih  S.  M.  del  Parto  di’ è un' .gabinetto 
di  sue  opere.)  Ila  figurati  nel  soffitto,  gli  Evan- 
gelisti cd  altri  SS.  in  varj  compartimenti;  e 
pare  aver  quivi  aspirato  a grandeggiare  'in  di- 
segno più  eli  Tiziano,  e a segnare  il  nudo  con 
artificio  più  scoperto. 

Contemporanei  al  Campagnola,  noli  appena 
fuori  di  Padova,  furono,  un  Gnallieri  di  lui  c.»., iti-ri .-si*- 
parcnte,  c uno  Stefano  dell’  Arzere , die  nel  '“""f  " 
Cristo  in  croce  a S.  Gipvànni  di  Verzara  com- 
pariscc  volonteroso  d’imitar  Tizi;uio,  ma  dà  nel 
rozzo.  Fu  nondiiticno,  siccome  F altro,  cohside- 
rato  dal  Ridolli  perchè  assai  perito  nel  dipin- 
gere a fresco;  e ambedue  insieme  con  Domenico 

» ^ i * * 

(*)  In  un  MS.  di  autore  contemporaneo  citato  nella 
recente  Guida  di  Padova  è chiamato  Domenico  Vene- 
ziano allevato  da  Julio  Campagnola.  . ■ . 
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ornarono  una  gtàn  sala , effigiandovi  diversi  im- 
peratori, ed  uomini  illustri  di  grandézza  quasi 
colossale;  tlal  elle- fu  denominata  la  sala  de’ 
Giganti,  ridetta  poi  a Libreria  pubblica.  Quelle 
figure- sorto. volti  perdo  pjù  ideali,  il  disegno  è 
vdriOj  nobile  in  iholte,  irt  alcune  pesante;  il 
costume  dell’antico  non  vi  è osservato  sempre: 
è però  opera  di  un  colorito  assai  florido  e di 
. bel  chiaroscuro;  nò  in  tutta  Italia  è facihe  tro- 

varne altra  che  dopo  tanti  anni  mostri  men 
tempo.  Vuoisi  padovano,  ma  è di  patria  coh- 
Niccoii  Fran-  troversa  (‘)  Niccolò  Frangipane,  di  cui  noji  fa 
' menzione  il  Ridólfi.  È certamente  degno  d’ isto- 

ri»'per  quello  stile  di  ottimo  naturalista,  con 
• cui  dipinse  un’ Assunta  a’  Conventuali  di  Rimini 
nel  i565,  e un  S.  Francesco,  mezza  figura, 
opera  del  i588  in  S.  Bartolommeò  di  Padova. 
E nominato  anche  per  un  quadro  di  S.  Stefano 
nella  -Guida  di  Pesaro.  Ma  il  suo  genio  era  più 
per  cose  facete,  delle  quali- rimangono  pure  al- 
cuni quadri  presso  particolari. 

■ ' - ■ • '* 

( ’p  Co.ti -nelle  Leu  ere  Pittoriche , toin.  I,  pag.  148. 
Gli  scrittori  friulani  recenti  voglionlo  udinese  ; opinione 
certo  non  antica  , 'poiché  il  Grassi  diligentissimo  corri- 
spondente del  Vasari  circa  gli  artefici  nazionali,  non  gli 
avfia  taciuto  tal  nume.  La  credo  nata  dall’ essere  in 
Udine  una  nob.  Famiglia  di  questo  cognome , e dal  tro- 
varsi in  oittà  tre'  quadretti  di  ‘tal  pannello , un  de’ quali 
con  l’unno  i5c>5;  ninno  però,  n’  è in  casa  Frangipani  ; 
cosa  insolita  , o almeno  rarissima  in  case  di  pittori  ec- 
cellenti. A spettinili  dunque  altre.'  prove  per  darlo  ad 
Udine;  o per  approvare  lo  congettura  del  Renaldis  che 
yorria  stabilire  due- Niccolò  Frangipani  ; I’  uno  pitlor  di 
'professione,  l'altro  dilettante;  c contemporanei  nondi- 
, meno , siccome  costa  dalle  date  de’  quadri  già  riferite. 


Di 


epoca  seconda  1 39 

Vicenxa  pregiasi  di  Giambàtista  Maganza  j GiamK*tUf» 
capo  di  una  posterità  'pittorica  che  per  molti 
anni  attese  ad  ornare  la  patria' ini  privato  e in 
pubblico.  EHa  però  -segui  altri  - stili , come  a 
suo  luogo  vedremo;  ove'Giamh^tista  s’ingegnò 
di  battere  le  vie  di  Tiziano  suo  maestro  quanto 
più  seppe,  e con  buon  successo.  Ne-’  ritratti 
riuscì . eccellente  ; iti  cose  d’invenzione  ha  la- 
sciate non  molte opere  in  Vicenza,  ove  si'scuo- 
pre  un  ingegno  facile  eh’ è anco  il  carattere 
delle  sue . poesie.  Scrisse  in  lingua  rùstica  pa- 
dovana sotto  nome  di  Magagnò , e a quelle 
Muse  rozze  e. campestri  risero  ed 'applaudirono 
uno  Sperone,  un  Tassino,  un  Tasso  ed  altri 
coltissimi  ingegni  non  ignari  del  lor  dialetto. 

Giuseppe  Scolari,  che  il  cav.  del  Pozzo  ascrive  c.u„-n>« .w 
a Verona,  secondo  i più  fu -vicentino,  è-sco-1,1"' 
lare  di  questo  Màgauza.  Prevalse  ne’  lavori  af- 
fresco ed  a clriaroscùro  con  Certe  tinte  gialle  dm 
a que’  tempi  piacevano.  Fu  buon, disegnatore,  e 
ne  restan  opere  in  Vicenza  e in  Verona  ; in  Ve- 
nezia ancora  lasciò  grandi  quadri  / a olio  lodati 
assai  dallo  Zanetti.' Potè  per  là  età  esser  di- 
scepolo del  Maganza  aOclig  quel  Giovanni'  de  . 

Mio  vicentino,  che  nella  Libreria  di  S.  Marco 
operò  in  competenza  delle*  {schiavoné^  del  Por- 
ta, dello  Zelotti,  deL  Franco  e di  Paolo  istes- 
so;  ma  la  storia  antica  non  fa  motto  del  suo 
m a estro , anzi  non  nòmina  il  Mio;  se  già  non  gìo.  m». 
fosse  quel  Fratina  che  il  Ridolfi  ricorda  nella 
Libreria  per-  uno  de’  concorrenti.  Il  nome  di 
Giovanni  de  Mio  si' ripescò  da  un  archivio; 'e 
F ratina  potè  esserne  il  soprannome!  s 
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Fra’  Veronesi  appartengono  a Tiziano  il  Bni- 
sasorci  e il  Farina to  sec<5udo  alcuni:  1* uno  e 
l’altro  viilc'r  Venezia  o per  lui,  o se  non  altro 
per  le  sue  opere.--  JjO  Zelotti  più  apertamente 
è dichiarato  dal  Vasari  scolare  di  Tiziano. 
Questi  però  ed  altri  celebri  Veronesi  gradirà  , 
spero,  il  lettore  clic  io, gli  descriva  insieme 
con  Paol  Ciliari:  cosi  Vedrà  in  lina  occhiata, 
come  in  un  quadro  r lo  stato  di  quella  inclita 
scuola  pel' suo  aureo  secolo. 

Circa  ai  medesimi -tempi  fiorirono  in  Brescia 
alcuni  pittori  eccellenti,  ma  poefo  noti  perché 
non  ebbero  per  teatro  città  metropoli.  Seba- 
stiano o Luca  Sebastiano  aragonese,  morto  nel 
declinare  del  secolo  xvi,  ci  ò descritto'  piut- 
tosto per  'gran  disegnatore  che  per  gran  dipin- 
tpró.  Credesi  di  sua  mano  uria  tavola  con  que- 
ste iniziali  L.  S.  A.  La  composizione  di  un 
Salvatore  fra  due  SS.  è comune',  le  pieghe  men 
morbide;  aia  le  formò,  i colori,  le  mosse  sono 
eccellenti.  Dubito  eh’  egli  comunque  dotto  schi- 
vasse di  competere  coi  due  celebri  cittadini 
de’  quali  ora  vuol  ragionarsi.  11  pruno  è Ales- 
sandro Bon vicino  detto  comuiicmente  il  Mo- 
retto di  Bròscia  clic  uscito  dalla  scuola  di  Ti- 
ziano tenne,  in  patria  sulle  prime  tutto  il  far 
del  maestro.  'Ciò  vedesi  ilei  S.  Niccolò  dipinto 
nel  1 53.1  alla  Madonna  de’  Miracoli:  ivi  figurò 
alcuni  fanciulli,  cd  un  uonio  die  al  Santo  gb 
presenta;  ritratti  del  miglior  conio  tizianesco, 
in  seguito  invaghito  del  fare  di  Raffaello  per 
qu?lc)ie  pittura,  e per  le  stìtmpe  che  ne  aveva 
vedute;  cangiò  maniera;  c divenne  autore  ili 
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uno  stile  così  nuovo  nel  silo  lutto,  e così  pieno 
di  adescamenti  che  alcuni  dilettanti  solo  per 
godere  di  esso  hàn  veduto  Brescia.  Raffaello 
ci  ha  quella  parte ‘che  potè  derivarne 'un  pit- 
tar che  non  vide  Róma;  volti  graziosi,  sagome 
schiette,  se1  già  qualche  Volta  non  deon  anzi 
credersi  esili;  studio  di  mosse  e di.  espressioni 
che  ne5  soggetti  sacri  paiono  in  certo  modo  la 
compunzione,  la  pietà,  la  carità  istessa.  Il  pan- 
neggiamento *è  vario , ma  potrebb’  esser  più 
scelto  (a)'  gli  accessorj  delle  prospettive  e degli 
altri  ornamenti  spilo  magnifici  quanto  in  qual- 
sisia  veneto,-  ma  più  parcamente  che  i Veneti 
ne  fa  uso;  il  pennello  è fine,  diligente , minuto 
che  sembra  scrivere,  giusta  la  espressione  og- 
gidì connine,  ,ciù  che  dipinge.  Quanto  al  co-, 
lorito  il  Moretto  siegue  un  metodo  che  sor- 

Eirende  per  la ~ novità  e. per  l1  effetto.  Il  più  che 
o caratterizzi  è un  graziosissimo  giuoco  di 
bianco  e di  scuro  iu  masse  non  grandi , ina 
ben  temperate  fra  loro  e ben-  contrapposte. 
Usa  egli  di  questo  artifizio  così  nelle  figure, 
come  ne1  campi;  ove  finge  talvolta  nuvole  di 
colori  similmente  opposti.  Ama  per  lo  più  fondi 
assai  chiari,  da’  quali  le  figure  risaltano  mira- 
bilmente. Le  sue- carnagioni  sptesso  rammentano 
la  freschezza  di  Tiziano:  nel  resto  delle  tinte 
è vario  più  che  Tiziano  o altri  de’  Veneti.  Poco 
adopera  ne’ panni  l’azzurro;  più  gradisce  di 
unire  insieme  in  un  quadro  varie  specie  di  rossi 


(n)  Che  cosa  intende  per  ^sceltezza  di  pannegaiarpento? 
Il  Moroni  c il  più  nobile  die  tra  ki  schiera  de’  Tiziane- 
schi abbia  trattala  questa  parte. 
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o di  gialli,  e così  di  altri  colori  ; cosa  che  ho 
pure  osservata  in  .altri  /Suoi  contemporanei  di 
Brescia  e dì  Bergamo..  11  Vasari, ;fche  nella  vita 
del  Carpi  lo  rammentò  insieme  con  altri  Bre- 
sciani, assai  ae  lodò  la  perizia  m contrattare 
qualunque  raso  o velluto  o altro  drappo  anche 
d’oro  e. d’argento 5 ma  non  so  coinè  o uon  ne 
vide  o non  ne  registrò  almeno  le  più  degne  opere, 
e 'non  diede  di- tanto  uomo  idea  che  lo  uguagli. 

Fece  il  Moretto  alquante  pitture  a fresco ; 
ma,  so  io  non  erro,  meglio  colorì  a olio  se- 
condo l’uso  «li  que’  talenti,  ne’  quali  la  profon- 
dità e . la  diligenza  non  va,  del  pari  colla  pron- 
tezza e.  col-  fooco  . pittorica  Assai  lavorò  in 
patria  e ne’ luoghi  vicini,  distinguendosi  co- 
munemente nel  delicato,  di  ràdo  nel  grande; 
com’è  quell’Elia  in  duomo  vecchio,  figura  che 
ha  del  terribile.  Seppe  le  vie  ottime,  ma  non 
si  curò  di  premerle  sempre.  Nella  stessa  chiesa 
di,  S.  Clemente  la  tavola  di  S.  Lucia  non  è 
studiata  come  quella'  di  S.  Caterina;  e questa 
cede  a quella  dell’ aitar  maggiore,  ov’è  N.  Si- 
gnora in  aria,  e sotto  lei,  il  Titolare  con  altri 

- SS.  La  composizione  è eseguita  con  un  gusto 

in  ogni  pavte  sì  compiuto  clic  tiensi  per  un 
de’  quadri  migliori  della  città.  Squisita  pure  è 
a S.  Andrea  di  Bergamo  una  tavola  di  varj 
SS. , e un'altra-  simile  a'S.  /Giorgio  in  Verona, 
e quella  caduta  di  S.  Paolo  a Milano,  di  cui 
par  che  si  compiacesse,  scrivendovi  fuor  del 
suo  costume  il  suo  nome.  Fu.  valentissimo  ne’ 
Ciò.  ritratti , e formò  in  quest’  arte  Giovanni  Batista 

Ulurom.  _ _ / j.  ■* 

Morom.  ‘ • 

MUo'dj3 Urne i*!  Era  costui  di  Albino  nd  territorio  di  Bergamo, 
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nella  qual  città  e nello  Stato . veggotlsi  molte 
sue,  tavole . e istorie  j ' esercizio  che  . dalla  gio- 
ventù non  intermise , giammai  fino  agli  ultimi 
mesi  del  suo  vivere.  Ciò  . ha  .provato  con  au- 
tentici documenti  il  sig.  cónte  Tiessi;  produ- 
cendo una  lunga  serie  di  sue  grandi  composi- 
zioni. Tuttavia  non  è.  dq,  paragonarsi  al  maestro 
o nell’ inventare,  o nel  comporr,  o anche  Juel 
disegnare  j ove  talora  usò  upa  secchezza  die  si 
avvicina  a’ .quattrocentisti  (a).  Tal  difetto  notò 
anche  il  Pasta  nella  Incoronazione  di  N.  S.  alla 
Trinità,  colorita  però  egregiamente,  ed  una  - 
delle  opere  sue  di  più  merito.'  Checché  sia  del 
rimanente1,  è certo  che -in  ritrarre  con  verità, 
e in  dare  alle  teste  anima  e vita  non  vi  è 
stato  nella  veneta  scuola  pennello  più  celebre 
dopo  Tiziano,  il  , quale  a’  Governatóri  »di  licr-r 
gamo  solca  raccomandare  di  procurarsi. dal  Mo  ' 
roni  il  ritratto.  Vé  ne  ha  nella  quadreria  Car- 
rara e presso  i conti  Spini,  e in.  .altre  'nobili 
case,  e sembrano  tuttora  spirare  e vivere  : i 
vestiti  son  tizianeschi*  so  nulla  vi  resta  a de- 
siderare è qualche  miglior  maestria  nel  disegnar 
le  mani  e nell’ atteggiarle.  v. 

Francesco  Ricchino  bresciano  uscito  dalla  Fra  metro  Rie- 

medesima  scuola  è da  nominarsi  fra’  buoni  d““u- 

1 

(a).  Citi’  che  v5 ha  cerio  sV  è che  questo  pittore  pub 
chiamarsi  classico  ne’  ritratti , tic  ratti  onlato  in  questa 
particolarità  con  Tiziano  potrebbe  assegnargli  il  se- 
condo posto.  Bergamo  va  superba  delle  sue  tele,  ed  a 
buon  dirigo,  perchè  in  èsse  vi  stanno  la  vita,  d inoto, 
la  verità.  Kon  ccfeì.  delle  sue  composizioni  : in  queste 
non  regge  .ai  confronto  degli  altri  lutti  della  medesima 
scuola.  * , A < 
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seggaci  del  Moretto1,  ; anche  nel  colorito:  volle 
però,  pér-  quanta  appare  a S.  Pietro  in  Oli- 
veto,  trar  profittò  anco  dalle  pitture,  o alinea 
l..m  Mura-  dalie  stampe  di  Tiziano.,  Luca  Mombelli  lo  se- 
gui nelle  prime  sue  opfre  ; perciocché  dipoi 
troppo  studiando  in  dolcezza,  degenerò  in  uno 
Girolamo  iw  stile  ah [u ai i Lo  snefvato.  Girolamo  Rossi  o sco- 
lare o imitator  che  ne  fosse,  ne  ha,  pare  a 
me,  rappresentato  meglio  che  altri  il  carattere 
in  una  tavola  specialmente,  eli’ è a S.  Alessan- 
dro con  N.  Signora  fra  varj  SS.  Altro  buon 
perituri*  b*-  copista  di  quello  stile  è un  tal  Ragnatore,  che 
nella  Strage  degl1  Innocenti  a S.  Francesco  so- 
scrivesi  Balneator , pittore  se  non  molto  vigo- 
roso in  opere  a olio,  certamente  sobrio,  giudi- 
zioso, preciso;  a cui  dal  pubblico  fu  commessa 
la  copia  di  una  pittura  del  Moretto. 

Insieme  col  Moretto  fioriva  in  Brescia  circa 
il  i54o  il  Romaninof  che  in  S.  Giustina  di  Pa- 
dova si  soscrive  Hieronymuf.  Rumanus.  Fu 
gran  competitore  del  Bonvicino,  inferiore  a 
questo  a parer  del  Vasari,  uguale  a detta  del 
Ridolfi.  Pare  potersi  ‘ dire  con  verità  che  lo 
avanzò  in  genio  e in- franchezza  di  pennello; 
ilia  che  noi  pareggiò  in  gusto,  nè  in  diligenza, 
vedendosi  di  lui  alcuni  lavori  tirati  via  di  pra- 
tica. Tuttavia  le  più  volte  comparisce  maestro 
grande  sì  in  tavole  da  altari,  e sì  in  varie  isto- 
rie c bizzarri  componimenti.  Nè  ciò  in  Brescia 
solamente,  ma  in  Verona  ancora,  ove  dipinse 
a S.  Giorgio  il  martirio  del  Titolare  in  quattro 
quadri  copiosissimi  di  figure  delle  più  varie, 
delle  più  spiritose,  delle  più  terribili  ne1  car- 
nefici clic  mai  vedessi.  La  stessa  fecondità 


II  Rnmanino. 
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«Ti(iee,  e con  maggiore  scelta  di  forme,  spiega 
egli  in  un  altare  di  S.  M.  in  Calcara  di  Bre- 
scia, ove  figurò  il  vescovo  S. Apollonio  che 
amministra  al  popolo  la  SS.  Eucaristia  : è opera 
ove  tutto  piace;  la  ricchezza  del  luogo  e de’ 
sacri  arredi)  la  religione  del  Prelato,  de’  Leviti, 
del  popolo)  la  varietà  de’  volti, e delle  condi- 
zioni; molte  . e rare  bellezze  pittoriche  tutt’  en- 
tro i limiti  del,  decoro  e del  vero.  Meo  copio-' 
so,  ma  non  meno  perfetto  è il  suo  Depasto  di 
Croce  a’  SS.  Faustino  e Giovita , lodato  dal 
Palina  corno  somigliante  molto  allo, stile  vene- 
to; c credo  volesse  dire  di  Tiziano,  coiue’chò 
in  qualche  opera  tenga  molto  del  bassa nesco. 

Ma  ili  Tiziano  si  era  egli  affissato  piu  che  in 
niuno  ;f  questo  seguiva  con  tutto  impegno,  a 
che  il  suo  maestro  Stefano  Rizzi  ine  diocre  pit- st.f.no  r«ù. 
tore  gliene  avesse  per  tempo  ispiratala  stima; 

0 che  disperando  di  trovar  nuovo  stile,  come 
fece  il  suo  emolo,  sperasse  di'vincerlo  per  que- 
sta via.  E veramente  ha  tuttora  iu  que’  paesi 
degli  stimatori,  che  do  preferiscono  al  Morétto 
o per  la  grandezza  del  fare,  o per  l’energia 
dell’ espressione,  o pel  possesso  dell’arte  esteso 
a trattar  qualsisia  soggetto.  1 " >’V 

Dal  Romanino  apprese  il  disegno  Girolamo  Scuoi»d«iRo- 
Muziano,  che  poi  formatosi  nel  colorito  sulle  " Girolamo  !Wa- 
opere  di  Tiziano  fiorì  in  Roma,  e nc  facemmo11"10' 
menzione  in  quella  scuola.  Qui  si  dee  parlar 
di  Lattanzio  Gambata  che  fu  e scolare  e coni- 
pagno  al  Romanino  e genero  ancora,  come 
asserisce  il  Ridolfi  e ogni  altro  scrittore,  ed 
è pubblica  tradizione  e voce  di  Brescia*  Solo 
il  Vasari,  che  Fu  in  sua  casa  poco  prima  di 
Lakzi,  Voi.  III.  io 
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scriverne.,  lo  dive  gènero  ili  Bonvicino;  fallo, 
c^edo  io , di  inemoijjj.  Lattanzio  non  era  infe- 
riore nello  spiritai  del  fcuo  maestro,  e riuscì  di 
lui  più  regolato  e più  dotto.  Avendo  da  princi- 
pio trapiantata  4it  Cremona  flap  a diciotto  anni 
l’accademia' de’ Ca'upi  ne  aveva  recata  ip iella 
cognizione  de’  miglior,  pittori  .esteri  che  ritenne 
sempre;  accoppiandovi  le  più  saporite  c gustose 
tirile  della  veneta  scuola.*  Non  altramente  che  il 
Pordenone  si  esercitò  per  lo  più  ne’  freschi  clic 
si  veggono  tuttora  in  Venezia,  è per  lp  Stalo 
c fu  pi*  di'  esso.  Tenne  tuia  maniera  men-om- 
Jrrjita’e  mai  Torte : nel  cesto  assai  lo  somiglia; 
bèlle  forme,  varie,  e secondo  i soggetti  varia- 
mente colorite,  intelligenza  di  notomhr  senz’af- 
lètlazionp,  .attitudini,  spiritose,  scorti  difficili , 
liUeva  ehe  inganna  1 òcchio,  bizzarria  e novità 
d’.invenzjqne;  aggiuntavi  anco  ipialehe  maggior 
proprietà  d'idee  e dolcezza  di  tinte  che  derivò 
da  altre  scuole;  avendo  studialo  a Mantova  in 
Giulio;  nel  fioreggio'  a Janna.  Nel  Corso  de’ 
Rumai  a Brescia  son  ili  stia  mano  tr»  facciale 
con, varie  istorie  e favole  veramente  belle;  non 
però  così  sorprendenti  come  cejti  fatti  scritturali 
eil  evangelici^,  die  in  miglior  grado  si  conser- 
v;i)ia  nel  chiostro  di  S.  Èuìenjia^  e se  ne  promet- 
teva 1 incisione.  Tornasi  più  volte.»  rivederli,  e 
sempre  con  piacer  nuovo.  Per  la  scarsezza  del 
luogo  non  vi  potè  metter,  figure  ritte;  le  scortò 
con  una  facilità  e naturalezza  che  ad  ognuna 
ógni  altro  atteggiamento  parrebbe  incn  proprio. 
Negl’ ignudi  hanno  i professori  osservata  rjualche 
scorrezione  (cosa  non' nuova  ne1. frescanti  all- 
eile . di.  primo  grido.)  tale  però  che  di  lontano 
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appena  sì  scorge;  o se  si  Scorger  è come  qualche 
quantità  di  sillaba  trascurata  talora  da  Q,'  Set- 
tano  che  facilmente  gli  si  perdona  per  Ite  tante 
e tante  bellezze  di  que’  suoi  versi.  Storie  più 
copiose  dipinse  nel  duomo  di  Parma,  eh’ è 
forse  l’opera  sua  maggiore  e più  studiata,  e 
che  in  vicinanza  del  Coreggio  piace  nondimeno. 
Dipinse  a olio  alcune  tavole  a S.  Benedetto  di 
Mantova,  .nè  in  tùtte  è felice  ugualmente.  La 
Natività  di  Ni  S.  a’  SS., Faustino1  e Giovita  è 
F unico  quadro  a olio  che  in  patria  ne  resti  in 
pubblico,  grazioso  e in  certi  tratti  rafihellesco. 
Molto  anche  è pregiata  da’  professori  una  sua 
Pietà  a S.  Pietro  di  Cremona,  di  cui  un  pro- 
fessore che  molto  avea  disegnato  delle  opere 
di  Lattanzio,  mi  disse,  non  averne  trovata  al- 
tra così  ben  disegnata^  nè  colorita  Con  più 
morbidezza,  lucidità  e sapore  di  tinte.  Questo 
gran  pittore  non  visse  che  trenta  due  anni,  e 
lasciò  ih  Giovita  Bresciano  (detto  anco  il  Bre- 
scianino)  un  buon  allievo,  specialmente  ne’ 
freschi.  - 

Geronimo  Savoldo  di  nobil  famiglia  in  Bre- 


Giovila 

sciano. 


Bra- 


scia  fiorì  alidi’  egli  circa  il  r54©;  e da  Paolo 
Pino  fu  celebrato  fra’  migliori  pittori  del  suo 
tempo.  Non  So  da  olii  avesse  i principj  cfel- 
F arte;  qualche  opera,  die  di  111  rividi  a Brescia, 
lo  fa  conoscere  gentile  qd  esatto;  si  sa  però 
ch’egli  trasferitosi  ad  abitare  in  Venezia  divenne 
studiando  in  Tiziano  un*  de’  buoni  suoi  emula- 
tori, non  già  in  molte  opere  di  macchina,  ma 
in  lavori  men  grandi  e condotti  con  una  squi- 
sitissima diligenza  eh’ è in  certo  modo  la  sua 
nota  caratteristica.  Con  essi  ingannàva  il  tempo 


Geronimo  Sa* 
volti  Or 
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e ornava  gratuitamente  le  chiese.  Ne  fece  anco 
per  privati;  che  nelle  quadrerie  son  rari  e pre- 
ziosi. Lo  Zanetti  scrivendo  del  picciolo  suo 
Presepio  che  si  vede  (ina  ora  ritocco)  a San 
Giobbe,  dice  che,  la  tinta  delle  pitture  sue  è 
veramente  bella,  e molto  attenta  nè  la  con- 
dotta. In  Venezia,  dice  il  Ridolfi,  è conosciuto 
sotto  nomci  di  Girolamo  Bresciano  ; non  avendo 
quivi  operato  il  Romanino  nè  il  Muziano,  co’ 
quali  poiria  confondersi.  Passò  ivi  non  pochi 
anni  e vi  morì.  La  miglior  sua  fatica,  benché 
ignota  all’  istorieo,  fu  collocata  nell’ aitar  mag- 
giore de’  PP.  Predicatori  di  Pesaro;  tavola 
grande  e di  grand’  effetto  (a).  Vi  pose  in  alto 
N.  Signore  sopra  una  nuvola  che  sembra  ve- 
racemente illustrata  d;d  sole,  e nel  piano  col- 
locò quattro  SS.‘  dipinti  con  un  vigor  di  colo- 
rilo che  tanto  gli  spinge  innanzi  e gli  avvicina 
all’  occhio , quanto  il  dolce  colorito  del  campo 
e della  parte  superiore  del  quadro  fa  lonta- 
nanza. Picciola  tavola  , ma  bella  e conservatis- 
sima è la  Trasfigurazione  di  N.  S.  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze,  quadro  dcl  Savoldo  collocatovi 
con  altri  molti  de'  pittor  veneti  dal  tanto  di 
essa  benemerito  sig.  eav.  Puccini. 
r»tin>  iw.  Finalmente  fra  i tizianeschi  bresiciani  vuol 
collocarsi  Pietro  Rosa  figlio  di  Cristoforo  e ni- 
pote di  Stefano  Rosa  quadraturisti  eccellenti. 
Pietro  fu  degli  scolari  che  Tiziano  istruisse  con 

• * '*  * • t „ * ' • 

(<7)  Questa  tavola  sta  orn  collocata,  nell’  I.  R.  Pina- 
coteca eli  Milano.  E adotto  tizianesca  e non  lascia  die 
desiderare  maggior  isceltczià  nelle  ligure  del  piano  in- 
feriore. . , . 
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più  affetto,  mosso  dall’ amicizia  clic  avea  col 
patire;  e di  quel  fonte  trasse  il' vero  e schietto 
colorito  che  spicca  in  ogni  sua  tela.  Nè  ha  Bre- 
scia a S.  Francesco,  ah  duomo,  alle  Grazie  ; e 
meglio  soddisfa  ove  mèli-  figure  introduce.  La 
parte  della  composizione  non  è in  lui  la  mi- 
glior cosa,  o perchè  'da  matura  non  vi  avesse 
gran  disposizione,  o piuttosto  perchè  è Ili  parte 
della  pittura  men  facile  all’età  giovanile.  In  essa 
lo  colse  la  morte  5 estinto  insieme  col  padre  o 
di  veleno  o di  pestilenza  nel  i5 76.  ■ ! • v, 

Bergamo  quantunque  avesse  allora  gidrgio- 
neschi  egregi  come  vedemmo  j pur  diede  un 
autore  che  dee  riferirsi  a questa,  schiera.  V<j 
n’ è qualche  affresco  in  Bergamo,  e una  pittura 
a oliò  nella  Galleria  •.Carrara.  .Rappresenta  lo 
Sposalizio  di'  S/Gaterina,  che  i piu  intendenti 
lian  tenuto  a prima  vista  lavoro  di  Tiziano, 
se  non  che  birràio  voto  credere  alla  soscrizione, 
che  ihcc  Jfìeiwrirnms  Colico  1 555.  Quest’uomo 
eccellente- consapevole  del  suo  valore  non  ve* 
dendbsi  applaudito  in  patria  e posposto  in  un 
lav  oro  del  pubblico  a pittori  esteri  0 mediocri , 
cercò  e trovò  fortuna  nella  R.  Corte  di  Madrid- 
Prima  però  'di  partire  dipinse  in  una  facciata 
un  Cavallo,  di  cui  don  rintuné  se  non  grandi 
eucomj  in  più  libri  ,•  e vi  aggiùpse  il  motto: 

/Verno  Própfibhi  in  Patria.  Trovasi  essere  stato 

suo  ajuto  un  Filippo  Zanehi , die  insieme  ‘cbn  Filippo  * Fr»o- 

un  fratello  .per  nome  Francesco  ci  ha  quasi  "KQ 

fatti  rivivere -il  CQnte  Tassi;  èd  alcuni  altri,  che 

in  questo  luogo,  potriano  accrescere  il  numero, 

non  la  dignità  di  sì,  ricca  scuola.  Uno  celebrato 

anco  dal  Riclolfl  non  dee  qui  dimenticarsi,  per 


Girolamo  Col- 
lcoui. 


\y  • 
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la  vaghezza-  delle  tinte , pel  disegno  de’  corpi 
puerili,  per  la  naturalezza  in  ritrar  paesi  par 
che  aspirasse  al  nome  di  tizianesco;  pittore  a 
frescó,  ma  universale , come  lo  predica  il  Mu- 
zio nel  suo  Teatro  rii  Bergamo,  e più  chiara- 
a»Gm‘.B*IÌ,1ì  mente  ^ dichiarano  le  sue  opere.  Fu  detto  Gio. 

Batista  Averara , e giovane  uscì  "di  vita  vèrso 
la  metà  del  miglior  Sècolo.  È anche  comme- 
rf.nr.KoT»r- mofabil  pittore  Francesco  Terzi  .stato  gran 
tetapo.  in  Germania  alla  Corte  Cesarea,  e noto 
in  più  capitali  d5  Italia  per  opere  che  vi  ha  la- 
sciate. Ne  fa  menzione  il  Lomazzo,  ■ nella  cui 
patria  si  veggono  tuttavia  a S.  Sempliciano  due 
grand’ istorie^  ov’è  il  Signore  co1  suoi  Apostoli, 
disegnate  alquanto  seccamente,  ma  colorite  con 
vigore.  , • - ' ■ " : 

i Ci«*,,iBi  <!•  Crema  ebbe  in  Giovanni  da  Monte  un  al- 
lievo di  Tiziano , siccome  ne  scrive  il  Torre, 
- noverandolo  fra’  pittori  insigni  che  omaron  Mi- 

lano. Di  costui  è celebrato  un  grado  a chia- 
roscuro in  un  altare  di  S.  Maria  a S:  Celso, 
i'  ove  dovca  dipinger  anco  la  tavola;  ma  il  la- 
voro con  soverchierie  gli  fu  tolto  da  Antonio 
Campi  (*).  Resta  ivi  la  tavola  del  Campi,1  e 
la  voce  che  se  fu  pagata  più  del  grado,  tut- 
tavia vaglia  meno.  E veramente  quell’opera  ha 
molto  del  Polidoro  da  Clivaggio;  e desta  so- 
Aur.1.0  Bm*.  spetto  che  Aurelio  Buso  cremasco,  scolare  di 
Polidoro  e suo  ajuto  in  Roma,  sia  stato  o 

» t • ' . • * . 

* . • .*  ...  w(* 
' w.  . . *•  ^ V5*  i i\*, , f* 

' (*).  U faOo  non  dee  negarsi  facilmente,  Come  fa  lo 

Zaist,  nelle  Notìzie  istoricke  de’  Pitfor  cremonesi  a 
v J’^5-  lfia  con  zelo  municipale.  Vvggasi  la  Nuova  Guida 
diNlilano  a pag.  z3g.  - • , 
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l'uuico  o almeno  il. primo  maestro  di  Giovanni. 

Sappiani  dal  Ridoln  che  costui  dipinse  in  pa- 
tria più  istorie  sul  hn:  del  maestro;  e isto- 
rici, della  pitturi}  genovese  rammentano  utdia 
città  loro  altrC  sptì'opere  tuttavia  esistenti.  Ag- 
giungono1 eh' egli.  si  parli  ih  là  impryvvisamen- 
te;  e Ridolfi  .chiude  hi  sua  vita  con  < lire  che 
non  ostante  la  virtù  «sua  morì  in  misero  stato.. 

Questi  per  Jh  età  in  cui  visse  potù  esser  mae- 
stro di  Giovanni  da  Monte,,  e potè  esseijo  Ti- 
ziano ancora.  „ . 

Tizianesco  pure  è Callisto  Piazza  da  Lodi",  chi;>io  r,,.u. 
come  nota  l’ Orlandi,  e.  manifestamente  si  scorge 
nell’ Assunta  della  collegiata  di  Codbgno',  ove 
sono  Apostoli  e due  yitratti  de’  marchesi  Tip 
vulzj  che  sstrjan  degni  di  quahinmie  alfietfò  di 
Tiziano.  E per  tale  è avuto  'Callisto  e fuori 
ed  in  Lodi  stessa  che  ha  nella  Incoronata  Leu 
tre  cappelle,  ciascuna  con  quattro  Jicllè  istorie, 
da  Ini  dipinte.  In  una  son  misterj  della  Pas- 
sione, in  altra  azioni  di  S.  Giovanni  Batista, 
nejla  terza  istorie  della  vita  di  nostra  Donna. 

Corre  ivi  tradizione  che  Tiziano  passando  di  > 

Lodi  vi  facesse  qualche  testa;  set  già  noti  è 
favola  nata  dalla  sorprendente  bellezza, eh'  è* in 
alcune.  Tuttavia  uii  par  certo  cìi’  egli  imitasse 
Giorgione  jmeora;  sul  cui,  stile  condusse  la  ta- . 
vola  di  N. , Signora  fra  va;  j SS.  a S,  Francesco 
di  Bres'cia,  tenuta  per  una  delle  più  belle  delia 
città.  Altre  ne  fece  per  Brescia,  per  Crema, 
pel  duomo  di  Alessandria,  per  Lodi;  ma,  in 
Lodi  fnen  valse  a olio  che  a fresoo.  Per -esser 
vivuto  in  così  diversi  luoghi,  non  lo  riserbo  alla 
scuola  ili  Milano;  .ma  tfni  lo  colloco  persuasone.1 
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dalla  vicinanza  di  Crema  con  Lodi,  e di  Cai- 

listo  con  lo  stuolo  de’  tizianeschi  (i).  , 

Della  memoria  di  quest’  uomo  poco  è bene- 
merito il  Ridolfi,  non,  altro  lodandone  die  il 
buon  colorito  a fresco -ed  a tempera,  quando 
egli  ha  disegno  grandioso  e forme  assai  scelte, 
specialmente  nell’ Assunta  già  riferita..  Inoltre 

10  nomina  Callisto  da  Lodi  bresciano , quasi 
da  Lodi  fosse  un  casato;  eppure  c^i  scrivendo 
all’ Incoronata  il  suo  nóme,  segnò  CallLvtus  de 
Platea e altrove  volendo  esprimer  la  patria 
Callixtus  Laudensis.  Nè  punto  o poco  scrive 

11  Ridolfi  del  tempo  del  suo  , fiorire.  Il  P.  Or- 
landi trovò  in  un  suo  quadro  di  Brescia  l’an- 
no i524-  Aggiungo  che  in  Lodi  segnò  gli  an- 
ni rSay  e i53o;  e che  nelle  Nozze  di  Cana  in 
refettorio  de’  PP.  ^Cisterciensi  a Milano  notò 
il  i545.  È pittura  che  sorprende  e per  la  bra- 
vura del  pennello  e pel  numero  delle  figure  , 
quantunque  non  tutte  siano  studiate  ugualmen- 
te, e fra  molte  che  pajon  parlanti  ve  ne  abbia 
delle  trascurate  (2).  Nella  stessa  città  dipinse 

-(1),  Anche  un  Francesco  da  Milano  vi  è stato  non 
ha  gran  tempo  aggregato  in  vigor  di  una  tavola  tizia- 
tresca  tSjiDSLa  da  in?  col  suo  nome  nella  Pieve  di  So- 
ligo , ove  anche  pose  per.  data  il  t54°’:  >1  tempo  ne 
rischiarerà  forse  la  ‘dubbia  idea. 

(a)  .Visse  «ljpo»  altri  noni,  siccome  appare  dalla  Nuova 
Guida  di  Milano  con  correzioni  MSS  .del  sig.  Bianconi 
delle  quali  ha  copia  il  pav.  Lazara.  Ivi  egli  nota  di  aver 
vedute  nel  Monistero  maggiore , oggidì  soppresso,  delle 
Monache  di  S.  Maurizio,  alU'g  pitture  del  Piazza;  nel 
refettorio  fa  Lavanda  de’  piedi  e la  Moltiplicazione  de’ 
pani'  in  tela  ; e nella  chiesa  interna'  tra  altre  storie 
evangeliche' a fresco  la  Venuta  de’- Magi le  Nozze  di 
Lana,. il  Battesimo  di  G.  €.  e vi  lesse  fanno  i556. 
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entro  un  cortile  il  coro  delle  Muse,  aggiuntivi 
i ritratti  del  presidente  Sacco  padron  della 
casa,  e, della  moglie;  della  qual  pittura  posso 
(scrive  il  Lomazzo)  senza  nota  di  temerità  dire 
che  non  sia  possibile  quanto  alla  bellezza  de? 
coloriti  farne  altra  più  leggiadra  e vaga  a 
fesco  { Trat . p.  5g8). 

Siegue  ora  che  si  parli  di  Jacopo  Robusti,  a t.0kmtu». 
che  nato  di  un  tintor  veneto  fu  soprannomi-* 
nato  il  Tintoretto.-  Questi  fu  scolare  di  Tiziano 
che  per  gelosia  del  suo  talento  presto  lo  con- 
gedò dallo-  studio.  Non  aspirava  egli- .conte  i 
precedenti  ad  esser  detto  tizianesco;  anelò  anzi 
a farsi  capo  e maestro  di  una  nuova  scuola , 
la  quale  perfezionasse  la  tizianésca,  e le  ag- 
giugnesse  ciò  clic  mancavaie:  vasta  idea,  e li- 
glia  di  un’  indole  quanto  fervida  e sublime , 
altrettanto  animosa,  a cui  il  discacciamento 
dallo  studio  di  Tiziano  non  tolse  il  coraggio, 
ma  lo  accrebbe.  Astretto  dalla  povertà  ad  abi- 
tare in  una  disagiala  stanza,  la  nobilitò  co’  suoi 
primi  studj.  Vi  avea  scritto  il  Disegno  di  Mi- 
chelangiolo , e il  Colorito  di  Tiziano;  e come 
di  questo  copiava  le  opere  indefessamente,  così- 
di  quello  notte  e dì  studiava  i gessi  tratti  dalle 
statue  di  Firenze;  e ve  ne  aggiunse- anco  molti 
di  bassirilievi  q di  statue  antiche.  In  un  .cata- 
logo di  antiche  sculture,  citalo  dal  sig.  Morèlli 
e spettante  al  1 Gy5,  è riferita  una  testa  di  Vi- 
tellio,  sopra  la  quale  sempre  disegnò  ed  imparò 
il  Tintoretto  ( Not p.  iÒa).  Usava  spesso  di 
disegnare  i modelli  a lume  di  lucerna  per  trarne 
ombre  forti,  e così  addestrarsi  ad  Un  fortissimo 
chiaroscuro.  Per  lo  stesso  fine  l’acca  modelli  di 
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cera  e dì  creta,  e vestitigli  studiosamente,  gli 
adattava  in  picciole  case  composte  di  cartoni 
e di  assi,  accomodandovi  per  le  finestre  de 
lumicini  elle  ne  regolassero  i lumi  e l1  ombre. 
Gli  stessi  modelli  sospende»  dal  soffitto  con 
fili  in  questa  o in  quell’attitudine^  e disegna- 
vagli  da  vari  punti  ili  veduta  per  acquistare 
il  possesso  del  sotto  ih'  su,  non  così  cognito 
alla  sua  scuola , eom’  era  già  alla  lombarda.  Nè 
intanto  trascurava  la  notomia  per  conoscere  a 
fpndo  la  ragione  de’  muscoli  e la  struttura  del 
corpo  umftno;  e quanto  potea.  disegnava  il  nudo 
in-  varj  scorti,  ed  in  mosse  diverse  per  rendere 
così  varie  le  composizioni,  come  varia  è na- 
tura. Con  tali  .studj  egli  di  spone  vasi  a intro- 
durre fra’  suoi  il  vero  metodo  degli  studj  clic 
comincia  dal  disegnar  l’ottimo,  e coll’idea  ili 
quello  stile  procede  a copiare  il  nudo'  e ad 
emendarnè  i difetti  (*).  A tali  ajuti  congiun- 
geva  un  ingegno  che  il  Vasari,  benché  suo  ri- 
prensorc,  dovette  ammirare,  e chiapiarlo  il  più 
terribile  che  avesse  mai  la  pittura;  una  imma- 
ginazione sempre  ricca  di  naove  idee;  un  fuoco 
pittoresco  che  accendevalo  a ooheepir  bene  i 
più  forti  caratteri  delle  passioni,  o lo  accom- 
pagnava fino  ad  avergli  compiutamente  ritratti 
in  tela.  / - - 1 

. ' - v * * * • ét , 4 ^ 

(*)  Zanetti,  pag.  1 47. ‘V.  anche  il  Ridolfi  Parte  II, 
pag.  io,  ove  racconta' che' il  Tiotoh'lto  già  adulto  , di- 
pingendo perla  chiesa,  della  Trinità  il  quadro  di  Ad.vi.o 
ed"  Èva  sedotti  dal  Serpente , e di  Caino  che  uccide 
Alalie,.  tratte  que?  cor  pi  dal  naturale  poneutlovi  sopra 
una  grata  di  filo  quali-  però  aggiunse  Una  certa 

giYtzia  ili  contorni  che  appreso  da’1  rilievi  area. 
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Ma  che  è gran  dottrina  ed  ingegno  raro,  o 
che  sono  tutte  insieme  le  doti  richieste  iti  an 
artefice  senza  diligenza;  nella  qual  sola  virtù, 
dicea  M.  Tullio,  si  contengono  le  altre  tutte? 
Il  Tintoretto  f ebbe  per1  qualche  tempo  com- 
pagna, e 'allora' fece  opere,  ove  i -piùr  severi 
critici  non  seppero  trovar  nee  di  difetto.  Di 
taf  fatta  è quel  Miracolò  dello  Schiavo  alla 
scuola  di  S.  Marco  che  dipinse  in  età  di  tren- 
tasei  anni , e si  dà  per  una  delle  maraviglie 
della  pittura  veneziana.  Ivi  ih  colore  è tiziane- 
sco, fortissimo  il  chiarosciifo,  sobria  e giusta 
la  composizione , scelte  . le  forme , studiati  i 

{>anni,  Variate,  proprie,  vive  oltre  ogni  credere 
e attitùdini  degli  uomini  die  assistono  alio 
spettacolo,  e singolarmente  del  Santo  che  vola' 
al  soccorso,  c presenta  la  leggerezza  in  Certo 
modo  di1  un  corpo  aeréo.  Quivi  medesimo  di- 
pinse tali  altre  cose  e ài  belle  "che  Pietro  da 
Cortona  disse  in  vederle  : se  io  dimorassi  in 
Venezia  non  passerebbe  festa  che  io  qui  non 
tornassi  a pascere  gli  òcchi  di  questi  oggetti , 
e ad  ammirarne  sopra  tutto  il  disegno.  Di  gran 
merito  è riputata  parimente  nella  scuola  dr 
S.  Rocco  quella  Crocifissione ,.  di  cui  nort  può 
vedérsi  cosa  più  nuova  in  soggetto  sì  ripetu- 
to (a).  Non  mancano  altri  esernpj  di  sovrano 
maestro  in  (pici  luogo  che  riempiè  di  pitture 
tantg  sì  varie,  sì  nuove:  ma  per  la  brevità 
rammento  solo  „in  tefzo  luogo  la  Cena'  del  Si- 
gnore che  ora  è alla  Salute,  cioè  fuori  del 

(a)  Tti  incisa  da  Agostino  Canicci,  e certamente  è 
reputata  il  capolavoro  di  questo,  autore.  ■■  ' " .*■' 
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refettorio  de3  Crociferi  per  cui  era  fatta.  Quei 
che  la  videro  al  suo  posto  ne  scrissero  come  di 
un  miraeoi  dell’arte:  perciocché  la  travatura  di 
quella  stanza  era  così  ben  ripigliata  nel  qua- 
dro, e imitata  con  tanta  intelligenza  di  pro- 
spettiva che  facea  comparire  il  luogo  maggiore 
il  doppio  di  quel  ch’era.  Nè  queste  tre  opere, 
ove  scrisse  il  nome  perchè  maggiormente  fra 
tutte  se  ne  compiacque,  &on  le  sole  degne  di 
tanto  nome  ; altre  non  poche  ne  registra  lo 
Zanetti  condotte  con  isquisita  diligenza,  tutte 
esposte  al  pubblico  in  Venezia , senza  dir  di 
quelle  che  sono  sparse  per  altre  città  d’Europa. 

Ma  la  ddìgenza  rare  volte  si  accoppia  alla 
smania  di  far  molto;  vera  sorgente  in  questo 
uomo  e in  moltissimi  artefici  del  far  male,  o 
almeno  inen  bene.  Quindi  Annibaie  Caracci 
scrisse  che  in  molte  pitture  il  Tintoretto  si 
ritrova  minore  del  Tintoretto;  e Paol  Verone- 
se, che  tanto  ne  ammirava  il  talento,  fu  so- 
lito a querelarsi  ch’egli  apportasse,  danno  a’ 
professori  col  dipingere  ad  ogni  maniera  ; che- 
era  per  appunto  un  distruggere  il  concetto 
della,  professione  (fìidolfì).  Tali  eccezioni  ca- 
dono in  quelle  sue  non  poche  opere,  che  ideate 
alla  prima,  eseguite  per  via  di  abito,  lasciate 
in  gran  parte  imperfette  non  vanno  esenti  da 
errori  c di  disegno  e di  giudizio.  Vi  compa- 
risce talvolta  un  popolo  di  figure  o superflue 
o male  aggruppale  ; e ciò  eh’ è più  frequente 
tutte  in  azioni  vivacissime  senza  spettatori  che 
quietamente  riguardino,  confò  il  costume  di 
Tiziano  e de’  buoni  compositori.  Ili  queste  fi- 
gure -n oy  vuol  cercarsi  quella  dignità  senatoria 
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che  Reynolds  trovò  in  Tiziano.  Il  Tintoretto 
più  che  al  decoro  pensò  al  brio,  e dal  Tolgo 
della  sua  patria,  eh’ è forse  il  più  spiritoso  d’I- 
talia, trasse  esemplari  sì  per  le  teste,  e sì  anco 
per  le  attitudini;  e gl»  applicò  talora  a sog- 
getti riguardevolissimi.  Vcdesi  in  certe  sue  Cene 
fatto  qualche  Apostolo  in  guisa  che  par  rav- 
visarvi i gondolieri  del  canale,  quando  al  ma- 
neggio dei  remo  eretto  un  de’  bracci  e inclinato 
il  petto,  con  certa  ingenita  ferocia  sollevali  la 
testa  o per  guatare,  o per  motteggiare,  o per 
contendere.  Variò  anche  il  metodo  di  Tiziano 
nel  colorire,  servendosi  d’ imprimiture  non  più 
bianche,  e di  gesso,  ma  scure;  per  cui  le  sue 
opere  in  Venezia  han  patito  più  che*  le  altre.  Nè 
la  scelta  de’  colori  e il  tuono  generale  è quale 
in  Tiziano:  il  Ceruleo  o cinericcio  è il  colór 
che  domina;  e quanto  lo  ajuta  al  chiaroscuro, 
tanto  gli  scema  l’amenità: nelle  carni  poi  spesso 
comparisce  un  certo  color  vinato,  specialmente 
ne’  ritratti.  Anche  le  proporzioni  de’  corpi  sono 
diverse:  .'non  ama  quel  pieno  di  Tiziano;  serve 
all’agilità  più  di  lui.  e talora  sveltisce  troppo. 
Il  più  trascurato  nelle  sue  pitture  è il  panneg- 
giamento, rare  son  quelle  ove  le  pieghe  non 
siano  a lunghi  c diritti  cannelli,  o a svolazzo 
o in  altra  guisa  fatte  di  pratica.  Degli  priori  di 
giudizio,  o sia  delle  stravaganze  pittoriche  non 
serve  scrivere,  avendone  detto  il  Vasari  anche 
troppo  in  occasione  di  quel  Giudizio  Univer- 
sale a S.  Maria  dell’Orto». 

Dovette  però  confessare  questo  suo  ripreli- 
sore  che  se  in  quel  quadro  (e-  così  in  altri) 
avesse  l’ autore  atteso  alle  parti  come  al  tutto 
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insieme,  sarebbe  opera  stupendissima.  Anche 
nelle  cose  ove  volle,  dirò  così,  improvvisare, 
è un  maneggio  di  pennello,  da  gran  maestro; 
e un  certo  genio  originale  che  qua  e là  ma- 
nifestasi nel  giuoco  della  luco,  ne’  difficili  scorti, 
nelle  capricciose  invenzioni,  nel  rilievo,  nel- 
F accordo;  e dove  avvenga  trovare  di  lui  opere 
ben  mantenute, v nella  grazia  anche  delle  tinte. 
Soprattutto  nell1  animar  le  figure  è sovrano  mae- 
stro, essendo  cornuti  parere  e passato  quasi  in 
proverbio,  che  la  mossa  dee  studiarsi  nel  Tin- 
toretto.  Circa  la  quale  Pietro  da  Cortona  soleva 
dire  che  se  si  osservino  tutte  le  pitture  che  ab- 
biamo in  istafnpa , non  si  troverà  altro  artefice 
di  ugual  furore  pittoresco  { Bosch . pag.  a85). 
Visse  lungamente  operando  sempre  fino  a ren- 
der quas1  impossibile  l’elenco  delle  sue  opere, 
e sfogando,  per  quanto  gli  fu  permesso,  quei 
suo  grand’estro  in  grandi  pitture,  o in  pitture 
almeno  pienissime  di  attori,  fra  le  quali  è ce- 
lebrata e ammirata  anche  chi’  Caracci  quella 
del  Paradiso  nella  sala  del  maggior  Consiglio 
fatta  in  vecchiaia,  le  cui  figure  sono  pressoché 
ìnnnmerabili.  Che  se  fossero  elle  meno  ammon- 
ticchiale e distribuite  meglio,  l’ Algarotti  non 
avria  ripresa  quella  pittura  quanto  fece,  addu- 
ccndola  in  esempio  di  una  composizione  male 
ideata.  Nelle  quaderie  d’Italia  i vèti  Tin torelli 
non  son  frequenti.  In  Venezia  non  son  rari;  e 
si  verifica  ivi  col  fatto  ciò  che  letto  nel  Ridollì 
sembra  inetl  vero;  che  il  Tintoretto  lavorasse 
con  una  fittezza  quasi  di  miniatore.  La  nob.  casa 
Barbarigo  a S.  Polo  ne  ha  una  Susanna  di  que- 
sto carattere,  ove  in  poco  spazio  è chiuso  ua 
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parco  con  uccelli  e conigli  e quanto  altro  può 
formare  un  luogo  di  delizia  ; il  tutto  come  le 
figure  studiato,  e finito.  , ; 

Poco  ri  è fla  scrivere  della  sua  scuola  , in  Seguaci  dclTin- 
cui  niuno  riuscì  migliore  di  Domenic  o Tinto-  potnrnico  Tilt- 
retto  figlio  di  Jacopo.  Seguì  le  tracco,  del  pa-  lo,,llu- 
dre,  ma  come  Ascanio  quelle  di  (Enea , - cioè  * 
non  pasòibus  aequis. , Vi  è gran  somiglianza 
ne’  volti,  nel  colorito,  .nell’accordo  ; ma  nel 
genio  vi  è disparità  grande  5 e qualche  sua 
opera  più  spiritosa  o si  reca  al  padre y o. si  so- 
spetta clic  il  padre  ne  abbia  il  maggior  merito.. 

Tuttavia  di  lui  ancora  si  additano,  molle  opere 
macchinose;  e quelle  sopra  tutte  si  lodano j che 
ha  riempiute  di  ritratti;  nella  quale  arte  lo  Za- 
netti lo  uguaglia  a Jacopo.  Una  di  queste  è 
alla  scuola  di  S.  Marco,  ove- siccome  nelle  al- 
tre composizioni  le  figure  son  poste  con  più 
sobrietà  che  in  quelle  di  Jacopo , finite  con  più 
pazienza  e colorite  con  metodo  più  durevole. 

Piegando  l’ età  verso  la  vecchiaja  -urtò  alquanto 
nel  manierismo  che  allora  correva  come  dire- 
mo. A questi  segni  potran  talora  .discernersi  le 
sue  tele  dalle,  paterne;  ed  eludersi  le  asserzioni 
di  que’  venditori  die  Inumo  sdo  Jaoopo  in 
bocca  perchè  vai  più.  Eppure  Domenico  di- 
pinse non  poco  per  quadrerie  specialmente  ri- 
tratti, e inoltre  cose  mitologiche  e j sacre  isto- 
rie; aggiungendovi  talora  il  suo  nome,  conie-nel 
quadro  di  ottime  tinte  che  ha  il  Campidoglio: 
è una  Maddalena  penitente.  Insieme  con  Do- 
menico-vuol  ricordarsi  Marictta  sua.  sorella , M.rì»  Tw ta- 
ri trattrice  di  tanto  nome,  che  dar  Massimiliano  "u"' 
Augusto  e da  Filippo  II  re  di  Spagna  fu  richiesta 
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per  le  lor  Corti.  Tal  condizione  il  padre  non 
accettò  mai  per  non  allontanarla  da  sè;  ma  indi 
a non  molto  una  immatura  morte  gliela  rapì. 

Fuor  dei  due  figli  non  ebbe  Jacopo  se  non 
alcuni  pochi  discepoli,  da’  quali  ritraeva  qual- 
che servigio*  siccome  furono  Paolo  Franceschi, 
o de’  Freschi  fiammingo  e Martino  de’  Vos 
d’ Anversa  clic  gli  facevano  i paesi.  Il  primo 
fu  tenuto  per  uuo  de’  migliori  paesisti  del  suo 
tempo,  e riuscì  anche  buon  figurista,  adoperato 
in  Palazzo  pubblico  e in  qualche  chiesa  dì  Ve- 
nezia., ove  chiuse  i suoi  giorni.  Il  secondo  si 
tratteime  anco  in  Roma,  e nella  chiesa  di  San 
Francesco  a Ripa  dipinse  una  Concezione  troppo 
veramente  abbondante  di  figure,  ma  bella  e eli 
buone  tinte.  Con  più  felicità  rappresentò  le  quat- 
tro Stagioni  per  casa  Colonna,  quadretti  leggia-* 
dii  che  presentano  un  bel  misto  di  varie  scuole; 
be’  campi,  bel  rilievo,  disegno  corretto  c gra- 
zioso. Passato  quindi  in  Germania  e cresciuto 
in  credito  e per  le  opere  e per  gl’intagli  clic 
ne  formò  il  Sadeler,  quivi  in  buona  vecchiezza 
morì.  Lamberto  Lombardo  si  è rammemorato 
poc’anzi  come  ajuto  anco  del  Tintorctto;  non 
come  discepolo. 

Odoardo  Fialetti  nato  in  Bologna  fu  educato 
nella  scuola  del  Tintoretto,  dàlia  quale  usci 
buon  disegnatore  e ben  fondato  ne’  precetti 
tutti  dell’arte;  non  però  molto  a proposito  per 
emulare  il  maestro,  non  avendo  egli  genio  vi- 
vace abbastanza.  Per  evitare  la  competenza  de’ 
Caracci  visse  lungamente  e mori  in  Venezia, 
clic  ne  pregia  le  non  poche  opere  ivi  rimase; 
e specialmente  la  Crocifissione  che  dipinse  alla 
Croce. 
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"Fra  gl’imitatori  del  Tintoretto  si  contano 
tesare  dalle  Ninfe,  che  dal  caposcuola  copiò 
l’arguzia  de’ motti,  la  bizzarria  de’ pensieri  e 
la  velocità  della  mano,  non  così  il  disegno;  e 
Flaminio  Floriano,  che  in  quel  quadro  di  San 
Lorenzo  ove  pose  il  nome,  pare  non  aver  vo- 
luto imitarne  se  non  il  meglio;  oosì  è esatto, 
temperato,  preciso.  Si  nomina  pure  un  ■Mei-"  M.id.»r  c* 
clvior  Colonna  noto  appena  in  Venezia,  e rVi 
sarà  chi  vi  aggiunga  il  veneto  Bertoli,  elio  in  fertili. 
'Tolentino  alla  cappella  di  S.  Niccòla  si -legge 
a piò  di  un  quadro,  ov’è  rappresentata  la  Pe-  ' 
ste  in  quella  città,  se  io  non  erro,  comparsa 
e svanita  per  protezione  del  Santa  La  storia  ' 
ci  addita,  un  altro  che  per  età  potè  avere  istru- 
zioni dal  Tintoretto,  ma  serion-  altro  , l’ ebbe 
da’  suoi  dipinti;  Giovanni  Rothenamet*  di  Mo-  gìo.  Rotbc.a- 
naco.  Venuto  in  Italia  con  picciolo  capitai  di 
sapere,  che  adunato  avea  nello  studio  di  nu 
denoie  pittor  nazionale,  crebbe  in  Roma  e si 

!>erfezionò  in  Venezia  adottando  in  gran  parte 
e màssime  del  Robusti.  Lasciò  quivi  agl’ Incu- 
rabili una  S.  Cristina , a S.  ,Bartolom*mea  ima 
Nunziata;  e,  come  dee  credersi;  altre  operò  in 
privato , e non  poco  credito.  Venuto  poi  iu 
molta  fortuna -in  Inghilterra,  e mortovi  tutta- 
via povero , fu -sepolto  con  limosi  ne  raccolto 
da’  Veneti.  Nè  molti  altri  si  misero,  dice  lo 
Zanetti,  per  la  stessa  Via,  forse  perchè  corre- 
dano a qire  tempi  maniere  più  vaglie.  11  Ri- 
dolfi  al  contrario  attesta  che  la  gioventù  verso 
d cadere  del  secolo  tutta  sj  'era  rivolta  a stu- 
diare in  lui;  .e  vedremo  trattando  de’  manieristi 
' lonzi,  Voi.' fll.  ’ ■ . . il-  - , . 
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che  quella  setta  lo  riconosceva  per  sovrano 
maestro.  Passiamo  alla  souola  bassanesca. 
Jacopo  da  Ponte  figliuqlo  di  quel  Francesco, 
JarojK)  da  che  nell’  epoca  precedente  si  è lodato  fra’  buoni 
1 quattrocentisti,  nacque  con  ppco  intervallo  dalla 

'nascita  del  Tintoretto,  e fu  dal  padre  iniziato 
nell’arte.  Le  prime  sue  opere  in  patria  nella 


Srttol 

Morse. 
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prime  sue  opere  in  patria 

chiesa  di  S.  Bernardino  han  f impronta  di  tal 
educazione,  Passalo  in  Venezia  fu  raccoman- 
dato a Bonifazio,  maestra  non  men  geloso  del- 
l’àrte  sua  che  Tiziano  o il  Tintoretto  ; talché 
Jacopo  noi  vide  mai  colorire,  se  non  gtialan- 
dolp  furtivamente  pe’  trafori  dell’uscio  del  suo 
studio.  Stette  , in  Venezia  pòoo  tempo  eserci- 
tandosi in  disegnare  le  carte  del  Parmjgianino, 
e in  far  copie  de’  quadri  di  Bonifazio  e di  Ti- 
ziano, di  cui  qualche  MS.  lo  fa  anche  scolare. 
E se>  bastasse  la  conformità  della  maniera  (eh’ è 
segno  assai  equivoco)  si  dovila  credere:  tanto 
' il  secondo  stile  di  Jacopo  è tizianesco.  Ne  ri- 
mangono ih  patria  rari  quadri  ; come  una  Fuga 
in  Egitto  a S.  Girolamo,  'e  una  Natività  del 
Beilentofc  presso  il  sig.  dotfor  Larber;  opere 
giovanili  di  Jacopo,  ma  che  potean  allora  pro- 
mettere alla  pittura  un  altro  Tiziano , tanto 
hanno  di  quel  sapore. 

La  morte  del  padrg:  astrinse  Jacopo  a tor- 
nare e a iissaisi  in  patria;  cftlà'  oggidì  popo- 
lata e ricpa  ; e a que’  tempi  terra  uon  dispre- 
gevole; amenissima  per  situazione,  abbondevole 
di  greggi  e di  armenti,  opportuna  a’ mercati 
e alle  lìere.  Da  questi  principj  nacque  a poco 
a poco  quel  suo  terzo  stile  tutto  natura,  tutto 
semplicità,  tutto  grazia,  clic  ha  preluso  in  Italia 
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al  gùsto  di  una  intera  nazione  straniera  eh’ è 
la  fiamminga.  Nel  maneggio  del  pennello  può 
dirsi  aver  Jacopo  tenute  due  vie.  La  prima  è 
ridotta  molto  con  bella  unione  di  tinte,  e de- 
cisa in  fine  con  libere  pennellate  ; la  secónda 
( a cui  ■ non  si  arriva  sènza  passare  per  la  prL 
ma)  è fonnata  da  semplici  Colpi  di  pennello 
con  vaghe  é lucide  tinte,  e con  un  certo  pos- 
sesso, e quasi  sprezzatura  che  da  vicino  pare 
un  confuso  impasto,  di  lontano  forma  una  gra- 
tissima magia  di  colorito.  Nell’ una  e nèU’  altèa 
spiega  egli  l’originalità  del  àuo  stile  che  molto 
sta  in  certa  gustosa  composizióne.'  Elia  tiene 
del  triangolare  a un  tempo  e del  circolare  5 è 
cerca  certi  contrapposti  di  positure,  'cosicché 
se  l’  una  figura  è m faccia , l’ altra  volga  le 
spalle;' e certa  analogia  insieme,  cosicché  alla 
stessa  linea  s’incontrino  vàrie  testo,  o in  man- 

V t / 

canza  di  esse  nitro  corpo  rilevata  ih  quellà 
dirittura.  Quanto  alla  luce,  egli  ama  il  lume 
serrato;  ed  è sovrano  maestro  nel  valersene 
all’ armonia:  perciocché  con  le  rare  hici,  colle 
Mezze  tinte  fi-equenti , e colla  privazione  de* 
neri  accorda  maravigliosamente  i colori  più  op- 
posti. Nel  degradare  i lumi  spésso  fa  che  l’om- 
bra della  figura  interiore  serva  di  campo  al- 
l’esteriore, e die  le  figure  pochi  lumi  abbiano, 
ma  fieri  e" gagliardi  ov  elle  fanno  angolo;  cóme 
nella  sommità  delle  spalle, "nói  ginocchio,  ilei 
cubito;  al  quale  oggetto  usa  un’andatura  di 
pieghe  naturale  in  apparenza  , ma  sommamente 
artificiosa  per  favorire  il  sistema.  Secondo  la 
varietà  de’  panni  varia  le  lor  pieghe  con  ima 
finezza  d’ intendimento',  eh’ è di  pochissimi.  I 
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che  quella  setta  lo  riconosceva  per  sovrano 
maestro.  Passiamo  alla  semola  Lassanesca. 

SfdUi,  w Jacopo  4a  Ponte  figliuolo  di  quel  Francesco, 

" jtrapo  dn  che  nell’epoca  precedente  jsi  è lodato  fra’  buoni 
'ut*-  quattrocentisti,  nacque  con  ppco  intervallo  dalla 
«nascita  dei  Tintoretto,  e fu  dal  padre  iniziato 
nell’arte.  Le  prime  sue  opere  in  patria  nella 
chiesa  di  S.  Bernardino  han  l’ impronta  di  tal 
educazione.  Passato  in  Venezia  tu  raccoman- 
) dato  a. Bonifazio,  maestra. non  rnen  geloso  del- 
l’arte sua  che  Tiziano  o il  Tintoretto  ; talché 
Jacopo  noi  vide  mai  colorire;  se  non  guatan- 
dolp  furtivamente  pe’  trafori  dell’ uscio  del  suo 
studio.  Stette  in  Venezia. poco  tempo  eserci- 
tandpsi  in  disegnare  le  carte  del  Parmigianino, 
e in  dar  copie  de’  quadri  di  Bonifazio  e di  Ti- 
ziano , di  cui  qualche  MS.  lo  fa  anche  scolare. 
E se  bastasse  la  conformità  della  maniera  (eh’ è 
segno  assai  equivoco)  si  dovria  cr.edere:  tanto 
r il  secondo  stile  di  Jacopo  è tizianesco.  Ne  ri- 
mangono ih  patria  rari  quadri;,  come  una  Fuga 
io  Egitto  a S,  Girolamo,  'e  una  Natività  del 
Bedeutofc  presso  il  sig.  dottor  Larbcr;  opere 
giovanili  di  Jacopo,  ma  che  potean  allora  pro- 
mettere alla  pittura  un  altro  Tiziano , tanto 
hanno  di  quel  sapore.  v _ ^ , . 

La  morte  del  padre:  astrinse  Jacopo  a tor- 
nare e a fissarsi  in  patria;  città-  Oggidì  popo- 
lata e ricca;  e a que’  tempi  tèrra  non  dispre- 
gevole; amenissima  per  situazione.,  abbondevole 
, ' di  * greggi  e di  armenti , opportuna  a’ mercati 

e alle  fiere.  l)a  questi  principj  nacque  a poco 
a poco  quel  suo  terzo- stile  tutto  natura,  tutto 
semplicità,  tutto  grazia,  clic  ha  preluso  in  Italia 
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al  gusto  di  una  intera  nazione  straniera  eli’ è 
La  fiamminga.  Nel  maneggio  del  pennello  può 
dirsi  aver  Jacopo  tenute  due  vie.  La  prima  è 
ridotta  molto  con  bèlla  unione  di  tinte,  e de- 
cisa in  fine  colf  libere  pennellate;  la  secónda 
(a  cui  noli  si  arriva  sènza  passare  per  la  prir- 
ma)  è fonnata  da  semplici  Colpi  di  pennello 
con  vaghe  è lucide  tinte,  e con  un  certo  pos- 
sesso, e quasi  sprezzatura  che  da  vicino  pare 
un  confuso  impasto,  di  lontano  ferma  una  gra- 
tissima magia  di  colorito.  Nell’ una  e nèll’ altra 
spiega  egli  F originalità  del  riio  stile  che  molto 
sta  in  certa  gustosa  composizióne.  Ella  tiene 
del  triangolare  a un  tempo  e del  circolare;  è 
cerca  certi  contrapposti  di  positure,  'cosicché 
se  l’una  figura  è m faccia , F altra  volga  le 
spalle;  e certa  analogia  insieme,  cosicché  alla 
stessa  linea  s’incontrino  varie  teste,  o in  man- 
canza  di  esse  altro  corpo  rilevata  in  quella 
dirittura.  Quanto  alla  luce,  egli  ama  il  lume 
serrato;  ed  è sovrano  maestro  nel  valersene' 
all’armonia:  perciocché  con  le  rare  Luci,  colle 
mezze  tinte  Frequenti , e colla  privazione  de* 
neri  accorda  maravigliosamente  i colori  più  op- 
posti. Nel  degradare  i lumi  spésso  fa  che  F om- 
bra della  figura  interiore  serva  di  ‘ campo  al- 
l’esteriore, e die  le  figure  pochi  lumi  abbiano  ^ 
ma  fieri  e gagliardi  ov’ elle  fanno  angolo;  còihe 
nella  sommità  delle  spalle  ,'nd  ginocchio, 'nel 
cubito;  al  quale  oggetto  usa  un’andatura  dì 
pieghe  naturale  in  apparenza  j ma  sommamente 
artificiosa  per  favorire  il  sistema.  Secóndo  la 
varietà  de’  panni  varia  le  lor  pieghe  con  una 
finezza  d’intendimento',  eh’ è di  pochissimi.  I 
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suoi  colori  rildcono  tuttavia  come  gemme j spe- 
cialmente i verdi,  che  hanno  imo  smeraldino 
proprio  di  lui  solo.  Chi  meglio  ne  vuoi' sapere 
il  meccanismo  e leggere  una  copiosa  analisi 
ideilo  sii!  bassanesco , f ha  nel  nob.  sig.  Averci 
degno  istorico  della  Marca  trevigiana,  .che  la 
trasse  dal  MS.  Volpali  citato  da  nói  in  altrà 
epoca  e nell’  Indice  degli  Scrittori.  '-V- 

Sul  principiò  aspirò  Jacopo  a grandezza  di 
stile;  e vi'  mostrò  disposizione  in  alcune  pit- 
ture, che  nella  facciata  della  casa  Michieli  tut- 
tavìa esistono;  ove  soprattutto  ò lodato  un  San- 
sone cl;c  uccide  i Filistei;  opere  che  sentono 
del  fiero  di  Michelangiolo.  Ma  o natura  o giu- 
dizio che  il  consigliasse , si  arrestò  poi  nelle 
miliari  proporzioni  e ne’  soggetti  di  meno  fòrza. 
Le  sue  figure  anco  nelle  tavole  di  altare  sono 
comunemente  assai  minori  del  naturale;  nè  mai 
molto  vive;  sicché  altri  disse  esser  nel  Tinto- 
retto  spiri  tosi  anche  i vecchi,  nel  Bassano  'esser 
melensi  anco  i gióvani,  Non  -si  osservano  ne* 
suoi  quadri  .quelle  nobili  architetture  che  tanto 
fan  grandeggiare  le  composizióni  della  veneta 
scuola:  ' egli  p;u*  clic  a*  bèllo  studio  cerchi  sog- 
getti ove  introdurre  lume  di  candela , capanne, 
paese;  bestiami  , attrezzi  di  ramò;  cose  tutte 
che  avrà  sotto  gli  occhi  c che  ritraeva  stupen- 
damente. Era  limitalo  d’idee,  c perciò  fàcile  a 
ripetèrfe;  colpa  anche  della  sua  situazione;  es- 
sendo verissimo  che  le  idee  agli  artéfici  e agli 
scrittori  crescono  nelle  grandi  metròpoli  c sce- 
mano ne*  piccoli  luoghi.  Tutto  questo,  si  può 
osservare  ne’ suoi" quadri  da  stanza,  che  furono 
la  occupazione  più  fkiiiilibre  della  sua  vita;  non 
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Avendo  egli  fette;  molte  grandi  tavole  d’altare. 
Lavora  vagli  a ;beH’  agio  nel  suo  studio,  Re  aju- 
tato  dalla  sua  scuola  ne  preparava  buona  quan- 
tità di.  vgrie  grandezze:  dipoi  spedivagli  in  Ve- 
nezia e talóra  alfe fiei'o  più  frequentate*  oùd’ù 
tanto  il  numero  de’  Balani  r die  alle  buone 
/quadrerie  è pii#  disonore  il  non  averne  che  glo- 
ria 1‘  averne.  -Quivi  si  riveggono  pressoché  sem- 
pre i soggetti  stessi;  fatti  del  Testamento  vec- 
chio h del  nuovo;  Conviti  di.Marta,  del  Fariseo, 
dell’  Epulone  con  molto  sfoggio  di  rami;  l’Arca 
di  Noè,  il  Ritorno  dirfyìacobbe , l’ Annunzio  del- 
T Angiolo  a’  pastorizi  gran  varietà  di  animati; 
la  Regina  Saba  o A tr?  Magi  con  regai  pompa 
di  velluti  e di  ricchi  drappi  ; la  Gallura  o la  De- 
posizione, del  Signore  a luee  <b  fiaccole.  Quando 
t quadri  sono,  profani,  ora  esprimono  mercati 
di  bestie  » di  rami;  ora  uffizj  rusticani  com- 
spondentl  . alle  quattro  stagioni  - dell’  anno  ; or 
Senza  figure  umane  una.  batteria  da  cucina,  un 
pollajo,  o simili  oggetti.  Nè  solamente  le  storie, 
o le  composizioni  medesime  in  ogni 'quadreria 
ritornano  sotto  l’occhio;  ma  involti  medesimi, 
che  prcndea  volentieri  dalla  propria  famiglia,  ve- 
stendo per  ftgifra  una  sua  figliuola  or  da  Saba, 
or  da  Maddalena  y or  da  Villanella  che  porta 
galline  al  nresepo;  ,Do--Tinclie  veduti  interi  qua^ 
dri , die  V intitolano  la  famiglici , del  Bussanti!, 
opa  in  piccole . proporzioni , . ora  in  glandi/  Del 
primo  genere  mio  ne  osservai  in.  Genova  presso 
il  sig.  Ambrogio  Burazzo,  ov’eran  le  figlie  del 
pittore  iatepte.  a’ femminili  lavori  , e un  pibciel 
figlio  in  trastullo,,  g uiia.  fante  in  atto  di  ao-  J 
tendere  la  lucerna.  .Del 'secondo  genere  uno  ne 
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ha  il  Museo  Mediceo , che  rappresenta  un*  ac- 
cadutila di  suono. 

* Con  questo  metodo  egli  venne  a confessare 
la  povertà  della  sua  immaginazione,  ma  fece  a 
sè  un  vantaggio  molto  notabile  ; e fu  che  a 
forza  di  replicare  tante  e tante  volte  le  cose  ' 
stesse  le  ridusse  ad  avere  tutta  quella  perfe- 
zione di  che'  egli  era  capace.  Cosi  gli  avvenne 
nella  Nascita  del  Signore  posta  a S.  (Giuseppe 
in  Bassano,  eh’ è il- capo  d’opera  non  sola- 
mente di  Jacopo,  ma  quasi  dissi  della  pittura 
moderna  in  ciò  eli’ è forza  di  tinte  e di  chia- 


roscuro. Cosi  pure  nella  Sepoltura  di  Cristo  al 
Seminario  di  Padova,  tavola  fatta  intagliare  da 
Maddalena  Fatili  fra  le  immagini  de’  celebri 
Dipintori,  perche  nhin’ altra  ne  avea  veduta 
che  ispirasse  ugualmente  pietà  e orror  sacro. 
Così  finalmente  nel  Sacrificio  di  Noè  a S.  M. 
Maggiore  in  Venezia,  in  cui  raccolse  quanti 
quadrupedi  , e volatili  avea  sparsi  altrove;  spet- 
tacolo sì  ammirato  da  Tiziano  stesso  che  volle 
comperarne  pel  suo  studio  una  copia. 

Di  ciò  è nato  che  le  opere  del  Bassano  con- 
dotte in  una  certa  età  e con  impegno  sono 
stimabilissime,  e si  comperano  a grandi  prezzi, 
benché  non  vadano  esenti  da  qualche  difetto 
di  prospettiva,  da  qualche  irriflessione  di  po- 
situra, da  qualch’ errore  di  composizione,  e spe- 
cialmente di  simmetria;,  essendo  voce  assai  co- 
mune eh’  egli  fosse  mal  pratico  in  disegnare 
l’estremità;  onde  Schivasse  a tutto  potere  d’in- 
serire ne’  suoi  dipinti  lg  mani  e i piedi.  Queste 
accuse  e le  altre  già  riferite  possono  estenuarsi, 
producendo  opere  del  Bassàno  che  provano 
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aver  lui  saputo  quando  volle  Far  meglio  che 
non  soleva.  Seppe  variar  composizioni»,  copio 
nella  Natività  dell’Ambrosiana  in  Milano  ;t  e 
così  potea  variar  le  altre.  Seppe  ideare  conve- 
nevolmente e'novamcnte,  come  nel  suo  S.  Rocco 
a Vicenza;*,  e avria  così  potuto  altre  volte,  Seppe 
ben  disegnare  F estremità,  come  nel  suo  S.  Pie- 
tro in  Venezia  alla  chiesa  della  Umiltà;  seppe 
nobilitare  i volti,  come  in  una  storia  di  Saba 
da  me  veduta  in  Brescia  ; e potea  farlo  anche 
altrove.  Ma  o che  vi  dovesse  durare  troppa 
fatica,  o altro  che  fosse,. noi  volle  se~non  di  , 
rado;  contralto  di  esser  giunto  in  quel  suo  me- 
todo* di  colorire,  d’illuminare,  di  ombrare  al 
grado  di  principe.  E tanto  piacque  universal- 
mente ch’ebbe  dalle  Corti  commissioni  moltis- 
sime, e da -quella  di  Vienna  invito  a servirla.. 

Ciò  die  più  monta,  egli,  malgrado  i suoi  di- 
fetti, fu  ornato  di  somme  lodi,  se  non  dal  Va- 
sari, da  altri  più  rinomati  pittori,  da  Tiziano 
come  dicemmo,  da  Annibai  Cacarci  che  ne  fu 
ingannato  con  un  libro  dipinto  sopra  una  ta- 
vola a cui  egli  stese'  la  mano -per  prenderlo 
epiasi  fosse  vero;  dal  Tjntorettó  che  si  augu- 
rava rii  suo  colorito  g in  qualche  parte,  volle 
imitarlo.  Sopra  tutti  gli  fece  órtore-Paol  Vero- 
nese , die  gli  diède  per  discepolo  Gàrletto  suo 
figlio,  affinchè  lo  istruisse  in  parecchie  cose,  e 
specialmente  in  quella  giusta  dispensazione  di  1 

lumi  dall1  Una  all’ altra  cosa,  'e  in  quelle fèr  . 
lici  contrapposizioni , per  cui  gli  oggetti  dipinti 
vengono  realmente  a rilncere  ;-  cb’ò  la  gran 
lode  die  allo  stile  di -Jacopo,  dà  FAlgarotti.  . 

11  Bassano  informò  nella  pittura  quattro  suoi  a<1  B“‘ 
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tigli,  da’  quali  fu  propagata  quest’arte  ad  altri, 
talché  la  scuola  bassanese  durò  qualche  secolo, 
sempre  però  decrescendo,  e sfontanandosi  dal 
Suo  primo  splendore.  Francesco  e Leandro  erano 
i due  clic  nella  famiglia  di  Jacopo  Jbsser  me- 
glio disposti  a seguirlo;  ed  egli  soleva  pregiarsi 
del  primo,  per  f abilità  all’ inventare , del  se- 
condò pel  singolare  talento  a formar  -ritratti. 

' Logli  altri  due  Giarabatista  e Girolamo  solea 
dire. eh’  eran  ottimi  copisti  delle  sue  opere.  Tutti 
questi,  ma  particolarmente  i due  ultimi  ammae- 
strati dal  padre  in  quelle  finezze  deil’  arte  eli’  e- 
gU  adoperava  lo'  han  contraffatto  in,  guisa,  che 
molle  lòr  copie  fatte,  vivo  il  padre  e lui  spento , 
infili  da  quel  tempo  imponevano  a’  professori 
e passavano  pei-  originali  di  Jacopo.  Lavorarono 
rr.».wo  a»  perù  tutti  d’invenzioùe,  e Francesco  eh’ era  il 
primogenito  stabilitosi  iiv  Venezia  ne  diede  i 
saggi  migliori  in  quelle  storie  tratte  da’  veneti 
fasti  che  dipinse  nel  gran  palazzo.  Sta  vicino 
a Paolo  e al  Tintoretto,  e reggesi  bene  in  tal 
competenza.  Il  padre  lo  ajutò  ivi  molto  co’  suoi 
consigli}  recandosi  in  sul  luogo,  e facendogli 
ove  bisognava  rinforzai-  le  tinte,  migliorar  la 
prospettiva,  ridurre  il  lavoro  a più  fina  arte.. 
Si  rivede , nel  figlio  chiaramente  il  suo  tocco  e 
il  suo  stile,  ma  a giudizio  de’  critici  caricato 
talvolta  massime  negli  scuri.  Fece  anche  Fran- 
cesco assai  belle  tavole , nelle  quali  per  con- 
trario è comunemente  men  vigoroso  che  il  pa- 
dre;, siccome  può  . vedersi  nel  Paradiso  al  Gesù 
di  Roma,  0 nel  $.  Apollonio  a Brescia  ^ eli’  è 
imo  de’  più  be’-  quadri  che  nella  chiesa  di  S. 
Afra  ammirino  i forestieri.  Più  oltre  si  sarebbe 
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avanzato:  ma  soggetto  a fiere  malinconie  fra 
esse  perdeva  talora  la  mente  e il  tempo  ; fin-, 
chè  per  esse  in  età  fresca,  gittatosi  di  una  fi- 
nestra disperatamente  .perde  la  vita'.  ; ' V 
Le  opere  da  lui  lasciate  imperfette'  nel  pa- 
lazzo Ducale  e altrove  furono  terminate  dal  ter- 
zogenito di  Jacopo  detto  Leandro,  professore p0I„[.'*dr*d* 
di  molto  grido,  che  seguì  in  «pittura  le  stesso 
massime;  sè.«on  che  per  1 esercizio  de’  ritratti 
è niù  originale  ne/  sembianti  • e nel  .maneggio  • , 
del  pennello  più  è conforme  al  primo  siile  di 
Jacopo  che  ài  secondo.  Ha  inoltre  più  can- 
gianti ■,  e' si  appressa  al  manierismo  della  suà-  } 
età.  Una  delle  migliori  cose  che  ne  vedessi  è 
a S.  Francesco  di  Bassano  5 S.  Caterina  coro- 
nata da  N.  S.  Jija  altri  SS.  disposti  su  pev gradi 
del  trono;  figure  grandi  oltre  l'uso  delle  bas- 
sanesebe.  Grandeggiano  anche  in  Venezia  quelle 
della  Resurrezione  d^Lazzaro  alla  Carità  e quelle 
della  Natività  di  Maria  Santissima  a S.  Sofia; 
nè  poche,  altre  cose  egli  fece  in  Venezia  epe! 
suo  Stato.  Chi  ha  pratica,  delle  pitture  del  pa-  - , 

dre,  spesso  riscqntra  iu  Leandro  furti  dome-  S 
stici , spesso  vi  rivede  la  famiglia  da  Ponte  re- 
plicata da  Jacppo  e da'  figliuoli  è daJ  lor  posteri 
in  mille  tele.  Anche  ne’  quadri  da  stanza,  fatti 
d’invenzione  e di  stile  suo,  volentieri  Scelse  i 
soggettile  seguì  gli  esempj  patemi;  perito  an- 
ch'egli in  ritrarre  animali  di  ogni  genere  dal  * \ 

naturale.  Ma  al  suo  nome  ninna  .cosa  giovò 
tanto,  e in  Italia  e.  in  Europa,  quanto  i mol- 
tissimi ritratti  che  fece  stupendamente,  e tal-- 
volta  con  certa  originai  bizzarria,  per  privati 
e per  principi-  Graditissimi  furono  specialmente 

* 1 • 

. f.  J 
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quei  che  lavorò  per  la  casa  Augusta}  oncTebbe 
invito  da  Ridolfo  II  di  servirlo  in  qualità  di 
pittor  di  corte}  il  quale  onore  fu  ricusato  da 
• - Leandro.'-  Egli  più  volentieri  che  in'  Vienna 
amava  di  grandeggiare  in  Venezia  ; il  cui  doge 
Grimani  per  averlo  egregiamente'  ritratto  lo 
'.ave*  creato  suo  cavaliere.  E ne  sosteneva  la 
dignità  con  un  sussiego  imponente.  Abitava,  ve- 
stiva, si  trattava  a mensa,  signorilmente.  Usciva 
...  V in  pubblico  ornato  di  collana  d’oro  e delle  in- 
segne di  S.  Marco,  corteggiato  da  molti  scolari 
che  tenea  in  casa.  Un  di  loro  gU  portala  lo 
' stocco  dorato}  un  altro  il  repertorio,  ov’ era 
notato  ciò  che  dovea  fare  quel  dh  gli  stessi 
dovean  assistere  alla  sua  mensa  ; e perchè  aJ- 
l’ uso  de’  grandi  sospettava  di  veleno , gli  fa- 
cean  da  pregustatori  in  ogni  vivanda}  ma  non 
dovean  gustarne’  troppi  bocconi , perchè  in  tal 
caso  il  grande  tornava  piccolo,' e ne  faceva 
schiamazzo.  Così  anch’egli  soggiacque  a malin- 
conie, ma  le  regolò  in  guisa  che  riuscissero 
forse  a commedia,  non  mai  a tragedia.  ■ , - 
r.in.  Ritìiu  Giambatista  da  Ponte  è pressoché  ìunomi- 
LTljn,°  d"nato  nella  storia;  nè  altro  di  lui  si  addita  che 
una  tavola  in  Gallio  col  sito  nome,  e da  qual- 
che scrittore  attribuita  per  lo  stile  a Leandro. 
Girolamo,  l’ ultimo  della  famiglia,' è più  noto 
per  una  tavola  condotta  in  Venezia  similmente 
sul  far  di  Leandro,  e per  altre  tavolate  in  Bas- 
. sano,  e ne’  suoi  contorni.  Non, può  negargli» 
una  certa  grazia  di' Volti  e di  colorito  anche 
j - in  quelle  opere  ' ove  usa  la  più  semplice  com- 
posizione. Tal  è in  patria  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni il  suo  quadro 'di  S.  Barbara  fra  due  Sauté 


DIgitized  by  Google 


EPOCA  8ECO.\DÀ  1 7 I 

Vergini  ri  tte,  e riguardanti  verso  il  Cielo  ov’è 
figurata  Maria  Santissima  nel  modo- più  ovvio, 
di  que’  tempi.  j 

Amò  Jacopo  non  il  suolo  o le  mura  soltanto 
della  sua  patria , da  cui  niuna  speranza  o di 
onore  o di  lucro  potè  divellerlo;  ma  i citta- 
dini ancora , a’  quali  fu  largo  de’  suoi  insegua»- 
menti,  istruendoli  e per  sè  stesso  e per  mezzo  > 

de’  figli  che  continuarono  anche  dopo  lui  ad 
insegnare.  Il  migliore  allievo  che  fecero  fu  Ja-  a^- 
copo  Apollonio  nato  di  una  figliuola  di  Jacopo. 

Benché  non  conoscesse  che  i due  zii  men  ce- 
lebri fece  buon  progresso  nell’arte;  in  cui  può 
paragonarsi  a certi  scrittori- che  hanno  in  tutto 
seguito  il  dialetto  patrio  senza  mescolarlo  con 
veruno  degli  esteri.  Non  altrimenti  egli  è bas- 
sanesco  nelle  idee,  ne’  vestiti,  nelle  architetture 
e più  che  altro  nel  paese  che  tocca  con  vera 
maestria.  Saria  facile  talvolta  a confonderlo  co’ 
veri  Bassani  se  non  fosse  ad  essi  inferiore  nel 
vigor  delle  tinte,  e nella  tenerezza  de’  contorni 
e nel  colpeggiare  del  pennello.  Una  Maddalena 
nel  duomo  di  Bassano.  va  S.  Francesco  a’  Ri- 
formati^ sono  delle  migliori  sue  opere  onde 
giudicarne;  ma  sopra  tutto  a S,  Sebastiano  il 
quadro  del  Titolare  con  altri  SS.;  quadrò  di 
finissima  diligenza,  c che  di  ogni  lode  pittorica 
tiene  a bastanza,  fuorché  della  tenerezza.  Vi 
è stato  clri  lo  ha  creduto  unico  fra  gli  allievi 
di  questa  scuola  che  meriti  ricordanza.  I Bas- 
sanesi  nondimeno  dan  pur.qualche  pregio  ® due 
fratelli  germani  Giulio  e Luca  Martinelli,  sco-  Giulio < Lm 
lari  di  Jacopo  assai  ragionevoli  ; ed  hanno  an- 
che  in  qualche  stima  Antonio  Scajario,  che  fu  A‘“o'*i*s**i*- 

* ■ 
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genero  di  Giambatista  da  Ponte  ed  erede  an- 
cora; ondo  nelle  soserizioni  segna  talvolta  sin- 
tonia da  Ponte,  Antonio  Bassotto.  Nè  obbiiano 
j.r.pA  Gu«a»-  Jacopo  Guadagnati'  nato  di  una  figlia  di  Fran- 
cesco da  Poute  ch’ebbe  qualche ■ merito  in  far 
ritratti 9 è in' copiar,  ina  languidamente  le  opere 
de’  suoi  ascendenti.  Colla  sua  morte  si  estòlse 
in  Bassano  nel  i633  oglti  reliquia  della  ma- 
niera e della  Scuola  di  Jacopo.  Sbfse  però  in- 
torno a quel  tempo  in  Cittadella , luogo  assai 

Scino  a Bassano,  un  ingegnoso  giovane  detto 
iovanni  Batista  Zarnpezzo , che  diretta  dal- 
l’ Apollonio  e fatti  a Venezia  i 'suoi  studjj  si 
esercitò  in  Bassano  a copiar  Jacopo,  e imitò 
così  bene  la  S.  Lucilla  battezzata  da  S.  Valen- 
tino eh’ è alle  Grazie,  che  Bartolommeo  Scali- 
gero giudicò  potersi  comparare  all’  originale. 
Fioriva  questi  circa  il  1660  (*);  é dopo  lui 
^Gio.  Antonio  v’  ebbe  il  nobile  Giovanni  Antonio  Lazzari  ve- 
neto ehe*  ha' ingannati  i più  accorti  artefici, 
dice  il  Melchiori,  copiando  Jacopo  e parendo 
.lui  stesso.  Non  sarà  discaro  al  lettore,  come 
impero,  aver  qui  riunita  una  serie-  di  basSane- 
sclii , onde  si  conoscali  meglio  le  copie  dei 

V - ; '•  • ! * 

■■(*)  Quello  tempo  è indicalo  dal  Boschini  ;.e  corri- 
sponde al  quarantèiimo  anno  del  pittore , il  quale  per 
testimonianza  del  Melchiori  copiò  stupendamente  anche 
il  S,  Liberale  di  Giorgione  a Castelfranco  ; e mollo 
anche  dipinse  di  sua  invenzione  nella  patria  c sue  vi- 
cinanze. Esistono  di,  lui.  copie ^id  fièqnirello  di  moltis- 
sime pitture  a fresco  fatte  da  l’aolo  e dallo  Zelò! ti  in 
più  palazzi  dj  Signori  veneti.  11  cav,  Liberi  suo  mae- 
, itró  in  Venezia  , scorto  in  lui  singoiar  talento  a quésti 
lavori . ve  lo  esercitò  mólto  e coti  molto  suo  utile  nella 


professione  e nell’  interesse. 


•fr:‘  Ujr 
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caposcuola  fatte  da  tanti  , e in  età  divette , e 
con  abilità  disuguali  (*).  1 ", 

Mentre ‘la  scuola  bas'sanesé  ritraea  11  più  sera-  s,u»t,  ,no. 
plice  della  natura  campestre  .in  ttlo  minori , p***'  -\ 

un’ altra  scuola  sorse  in  Verona,  clic  superò  le 
altre  tutte  ritraendo  in  campi  grandissimi  il  più 
vaga  dell’arte;,  architetture,  vesti.  ornami  nLi, 
apparato  di  servi,  e di  lusso  degno  tifa  Regi. 

Questa  parte  rimaneva.,  ancóra  a pcrlezioira're; 
e fu  gloria  di'  Paol  Calibri  l’ esservi,  riuscito;  p««i  c.iun. 
Nato  in  Verona  di  ira  Gabriele'  scultore,  era 
dal  padre  destinato  alla  stess’àrte  ; e perciò 
istruito . nel  disegno  e bel  modellare  in  creta: 
ma  prevalendo  nel  giovinetto  il  genio  ■ per- 1% 
pittura,  lo- diede  scolare -al -Badile;  'Ove-  feci 
in  poco' di  tempo  progressi  maravigliosi.  Erasi 

» L ' ; • ' ■ . - •—  -•  „ 

i ’ ; . ' - ■ * , j • 

r . . , . . 

(*)  Se  dovessi  qui  nominare  i tonjsii  esteri  sana  dif-^ 
ficile  n rintracciarli,  specialmente  i lìarnmiiiglp  ,.clie  ne. 
furono  studiosissimi,  e né  ho  vedute  copie  in  più  ■qua- 
drerie che  si  credon  originali.  Per  altro  il  -ìocop  del 
pennePo , la  lucentezza' del  colore,  è talvolta  la  molta  -, 
piceiolezza  delle,  figure  non  (ami  li  are  a’  Bussimi  dnn  luogo 
a di-cernrrti  ; non  però  sempre  con  situi  ezzai  tale  che 
anco  i più  intelligenti  nonne  discordino  talvolta.  Cosi 
discordavano- a mio  tempo  in  Roma  circa  a una  bellis- 
sima Nartivitù  di  G.  ’C.  della  quadreria  Ilezzonicq.  Dn 
de’  più  singolari  in  coqtralfar  ‘quello  stile' fu  David  Te- 
nie», il  quale  per  questo  talento  fu  sopratiuonunnlo  il  , * <, 

Bussano.' Con  questo  volentieri  congitingo  ub  attro  fo- 
restiere , Pietro  Orrente  di"  Murcia , che  gli  scrittori  di  ^ 

Spagna  ci  dati  per  allievo  di  ÌJacopo  ; e sg^  non  altro 
deggiam  Crederlo,  su  la  iéàe"'def  $ig.  Cotica,  esalto, suo' 
imitatore.  In  due  suoi  quadri  riferiti  ai  toni.  I,  pagi  2(36 
si  dice  supcrivre . a ’ BassanC:.  jl  thè  vorrà  dire  supe-_  y " 
riore  a’  figli  di 'Jacopo:  troppo  sarebbe  odiosa  cosa  pre-  - - 
ferirlo  al  caposcuola.  - > ‘ - ' • . --i  ^ . . 
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però  abbattuto  a una  età  *che  conveniva  per 
distinguersi  faticar  molto  ; ' tanto  la  scuola  ve- 
ronese era  florida  di  talenti.  Merita  che  se  ne 
dia  a parte^  una  idea;  perciocché  élla  potria 
far  da  sè  sola  una  scuola  a 'partfe  , 'se  non 
ostasse  che  i maestri  suoi  principali  attinser 
l’arttMitodid  padovano  Mantegna,  o da’ veneti 
Btd^flp  da  tiiorgione,  O,  come  vedremo,  da 
Tiziano  ps  così  non  nacque  da  sè  stessa,  o da 
esteri,  ma' dagli  artefici  dello  . Stato.  Beh  per 
sua  industria  ella  crebbe,  e produsse  stili  dì- 
, vèrsi  quanto  altri)  luogo  di  Terra  ferma  o più. 
Accennai  già  aver  notato  il  Vasari  eli’  essen- 
dosi sempre  in  Verona  dopo  la  morte  di  Fra 
Giocondo  dato  straordinariamente  opera  al  di- 
segno , vi  .sono  cT  ogni  tempo  \fioriti  uomini  ec- 
• celienti  nella  pittura,  ec.;  lpde  ch’egli  non 
diede  ad  altra  città'  dello  Stato  veneto.  Notai 
ancora  ch’ella  si  è distinta  in  espressione,  nè 
altrove  si  troverà  forse  un  gusto  così  còmune 
di  animar  le  teste,  e di  moverle  con  un  certo 
brio  eh’ è quasi  caratteristico  nella  nazione.  Vi 
pone  anco  una  bellezza  sua  propria;  men  piena 
e j)'u  svelta  che- nelle  pitture  venete,  -non  però 
sì  rubiconda  nelle  carni  o sì  fresca.  È in  oltre 
felice  quanto  altra  mai  nelle  invenzióni,  valen- 
dosi della  mitologia  c della  storia  a far  biz- 
zarre composizioni,  e ad  ornare  i palagi  é le 
Ville.  L’ingegno  nazionale  acconcissimo  alla  poe- 
sia" ha  i pittori  ajutato  a ben  -concepire  tali 
composizioni;  il.  consiglio  de’  valentuomini  che 
alla  città  non  son  mai  mancati,  a perfezionar- 
le; e il  clima  amicò  alla  pittura  a conservarle.' 
quindi  è che  ove  a Venezia  la  salsedine  dell’aria 
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ha  guaste  le  più,  belle  pitture  a fresqo,  in  Ve- 
rona «'  nelle  sue  ville  se  ri’ è mantenuto  un 
gran  numero.  ... 

Vedemmo  i maestri  suoi  principali  dell’epoca 
antecedente,  e notammo  che  alcuni  per  molte 
opere. meritan  di  appartenere  a questo  buon 
secolo.  Ad  essi  aggiungo  Paolo  Cavazzola  scolar 
del  Moroni , e a giudizio  dei,  Vasari  , molto  di  lui 
migliore.. che  morto  d'anni  trentuno  lasciò  in  • 
più  chiese  be’  saggi  di  maturo  ingegno  Lodansi 
anco  i due  Falconetti  Giovanni  Antonio  60  Ciò.  Antoni# 
celiente  in  ritrarre  animali  e frutti,  e Giovanni  fu!ó»°*uì 
M aria  scolar  di  Melozzo;  (Notizia,  pag.  io)  ar- 
chitetto celebre  e-  pittore  se  non  di  molte  co- 
se , certo  di  molto  lodevoli , specialmente  a 
fresco.  Questi  due  fratelli  erano  discendenti  del- 
F antico  Stefano  da  Verona,  o da  Zevio.  che 
deggia  dirsi.  Nè  era  men  degno  che  il  Vasari 
rammentasse  un  tal  Tullio,  altramente  detto 
f India  il  vecchio,  frescante  di  hon  mediocre 
abilità,  ritrattata  teppista  insigne;  il  pui  figlio 
Bernardino  India  neHe  chiese  e nelle  quadrerie  Smurilo  u- 
di  Verona  fa  molto  buona  comparsa,  sì  nel  d"' 
forte  carattere,  sì  nel  gentile,  ove,  se  non  er- 
ro , prevale.  Il  suo  stile  in  varie  pitture  inoltra 
che  volle  tener  la  via  di  Giulio  Rorriano.  E 
nominato  dal  Vasari  insieme  con  Eliodoro  For- 
biciai famoso  io  grottesche,  e compagno  in 
varj  lavori  così  dell’India,  ■ come  di  altri  efc- 
cellenti  ar telici.  Dionisio  Battaglia  è degno  che  ' ni.n.,u>  b.i- 
si  conosca  per  la  tavola,  se  non  altro,  dì  S.  Bar- 
bara,  che  il  Pozzo  né  nomina  a S.  Eufemia:  così 
Io  Scalabrino  per  due  quadri  d’istorie  evangeli-.  * 
che  posti  a S.  Zeno.  Due  altri  puf  di  quel  secolo 


Indi*  il  Vac- 
cino. 


Eliodoro  For- 
hicini. 


Lo  Scolafritto. 
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sono  degnissimi  di  memoria  e per  le  opere  e per 
Nicol»  Gioì- gli  allievi;  -Niccolò'  Giolfmo  (dal  Vasari  detto 
Ilesino  maestro  del  Farinaio  ; e Antonio  Badile 
maestro,  e zio  del  Caliari.  Il  Giollino,  o Gol- 
fino, come  il  Ridolfi  lo,  appella)  confina  colla 
secchezza  de*  quattrocentisti)  meno  animato  e 
, meno  scelto  che  i migliori  coetanei;  di  colori 


non  troppo  vivi,  ma  graziosi  e accordati.  Fu 
educato  forse  da* alcuno  rii  qùe’  miniatori,’  e 
perciò  più  die  nelle  tavole  grandi  è riuscito 
ne’  quadri  piccioli , qual  è nella!  chiesa  di  Na- 
Anumia  Hi-  zaret  un  Risorgimento  rii  Lazzaro.  Il.Badile,  che 
nato  nel  1480  ne  visse,  altri  ottanta,  fu  per 
avventura  il  primo  che  in  Verona  fece  veder 
la  pittura  spogliata  allatto  di  ogni  residuo  d’an- 
tichità, buon  dipintore  non  men  dell’esterno 
che  degli:  animi  e degli  affetti,  e introduttore 
di  una  morbidezza  e di  una  franchezza  di  pen- 
nello, che  non  si  sa  da  chi'l’ apprendesse.  Con- 
trassegnò le  sue  opere  colla  prima  sillaba  del 
suo  nome  legata  in  cifra.  La  tavola  di  Lazzaro 
risorto;  che  pose  a S.  Bernardino,  e l’ altra  di 
alcuni  SS.  Vescovi  a S.  Nazaro,  lodatissime  dal 
Ridolfi,-  fan  vedere  onde  i due  stioi  allievi  Paolo 
e lo  Zelotti  conformissimi  nello  stile  attingessero 


quella  gentil  maniera  olle  accrebbero  concor- 
demente giovandosi  l’uno  l’altro.  $imil  maniera 
Or!*ndu  ri*-  tenne  in  certi  anni  Orlando  Fiacco  o Fiacco , 
onde  alcuni  lo  credono  scolar  del  Badile,  quan- 
tunque il  Vasari,  che  assai  lo  loda  speeiabnente 
in  ritratti,  lo  faccia  di  altra  scuota  Comunque 
siasi,  egli  ili  molte  opere  tira  al  forte  e quasi 
ab  caravaggesco.  Ebbe  poca  vita  e in  essa  più 
inerito  che  fortuna. . - 
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Fa  questo  effetto  del  troppo  numero  de1  pit- 
tori buoni  che  in  Verona  fiorivano;  cosa  che 
circa  quel  tempo  consigliò  a varj  a cercarsi  - 
fortuna  iu  paesi  esteri..  L! Orlandi  su  l’asser- 
zione del  Vasari  ha  inserito  nelP  Abbecedario 
un  maestro  Zeno,  o Donato  veronese /che  a z«aa  Donato. 
Rimino  nella  chiesa  di  .S,  Marino  figurò  con 
diligenza  il  S.  Titolare.  Vidi  quESta  tavola  com- 
posta molto  semplicemente,  ma  di  buon  dise- 
gno e di  miglior  colorito  massimamente  nel 
vestito  del  S-.  Vescovo,  che  operosamente  ha 
ha  ornato  - di  picciole  figure  di  Santi.  È pittore 
che  rimostra  di  esser  educalo  nell’aureo  secolo; 
e si  sa  che  ivi  lasciò  altre  opere,  nè  mai  forse 
si  mosse  da  que*  contorni,  o non  tornò  almeno 
a Verona,  che  io  sappia.  Presero  anche  con- 
siglio di  emigrare  dalla  città  Balista  Fontana , Baiai»  Fonica, 
che  nella,  corte  imperiale  di  Vienna  dipinse 
molto;  e Jacopo  Ligozzi,  che  visse  lungamente  n.oPo tigoni, 
al  servigio  della  R.  corte  di  Toscana',  come  ho 
riferito  a suo  luogo.  E di  (-quello  quasi  nulla 
rimane  iu  patria;  di  questo  son  pure  alcune 
opere,  fra  lè  quali  a S.  Luca  una  S.  Elena . 
che  cinta  dalle  sue  Dame  di  corte  assiste  al 
ritrovamento  della  Salutifera  Croce;  quadro  che 
contiene  tutto  il  buon  gusto  veneto  nelle  tinte 
e nello  sfoggio  de’  vestiti , e tutto  il  cattivo 
veneto  gusto  nel  trasferire  agli  antichi  tempi  le 
usanze  de’  nostri-  Ebbe  Giovanili  Ermanno  non  Giovanni  E r* 
so  se  fratello  o congiunto  ; so  che  di  -merito  mjno<> 
non  è molta  da  lui  distante,  siccome  appare 
a’  SS.  Apostoli  , di  Verona.  , 

Ma  quelli  ohe  ivi  primeggiavano,  quando  " 

Paolo  cominciava  a farsi  conoscere,  eran  tre 

Lami,  7'oL  771.  ia  ..  , 
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«Concittadini,  il  cui  nóme  , risona  in  pàtria  tut- 
tavia don  celebrità,1  sarei  per  dire-,  poco  mi- 
nore clic  il  nome  ili  Paolo  istesso  ; 'Batista  d’ An- 
gelo soprannominato  del  Moro  perchè  genero 
del  Torbido,  e allievo;  Domenico  Ricci  détto 
il  Brususorci  da  un  costume  «lei  padre  rii  bru- 
ciar topi;  ^e  Pad  Farinato  detto  ancora  degli  ' 
liberti.  Quésti  tre  fuvono  dal  Cardinal  Ercole 
Gonzaga  invitati  a Mantova  per  dipinger  nel 
duomo  ciascaìino  una  tavola,  e con  esso  loro 
Paolo  «li  tutti  più  giovane,  vhe  nondimeno  a 
giudizio  del '.'Vasari  e del  Ridolfì  gli  avanzò 
tutti  in  quel  concorso.  Ma  non  è ancor  tempo 
«li  entrar  nelle  sue  lodi  ; scriviamo  prima  di 
«pesti  suoi  competitori  per  dar  poi  a lui  e a* 
suoi  segnaci  senza  interrompim«*nto  il  rimanente 
di  «pesta  istoria  -fino  alla  nuova  epoca. 
a»i  Gianfbatista  è il  men  celebre;  nondimeno  è 
sì  rispettato  ogni  suo  lavoro,  che  dovendosi  a 
S.  ' Eufemia  demolire  per  nuova  fabbrica  un 
-muro  ove  ùvea  dipinto  S.  Paolo  innanzi  Ana- 
nia . fu  con  molta  spesa  c cautela  conservata 
quella  pittura,  e collocata  sopri»  la  porta  della 
chiesa;  enpur  quella  era  delle  sue"  prime  opere. 
Altre  moltissime  ’ ne  condusse  a olio  e a fre- 
sco, c talora  a concorrenza  di  Paolo.  Egli  sie- 
gi»e  il  Torbido  nella,  diligenza  e nél  colorito 
torte  è sugoso1;  ha  però  più  pastosità  di  dise- 
gno, e,  se  io  non  vo  errato,  più  grazia;  nel 
qual  gcnère  è pregiatissimo  un  sho  Angiolo  a 
1 S.  Stefano  che  distribuisce  ]e  palme  a’  SS.  In- 
, laocentj.  Operò  anche  in  Venezia  , ove  però  la 
pittura  più  gaja"  e diligente  che  si  trova  sotto 
suo  nome , dab  Ridolli  non  è assolutamente 
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chiamata  sua,  ma  tenutà  persila ; e dal  Bo- 
cchini chiaramente  si  ascrive  a Francesco  Al- 
berti veneziano , noto  pér  solo  questo  la  voto.  È 
nna  tavola  in  S.  Maria  Maggiore  che  rappresenta 
Nostra  Signora  tra’  SS.  Giovanni. e Marco  ado- 
rata da  alcuni  Signori  in  vestiti  ducali  co’  figli 
loro;  c sono  ritratti  assai  vivi  della  famiglia 
Marcello  di  cui  è fallare.  Il  Vasari  scrisse  di 
lui  e di  Marco  suo  figlio,  scolare  ed  ajnto, 
assai  brevemente;  nè  lira  essi  nominò  Giulio 
fratello  di  Batista  che  si  distinse  in  tuttetrè 
le  arti  sorelle,  chiamato  dallo  Zanetti  «lotto 
pittore.  Non  altramente  che  Batista  entrambi 
nan  dipinto  in  Venezia;  e chi  paragona  i quat- 
tro Coronati  di  Giulio,  che  sono  a S.  Apolli- 
nare, col  Paradiso  di  Marco  a S.  Bartolommeo, 
vi  trova  nna  maniera  gentile,  precisa,  ben  or- 
dinata che  gli  palesa  eruditi  in  uri  medesimo 
studio.  > - ‘ v 

Il  Brnsasorci  può  dirsi  il  Tiziano  di  questa  i 
scuola.  Non  si  sa  che  udisse  altro  maestro  dopo 
il  -Giolfino:  si  sa  ohe  ito  in  Venezia  studiò 
molto  nelle  opere  di  Giorgione  e di  Tizianò. 
E di  questo  ha  in  alcuni  quadri  espresso  lo 
stile  molto  vicinamente,  come  in  un.S.  Rocco 
eh1  è a Verona  nella  chiesa  de’  PP.  Agostiniani, 
e in  alquanti  quadri  da  camera,  ove  ha  ritratte 
Veneri  o Ninfe,  tiri  occhio  avvezzo  alle  opere 
originali  de’  miglior  Veneti  nota  la  diversità 
delle  tinte  che  nel  Veronese  son  meno  calde. 
II  suo  genio  non  potea  limitarsi  all’imitazione, 
di  un  solo ,,  come  pur  fecero  alcuni  Veneti;  si 
attaccò  anche  a Giorgione,  e in  qualche  pit- 
tura'restata  in  Mantova  si  conosce  che  gli 


Francesco  Al- 
berti. J 


Marco  e fiiu' 
iu  del  Moto. 


Drusa  son  i. 
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piacque  pure  il  Pamùgianino.  Quivi  in  palazzo 
Ducale  è la  l'avola  di  Faeton  te  espressa  in  più 
tele,  che  quantunque  danneggiata  dai  tempo, 
ammirasi  nondimeno  per  la  bizzarria,  per  la 
vivacità,  per  la  copia  delle  immagini  e degli 
scorti  difficili  che  vi  ha  inseriti/ Ma  il  suo 
maggior  merito  è nelle  pitture  a fresco,  delle 
quali  ornò  ville  e palazzi  con  erudizione  di 
buon  poeta , e con  esecuzione  di  valente  pit- 
tore. Vi  dipinse  anco  istorie  j e / il  capo  d'o- 
pera fra-  quanto  mai  ne  vedessi  è la  -Cavalcata 
di  Clemente  Vili  e di  Carlo  V in  Bologna 
espressa  in  Verona  in  una  sala  della  nobile 
casa  Ridolfi,  e messa  in  istampa.  Spettacolo 
più  nobile  non  può  vedersi}  e per  quanto  di 
questo  e di  simili  temi  si  trovino  molti  esempj 
in  Boma,  in  Venezia,  in  Firenze,  niuno  sor- 
prende ugualmente:  gran  popolo,  bel  compar- 
timento di  figure,  vivacità  di- ritratti,  belle 
mòssf  d’uomini  e di  cavalli,  varietà  di  vestiti, 
pompa,  splendore,  dignità,  letizia  propria  di 
tanto  giorno.  Compete  questa  pittura  con  un’al- 
tra del  palazzo  Murari  a Ponte  Nuovo  pure 
in  fresco}  anzi  questa  è da  mol t’ intendenti  an- 
teposta a quella  di  casa  Ridolfi,  cóme  mi  av- 
verte il  eli.'  sig.  dalla  Rosài  • 
r, lice  Bruì»-  Felice  Riccio  o sia  Brq  sa  sorci  il  giovane, 
tiglio  di  Domenico,  limasone  orfano  bel  tempo 
die  n’era  discepolo,'  continuò  i suoi  studj  in 
Firenze  presso  il  Ligozzi,  e riportò  à Verona 
uno  stile  molto  - diverso  dalla  manièra  patèrna. 
E delicato  molto  e gentile,  e nelle  quadrerie 
se  ne  veggo»  Madonne  con  fanciulli  e Angio- 
lini  vagliissimi;  fisonomie  che  tirano  al  paolesco, 
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ma  alquanto  più  scarne.  Nè  lascia  di  esser  forte 
ose  il  soggetto  lo  esige,  siccome  osservai  in  nn 
quadro-  de’  signori  conti  Gazeola  die  rappre- 
senta la  fucinagli  Vulcano, con  Ciclopi  disegnati 
di  buono  stile  fiorentino  e coloriti  con  -vigore. 

Molte  opere  di  Felice  sono  sparse  per  le  chiese 
di  Verona , fra  le  quali  la  S.  Elena  alla  sua  chiesa 
bellissima.  Non  si  esercitò'  ne’  freschi  come 
fece  il  padre,  nò  ebne  ugual  genio;  fece  però 
anch’egli  opere  di  macchina , ’e  l’estrema  fu  il 
cader  della  Manna  per  la  chiesa  di  8'  Giorgio; 
quadro  assai  grande  e benmtteso , a cui  dieder 
l’ultimo  compimento  due  valorosi  suoi  allievi, 
rOttiùi  e l’Orbetto,  che  io-  riserbo  ad  altra 
epoca.  Si  veggono  di  sua  mano  alcuni. quadretti 
di  storie  profane  e sacre  in  pietra  di  parago- 
ne, che  colorì  maestrevolmente,  servendosi  per 
gli  scuri  del  marmo  istesso.  Anche  i'suoi  ri- 
tratti sono  pregiati,  a’  quali  non  teedon  molto  Plll, t 
quei  di  Cecilia  sua  sorella’ che  dal  padre  ne  5,,rc>- 
apprese  l’arte.  Gio.  Batista  BrusaSorci  fratei  dei  c,i„.  b.,i;.u 
predetti,  scolar  del  Cai ihò,  di 'cui  restano  liru,Jiorc,• 
Verona  lodate  pitture,  passò  in  Germania  pit- 
tor  dell’Imperatore,  nel  quale  uffizio  morì. 

Fn  superstite  a tutti  questi  e a tutta  quasi 
la  famiglia  de’  Caliari  Paolo  Farinato,  tanto  PjoIo Farinaio, 
gran  pittore , quanto  l’altro  Paolo  è leggiadro. 

Vuoisi  òhe  dopo  la  scuola  del  Giolfino  fosse  , 
aneli’ egli  in  Venezia  a studiare  -in  Tiziano  e 
in  Giorgione  : a giudicarne  dallo  stile  si  di- 
rebbe assai  volte  che  Giulio.  Romano  fosse  il 
suo,  maestro  di  disegno,  e che  nelle  tinte  non 
trascurasse  i V cingi*, ma'  si  formasse  un  suo  si- 
stema. Visse  otta®ph  anni,  ajutato  ;uico  dal 
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buon  umore ; e coni’ è uso  de’ vecchi  si  pregiò 
di  sì  lunga  età)  talché  nel  quadro  die*  fece  a 
S.  Giofgio  dirimpetto  a quel  di  Felice,  scrisse 
averlo  dipinto  di  anni  seltantanovc.  Rappre- 
senta la  Moltiplicazione  de’  pani. nel  deserto, 
e vi  è un  gran  popolo  di  figure,  parte  ritratti 
di  sé  e della  famiglia  e' parte  teste  ideali.  È 
questi  un  de’  pochi  pintori  clic  avanzandosi 
negli  anni  non  sia  tornato  indietro  nel  merito 
• delle  opere.  Anzi  se  in  certe  sue  prime  pitture 
tiene  alquanto  del  secco , in  questa  non  lascia 
desiderare  nè  pienezza  di  contorni,  nè  bizzar- 
ria di  vestiti  e di  acconciature,  nè  diligenza 
di  figure  o di  paesaggio.  Il  "suo  disegno  è lo- 
dato fra’  pochi  della  sua  scuola;  e fin  dal 
tempo  del  Ridolfi  eran  cercatissimi  pe’  gabinetti 
i suoi  pensieri,  le  carte  de’  suoi  studj,  i mo- 
delli di  cera  che  faceva  per  le  figure.  Si  addita 
a S.  Tommaso  un  suo  S.  Onofrio  sedente,  tratto 
dal  celebre  torso  di  Belvedere;  e in  certe  sue 
disposizioni  e in  soggetti  ov’ entrano  corpi  ignudi 
si  vede  una  pratica  dell’antico  stile  moltq  rara 
fra’  Veneti.  Nelle  canai  mette  un  colore  bronzino, 
che  non  so  come  piace,  e serve  all’ accordo  delle 
sue  tinte , clic-  per  lo  più  son  .moderate  e basse 
ancora  ne’  fondi , e danno  all’occhio  una  quiete 
che  trattienev  l’ occhio  senza  nojarlo.  I più  non- 
dimeno lo  danno*  per  coloritor  debole  e mi- 
gliore jn  freschi  Che  a olio.  Non  so  se  fosse 
predilezione  mia,  o merito  di  questo  grand’ uo- 
mo ; egli  è quél  pittore,  di . cui  lasciando  Ve- 
rona mi  è dispiaciuto'  di  non  aver  veduta  ogni 
opera;  tanto,  ho  trovato  dinaro  e di  bello  in 
quelle  > che  vidi  ; e ne  yhH^ìuco  in  Mantova, 
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in  S.  Sisto  di  Piacenza}  nella  Galleria  Ducale 
di  Modena,  in  Padova  e altrove. , Vi  ho  talora 
osservata  una  chiocciola,  clic  Paolo  avea  scelta 
per  sua  impresa  , dicendo  clic  .ancor  egli  aveva 
la  casa  in  testa  per  cozzare  co’  soverchiatori.. 

Orazio,  suo  figlio  fu  imprestato  all’ afte  per 
pochi  anni.  L’elogio  maggiore  è d' essersi  in 
quella  sua  breve  età  avvicinato  .molto  allo  stile 
e al  merito  del  padre.  E a S.  Stefano  una  sua 
tela  (*)  con  Fedeli,  ché. dagli  Apostoli  ricevono 

10  Spinto  Santo:  e in  vista  de’  miglior  Vero- 

nesi che  vi  han  dipinto,  eccetto  pòlo  il  .Ca- 
bali, fa  £ran  oomparsa.  . ^ 

'Ora  ripigliando  il  filo  del  già  ordito  discor- orffi<>  Famuto, 
so.  Paolo  Caliari  trovò  il  pubblico  prevenuto 
a favore  de’1,  già  nominali  artefici,.  e non  fu 
considerato  in  patria  ne1  primi  anni.  Il  pubblico 
tardò  sempre  a far  plauso  a una  fama  nascem 
te,  o non  seppe,  a'  non  credè  ch'egli  nel- con- 
corso di  Mantova  vivesse,  avanzato  tutti;  talché 

11  giovane  spinto  dal  bisogno  uscì  di  Verona, 
lasciandovi  sopra  un  altare  a S.  Fermo  una 
Madonna  fra  due  Sante,  e poche  altre  primi- 
zie- di-  tanto  ingegno.  Passò  prima  a Vicenza, 
e quindi  a Venezia.  Era  ù suo  talento  natu- 
ralmente nobile,  elevato,  magnifico,-  .ameno, 
vasto},  e ninna?  città  di  provincia  potea  fornirlo 
d’idee  proporzionate"  a tal  genio  come  Vene- 
zia. Quivi  attese  a migliorare  il  colorito  sii  le 
vie  eli  Tiziano  c del  Tintoretto,  ma  par  die 
«i  proponesse  di  avanzargli  nella  eleganza  e 


(*)  È Ja  Pentecoste , c^rne  n‘ avverte  il  signor  «itila 
Rosa.  • ■'  . 
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nella  varietà  dell’  ornare  ; ond’ ò che  i suoi  sco- 
lari dicevano  aver  lui  fin  d?  allora  studiato  molto 
in  gèssi  cavati  da  -statue  antiche,-  nelle  stampe 
dei  Parmigianino  e in  quelle  di  Alberto  Duro. 
Le  prime  opere  che  vi  fece  nella  sagrestia  di 
S.  Sebastiano,  noli  presentano  altro  che  i primi 
semi  del  sub  stile  nell5 àrie  delle  teste,  e nella 
varietà  de’  panni  e delle  mosse:  nel  resto  il 
suo  pennello  era  anfeor  timido;  portato  piut- 
tosto <ld,  unir  le  tinte  con  diligenza,  che  a un , 
colpeggiar  franco  e leggiero.  Più  libero  sempre 
e più  vago  riuscì  poco  appresso  ne** soffitti  della 
medesima  chiesa,  ove  figurò  la  storia  di  Ester; 
lavoro  che  per  la  novità  sua»gli  coùciliò  l’am- 
mirazione pubblica,  e gli  fu  scala  a commis- 
sioni onorevolissime  del  Senato. 

Ebbe  intanto  agio  .di  veder  Roma,  condot- 
tovi dall’ ambasciadore  Grimani,  e alla  presenza 
di  quelle  opere  antiche  e moderne  al  volo  suo 
sentì  crescer  le  penne, 'b iocome  di  poi  fece  ve- 
dere -nel  Palazzo- pubblico  di  Venezia.  Qui  è 
doye  sfoggia. la  sua  immaginazione  in  ogni  tela 
che  Ila,  colorila.,  ma  specialmente  in  quella  quasi 
apoteosi  di  Venezia  regalmente  vestita,  posata 
in  alto,  coronata  dalla  Gloria,  celebrata  dalla 
Fama,  corteggiata  dall’Onore,  dalla  Libertà, 
dalla  Pace;  vi ‘‘assistono  Giunone  e Gerfcre  per 
simboleggiarne  la  Grandezza  e la  Felicità.  La 
cima  è ornata  di  magnifiche  architetture  coji 
colonne:  più  a basso  vedesi.  in  un  ballatojo 
una  grah  moltitudine1  di  matrone  .co’ loro  figli 
e signori  in  vari  abiti  di  dignità.;  e nel  fondo 
guerrieri  a cavallo,  armi,  insegne)  prigionieri, 
trofei  di  guerra.  E questo  quadro,  o,  ad  usare 
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il  suo  vero  e speciileo  no  ine , quesl’  ovato  un 
compendio  di  quejle  in  gravigli  è.  coiv-cui  Paolo 
aftàscina  l’ occhio,  presentandogli  un  insieme  che 
incanta  , c che  comprende  .assai  parti  tutte  leg- 
giadre ; spazj  aerei  lucidissimi , fabbriche  sun- 
tuose che- invoglian  quasi  a- passeggiarvi;! volti 
gaj , dignitosi,  scelti  le  più  volte  dal  naturale 
e abbelliti.coll!  arte;  mosse  graziose,  espressive 
ben  contrapposte  ^ vestiti  signorili  e pel  taglio 
e pe’  drappi;  corone,  scettri,  ricchezza,  ma-  , 
gnificenza  degna  ih  sì  augusta  immagine?  pro- 
spettiva che  allontana  gli  oggetti  senzachè  di- 
spiaccia» dappresso  (i);  colori  vivacissimi  (a)1 
or  simili,  ora  opposti,  accordati  con  un’arte 
eh’ è tutta  sua,- e che  non  potrebbe  insegnar- 
si ; maneggio  di  pennello  che  a somma  celerità 
unisce  somma  intelligenza,  che  con  ogni  colpo 
opera,  conchiude,  ammaestra;  doli  tutte  che 
gli  si  erano  a quell’ora  rese  familiari,  e che 
fanno  il  carattere  del  suo  indegno.  Chi  soffre 
di  leggere  il  Bosqhini  (idre  in  Italia  non*  tutti 
il  soffrono)  troverà  a pag.  6,|3  e seguenti,  ol- 
tre la -descrizione  di  tgl  pittura  y gli  elogi  che 
ne  fecero,  Come  di  una  delle  più  rare  del  mon- 
do, lo  Strozza,  il  Migliarti  e altri  valenti  pittori. 

- /■  , ' 

(i)  Oltenea  egli  questo  segnando  con'  assai -decisi 
contorni  esse  figure  ) e le  /sarti  tutte  dopo  finite  Po- 
pere  ; e ròerce  del  mollò  sapere  e della  felicità  e gra- 
zia della  mano  niente  offendono  chi  le  mira  anche  da 
vicino.  Zanetti,  pag.  "»8i.  ' ' l. 

(a)  Nascea- facilmente  ciò  dalla  prontezza  di,  ope- 
rare , per  cui  restavano  esse  tinte  semplici  e nette..  Chi 
replica  piu  volle  -e  ricerca  non  può  conservare  fre- 
schezza ? e a quello  certamente  altra  via  tener  si  con- 
viene. Zanetti , pag.  iG3.- 
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7’uttavia  questo  lavoro  non  gli  fece  tanto 
nome  quanto  le  Cene.  A chi  scrive  del  suo 
stile  non  p otri  a perdonarsi  il  silenzio  di  una 
rappresentanza  che  fu  a lui  familiare  sopra 
tutto,  che  replicò  molte  volte,  che  col  tanto 
esercitarvisi  e.  tanto  variarla  giunse  a farne  de- 
siosi i maggior  -Sovrani  del  inondo.  Ne  ho  ve- 
dute’ in  tele-minori  e sempre  vaghe;  la  Qena. 
della  Eucaristia  in  Venezia  a S. Sofìa;  un’altra 
del  soggetto  medesimo  e ili  finissimo  lavoro  in 
Roma  in  casa  Borghese:  il  Convito  clic  S.  Gre- 
gorio dà  iSl  poveri  presso  i Serviti  di  Vicenza; 
altri  in  più. quadrerie.  In  Venezia  quattro  Cene 
dipinse  per  altrettanti  refettorj  di  case  religio- 
se, grandi  e'  copiose  d'invenzioni.  La  prima 
colle  nozze  di  Cuna  è tuttavia  a S»  Giorgio 
Maggiore  lunga,  trenta  palmi , delle  cui  copie,  è 
pieno  il  mondo,  inestimabile  anclifc  pel  numero 
delle  figure  che  sono  centotrenta,  e pe'  ritratti 
de1  principi  e degli  uomini  illustri  che  allora 
vivevano;  p nondimeno  fatta  per  soli  novanta 
ducati.  Lia  seconda  meglio  conservala  è a’  SS. 
Giovanni  e..Paolo,  ed  ò quella  che  al  Signore 
appresta  Matteo;  lodatissima  per  le  teste;  che 
il  Ricci  in  età  avanzata  copiò  tutte  per  suo 
studio.  La  terza  è a S.  Sebastiano,  ed  è il  Con- 
vito di  Simone.  La  quarta  eon  lo  stesso  Con- 
vito, ch’era  al  refettorio'  de’  Servi,,  fu  mandata 
a Luigi  NIV  re  di  Frància,  e collocata  in  Ver- 
sailles : e questa  era  da’  professori  veneti  an- 
teposta a tutte;  ónde  ne  han  lasciate  a’  posteri 
molte  copie;  sebbene  una  ne  fece  pel  refettorio 
dei  Monaci  de’  SS.  Vagarlo,  e Gelso  col  Con- 
- vito  medesimo,  che  ora  è in  Genova  nella  graiv 
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quadreria  Boria  ; che  quantunque  più  degli  al- 
tri picciolo , è giudicato  non  inferiore  a veruno 
dei  precedenti,  ed  è intagliato-  dal  hulino'del 
celebre  Volpato.  Ne  fu.  mandata  mi’  altra-,  prir 
di  Simone , da  Venezia  a Genova , die  vidi 
presso  i.  signori  Bora  zzo,  con, una  Maddalena, 
eh’  è una  maraviglia-,  e ne^  trovai  copia-antica 
in  Pesaro  in  casa  Baolucci  (tt).  Quali  strade  si 
è aperte  in  esse  per  ornare  il  luogo  di  archi- 
tetture, e come  di  queste  sr  è valso  per  crescere 
spettatori  alla  Testar!  quali  affetti  Ira  dipinti  in 
ciascuno  de’  principali  attori , e come  proprj 
di  quel  tempo  ! quanta  ha  messo,  dovizia  nel- 
f apparato,  lautezza  ne’  cibi,  pompa  ne’  con- 
vitati! Si  direbbe  che  per  tante  bellezze  gli  si 
deon  perdonare  la  scorrezione  del  disegno  in 
cui  cade  talvolta,  e f inosservanza  dell’ antico 
costume  m cui  pecca  sempre  (*).  E Guido, 
tanto  gran  maestro  quanto  ognun  sa,  gliene 
perdonava  in  guisa  che  solea  dire  : Se  io  po- 
tessi scorre  Tessere  di  un  pittore’,  vorrei  esser 
Paolo  Veronese;,  negli  altri  si  vede  dell’arte; 
in  questo  tutto  par  natura.  . / 

» * : « .'j  - * 

(a)  Alla  descrizione  di' tutte  queste  Cene  puh  aggiun- 
gersi anche  quella  eh' egli  dipinse  per  le  monache  , di 
S.  ’l’eouisto  in  Treviso,  la  quale  accresce  ora  l'.orna- 
inento  dell’  I.  R.  Pinacoteca  di  Milanó. 

(*)  Si  è v'òlulo  difenderlo  dicendo  che  se  hvesse  ve- 
stile le  figure  tutte  con  quelle  tuniche  e comquei  manti 
degli  antichi  saria  Stato  monotono  , e perciò  fastidioso 
in  istorie  grandi,- lo  credo  che  chi  ha  pratica  de’  bassi- 
rilievi  e statue  auliche  troverà  modo  di  variare  -qneJle 
composizioni.  Il'  recente  sig.  cav.  Canova  Ita  fatti  due 
hass tj-i lievi  sa  la  Condanna  di  Socrate.  Le  vesti  greche 
son  due,  la  tunica  c il  palliò:  molti  son  ivi  gli  attori; 
e le  due  vesti  quanto  variate! 
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Questo  pittore  in  sessant  anni  di  vita  dipinse 
molto,  ma  non  si  può  accusare  come  molti  altri 
di  avere  dipinto  troppo  ; ogni  suo  quadro  è 
degno  di- Paolo  5 ognuno,  quasi  dì  essi,  dice  il 
Ridolfi,  si  è voluto  replicare  da  qualche  copi-, 
sta  ; il  quale  onore  alle  opere  del  Tiotoretto 
non  han  fatto  gli  artefici , nè  alle  operc  di  molti 
altri,  Il  suo  metodo  di  usar  fondi  ciliari  e quanto 
potè  tinte  vergini  ha  contribuito  alla  conserva- 
zione ,e  freschezza  del  suo  colorito.  In  Venezia 
vi  sono  delle  sue  tele  tuttavia  ridenti-di  quella 
grazia  ch’egli  vi  sparse. - Insigne  è quella  degli 
eccellentissimi  Pisani  colla  famiglia  di  Dario 
presentata  ad  Alessandro,  cLe  sorprende  colla 
ricchezza  e intenerisce  colla  espressione.  A par 
di  questo  fu  una  volta* ammirato  il  Ratto  d’Eu- 
ropa, ch’espresse  in  gran  tela  in  più  gruppi, 
quasi  come^avea  fatto  il  Coreggio  nella  sua 
Leda:  nel  primo  ella  vi'  comparisce  fra  uno 
stuolo  di  verginelle  in  atto  di  carezzarlo  e di 
volergli  salire  sul  dorso  : nel  secondo  ella  il  ca- 
valca, e fra  il  plauso,  delle-  compagne  si  sol- 
lazza e si  aggira  pel- lido:  nel  terzo  ( che  solo 
è in  grandi  proporzioni)  valica  il  maro  sbigot- 
tita , e indarno  desiata  e compianta  dalle  don- 
zelle. Quest’  opera , ornamento  del  palazzo  Du- 
cale^ sofferse  molto  dalla  età  -e  fu  rassettata. 

In  Verona, .clima  più  amico  a’  dipinti,  è an- 
che più  facile  a trovare  di  Paolo  pitture  in- 
tatte. Ne  hanno  molte  famiglie  nobili,  'nomina- 
tamente la  Bevilacqua-,  che  già  lo  protesse;  ed 
egli  riconoscente  di  ciò  r in  un  ritratto  che  fece 
ad  un  Bevilacqua  èi  figurò  presso  lui  ritto , in 
aria  di  suo  servente.  Ma  il  S.  Giorgio , a cui 
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fan  cotona  le  due  grand’istorie  del  Farinaio  e 
del  Brusasorci  da  me  .descritte,  e che  alcuni 
tengono  pel  miglior  quadro  di  Verona, /è  forse 
il.  più  ben  conservato  che  ne  rimanga:  Anco  il 
S.  Giuliano  di  binimi,  tavola  preziosa  d;t  poter 
forse  competere  col  S.  Giorgio,  la  S.  Afra  di 
Brescia  e la  S.  Giustina  di  Padova , che  Sono 
nelle  respettive  ior  chiese , hàn  sofferto  poco j 
ma  l’ ultimo  è situato  in  troppo  alto  luogo.  I 
suoi  lavori  per  le  quadrerie  furono- moltissimi  ; 
ritratti,  Veneri,  Adoni,  Amori,  filile,  simili 
figure , ove  sfoggiare  in  leggiadria  di  forine, 
in  Bizzarria  di  acconciatyre , in  novità  d’ in- 
venzioni, furon  soggetti  familiarissimi  a1  Suoi 
pennelli:  si  veggono  in  più  Gallerie,  anche 
nella  Imperiale.  Fra’  temi  sacri  amò  special- 
mente  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,1-  e un  .de’ 
più  studiati  toccò . alla . R.  quadreria  di  Pitti., 
Fece  anche  non  poche  Sacre  Famiglie,  nelle 
quafi  per  trarsi  dal  comune  uso  ideò  pellegrini 
concetti:  elle  posson  leggersi  presso  il  Ridolfi 
a pag.  307,  copiate  da  un  suo  scritto.  Ma  i suoi 
quadri  di  devozione  furono  anch’essi  in  gran 
parte  copiose  istorie,  siceonY  è la  Strage  degl1  In- 
nocenti lavorata-  a uso  di  miniatura  iti  palazzo 
Borghese;  la  Ester  del  Re  di  Sardegna  in  To- 
rino; la  Saba  fra  una  truppa  di  ancelle  al  trono 
di  Salomòhe,  che. si  vede  in  Firenze,  nuovo 
acquisto  del  Sovrano  che  regna.  Sale  , camere, 
facciate  da  lui  dipinte  a fresco  con  poemi  jJi 
allegorie  o con  rappresentanze  di  storie  trO-r 
valisi  spesso  in  Venezia  e ne’  palazzi  e nelle 
ville  del  suo  Stato.  Degnissima  di  esser  ve- 
duta è queUa  del  serenissimo  Manin  Doge  della 
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Repubblica  veneta  nel  territorio  di  Asolo;  la 
cui  ai*chitettnra  è del  Palladio,  gli  stucchi  del 
Vittoria,  le  pitture  delle  Muse  e di  molte  al- 
tre deità  pagane  sono  di  Paolo;  complesso  di 
artefici  da  farla  celebre  Tra  ' le  ville  moderne, 
quanto  quella  di.Lucullo  fu  tra  le  antiche. 
s.gu»ci  .i>  La  scuola  di  Paolo  comincia,  come  le  altre 
finora  descritte  dalla  suà  casa,  da  Benedetto 
primieramente  suo  minor  fratello,  é da  due  > 
Benrfeii»  jjgj;  Carlo  e Gabriele.  Benedetto  è memorabile 

f>er  l’animo  fraterno  che  mostrò  verso  Paolo; 
o ajutò  a’  lavori  di  ornato  e di  prospettive 
massi  manieri  te,  nelle  quali  valse  non  poco;  e 
lui  morto  visse  in  piena  concordia  co’  due  ni- 
poti, reggendoli  col  consiglio,  sollevandoli  ne’ 
lavori , istituendo  sua  erede  la  casa  loro,  Di 
gonio  pittorico  non  abbondò,  e nelle  pitture 
che  condusse  da  sè  medesimo  comparisce  un 
imitatore  di  Paolo,  felice  talora  in  qualche  te- 
sta o in  «qualche  patino,  ma  non  ugualè  a sè 
stesso..  Appena. vi  è opera  ove  il  conoscitore 
non  trovi  facilmente  del  debole  da  riprendere;, 
anche  nella  Cena ,'  nella  Flagellazione , nella 
Comparsa  di  G.  Ci  al  tribunal  di  Pilato  che 
fece  in  S.  Niccolò,  e sonò  disile  Sue  migliori. 

Se  in  qualche-  (iosa  ha  superato'  sè  medesimo, 
come  in  una  S,  Agata  agli  Angeli  di  Murano, 
ella  si  è ascritta  a Paolo,  e incida  in  rame 
sotto  taf  nome.  Miglior  frescante  -che  pittore 
a olio  lò  vuole  il  Ridolfi;  ed  egli  e il  Bosfchini, 
che  Videro  -le  sue  istòrie’  romane  e le  sue  fa- 
vole mitologiche  dipklte  in  color  di’ pietra  nel 
portile  de’  Mocenighi , ne  fan  concepire  idea 
vantaggiosa  molto.'  così  ove  scrivon  di  sale  o 
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di  altri  luoghi  ove  più  dovesse  mettere  di  ar- 
chitettura e di  ornato  che  di  figure. 

Carlo  Caliari  da’  più  è chiamato  Garletto  y Carlo  Caliari. 
perchè  applicatosi  allo  studio  soverchiamente 
morì  di  ventiquattro  anni  com’  è nel  Necrolò- 
gio della  sua  Cura}  o al  ;più  di  ventisei  come 
lasciò  scrìtto  il  Kidolfi.-  Favorito  dalla  natura 
di  un  ingegno  simile  a quel  di  Paolo  e di  un’in- 
dole sopra' ogni  credere  docile  ed  applicata,  • 
era  la  delizia  del  padre,  c oggimai  n’ emulava 
lo  stde, meglio  che  altri.  Ma  Paolo,  che  lo  àvria 
voluto  miglior  di  sè,  non.  volle  che  riguardando 
in  un  solo  esemplare  andasse,  a finire,  come 
avviene,  in  un  meschino  sèttario.  Lo  mise  dun- 
que alla  scuola  del  Bassano,  la  cui  robustezza 
innestata;  alla  sua  leggiadria  prevedeva  dover 
formare  una  maniera  originale  migliore  dell’  una 
e deli  altra.  Cadetto  quando  gli  chiuse  gli  .oc- 
elli' non  contava  che  Sedici  o al  più  diciotto 
anni}  ma  era  sì  innanzi  nell’arte  e nel  credito, 
che  compì  varj  quadri  lasciati  dal.  padre  im- 
perfetti, e mai  non  iscarseggiò  dì  commissioni. 

Le  sue  pitture  pajon  talòra  di  Paolo , o che 
allora  non  operasse  dà"  sè  solo,  o che  Paolo 
almeno  gliene  ritoccasse;  e alcuni  periti  han 
preteso  di , discèrnere  in  psse,  anzi  di  contare 
i tocchi,  del  pennello  paolesco,  svelto  Sempre, 
leggiero  ed  inimitabile. . Così,  è accaduto  in  una 
tavola  <f  al^drè  di  S.  Frediano  vescovo,  aggiun- 
tavi S.  Caterina  e qualche'-  altgp  Santo  che  sta 
nel  Museo  Medioco; . ed  ha  il  nome  del  figlio, 
e tutto  insieme'' la  grazia  del  padre.  Ma  ove 
Carlo  operò  da  sè  solo  non  può-  confoUdérsi 
con  Paolo,-  sì  perchè  il  pennello  è più  pièna 
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alquanto  0 pesante,  sb  perchè  il  tingere- è più 
alto  e vigoroso;  come  appare  nel  suo  S.  Ago- 
stino alla  Carità,  nel  cui  colorito  traspare  il 
misto  delle  due  scuole  che  videa  Paolo.  , 
Gai>rùit  c«-  Gabriele  poco  operò  clic,  non  fysse  in  com- 
pagnia del  fratello.  Leggesi  in  alcune  tavole  : 
Heredes  Palili  .Caliari  Peronemia  jècerunt , 
cioè  in  quelle  che  Paolo  avea  lasciate  imper- 
fette rov’  essi  lavorarono  concordemente,  e. con- 
tinuarono-nel?  médesimo  sistematiche  m altre 
per  chiese  e pel  pubblico  palazzo.  11  Ridolfi 
ne  dà  il  .maggior  merito  a Carlo,  e dopo  lui 
a Gabriello  ; aggiungendo  che  vi  ebbe  parte 
ancor  Benedette,  specialmente  nelle  architetture. 
Forse- lavorò  con  lutò  qualche  altro  scolf  di 
Paolo..  Vi  si  raffigurano  le  massime  del  mae- 
stro, anzi  gli  studj  jg.  le  figure  stesse  di  lui.  Vi 
si  vede  però  talora  da  diversità  ' delle  mani; 
come  nel  martirio  di  un  Apostolo  a S.  Giu- 
stina di  Padova,  ov’ è qualche  figura  cosi  ca- 
rica di  scuri  clic  pare  non  solo  di  altra  mano, 
ma  di  altra  scuola.,  Sopravvisse  Gabriele  agli 
'altri  pittori  della  famiglia,  e visse  di  poi  in 
Venezia  mercante  più  che  pittore;  ancorché  di 

3 uel  tempo  ancora  si  conti  qualche  sho  qua- 
ro’  di  cavalletto,  e alcuni  ritratti  in  pastello 
rarissimi:  nè  làscio  mài  di  visitare  gli  studj  de’ 
pittóri,  e di  ajutarli-,  ove  ciò  .gradissero,  co’ 
suoi  consigli.  Giunto  all’anno  1 53 a memorabile 
pel  contagio.  d’Italia,  istruito, dal' vero. codice 
della  umanità  chvò  il  Vangelo, -espose  genero- 
samente la  vita  in  servigio  de’  cittadini  lan- 
guenti, p <ve . fa  perdè.  . " 


/• 
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Passando  agli  altri  allievi  di  Paolo  e agl! li- 
mitatori, non  credo  che  sia  “facile  noverargli; 
giacché  avendo  egli  dilettato  sopfa  ogni  altro 
iu  un’  arte  che  ha  per  fine  il  diletto , dovea 
superar  ciascuno  nel  .numero  de’  seguaci.  E per 
osservazione  dello  Zanetti  te  n’ebbe  de’ felicis- 
simi , per  cui  è facile  a’  meno  accorti  scambiar 
lui  co  Ha  sua  scuola , se  non  si  ponga  mente  a 
due  cose , nelle  quali  nìilno  lo  pareggiò  ; e sono 
la  finezza  e molta  leggerezza  nel  pennello  unita 
a soda  intelligenza  ; e una  grazia  assai  pron- 
ta, spiritosa  e sublime  nelle  forme  specialmente 
delle  teste . E però  da  notare  che  i suoi  sco- 
lari in  progresso  di  tempo  variarono  per  lo 
più  le  imprimiture,  Variarono  il  colorito e si 
avvicinarono  allo  stilè  dell’epoca  susseguente. 

Fra’  Veneti  noti  edmputò  lo  Zanetti  se  non  Par-  PirrM19  Mi. 
rasio  Michele  (*),  che  ricco  de’  disegni  di  Paolo  '■>*>*• 

. ' ' ws  • • • 

■ • ' t 

(*)  Altro  scolar  di  Paolo  e poi  di  Ctirlettó,  nato 
come  Parrasio  ir»  Venezia,  ci  ha ' scoperto  in  que- 
st’ anno  itìo3  il  P.  M.  Federici.  Lo  chiama  Giacomo 
Lauro  , e ■Giacomo  da  Trevigi , perchè  trasferitosi  in 
tal  e r ta  uncor 'giovanetto , e quivi  stabilitosi  con  la  fa- 
miglia, non  era’ da  chi:l  conobbe  altramente  contrad- 
distinto per  patria  , che  facendolo  trevigiano  : cosi  par- 
lano più  anonimi  contemporanei  o quasi , da' cui  MS.*v. 
ha  il  preJato  Religioso  tratta  anche  non  breve  nota  delle 
pitture  lavorate  aal  Lauro  nella  sua  nuova  patria,  (io- 
dea  quivi  la  stima  de’  PP.  di  S.  Domenico  , nella -cui 
chiesa  dipinsè  quella  tanto  lodata  tavola  di  ,%  Rocco , 
ov’ espresse  il  piu  tragicamente  elio  dir- si  possa  il  gran 
flagello  della  peste..  Fa  onore  a‘  questo  pittore  (che  •» 
peraltro  mori,  ancor  giovane  ) che  (picsta  tavola  e le 
altre  sue  pitture  a olio  e a'  fresco  sinn  finora  state  at- 
tribuite or  a Paolo,  or  a -Carlo;  or  ad  altri  mio  ori  % 
ma  sempre  buoni  e provetti  artefici.  '* 

Litui,  f'olt  IH-  1 3 
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e sperto  nell’ arte  di  colorirgli,  fece  varie  opere 
da  onorario;  sopra  tutto  quella . Pietà  che  mise 
in  una  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Giusep- 
pe, aggiuntovi  v il  ritratti?  di  se  medesimo.  I 
Conegliauesi  ci  han  conservata  memoria  di  un 
c.ro  d.  eoa.- lor  cittadino  per  nome  Ciro,  ili  cui  ramni  en- 
tano  una  tavola  della  'Natività  di  N.  S.  paole- 
sca  quanto  possa  desiderarsi , g perciò  dalla 
chiesa  de’  Riformati  di  quella  città  trasferita  in 
Roma:  aggiungono  che  fautore  era  giovane  e 
che  non  giunse  a’  maturi  anni.  Castelfranco 
e.»™  e Dar-  vanta  Cesare  Castagnoli  come  allievo  di  Paolo; 
h,io  ne’  suo;  mol^i  dipinti  a fresco  non  molto 

più  può  vantare  che  un  certo  spirito,  prontezza 
. e copia  d’idee:  di  Bartolo  suo  fratello  rimau- 

gon  lavori  men  vaghi  c trien  capricciosi  a olio, 
che  il  fan  teneré  dappiù  di  Cesàre.  Angelo 
Angelo  Naud  i-  Naudi  italiano  è assai  lodato  dal  Palomino  per 
ciò  clie  fece  ne*  palazzi  reali  e in  varie  cjiiese 
della  Spagna,  pittore  di  corte  del  re  Filippo. 
Che  veramente  udisse  Paolo , e non  prendesse 
'anzi  il  suo  stile  studiando  e copiando,  come 
fece  il  Bombfili  còiv  altri  molti,  abbiam  ra- 
gione di  dubitarne,  trovandosi  che  questo  scrit- 
tore, per  altro’ degnò,  in  fatto  di  maestri  se- 
gui piu  volte  opinioni  men  "Vere.  Oniessi  gli 
Iti  tri  moltissimi  esteri , facciam  qui  menzione 
de’  Veronesi,  perchè.  Paolo  qui  taon  comparisca 
senza  il  corteggio  degli  allievi  resi  alla  patria. 
Ln,6,  <ui  fr:.u.  Ijuigi  Benfatto  detto  dal  Friso,  nipote  per 
sorella  e per  molti  anni  convittore  di  Paolo, 
lo  segui  pe  primi  tempi  anche  servilmente;  di- 
pòi si  diede  ad  un  fare  spedito  e facile,  e 
poco  meno  che  alla  libertà  de’  manieristi.  Vi 
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è dii  credè  che  questa  facilità  la  usasse  sol- 
tanto nelle  commissioni  di  poco  prezzo.  Pao- 
lesco  più  che  in  altra  chiesa  è a S.  Raffaello; 
altrove  somiglia  il  Palina.  Più  spiritóso  e più 
libero  imitatore  di  Paolo  è Malico  Verona  sco-  Mar»  v.rom. 
lare  e genero  di  Luigi;  ma  il  troppo  minio 
onde  accese  le  carni,  ng  scema  il  pregio.  Più 
spesso  che  questi  due  si  - accostò,  al  carattere 
del  caposcuola'  Francesco  Monteniezzanò  vero-  r™*.»» m0«- 
nese.  Molto  si  distinse  in  mia  Nunziata  dipinta  le“““n°- 
alla  chiesa  degli  Osservanti  alla  Vigna , e fu 
adoperato  anco  in  palazzo  Ducale.  Tiene  «lei 
Caliarir  rie’  Volti,  nel  /vestire,  .nelle  belle  imma- 
gini ; nel  resto  di  penàdlo  tardo  e di  debole 
colorito.  11  suò  qhadrò  a S.  Giorgio  in  Verona, 
eh’  è nn’ Apparizione  di  Cristo  alla  Maddalena, 
languisce  veramente  in  paragone  di  quel  di  Pao- 
lo, eh’ è. fra’  più-brillanti  che  ci  restino  di  quella 
età.  A questi  si  potrian  aggiungere  altri  Vero- 
nesi, come  l’Afiprando  e Anselmo  Canneti  no-  AiiptWo  « 
minato  dal  Vasari  in  qualità  di  un  ajuto  ■ di  0«ri.  “* 

Paolo  molto  distinto.  ' • ..  • • 

Ma  fra  tutt’i  Veronesi  il  simile  a Paolo , 
quamio  gli  piacque  di  esserlo,,  il  suo  coinpa- 
gno , il  suo  emolo . e insieme  il  suo  amico , fu 
Batista  Zelotti , che,  ammaestrato  nella  stessa  Bauu  z,ioiti. 
accademia,  ora  gli  fu  compagno  a’ da vori,  óra! 
operò  e insegnò  per  se  medesimo , ina  4 quasi 
su  le  medesime  orme.  Nè  scrive  con-  molta 
lode  il  Vasari  nella  vita  del'  Sanmicheli , nonii- 
nandolo  Batista  ala  Verona  c noverandolo  fra' 
discepoli  di  Tiziauo. 'Su  lo  slile.di  questo  vidi 
una  sua  Sacra  Famiglia  nella  quadreria  Carrara 
già  lodata'  più  volte;  e da  tale  studio  par  da 
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ripetersi  quel  calor  di'  tinte  in  cui  vince  per 
lo  più  il  Caliari,  e quel  magistero  di  disegno 
in  -cui  pare  allo  Zanetti  che  -jiur  lo  avanzi  , 
benché  altri  scntan  diversamente.  Lo  avanza 
anche  spesso  in  grandezza  e ih  ciò  che  è di- 
pingere a fresco  ; cosa  che  Paolo  conobbe , e 
quindi  cercò  di  averlo  compagno  in  lavori  di 
tal  natura.  Era  aneli’ egli,  fecondo  d’idee,  svelto 
di  pennello  j coilipositore  dotto  e giudizioso  ■ 
e sària  stato  un  altro  Paolo,  se  lo  "avesse  pa- 
reggialo nella  bellezza  delle  tèste,  nella  varietà, 
nella  grazia.  Infatti  le  sue  opere  spesso  furon 
recate  a Paolo , anzi  quelle,  che  fece  al  Consi- 
glio dè’  Dieoi  si  trovano  intagliate  sotto  questo 
nome  da  Valentino'  le  Fébre.  È senza  dubbio 
uno  de’  primi  pittori-dei  suo  tempo,  ma  e men 
noto  che  npn  inerita  perchè  lavorò  per  lo  più 
a fresco  e lontano  dalle  città  grandi,  spesso  in 
villaggi spesso  in  casini  e palazzi  di  campa- 
gna. Una  delle  più  -grandi  sue  opere  è al  Ca- 
tajo,  villa  del  sig.  marchese  Tommaso  Obi  zzi, 
óve  intorni)  al  i5"0  ligurò  in  varie  stanze  i 
fasti  dì  quell’ antichissima  famiglia;,  e cìiiaris- 
sima  in’  toga  e in  amò.  La  Villa  è frequentata 
sempre  da’  forestièri,  trattivi  dalla  sua  grandio- 
sità , dalla  faina  di  quéste  pitture  e del  prezioso 
Museo  di  antichità  che  vi  ha  adunato  il  già 
detto  sig.  marchese-,  opera  di  pochi  anni,  ma 
Si  un  gusto,  di  ima  copia  , di  òlla  rarità  di  cose 
che  rende  onore  allo  Sfato.  Lo  Zelotti  in  di- 
pingere a olio  non  pareggiò  il  Càliari  nondi- 
meno gli  si  appressò  tanto,  che  la  Caduta  di 
S.  Paolo  e la  Pesca  degli  Apostoli , che  fécc 
al  duomo  di  Vicenza-,  son  tenute  da  alcuni  per 
opere  del  Caliari. 
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Questa  .città  fu  il  suo  maggior  teatro:  vi  si 
trattenni:  alcun  tempo,  e vi  tramutò  in  pittore 
Antonio  detto^Xognone , -garzoncello  che  gli  ma- T0iinon«. 
cina*a  i,  colori;  sicché  in  città  se  ne  acklita 

Sieriche  pittura  a-  fresco,  ed  è onorato  dal  Ri- 
olfi  di  vita  e di  elogio.  Fu  lo  Zelotti  in  Vi- 
cenza e solo  e.  insieme  con  Pàolo,  e per  mezzo 
di  un  allievo  più  degno  vi  stabili'  una  scuola 
die  partecipò  del  gusto  di  ammendue  i mae- 
stri. Il  suo  seguito  io  lo  riserbo  all’epoca  che 
succede.  , Jj  • ■ * • . ■ . ' ‘ 

È qui  luogo  da  avvertire  i lettori  che  gli  stili 
descritti  nella  veneta  scuola  fino  a quest’ora 
non  sono  i soli  che  vi  ebber  luogo.  Il  osserva 
il  Ridolfi  nella  prefazione  ; e si  duole  che  per 
gl’  inpéndj  occorsi  nella  città , o per  difetto  de- 
gli scrittori  siep  perite  non  poche  notizie  che 
polena  aòcrescere  la  sua  storia.  In  fatti  .egli  non 
solo  ignorò  molti  de’  più  antichi,  ma  nella  età 
che  descriviamo  omise  Jacopo  Fallaro  e Jacopo  f«iu™  pì.u.- 
Pisbolica  , che  il  Vasari  nella  vita  del  Sansor  Uc*- 
Tino  rammenta  con  lode;  citando  del  primo  un 
S.  Git>.  Colombino  a’  Domenicani  delle'Zattere, 
e del  secondo  un’  ^scertinoné  di  G.  C.  a S-  M. 
Maggiore.  Omise  anche  Vitrulio,  di  Òui  son  varj  Viiruii». 
quadri  al  Monte  Novissimo  col  suo  nóme.  F 
questi  > attenendoci  alla  lor  manieravo  ad  al- 
tri indrzj , déggiàm  ridarli  all’  epoca  di  Tiziano. 

Di  un  altro  fece  ricordanza,  nè  così  brevemente 
il  Ridolft,  plie  nàto  circa  il  nascer  di  Paolo, 
visse  molti  anni  più  di  dui,  ma  sempre  in  me- 
schina fortuna,  siccome  quegli  che  avendo  assai 
buopa  pratica  in  colorire , nella  invenzione  e 
nel  diseguo  valea  poco;  Ebbe  nome  Antonio  Antoni»  r»i«r. 
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Fòler:  e per  esser  convinto  della  sua  medio- 
crità basta  vederne  il  Martirio  di  S.  Stefano 
alia  sua  chiesa,  eh’ è una  delle  tavole  sue  mi- 
gliori. In  picchile  figure  ebbe  merito:  . 

sali  mi«ì  ì.  Prima  di  chiuder  quest’  epoca  mi  convicn 
nòminare  due  pittori > F uno  estero,  L’altro 'Ve- 
neziano, che  -tennero  uno  stile  .divereo' affatto 
da  quelli  che  abbiamo  din  qui  descritti.  Il  've- 
ntili» Fnnco.  neto  è Batista  Franco,  detto' Semolei.  Ne  scrissi 
nel  primo  tomo  in  più  luoghi,  e specialmente  in 
proposito  del  Baroccio , di  cui  fu  maestro.  Avea 
studiato  in  Roma,  e tanto  si  era  avanzato  in 
disegno,  che  contavasi  fra’  migliori  michelan- 
gioleschi. In  Si-  Gìo.  Decollato , chiesa  in  Roma 
de’  Fiorentini , par  che  volesse  farne  pompa , 
e diede  nel  pesante.'  Nelle  altre  pitture  che  ne 
ho  vedute 'nel  duomo  di  Urbino  e in  quello 
d’ Osimo , ove , dipinse  pel  1 in  Bologna , 
in  Venezia,  nulla  ho  notato  ai-  simile:  mi  è 
parato  sempre  discreto  seguace  di  Michclan- 
'giélo,  e Coloritore  più  forte  elio  il  comune  de’ 
Fiorentini.  È più  agevole  conoscerlo  nello  Stato 
Pontifìcio  clic  in  Venezia  sua  patria,  ove  par 
die  si  ritirasse  versq  R fine  della  vita , giac- 
ché nel  i556  fti  uno  de’  prescelti  a operare 
nella  libreria  di  S.  Marco,  ove  figurò  la  favola 
di-  Atteonc  e alcune  invenzioni  simboliche:  po- 
che altre  sue  pitture  sono  ivi  al  pubblicò:  inori 
* pòi  nel  1 56 1-.  • . x !■  * 1 * 

Gkuepp« Poti*.  L’estera  è Giuseppe  Porta  della  Garfagnana, 
nominato  già  iteli»  scuola  romana  ancor  que- 
st^, che  istruito  in  Roma  da  Francesco  Sal- 
viati,  ne  prese,  il  cognome,  onde  nella  storia 
« anche  detto  Salviati  il  giovane.  Venue  col 
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maestro  a Venezia,  quando  questi  invitato  dal 
patriarca  Griiuain  dipinse  al  suo  palazzo  la  tanto 
celebre  Psiche y la  qual  vi  è tuttavia,  ed>  ha 
vicini,  due  quadri  del. Porta.  Francescane  parti 
presto j ed  è acre. la  ragione.. che  ne  adduce  il 
Vasari,  cioè  che  quello  non  ,è  paese  per  dotti' 
disegnatori.  Il  successo  del  Porta , che  si  sta-» 
bili  e mori  in  V|pezia,  prova  il  contrario.  Edu- 
cato da  Francesco  in  disegno,  ritenne  tutto  il 
carattere  della  scuola  fiorentina,  avvivandone 
soltanto  le  tinte  sul  gusto  veneto;  c nondimeno 
egli  fu  ■ accetto  a Tiziano^-  eletto-  con  Paolo  e 
con  altri  pTÌmarj  a dipingere  nella  libreria  di 
di  S.  Marco,  impiagato  continuamente  in  lavori 
a fresco  e a olio  in  privato  e in  pubblico;  ed 
è stato  celebrato  ivicsempre  come-  uno  de’  più 
valenti  maestri  della  sua  età  {*).  Ne  rimangono 
varie  tavole  d’altare,  e fra  le. altre  un’ Assunta 
bellissima  a’  Servi  in  Venezia,  , e una  D'eposj-  / 
zione  di  Croce  a Murano,  di  una  invenzione 
affatto,  originale^  piena  di  espressione ,■  piena  di 
una  grandezza  che  non  è comune  in  qnesta 
scuola.  Ripetè  altre  volte  questo  soggettò,'  e 
ve.  n’ebbe  replicaceli*  Bucai- quadreria  di  M<v- 
dena  che  poi  passò  *- in  Dresda. 

Dopo  questi  pittori  nòn  paja  strano  e;  chi 
legge  di  trovar  qui  Jacopó  Sansovino,  cognome  ns«Mo»io». 
derivato  miche  a lui  dal  maestro,- coni  espo- 
niamo neu  Indice.  Fu  questi  benemerito  di  Ve- 
nezia per  la . Iceell^nza  con  qui  vi  esercitò  la 
statuaria  a ornamento  de*  ludehi  pubblici , e l’  ar- 
chitettura eziandio , -chJ  eran  le  sue  professioni; 

(*)  V.  Boscliim,  Carti,1  pag.  i Ori.  Zane1  ti , pag.  494» 
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ma  non  lasciò  di  aver  quivi  qualche  influenza 
nella  pittura  , o almeno  nel  disegno  r nel  quale 
mólta-  direzione  avea  avuta  in  Firenze  da  An- 
drea del  Sarto.  Da  li>i,  che  fu  proto  o si?  so- 
vrastante della  fabbrica  di  9.  Marco  , dipende- 
vano molti  artefici;  e si  sa  oliò  gli  furono 
. commessi  alenili  disegni  di  musaici,  die  però 
non  trovo- individuati , e quelli  probabilmente 
degli  arazzi  jfer- l'altare  del  Sacramente,  come 
in  vista  del  loro  stile  Ila  congetturato'  il  sig.  Za- 
netti. In  proposito  di  esteri  stili,  senza  che  ci 
arrestino  il  cav.,Zuoc?ro,  il  Passignano  ed'?ltri 
considerati  già  nelle  scuole  loro,  accenneremo 
Cim.pp.  è.- di  passaggio  Giuseppe  Calflnberg  o Calimperg, 
tedesco  di  nascita,  vivuto  gran  tempo  in  Ve- 
nezia , ove  morì  circa  il  *$70.  Di  lui  resta  a* 
Servi  la  Battaglia-  di  Costantino;  e se  in  ogni 
altro  lavoro  temi?  quél  gusto,  non  temerei  di 
chiamarlo  buon  pratico,  ma  alquanto  pesante. 
Dopo  la  sua  eth  parmi  che  fiorisse , e che  deg- 
gia  ricordarsi  prima  di  passare  a’  manieristi  e 
Gì.,  di  Chirc.  a’  tenebrosi , Ciò.  di  Cliere  lorenese,  clip  fra 
gli  scolari  de’ 'miglior  Veneti  dipinse  uiiel  storia 
1 ,nel  -Gran  Consiglio.  Altri  -degli  oltramontani  si 
posson  leggere  lidia  Guida  io  fo  in*  questa 
scuola  come  nelle  altre  ; nomino  solo  fra  essi 
i più  ricordevoli.  v . \ , 

..Nel  decorsa  Idi  quésta  istoria  può  aver  ve- 
dutp  il -lettóre  che  certe  specie  di  pittura  .non 
erano  prima  di  questa  secolo  ócVFdivise  ancora. 

' Il  figurista  ritfaea  tutto',. e di  tutto  valevasi  ad 
ornare  le  sue  * composizioni  ; paesi , animali , 
frutte,  fieri,  prospettive  erano  accessorj  del- 
l'arte primaria:  e tanto  eran  difficili  a’  grandi 
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maestri  ,.  quanto  a Fidi  a dopo  aver  fatto  il  suo 
Giove  -,  il  formargli  un  bel  trono  dove 'sedesse. 

A poco  a poco,  si  ‘ cominciarono  a divellere 
queste  parti  della  «pittura , e a trattarsi  sepa- 
ratamente. I Fiamminghi  furon  de’,  primi  che, 
secondo  il  proprio  talento,, scegliessero  questa 
O'  quella  parte,  e comportassero  quadri  ove  il 
paese,  per . esempio , fosse  il  principale  oggetto, 
e la  figura  tenesse  luogo  di  accessorio.  Or  dee 
riflettersi  -col  Bellori  che  i .migliori  di  essi  in- 
tinsero il  pennello  ne’  buoni  Qplori  veneziani; 
e questa  è una.  delle  glorie  maggiori  della  scuola 
veneta.  Gf  Italiani. ancora  attèselo  separatamente 
a questi  generi  della,  pittura ,►  e specialmente  a’  > 

paesi.  Tiziano  aprì  la  vera  strada  a’  paesisti; 
per  altro  quasi  tutte  le  sue  campagne  son  fatte 
per  le  figure,  non  viceversa.  IVebbe  uno  con 
una  Sacra.  Famiglia  la  serenissima.  Duchessa  di 
Massa  e Carrara  ultimamente  defunta,  che  per 
legato  di  lei  possiede  ora  l’ ornatissimo  sig.  prin- 
cipe D.  Carlo  Albani  io  Milano,  ed  è dei  più 
vaghi  che  ne  vedessi.  Tiziano  Ai  imitalo  da 
molti  Fiamminghi;  e fra’  Veneti  v’ebbe  Giovanni  gì*,  m.t» 
Mario  Yerdizzotti,  letterato  e suò. familiare,. che  v"“,,,oU‘- 
da  lui  diretto, dipinse,  paesi  assai  bene  accolti 
nelle  quadrerie,  wove  però  son  ,rarissimi. 

I Bassani  diedero  esempio  di  quadri  piccoli  auì«u. 
con  quadrupedi  e uccelli , clic  si  ravvisalo  fa- 
cilmente, essendo  repliche  di  quelli  die  si  veg- 
gono nelle  storie  loro.  Nort  son  però  così  fre- 
quenti, come  le  storie;,  ne  mi  sovviene  averne 
veduti  fuor  dello  Stato  Veneto.  Ne’  pesci  valse 
moltissimo  Genzio  ò Geunesio  Liberale  del  Ghm  LiU* 
Friuli,  lodatone  dal  Vasari- e poi  dal  Bidolfi.  "'*■ 
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il  gusto  delle  grottesche  ,fif.  da  Roma  recato 
in  Venezia  da  uno  statista  della  Repubblica  no- 
minato da  me  altrove  còme  principe  di.  que- 
st’arte,, e fu  Morto  da. 'Feltro,. che  in  compa- 
gnia di  Georgi otìe  lavorò  in  Vènezia,  senza  però 
die  vi  rimanga  vestigio  di  sua  mano.'  Restano 
bensì  le  grottesche  in-  palazzo  Ducale  dipintevi 
da  Batista-1  Franco,  che  similmente  in  Roma  ne 
avea  veduti  antichi  esemplari.  .Ne  fece  anco  in 
palazzo  Grimahi  pel;  Patriarca  d’Aquilcja , suo 
mecenate,  Giovanni  di.  Udine,  che  nel  Vasari 
è cognominato  or  Nanni , of  Ricamatore  ; uomo 
in  questo  -ramo  di  pittura  " celebratissimo  , ' e 
pressoché  unieo-  in  'ritrarre?  al  vivo-  ogni  ma- 
niera di  uccelli,  di  ^quadrupedi , di  fiori  e di 
frutte.  Io  do  nominai  nella  scuola  di  Giorgione, 
e ne  scrissi  più  lungamente  in  quella  di  Raf- 
faello, giacché  poco  visse  eoi  primo  maestro  a 
nella  Italia  superiore,  molto  in  Roma  .e  alquanto 
tempo  a.  Firenze.  Se,  ne  additano  in  certe  rac- 
còlte quadretti  di  uccelli  o di  frutti  dipinti  a 
olio;  ma  sbnq,  se  mal  non  congetturo,  ai  dub- 
bia fede.  Nè-  è già-  eh’  egli  non  dipingesse  a 
olio,  benché  si  stenti  atro  varile  lavoro  certo  j 
o che  non  sapesse-  fàr.più  grandi  ligure  di  quel 
che  siano  i Satiretti,  t i Buttini,  e le  Ninfe  , 
onde  variava  i piccioli  paesi  e gl’intrecci  de’ 
snoi  grotteschi.  Il  Vasari  là  menzione  di  alcuni 
suoi  stendardi,  un  de’ quali  fitto -in  Udine  per 
la  Gonfraterjtita  di  Castello  presenta  ,irf  propor- 
zióni non  plcciole  una  B.  V.  col  -S.  Bambino 
e -con  un  Angiolo  che  le  offre  il  Castello  istes- 
so  : 1’  originale  benché  guasto  -sussiste , e nella 
cappella -ve.  n’è  copia  fatta  dal  Pini  nel  i653.  - 
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Sussiste  ancora  nel  palalo  Arcivescovile  una 
camera  ove  fra’  grotteschi  si  veggono  c]ue  sto 
rie  evangeliche  con  figure  di  proporzioni  mez- 
zane , non  della,  percezione- di  cui  è l’ornato, 
ma  pregevolissime  per  la  rarità  loro.  Altri  suoi 
lavori  per  Udiii^  e pel  -s'ho  Stato  Ita  raccolti 
il  sigi  abate  JbqAfcin  una  erudita,  lettera  su  lo 
stendardo,  o gópHone  testé  descritto.  Se- lecito 
è propórre  qualche  congettura  su  la  scuola  di 
Giovanni  e .del  Feltrino , volentieri  ad  alcuno  di 
.essi  darei  per  discepolo  Giorgio  Bellunese,  pit- 
tore, come  iL  Cesarmi  ne  ha  scritto,  eccellen- 
tissimo in  frisi  (cioè  in.fiegj)-  e in  cose  mi- 
nute; e in  oltre  abilissimo  miniatore:  egli -fioriva 
a &.  Vito  luogo  del  Briuli  circa  la  metà  del  se- 
colo xvi 5 e il  tempo  e il  luogo  e l’esercizio  ne’ 
fregj  .pajon  favorire  il.  nostro  sospetto.  - 
La  quadratura  ebbe  in  questo  secojo  grandi 
aiuti  nello  Stato  Veneto-,  ovg  il  fransnvino , il 
Pallàdio  - ed  altri  sonimi- architetti  diedero  com- 
piuti esemplari  di  magnifiche  fabbriche  e ben- 
intase:  ove  Daniel  Barbaro  compose  utilissimi 
trattati  di  prospettiva^  ove  si  cominciò  a gra- 
dire che  la  pittura  fingesse  colonnati , .ballatoi^ 
cornicioni  per  quelle  sale,  nelle  quali  l’ atolii- 
tettnra  non  potea  mettergli.  Valsero  in  ciò  spe- 
cialmente- Cristofaro  e Stefano  .Bosa  bresciani 
familiarissimi  di  Tiziano , . c degni  eh’ egli  si  pre- 
valesse del,  Jor  pennello  per  ornare  di  archi- 
tetture qualche,  suo  lavoro.  -In. Brescia,  m Ve- 
nezia e specialmente  nell’  antisala  della  Libreria 
di* S.  Marco  sono  tuttavia  corte  loro  prospet- 
tive così  ben  fatte,  che  sorprendono  colla  piae- 
stà,  ingannali  l’ occhiò  col  rilievo,  é osservate 


Giorgio  Bulltr- 
neic. 


Quadratura. 


Crialnfor#  « 
.Stefano  Hou. 
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da. vari  punti  di  veduta  sempre  fan  buon  ef- 
fetto. Diirò  tale  scuola  molti  anni  nella  patria 
loro,  continuata  dal  Bona  clic  fu  anche  buon 
figurista,  e»  da  altri  artefici.  11  Bosohini  ne  fa 
elogj  in  piu  luoghi  della  sua  opera  in  versi;- e 
specialmente  a pag.  aa5  , Ove  dice  che  Brescia 
è il 'fonte  di  tate  arte , cioè  Milo  vS tato  Vèneto. 

Finalmente  1’,  arte,  de’  mu-saitei  in  pietre  e ve- 
tri coloriti  giunse- allora  in  Venezia  ad  una  per- 
fezione, che  il  Vasari  ne- fu  sorpresole  asserì 
die  non  si  potrebbe  coi  colori- fare  altrimen- 
ti (*).  La  chiesa  di  S.  Marco  e il  suo  portico 
era  ed  è ancora  un  incomparabil  njuseo,  Ove 
cominciando  dall1  undecitno  secolo  si  può  veder 
gradatamente  il  disegno  di  ogni  , età  infoio  alla 
nostra  espresso  in  molti  musaici  cojnineiati  da’ 
Greci  e continuati  dagl1  Italiani.  Rappresentano 
per  lo  più  istorie  dell1  antico  e nuovo  Testa- 
mento , e somministrano  insieme  notizie  da  in-  ' 
teressarc  l1  ecclesiastica  antichità  e la  Civile.  Fiso 
da  gran  tempo  era  caduta  o mal -ridotta  una 
parte  de1  musaici  più  antichi,  e-  si-  era  presa 
risoluzione  di  sostituirvene  de1  nuovi.  Non  è in- 
verisimile  che  dopo  il  i4<?° , rimodernata  l’arte  ’ 
della  pittura.,  si  volesse  di  là  sbandito  il  gusto 

>•.'.>  » :-  .. • '■ 

• *,  • t t 

(*)  Si 'era  tentato  in. Firenze  di  farla  rivivere.  Gu- 
glielmo Iloscoe  della  Vita  di  Lorenzo  de^Iedipi  (t.  IV, 
pag-.’ 49'.  ediz.  fiisana)  racoontn  clic  questi  si  era,  jire- 
val»o  di  Gli  cranio  MjWiotoije  e di  Domenico  Gbii-landajo 
per  lavorare  musaici  nella  cappella  di  S.  Zenobi  ; ma 
quel  lavoro  cominciato  egregìdrrtente  restò  in  tronco  per 
la  morte  dello  stesso  Ldrenzo  : ebù  i suoi  tentativi > 
riflette  fislorico , riusciranq  in  qualche  niodo  vani  p e 
quella  gloria  parve  diserbala,  a -Venezia.  1 
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de’  'Greci  : cèrto  è -clic  ue’  musaici  di  quel  se- 
colo si  riscontra  lo  stile  antico  moderno  Ugual- 
mente che  nelle  pitture.  Bastimi  citare  la  cap-. 
pella  de’  ìfiatcoli  ornata  da  Michele  Zambono 
con  istorie  della  . vi^a  di  N»  D.,  lavoro  di  squi- 
sitissima diligenza,  disegnato  sul  miglior  gusto 
de’  Vivarini.  Durava  TisteSsa  idea  a tempi  di 
Tiziano,  ed  egli  dava  a questa  rinnovazione  ec- 
citamento, anzi  giovò  qo’*  suoi  disegni  alcuni 
mosaicisti.  Marco  Luciano  Rizzo  e Vincenzo 
Bianchini  sono  i primi  che  intorno  il  i5 1 7 
pienamente  -riformassero  Farle-,  e del  secondo  è 
quel  celebre  Giudizio  di  Salomone  che  adoma 
1 atrio.  ‘Furono  però  ambedue  vinti  da  Fran- 
cesco e Valerio  Zuccatr  da  Treviso,  o anzls|£al- 
téllini,  Ggli  di  quél  Sebastiano  che  a Tiwano 
fanciullo  avea  dati  i primi  rudimenti  della  {Ot- 
tura. Vi  è di  costoro  pure  nell’atrio  un  $.  Marco 
con  varj  Proferivo  Dottori  e con  due  istorie 
che  posson  dirsi  i migliori  musaici,  che  abbia 
prodotti  il  secolo  della  pittura.  Ho  vedute  delle 
tavole  da  chiesa  fe  de'  quadri  da  stauza  sul 
gusto  istesso  ; e la  R.  Galleria  di- Firenze  ne 
ha  un  crinito  al  naturale  del  Cardinal  Bembo, 
fatto  dàlflp^rio;  un  S.  Girolamo  di  Francesfco 
si  sa  ess#è  stato  dalla  Repubblica  mandalo  in 
dono  alla  corte  di  Savoja.  Dopo  costoro,  che 
il  Vasari  nominò  per  .errore  or  Zuccheri , or 
Zuccherini,  venne  in  istima  Arminio  figlio  di 
Valerio  , e fu  in  questa  famigba  non  solo  il 
meccanismo  di  commetter  le  pietre  e i vetri 
cori  mirabile  arte,  rria  vi  fu  in, oltre  intelligenza 
di  disegno,  specialmente  iu  Francesca,  stato 
pittore  prima  di  farsi  mosaicista.  Non  ebbe 


Michele  Za  ri- 
ho uu. 


Marci  T, urli- 
no Risia  * V io  • 
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Francesco  e Va- 
lerio Ziucjui. 
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udirai  fondamento  la. Simiglia  dé’  Bforichini  ,-e 
gli  altri  artefici  che  operavano  alt  Ara  in  San 
Marco,  i' quali  stimolati  dalla  invidia  ìnosser 
gtìerra  a’  Zuccati  per  avere  a jota  fa 'col  pennello 
e 'supplita  qualche  parte  del  lavóro  che  dovea 
farsi  in  musaico:  nè  'lasciarono  di  steniìàrèl’  a- 
bili  tir  di  Valerio  , a' 'cui  véramente  par  che 
avessero ‘prestato  qualche'  soccorso  Tiziano  e 
suo  figlio.  Lungo  sarebbe  a riferire  le  molestie,, 
i processi,  le  perizie  de1  miglior  professori  , i 
danni  di  quella  lite-,  'còse  tiìtte  clic  «la  auten- 
tiche scritture  trasse  lo  Zartetti,  e raccontò  per 
minutò.'’  Conclude  però  con  far  elogio  a’  Zucca  ti 
e a Vincenzio  Bianchini  ancoral  a’  quali,  per- 
chèf  intelligenti  in  disegno,  bastava  uno  schizzo 
per  formalo  un  lavoro.  Gli  altri  per  lo  più  eb- 
bono  bisogno  di  cartoni  e pittime  ben  finite 
per  cavarne  i nrtisaièi.  e questi  ancora  condus- 
sero molto  inferiormente  agli  antecessóri,  in 
Uomrp.ro  r.io  questo  numero  egli  va  computando  Domenico 
Anio.no BiLnchi-  fratello  e Gio.  Antonio  figlio  di  Vincenzio  Bian-  • 
u“*'  cluni 5 e Bartolommeo  Bozza  già  scolare.,  e poi 
insieme  co1  due  predetti  accusatore  degli  Zuccati. 
A tempo  di  costoro  si  misero  ih  op4ggft»|e  inven- 
zióni specialmente  de!  Salviati  e défl^lptoretto. 
Marini.  Succedettero  ad  essi  Gio.  Antonio  Marini  sco- 
Cecca!  o.  lare  del  B.ozza,  e Lorónfco  Ceccato,  lodati  a r- 
o.n.„o,  Pj-  telici;  e Luigi  Gaetano,  e Jacopo  Pasterini,  e 
e lur”' Francesco  Turessio,-  le  cui  memorie  finiscono 
nel  i6i8v  Lavbraron  costoro,  sy  i cartoni  de’ 
due  Tintóretli,  del  Palma  giovane,  di  Maffeo 
Verona,- di  Leandro  Bassano,  delf  Aliense,  del 
Pad(jvanino,  di  Tiziailello  fi  di  altri.  Intorno 
al  1600  comincia  una  serie  di  artefici  non 'tanto 
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cogniti,  le  opere. de’  quaji  posson  vedersi  nel 
fine  del  tanto  pregiato  libro  della. Pittura  Ve-  • 
ne  zinna.  Questi  però  non  hanno  ornate  di  mo- 
derne invenzioni  sé  non  pareti  nuove  j percioc- 
ché fino  dal  1610  si  fece  decreto  che  mai  non 
si  atterrassero  gU  antichi  musaici,,  comunque 
di  greco  e roo  gusto,  ma  ove  minacoiasser  bo- 
vina , se  ne  cavasse'  il  disegno  per  rifargli  pun- 
tualmente come  prima  erano.'  Pet  tal  modo- si 
va  conservando  alfa  posterità  una  serie  di  mo- 
numenti che  in  suo  genere  è--  unica  in  Italia 
e nel  mondoi  • • • • 
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I Manieristi  nel  secolo  xvu  guastano  la  pittura 
veneta. 

\ '%  • * , • » •'  « 

E quasi  fatale  alle  umane  cose  non  durar 
lungamente  in  un  medesimo  stato , é dòpo  la 
maggior  elevazione*  dover  fra  non  molto  aspet- 
tarsi la  decadenza.  La  gloria  del  primato  in 
qualunque  genere  non'isà  trattiene  gran  tempo 
in  un  luogo  solo , o presso  una  solà  nazione. 
Ella  cangia  paesi  : quei  clie  jeri  ricevcan  leggi 
da  un  popolo,  oggi  gliene  impongono}  e quei 
che  oggi  son  maestri  di  una  nazione,  domani 
allibiranno  di  esserne  almen  discepoli.'  Potrei 
con  molti  csempj  fàr  chiara  questa  proposizio- 
ne, ma  safia  superfluo.  Chi  ha  qualche  .tintura 
di  storia  o civile  o letteraria',  anzi* chi  non  è 
nuovo  negli  avvenimenti  di  questo  secolo  in  cui 
viviamo,  ne  avrà  pronte  le  prove  senza  biso- 
gno di  scrittore  che  gliene  schieri  e gliene  ad- 
diti. Lo  stesso  rivolgimento  di  cose  abbiam  noi 
veduto  nella  pittura  delle -dne  sgnole  fiorentina 
e romana ,,  che  venute  .al  colmo  di  lor  gloria 
decaddero  appunto  nel  tempo  c)ie  la  veneta 
s’ innalzava.  Vedremo  ora  ù decadimento  di  . 
questa  nell’  età  istossa  in  cui  la  fiorentina  tor- 
nava a levare  il  capo,  e al  suo  più  alto  onore 
sorgeva  la  bolognese}  e quel  che  reca  più 
maraviglia,  sorgeva  scorta  dagli  esempj  della 
scuola  veneziana.  Cosi  è.  Studiarono  i Caracci 
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in  Tiziuno,  in  Giorgione,  in  Paolo,  nel  Tin- 
toretto,  e formarono  siili  ed  allievi  che  ono- 
rarono tutto  il  secolo  xvii.  Studiarono  i Veneti 
in  que1  medesimi  esemplari,  e ne  trassero  un 
manierismo  riprensibile  in  loro  e più  anche  ne’ 
lor  discepoli.  Costoro,  fatto  il  primo  studiamo’ 
pittori  più  classici,  e formatasi  una  tal  qual 
pratica  di  disegno  e di  colorito,  attendevano 
a riempiere  grandi  tele  di  figure  non  tratte  dal 
vero,  ma  o dalle  altrui  stampe  e pitture',  o 
dalla  propria  fantasia;  e meglio  pare»  loro  aver 
fatto,  quando  avean  fatto  più  presto.  Non  dis- 
credo che  gli  esempj  del  Tmtoretto  fossero  più 
di  pregiudizio  che  di  utile  a quella  età.  Pochi 
voleait  emularne  la  profondità  del  sapere,  che 
fa  in  certo  modo  velo  a’  suoi  difetti.  La  sua 
fretta,  le  sue  negligenze,  le  sue  imprimiture 
imitavano  volentieri;  e il  suo  gran  nome  era 
la  difesa  de’  loro  vizj.  E i primi , non  per  anco 
immemori  delle  teorie  del  buon  secolo,  non 
precipitarono  in  certi  eccessi;  anzi -collo  . spi- 
rito e colle  tinte  si  sostenner  meglio  de’  ma- 
nieristi fiorentini  e romani.  Ma  successero  poi 
a loro  degli  altri,  la  cui  scuola  tralignò  più  che 
mai  dalle  antiche  pratiche.  Tutto  questo  sia 
detto  senza  pregiudizio  «de*  buoni  artefici  che 
pur  fiorirono  in  questo  tempo.  Paro  è quel  se- 
colo in  cui  si  spegnesse  affatto  il  buon  senso. 
Anco  fra  la  barbarie  de’  bassi  tempi  troviamo 
alcuni  busti  in  marmo  di  Cesari,  e alcuni  lor 
medaglioni  che  si  appressano  al  miglior  gusto; 
e nell’età  che  descriviamo  si  trovali  genj  che 
o interamente  o in  gran  parte  seppero  guardarsi 
Laazi  , f'oL  III.  - • ' , i4  •* 
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dall’ infezione  comune ,.  et  fenuere  anbnum  can- 


tra sua  saccula  rectum  (Pxopert.). 

J«»r®  P.'1"’»  Jacopo  Palma  il.  giovane , così  detto  a dif- 
‘ ^ ferenza  delf  altro  Jacopo  Suo  prozio,  è pittore 

che  ugualmente  si  può  chiamare  l’ultimo  della 
buona'etàe  il  primo  della  cattiva.  Nato  nel  1 544  ? 
Aotuu.o  pam..  e avuti  i rudimenti  da  Antonio  suo  padre,  de- 
boi pittore,  si  esercitò  a copiar  Tiziano,  ed 
altri* de’  miglior  nazionali.  In  età  di  quindici 
anni  preso  in  protezione  dal  Duca  di  Urbino, 
fu  condotto  nella  sua  capitale}  indi  per  otto 
anni  tenuto  a Roma:  così  pose  ottimi  fonda- 
menti disegnando  l’antico,  copiando  Michelan- 
giolo  e Raffaello,  e più  che  altro  studiando 
ne’  chiariscuri  di  Polidoro.  Questi  era  il  suo 
gran  modello}  dopo  lui  il  Tintoretto,  portato 
naturalmente  a metter  nelle  figure  certa  svel- 
tezza e certo  spirito  eh’  è in  costoro.  Tornato 
in  Venezia  si  fece  conoscere  per  alcuni  lavori 
che  condusse  con  impegno  e con  diligenza; 
e vi  sono  professori  che  a questi  danno  il 
primo  vanto,  scorgendovi  le  buone  massime 
della  scuola  romana  e le  migliori  della  veneta. 
Nota  lo  Zanetti  clic  qualche  sua  opera  è stata 
da’  professori  ascritta  a Giuseppe  del  Salviati, 
del  cui  merito  in  disegno  e in  solido  stile  si  è 
detto  poc’anzi.  Sono  eseguite  tutte  con  una 
certa  facilità,  .eh’ è il  gran  talento  di  questo 
artefice . ma  talento  pericoloso  in  pittura  non 
meno  che  in  poesia.  Per  quanto  s’ ingegnasse 
a>  prodursi,  poco  era  adoperato;  il  posto  era 
già  preso  da  sommi  uomini,  dal  Tintoretto  c 
dal  Veronese,  e in  essi  allora  cadevano  le  più 
lucrose  commissioni. sii  Palina  trovò  modo  di 
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entrarvi  per  terzo,  guadagnandosi  coll’  ossequio 
il  Vittoria,  architetto  e scultore  accreditatis- 
simo, ed  arbitro  de’  lavori  che  si  commette- 
vano a’  pittori  stessi.  Malcontento  questi  della 
poca  deferenza  che  gli  usavano  il  Robusti  e 
Paolo,  prese  a favorire  il  Palma,  e ad  ajutarlo 
anche  co’  suoi  consigli  ; così  gli  fece  nome. 
Simil  cosa  raccontammo  aver  fatta  u- Bernini 
a Roma  contro  il  Sacelli  a favor  del  Cortona 
e di  alquanti  altri,  con  gravissimo  detrimento 
della  pittura  : tanto  è véro  che  le  passióni  son 
le  stesse  in  ogni  età,’ e in  ogni  luogo  battono 
le  medesime  vie  e vatnno  a riuscire  agli  stessi 
effetti. 

Non  andò  molto  che  il  Palma  affollato  da 
commissioni  rallentò  molto  della  prìstina  dili- 
genza. In  progresso  di  tempo  divenne  anche 
più  trascurato,  quando  morti  i competitori  più 
vecchj  e il  Corona  ancora , che  nell1  estreme 
sue  opere  cominciava  già  ad  avanzarlo,  libero 
da  rivalità  cominciò  a tenere  il  campo  e a la- 
vorare più  frettolosamente.  Spesso  i suoi  qua- 
dri si  direbbono  Sbozzi,  come  il  cavalier  d Ar- 
pino  motteggiando  gli  disse.  Perchè  tornasse  a 
fare  un  quadro  da  suo  pari  cóùveniva  allora 
accordargli  il  tempo  che  voleva,  e prometter-! 
gli  il  prèzzo  non-  secondò  lq  altrui  stime,  ma 
secondo  la  sua  discrezione,  della  quale  vera- 
mente non  abbondava.  Per  tal  via  condusse 
per  la  nobile  casa  Moro  il  bel  quadro  di  S.  Be- 
nedetto a’  SS.  Cosino  e Damiano  5 del  qual  me- 
rito per  altro  net  avea  fatti  non  pochi  a Ve- 
nezia ne1  migliori  aiuii^  e specialmente  quella 
celebre  Battaglia  navale  di  Francesco  Bembo 
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ìli  palazzo  pubblico.  Parecchie  cose  assai  pre- 
giate se  ne  veggono  altrove , parte  riferite  dal 
Indolii, /parte  a lui  ignote  / come  la  S.  Apollo- 
nia in  Cremona,  il  S.  Ubaldo  e la  Nunziata  a 
Pesaro,  la  Invenzione  della  Croco  in  Urbino, 
tavola  ricchissima  di  figure , piena  di  bellezze , 
di  varietà,  di  espressione.  Le  sue  tinte  son  fre- 
sche, soavi,  diafane,  men  gaje  che  in  Paolo, 
più  liete  che  nel  Tintoretto , e benché  poste 
scarsamente  ,si  conservano  meglio  che  in  certi 
quadri  di  esteri  più  impastati.  Nell’ avvivar  le 
figure  confina  coi  due  predetti  - allneno  in  al- 
cune opere  più  studiate,  qual  è a S.  Barto- 
lommeo  il  Castigo  de*  serpènti,  pittura  sparsa 
tutta  di  orrore.  In  ogni  altra  parte  ha  sempre 
quanto  basta  a piacere;- e fa  maraviglia  come 
liti  uomo  die  aprì  la  via  al  peggior  secolo  in 
Venezia , come  dicesi  del  Vasari  in  Firenze, 
dello  2uccaro  a Roma , Conservi  sempre  tanti 
allettamenti  di  natura  e eh  arte  da  appagar 
. 1’  occhio  e impegnar  il  cuoré  di  chi  l’ osserva. 
Sentirono  la  forza  del  suo  pennello  il  Quercino 
e Guido,  quando  osservandone  una  tavola  a’ 
•Cappuccini  di  Bologna:  Qual  peccato,  dissero, 
die  un  uomo  di  tal  pennello  sia  morto!  (Bo- 
' schini , p.  3Q3  ) 

^cl  Seguendo  il  mio  costume  di  accompagnare 
ogni  maestro  con  la  sua  schiera , comincio  da 

B°- Marco  Boschini  veneto,  che  vivutó  in  questa 
inclinazione  di  tempi,  e stato  scolare  del  Pal- 
ma, ha  lasciato  memorie  de’ ^professori  della 
terza  epoca,  che  non  s’ incohtrano  in  altro  li- 
bro.'Egli  professo  la  incisione  in  rame  più  che 
la  pittura;  ma  in  questa  pur  ebbe  merito 
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imitando  ora  il  Palma,  come  nella  Cena  rii  N.  S. 
alla  sagrestia  di  S.  Girolamo^  ora  il  Tintoretto, 
come  in  qualche  tavola  che  ne  rimane  nel  ter- 
ritorio padovano,  e in  qualche  quadro  da  stanza 
che  n’esiste  in  Venezia,  per  quanto  ho  udito. 
Scrisse  alquante  opere,  che  ricordai  nel  protv 
mio  di  questo  libro  ; nè  per  alcuna  è sì  noto , 
quanto  per  quella  che  compose  in  quartine  con 
questo  titolo  : La  carta  del  navigar  pitoresco , 
dialogo  tra  un  Senator  venezian  deletantc  e 
un  professor  de  pitura  soto  nome  d’ Ecc lenza 
e de  Compare,  compartì  in  oto  V enfi,  con  i 
quali  la  nave  venetiana  vieti  conduta  in  l’alto 
mar  de  la  pitura  come  assoluta  dominante  de 
quello , a confusion  de  chi  non  intende  cl  bos- 
solo de  la  calamita.  Come  da  una  facciata  di 
quel  gusto  clic  chiamali  gotico  si  argomenta 
dello  stile  di  tutto  un  edilizio  ; così  dal  titolo 
surriferito  ogni.  Rettore  può  congetturare  che 
tutto  il  libro  del  Boschini  è scritto  nel  più 
carico  stil  del  secento;  verbosità  inconcludente, 
allegorie  strane,  allusioni  fredde,  concetti  tri- 


.Scrive  in  Pit- 
turi. 


voli  soprax  ogni  nome , frasi  alle  quali  non  si 


posson  mettere  a fronte  quelle  del  Ciampoli  e 
del  Melosio;  perciocché  questi  scrissero  almeno 
dialetto  italiano , óve  il  Boschini  protesta 


m 


che  non  vuole  affettare  idioma  estero , ma  par- 
lare come  il  popol  veneto.  Da  questo  non  ben- 
inteso patriottismo  procèdono  in  lui  e le  mal- 
dicenze, contro  il  Vasari  e contro  i metodi  delle 
scuoio  forestiere , e 1’  esagerato  lodi  de1  pittó.r 


veneti , che  antepone,  come  si  vede  nel  fron- 


tispizio, a tutti  i pittori  del  mondo  non  sólo 

nei  modo  di  colorire , ma  nella  invenzione 

1 ' ' * ' * 
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altresì  e nel  disegno.  Il  peggio  è che  non  fa  dìf-  i 
ferenza  da’  buoni  antichi  a’  manieristi  de’  suoi 
tempi*,  e parla  come  se  vivessero  e insegnas- 
sero ancora  i maestri  del  secolo  precedente , o 
i moderni  avessero  gli  stessi  doni  e gli  stessi 
capitali;  equivoco  perpetuo  di  quel  saccente  i 
Compare  che  insegna  , e di  quella  credula  Ec- 
cellenza clic  sente  ed  approva  tutto. 

Se  scrivendo  del  Vasari  scusai  in  qualche 
modo  la  sua  parzialità,  trasferendone  la  colpa 
ne’  pregiudizj  della  educazione,  de’  quali  l’uomo 
difficilmente  si  spoglia,  deggio  usare  la  stessa 
condescendenza  verso  il  Boschini;  e tanto  mag- 
giormente, quanto  egli  ebbe  men  occasioni  di 
deporgli,  non  essendo  mai  stato  in  Firenze  o 
in  Roma,  e scrivendo  sempre  di  scuole  estere 
su  le  relazioni  udite  da  altrui  È vero  che  cita 
a favor  de’  Veneti  non  uno,  ma  varj  uomini 
eccellenti;  siccóme  Velasco,  die  a Salvator  Rosa 
protestò  non  piacergli  Raffaello  pressoché  nulla 
dopo  aver  veduta  Venezia;  e Rubens  che  stato 
a Roma  sei  anni  e mezzo  con  poco  suo  gio- 
vamento, venne  a formare  lo  stile,  su  gli  esempj 
di  Tiziano;  e l’ Albano,  a cui  rincresceva  di 
non  avere  studiato  in  Venezia  piuttosto  chea 
Roma;  e Pier  dà  Cortona,  che  veduta  la  scuola 
veneta  scancellò  e dipinse  da  capo  due  stanze 
di  palazzo  Pitti  ed  una  di  casa  Barberini.  Ma 
queste  autorità  e le  altre  che  adduce,  essendo 
per  lo  più  di  pittori  che  anteposero  il  colo- 
rito al  disegno,  non  molto  provano;  e saria 
facile  opporre  ad  esse  altre  autorità  di  valenti 
pittori,  specialmente  inglesi  e franzesi,  che  sen- 
tirono altramente.  Senzachè  tali  encomiasti  non 
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lodarono  i moderni  Veneziani  come  gli  antichi  ; 
onde  non  fan  quella  forza  eli’  egli  vorrebbe.  Nel 
resto  a’  nostri  dì,  e dopo  che  tanto  si  è scritto 
su  la  pittura  italiana , per  conoscere  in  che, 
sian  da  ammirare  e da  imitare  i Veneti,  e per 
contrario  qual  cosa  sia  da  rifiutare  o possa  al- 
meno migliorarsi  ne’  loro  esempj , non  do  cer- 
cheremo fra  le  millanterie  del  secento,  ma  ne’ 
critici  della  noistra  età.  Nè  perciò  negheremo 
che  quel  libro  comunque  scritto  contenga  no- 
tizie istoriebe  preziose,  e precètti  pittoreschi 
assai  utili  specialmente  a coloro  che  non  sanno 
essere  che  meri  naturalisti,  inabili  a.  fare  .un 
segno  che  non  sia  veduto  nel  modello,  con- 
tenti di  ritrarre  qualsisia  testa  e qualsisia  corpo 
purché  sia  d’uomo  , stentati  nell’ ideare,  lenti 
al  risolvere,  incapaci  a formare  una  grande 
istoria,  massime  di  battaglie,  di  voli,  di  cose 
in  somma  che  mai  non  Adderò.  Questa  setta , 
che  a que1  tempi  avea  molti  seguaci  e non  è 
spenta  a’  dì  nostri , ivi  è mottèggiata  a più 
non  posso.  Così  non  fosse  lodata  la  sètta  che 
\Ta  all  altro  estremo,  quella  cioè  de’  manieristi, 
che  in  Venezia  era  allora  la  dominante.  Ma  la 
via  di  mezzo  quanto  è difficile  ! I Bolognesi  ne  la 
insegneranno  a suo  tempo.  Torniamo  a*  Veneti. 

Allo  stile  del  Palma  si  avvicinarono  moltis- 
simi altri.  Il  dBoschini  ne  annovera  sei  di  ma- 
niera così  ad  * esso  conformi , che  clu  non  è 
pratico  di  qualobe  caratteristica  che  pure  ha , 
ciascuno,  (e  nel  Palma  è qualche  misto  di  ro- 
mano fra  il  veneto  ) non  può  discernerli  ; e 
sono  il  Corona,  il  Vicentino,  ilPeranda,  l’A- 
liense,  il  Malombra,  il  Pilotto.  Lo  stesso  Uoschini 


' ' . f 


Digitized  by  Google 


ai6  SCUOLA  VENEZIANA 

li  loda  come  illustri  pittori  ; e veramente  oltre 
Tesser  bravi  nel  colorire,  sono  anche  compo- 
sitori di  macchina,  emulatóri  per  lo  piu  di  quel 
fuoco  e dì  quelle  opposizioni  che  piacquero 
dopo  Tiziano,  e degni  per  ogni  conto  di  aver 
luogo  in  buone  quadrerie.  Scriviamone  partita- 
mente.  : * ■ • v> 

Lcoairdo  Co-  Leonardo  Corona  da  Murano  formatosi  di 
copista  pittore,  divenne  emolo  del  Palma,  e 
- nondimeno  hi  favorito  dal  Vittoria,-  non  so  se 
• per  tenere  il  Palma  in  qualche  emulazione,  o 
,se  per  altro  rispetto.  Gli  tote  talora  modelli  in 
creta  per  trovare  be’  partiti  di  chiaroscuro. 
' Coll’  ajutó  di  questi  dipinse  la  Nunziata  a’ 
, SS.  Gio.  e Paolo,  opera  lodatissima  ; siccome 
pure  è il  suo  quadro  a S- Stefano,  ove  si  vede 
un  grande  che  fepma,  e rammenta  Tiziano  più 
che  altro  prototipo.  Comunemente  però  si  at- 
tenne il  Corona  al  Tintorelto  se  non  nel"  co- 
lorito,' ché  a questi  dì  comparisce  migliore, 
almeno  nelle  altre,  cose.  Fece  una  Crocifissione 
così  su  le  tracce  di  queU’  artefice,  che  il  Rì- 
■"dolfi  si  dee  molto  affaticare  per  -difenderla  da 
furto.  Si  • valse  anco  delle  stampe  de’  Fiammin- 
ghi, specialmente  nel  fare  il  paese. 'Visse  poco, 
e lasciò  un  buono  imitatore  del  suo  stile  in 
Biia.ii.re Baldassare  d’Anna  fiammingo  di  origine,  che 
, d Ai““'  terminò  qualche  opera  del  maestro.  Alquante 
altre  ne  fece  d’ invenzione  a1  Stfrvi  ed  in  altre 
chiese,  restando  indietro  al  Corona  nella  scel- 
tezza delle  forme,  ma  vincendolo  nella  mor- 
bidezza talvolta  e nella  forza  del  chiaroscuro. 

Amir«.  vi-  Andrea  Vicentino  veneto  fu,  secondo  alcuni, 
*7  scolare  del  Palma;  anziché  no  mediocre  in 
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gusto , e solamente  nel  maneggio  de’  colori  e 
nella  facoltà  dell’  immaginare  e dell’  ornare  abi- 
lissimo. Adoperalo  in  molli  lavori  in  Venezia 
e fuori , e fin  nelle  storie  della  Repubblica , die 
tuttavia  rimangono  in  più  sale  del  gran  Pa- 
lazzo, è Ira’  più  conosciuti  di  questa  età.  Rara 
è quell*  opera  che  non  presenti  gualche  pro- 
spettiva o qualche  figura  presa,  all  uso  de’  pla- 
giari da’  buoni  maestri,  anche  dal  Bussano, 
pittore  di  poche  idee  replicate  sempre,  e per- 
ciò mcn  facile  a rubarsi  impunitamente.  Dà 
tuttavia  a’  fatti  una  composizione  e un  insieme 
che  fa  Onore  al  suo  talento,  universale  per 
ogni  tema.  È di  un  pennello  tenero,  saporito 
e di  grand’  effetto.,  ove  vuol  destarlo.  Nelle  im- 
primiture dovett’ essere  meli  felice,  vedendosi 
molti  de’  suoi  quadri  anneriti.  Nelle  quadrerio, 
più  amiche  pempre  alta  pittura  die  i luoghi 
pubblici,  ve  ne  ha  de’  ben  conservali  e degni 
di  molta  lode,  coni’ è nella  R.  Galleria  di  Fi- 
renze il  Salomone  unto  per  esser  re  d’ Isdraele.  ■* 

Marco.  Vicentino  figlio  di  Andrea  ebbe  qualche  m,  reo  Viw«*  - 
celebrità  dall'imitazione,  e più  dal  nonie  del""” 
padre.  y , • • 

Santo  Pcranda  scolare  del  Corona  e del  Pai-  Sjal°  p,r*n,i'- 
ma,  e versato  quanto  basttfnel  disegno  di  Roma 
ove  stette  non  lungo  tempo , tenne  più  stili. 

Quello  in  cili  dipinse  comunemente,  assai  par- 
tecipa del  Palma  ; e nelle  grand’  istorie  dipiyle 
in  Venezia  c alla  Mirandola  comparisce  poeta  , 
ugualmente.. Era  però  naturalmente,  più  consi- 
derato , più  lento,  più  aliante  dell’ arte  qua- 
lità che  declinando,  f età , verso  la  vecchiezza 
gl’  ispirarono  mia  maniera  delicata  molto  e , 

• • l|ii  ‘ * % . . 
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finita.  Non  volle  pareggiare  i coetanei  in  numero 
d’ opere , purché  gli  avanzasse  iu  perfezione  ; 
nè  altrove  meglio  riuscì  in  questa  idea,  che  nel 
Deposto  di  Croce  dipinto  per  S.  Procolo.  Fra’ 
Pod-  suoi  allievi  molto  si  distinse  Matteo  Ponzone 
dalmatino,  ajuto  del  Peranda  nelle  grandi  opere 
fatte  alla  Mirandola,  e in  progresso  di  tempo 
autor  di  uno  stile  originale,  che  supera  nella 
morbidezza  il  maestro,  ma  n’ è vinto  nell’ele- 
ganza. Egli  fece  uso  del  naturale,  senz’ atten- 
Carhon-  der . gran  fatto  a nobilitarlo.  Il  suo  scolare  Gio. 
Carboncino  studiò  anche  in  Roma,  ove  non 
si  nomina'!*)  forse  perchè  tornato  presto  in 
Venezia.  Questo  fra  poche  pitture  da  chiesa 
ne  ha  a’  Carmini  un  B.  Angelo  aSfcai  appro- 
vato dal  Melchiori , e alla  Pietà  un  S.  Anto- 
nio rammentato  dal  Guarienti.  Il  Maffei  vicen- 
tino e lo  Zanimberti  bresciano  saran  da  noi 
considerati  nella  respettiva  lor  patria, 
i ien«e.  Antonio  Vassilaccni,  detto  l’Aliense,  dall’i- 

sola Miloy  sotti  nel  bel  clima  della  Grecia  un 
r ingegno  fatto  per  le  belle  arti,  e specialmente 
per  le  opere  vaste  eri  immaginose.  Videne  i 
primi  raggi  Paol  Veronese,  e per  gelosia  lo 
congedò  dal  suo , studio , consigliandolo  a fare 
pitture  picciole.  L’Aliense  vedendo  che  Paolo 
rinovava  gli  esempj  di  Tiziano,  rinovò  egli  in 
. ! . • \ 

(*)  Nelle  Memorie  Trevi  pinne  leggo  che  questo  ar- 
, tefice  è conosciuto  anche  a Roma , nella  cui  Guida  no® 
leggeri.  Io  dubito  che  sia  stato  scambiato  con  Gip.  Car- 
bone. Ma  questi  è di  S.  Severino  e caravaggesco;  l’al- 
tro veneto,  e in  quanto  può  tizianesco;  e in  quadri  fatti 
a S.  Niccolò  di  Trcvigt  trascrive  non  Carbonis , ma 
Carboncini  Opus.  , f 
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quanto  potè  quegli  del  Tintoretto.  Studiò  ne’ 
gessi  formati  sull’  antico,  disegnandoli  giorno  e 
notte  j si  esercitò  nella  cognizione  del  corpo  . * 
umano,  modellò  in  cera,  copiò  con  assiduità 
il  Tintoretto,  e,  quasi  per  dimenticare  ciò  che 
appreso  aveva  da  Paolo,  vendè  i disegni  fatti 
alla  sua  scuola.  Ma  non  seppe  così  scordar- 
sene, che  nelle  prime  sue  opere,'  rimase  alla1 
chiesa  delle  Vergini,  non  appaja  paolesco  , anzi 
fatto  per  quello  stile.  Gl’  istorici  lo  accusano 
ch’egli  abbandonasse  tal  via,  c ne  prendesse 
un’altra  che  1 non  si  coufaceya  ugualmente  col 
suo  talento  5 e più  anche  gli  fan  carico  di  es- 
sersi presto  traviato  dietro  Ja  corrente  de’  ma- 
nieristi. Dipingeva  allora  qualche  volta  studio-  1 
samente,  come  nella  Epifania  pel  Consiglio  de’ 

Dieci  ; ma  comunemente  abusava  della  facilità 
del  suo  ingegno , senza  temere  che  ciò  gli  sce-> 
masse  il  credito , giacche  i suoi  cmoli,  eli’ erano' 
il  Palma  e il  Corona,  facean  lo  stesso.  Contro 
il  Vittoria-  suo  nemico  si  era  appoggiato  ad" 
un  altro  artefice  di  gran  partito,  ch’era  Giro- 
lamo Campagna  , allievo  del  Sansovino;  e godè 
anche  il  favore  del  Tintoretto.  Così  ,1’AIiense 
dipinse  moltissiqio  e in  palazzo  pubblico  e per 
le  chiese  di  Venezia,  e fu  impiegato  in  vaste 
opere  anche  in  altre  città,  Triassiale  a Perugia 
in  S.  Pietro,  ma  senza  occupale  quel  posto 
di  riputazione  a cui  colla  felicità  dell'  ingegno 
potea  salire.  Fu  ajutato  da  Tommaso  Dolobclla  Toma».»  no- 
bellunese,  buon  pratico,  e ben  acchitti  in  Po*  loUU“' 

Ionia , pve  servì  lungamente  Sigismondo,  III. 

Nella  vita  dèlf  Aliense  il  Ridolfi  nominò  anche 
Pietro  Mera  fiammingo,  a cui  egli  fece  il  ritratto,  Piero  m*.-,. 
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come  od  amico  : nel  resto  nè  la  storia  lo  dice 
syo  discepolo , nò  lo  stile.  Visse  costui  e operò 
moltq.  in  Venezia  a'  SS.  Gio..e  Paolo,  alla  Ma- 
donna dell’  Orlo  e altrove  : il  giudizio  die  ne 
. dà  lo  Zanetti, -è  ch’egli  mostra  di  avere  studiato 
molto  ne’  pittor  veneti,  e con  sufficiente  pro- 
fitto* . s •*  » 

pì.  ire  : Pietro  Malombra  veneto  potria  filasi  esclu- 
dersi dal  ruolo  de’  palmeschi,  anzi  de  manieristi. 
Strusci  talora  di  via,  fu  per  umano  ertamen- 
te, non  fu  per  massima.  Nato  assai  civilmente, 
avea  coll’ educazione  appreso  quel  dettame, 

* che.  l’qnore  è meglio  che.il  lucro.  Esercitatosi 
nello  studio  del  Sai  viari,  ,nc  avea  tratto  buon 
disegno.  Savio  per  natura  e paziente,  non  ri- 
' cusava,  di  dare  alle  opere  maggior  finitezza  di 
quel  che  portasse  il  costume  de’  suoi  tempi. 
Égli  cominciò,  da  giovanotto  a dipingere  per 
piacere;  dipoi  stretto  da  nemica  fortuna,  di- 
pinse adulto  per  mestiere  anco  in  palazzo  Bu- 
cale. Ne’  ritratti  e nelle  minori  proporzioni  valse 
moltissimo..  Sono  a S.  F rancescq  eh  Paola  certi 
piodigj  del  Santo  rappresentati  da  lui  in  quat- 
. tro  tele ed  è in  quelle  figure  una  precisione  di 
‘contorni,  uira  grazia,  una  originalità  che  fa 
dubitare  se  siano  di  questa  scuola,  non  che  di 
quest’epoca.  JDelle  simili  ne  Jia  fatte  per  gal- 
lerie, aggiugnèndole  talora  a’  quadri  di  pro- 
spettive, ne’  quali  si  esoreitò  molto  e con  buon 
successo.  Quelli  soprattutto  son  commendati, 
ov  espresse  la  gran  piazza  o la  gran  sala  del 
Consiglio,  rappresentandovi  funzioni  or  sacre 
or  civili,  processioni,  ingressi,  udienze  pubbli- 
che, grandi  spettacoli , a'  quali  il  luogo  cresce 
grandezza.  • . • — 
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Girolamo  Pìlotto  è il  -sesto  fra  coloro  che,  Cimiamo  pì- 
a giudizio  del  Boschiìii,  si  confondono- talora 
col  Palma.  Lo  Zanetti  si  contenta'  di  dire  che 
fu  vero  seguace  di  quello  stile,  e che  nelle  sue 
opere  riveggonsi  le  idee  idèi  maestro  non  infe- 
licemente eseguite.  Poche  ne  ha  Venezia,  co- 
munque si  sappia  altronde  che  morì  in  buona 
vecchiezza.  L1  Orlandi  loda  come  mirabile  il 
quadro  dello  Sposalizio  del  mare  dipinto  in 
palazzo  pubblicò;  ed  altri  ha  ammirato  molto 
il  S.  Biagio  che  féce  per  F aitar  maggiore  della 
Fraglia  in  Rovigo,  quadro  di  assai  dolce  ina*, 
niera  segnato  col  suo  nome," 

Chi  volesse  contare  gli  hltri  manieristi  che 
seguirono  più  0 meno  ii  fare  del  Palma,  uoje- 
rebbe  il  lettore  anco  recitandone  i meri  nomi. 

Ne  scelgo  qui  alquanti  de’  più  noti  iirVenezia 
e nelle  vicinai! ze,  e di  altri'  farò  menzione  ndlé 
particolari  scuole  di  Terra-ferma.  Girolamo  Gaifi-  c.ruUm» 
berati  scolare  del  Porta  apprese  il  colóri to  dal 
Palma,  sur  cui  carattcft;  ha  dipinto' alle' Ver- 
gini e altrove.  Dura  perù  il  sospetto  clic,  quel 
carattere  venga  dalla  mano  stessa  del  'Palma 
suo  amico , e solito  ad  ajutarlo.  Nella  Guida 
dello  Zanetti  leggesi  un  Giacomo  Alberelli al- ( <;j'i0,ik»  Al- 
lievo del  Palma,  che  dipinse  il  Battesimo  di 
Cristo  a Ognissanti.  Il  Ridolfi  ne  scrìve  bre- 
vemente, nominandolo  anzi  Albarelli,  e dice 
che  scolpì  il  busto  pel  deposito  del  maestro  , . 
a Cui  avea  servito  trentaquattro  anni.  E anche 
ricordato' fra’  rhànieristi  pnlmensi  Cainillo  Bui-  ( ^•roilI°  B,N 
lini,  non  si  sa  se  veneto  o ‘ dello  Stato,  e per 
la  sua  maniera  piacevole,  bcuchò  nòu  vigoro- 
sa, adoperato,  anche  nel  palazzo  Ducale.  Il 
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Biaort.i , Do-  Boschini  lodò  il  Bianchi , il  Donati , il  Dimo  , 
n.i.,  imo.  venctj  e amici  suoi:  io  gli  ometto,  non  tro- 
Antonìo  c«c-  vandogli  lodati  altrove.  Ometto  anche  Antonio 
Cecchini  ila  Pesaro , la  cui  età  riferita  nell’  In- 
dice non  può  comporsi  col  magistero  del  Palma. 
a scoio  Spi-  iti  Trevigi  è considerato  Ascanio  Spineda 

nobile'  di  quella  città,  e vi  è computato  fra’ 
seguaci  del  Palma,  da  cui  talora  si  disceme  a 
fatica.  E de*  più  esatti  nel  disegno,  e colorisce 
con  soavità  e*  grazia  di  tinte  ; pittor  degno  che 
si  conosca  in  patria,  ov’è  il  più  e il  meglio 
delle  sue  opere.  Dipinse  ivi  pei*  più  eliiese , e 
in  S.  Teortisto  meglio  forse  che  altrove;  nè 
altri  espose  pitture  al  pubblico  più  di  lui,  se 
Bsrioiommoo  si  eccettui  un  Bartolommeo  Orioli,  che  intorno 
agli  stessi  anni  lavorò  ivi  da  buon  pratico  e 
con  minor  nomè.  Costui  fu  di  qùe*  moltissimi 
die  in  Italia  vollero  in  se  riunire  poesia  e pit- 
tura; i quali  però  non  avendo  avuto  polimento 
che  bastasse  di  precetti  e di  arte,  tutto  in  pa- 
tria Sfogarono  il  loro  estro,  empiendone  le  co- 
lonne di  sonetti,  di  pitture' le  chiese,  senza 
invidia  de’  paesi  vicini.  Il  P.  Federici  lodalo 
specialmente  in  ritratti,  ornamento  de*  grandi 

3uadri  di  quel  tempo,  e opportunamente  usato 
all’ Orioli  nella  chiesa  della  S.  Croce,  ov’è 
dipinta  'unà  numerosa  processione  di  Trevigiani 
presi  dal  vivo.  Dal  Burchiellati,  storico  della 
città  e contemporatieo , a Costui  si  dà  per  com- 
6iKom*  Bravo,  pugno  Giacomo  Bravo,  pittor  di  figure  e di  or- 
nati che  si  veggono  tuttavia  è non  si  sprezzano. 
Paolo  Pi.....  ' Paolo  Piazza  da  Casfel-Franco,  che  poi  si  rese 
cappuccino  e si  nomò  il  P.  Cosimo,  è riposto 
dal  Buglione  fra’  buoni  pratici  e Tra  gli  scolari 
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del  Palma.  Nondimeno  ha  con  lui  poca  somi- 
glianza , avendo  formato  un  suo  proprio  stile , 
non  vigoroso , ma  Aperto  e dilettevole , con 
cui  piacque  a Paolo  V,  all’imperatore  Ridolfo  li, 
al  doge  Priuli,  che  si  valsero  della  sua  abilità. 

La  capitale  e lo  Stato  ha  non  poche  sue  pit- 
ture a fresco,  e anche  tavole;  e ne  ha  pur 
Poma,  ove  in  palazzo  Borghese  dipinse  fregj 
bizzarri  in  più  camere,  e nella  gran  sala  isto- 
rie di  Cleopatra , c in  Campidoglio  presso  i 
Conservatori  un  Deposto  lodato  assai.  Stando 
in  Roma,  attese  alla  istruzione  di  Andrea  Piazza  Andr.. 
suo  nipote,  che  in  progresso  di  tempo  seni  il 
Duca  ili  Lorena,.  da  cui  fu  creato  cavaliere; - e 
tornato  in  patrio , vi  fece  a S.  Maria  il  gran 

Sjadro  delle  Nozze  di  Cana,  di’ è f opera  mir 
o iore  che  ivi  se  ne  additi.  j * . 1 

Matteo  Ingoli  ravennate,  dall’ adolescenza  Mjh  «u  Ingoli. 
fino  alla  sua  immatura  morte  vivuto  in  Venè- 
zia , uscì  dalla  scuola  di  Luigi  del  Friso,  e si 
propose,  dice  il  Boschiui,  per  esemplare  Paolo 
e il  Palma..  Aspirava  però,  se  io  non  errn,  a 
uno  stile  men  vago  e più  solido , per'  quanto 
può  congetturarsi  da  un  suo  quadro  al  Corpus 
Domini , dalla  Cena  di  .N.  S.  a S.  Apollinare,  / 

e da  altre  opere , ove  si  scorge  un  pennello 
tutto  precisione,  tutto  industria.  Fu  anche  buono 
architetto,  e mori  in  uno  di  quegli  anni  ne' 
quali  la  pestilenza  afflisse  lo  Stato  Veneto,  re- 
cando alle  belle1  arti  quel  danno  che  si  è no- 
tato in  altre  Scuole.  ' • • . \ . C • v 

Mancò  pure  in  quel  contagio  Pietro  Dammi  i*ì*»r®  è r.jor- 
di  Castelfranco,  di  cui  trovo  scritto  che  avria  #,° 
uguagliato  Tiziano,  sq  fosse  morto  men  giovane;  . 


Digitized  by  Google 


324  SCUOLA  VENEZIANA 

espressione  chè'  dee  tossi  come  una  iperbole. 
G.n.  Bau.u  Apprese  Tarlò  del  colorire  da  Gio.  batista  No- 
velli, buono  scolar.del  Palma,.  che  più  per  di- 
letto che  per  utile  ornò  Castelfranco  sua  pa- 
tria" e d vicini  luoghi  di  alquante  tavole  assai 
ben  condotte:  Il  Dammi  pose  dijioi  molto  stu- 
dio nelle  teorie  dell’  arte  e nelle  buone  stampe , 
su  le  quali  formò  il  disegiio.  Dióesi  che  questo 
esercizio  se  lo  aiutò  a trarsi  fuori  della  schiera 
v de  manieristi , lo  disponesse  a colorire  con 

qualche  crudezza  5 e veramente  è questo  un  di- 
J fetto  che  dà  negli  occhi  in  gran  parte  de’  suoi 
> lavori.  Moltissimi  ne  restano  in  Padova , ov’  e- 
ras%  stahilito  Infin  dall’  età  di  venti  anni  ; non 
. pochi  in  Vicenza  e in  Venezia , e più  in  Ca- 
stelfranco, die  ne  pregia  singolarmente  a S.  Ma- 
lia la  tavola  del  If.  Simone  Stoch,  e il  taber- 
naeolp  obito  eh  dodici  storie  del  vecchio  e nuovo 
Testamento.;'  idea  nuova  èd  eseguita  con  vero 
gusto.  Lo  stile  di  questo  artefice  è vago  e gen- 
tile, ma.  nòn  uniforme.  Vedcsi  che  cangiò  più 
» maniere,  aspirando  albi  perfezione  dell’ arte.  Ta- 
lora direbbesi  ufi  naturalista  buono,  talora  fin 
, che  sa  la  beltà  ideale , Come  in  un  Crocifisso 
al  Santo  di  Padova,  quadro  di  rara  bellezza 
e di  perfetto  accordo  5 ma  visse  poco  per  farne 
molti,  di  ugual  merito.  Morì  egli,  e tocco  dal 
medesimo  male  morì  con  poco  intervallo  Gior- 
gio suo  fratello,  valoroso  in  ritratti  e in  qua- 
dri di  figure  picciole.  ' 

sni.de’K.-  Dopo  questi  anni,  che  furono  specialmente 
Trn  tintisi  circa  il  i63o  e il  i63-i  , ne’  quali  trovo  segnate  le 
ii  io.»».  . morti  di  assai  pittori,  osi  andarono  perdendo 

sempre  le  reliquie  della ; buona  veneta  scuola, 
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e i quadri  fatti  in  Venezia-  dalla  metà  del  se- 
colo in  poi  portano  un  carattere  diverso,  al- 
meno per  la  più  parte.  Avverte  il  sig.  Zanetti 
che  circa  questo  tempo  si  stabilirono  in  quella 
città  alcuni  pittori  esteri,  e che  il  regno  della 
pittura  era  nelle  mani  loro.  Addetti  a scuole 
diverse  e per  lo  più  ammiratori  del  Caravag- 
gio e del  suo  stile  plebeo , non  convenivan  fra 
loro  se  non  in  due  cose.  L’una  era  consultare 
il  vero  più  che  fino  a quel  tempo  non  si  era 
fatto;  pensiero  utilissimo  perchè  l’arte,  dive- 
nuta vii  mestiero,  tornasse  arte;  ma  non  ben 
eseguito  da  molti  di  essi,  i quali  o nort  sape- 
vano scerre  il  naturale,  o non  sapevano  nobi- 
litarlo, o se  non  altro  co’  soverchj  scuri  l’am- 
manieravano. L’ altra  era  servirsi  d’ imprimiture 
scurissime  ed  oleose;  cosa  che  quanto  ajuta  alla 
celerità , tanto  nuoce  alla  durevolezza , cóme 
si  è avvertito  più  volte;  essendo  questa  infe- 
zione stata  propagata  in  più  paesi,  fino  a re- 
starne attaccata  la  grande  scuola  de’  Caracci. 

Di  ciò  è nato  che  in  mólte  dì  quelle  pitture 
non  son  oggimai  rimasi  se  non  i lumi,  spali- 
tene le  mezze  tinte  e le  masse  degli  scuri  ; e 
che  la  posterità  ha  trovato  a questa  schiera  di 
artefici  un  vocabol  nuovo , chiamandogli  la 
setta  de’  Tenebrosi.  Il  Boschini , che  pubblicò 
la  sua-  Carta  del  navigar  pilorqsco  nel  ifiGo, 
morde,  come  dicemmo,  i meri  naturalisti,  e gli 
scredita  per  tutta  P opera , inai  soffrendo  che  • 
venissero  a cercar  pane  ih' Venezia,  biasimas- 
sero il  gusto,  la  franchezza,  la  celerità  de’  Ve- 
neti r e dipingessero  intanto  con  tino  stento 
ila  far  pietà.  Niuno  ne  nomina  ; ma  non  è 
Limi,  Fol.  IH»  „i5  • 
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diffìcile  a congetturare  che  fosse  malcontento 
de’  Romani  e de1  Fiorentini  che  fra  poco  «corde- 
remo: dr  essi  certamente  non  fa  enoomj , come 
di  quasi  lutti  gli  altri  che  operavano  allora  in 
Venezia,  a’  quali  dà  lodi  spesso  vaghe,-  spesso 
v anche  soverchie.  > . v 

A . non  errare  ne’  giudizj  convien  lasciare 

5 nella  sua  carta  c attenersi  all'aurea  opera  della 
pittura.  l'enqziana.  Ivi  l’autore  distingue,  co- 
• nVe  uflìzio  di  Buon  istorico,  chi  fu  molto  ca- 
ravaggesco, siccome  il  Saraceni;  chi  buono  sco- 
lar uel  .Guerrino,  siccome  il„Triva;  chi  eoloritor 
buono,  (comunque  .addetto  a ritrarre  piuttosto 
olie  ad  idcdre)  siccome  lo  Strozza,  e con  meno 
scelta  il  suo  scolare  Langetti;  a’  quali  può  ag- 
giugner&i  un  terzo  Genovese,  che  fu  a que’  tempi 
in  Venezia,  ma  niurf opra . lasciò  in  pubblico, 
Nicoolò  Gassana.  Di  tutti  questi  e di  qualche 
altro  scrivo  in  quelle  scuole  a cui  più  appar- 
tengono. Ne  omette  anche  alquanti  o perchè 
, poco  in  citt<V  dipinsero , o perchè  non  ebbe 
contezza  della  patria  e della  educazione  loro; 
b.-  fra’  quali  è Antonio  Beverense,  che  alla  scuola 
della  Nunziata  dipinse  lo.  Sposalizio  ili  M.  V. 
IJa  disegno  preriso,  forme, non  comunali,  chia- 
roscuro non  annebbiato;  seguace  de’  Bolognesi 

1)iù  che  di-, altri,  e meritevole  pel  gusto  e per 
a diligenza  che  ampliata  ne  -sia  la  memoria. 
Sospetto  che  deggia  scriversi  Baverense,  e che 
ricondottosi  presto  in  Baviera^  abbia  sì  poco 
nome  ili  sè  lasciato  fra  noi.  Tornando  allo  Za- 
netti , egli  oltre  il  dar  buon  giudizio  degli  ar- 
tefici già  nominati,  fa  il  medesimo  degli  altri 
che  apprèsso  nomineremo;  nota  le  virtù  loro 


Digitized  by  Google 


•EPOCA  TERZA  337 

ed  i vizj  ; e osserva  qual  fosse  tenebroso  per 
sua  colpa,  e quale  per  vizio  delle  mestiche  di 

Sue’  tempi  : mentre  scrivo  di  costoro , tengo 
ietro  a’  suoi  passi.  \ 'V.  . - 

Stette  gran  tempo  in  Venezia,  ove  lasciò 
moltissime  opere,  Pietro  Ricchi  comunemente  Pietro  RkcM. 
detto  il  Lucchese,  e si  dubita  se  avesse  colpa  • 
in  introdurre  quel  metodo  di  dipingere  così 
oleoso  ed  oscuro.  Certo  è almeno  eh’  egli , oltre 
F usar  cattiye  mestiche,  soleva  tinger  con  óBo 
la  tela  quando  vi  metteva  sopra  il  pennello; 
perciò  molte  delle  sue  opere  rimase  m Vene- 
zia , in  Vicenda,  in  Brescia,  in  Padova,  in 
Udine,  che  pure  allora  facevano  buòn  effetto, 
sono  guaste  o perite.  E di  alcune  non  è gran 
perdita , avendo  dipinto  spesso  di  pratica  e 
scorrettamente.-  Ve  ne  ha  però  alquante  con 
buono  studio  condotte,  come  il  S.  Raimondo 
a’ •>  Domenicani  di  Bergamo  , e 1’  EJpifania  hlla 
Patriarcale  di  Venezia  , degnissime  di  vivere  e 
pel  buono  impasto*  de’  colori  e pel  gusto  di 
tutto  il  lavoro.  Vi  si  scorge  ch'era  stato  scolar  - 
di  Guido,  o,  se  non  altro,  imitatore;  e eh’ età 
lungamente  vivuto  fra  le  pitture  dèi  Tintoretto 
e de’  miglior  Veneti.  Pari  al  Ricchi  nella  feli- 
citò del  pennello  e più  accurato  nell’ impasto 
de’  colon  fu  Federigo  Cervelli'  milanese , che 
un  po’  più  tardi  aperta  la  scuola  jn -Venezia,  F«j«rigo  c.r- 
vi  ebbe  fra  gli  altri  allievi  il  celebre  Ricci.  E ” 
alla  scuola  di  S.  Teotloro  una  storia  del  Santo,  / 

opera  del  Cervelli , e vi  si  notano  tutti  i linea- 
menti di  quello  stile  che  il  Ricci  ancóra  man- 
tenne, nobilitandolo  però  nelle  forme,  ed  ese- 
guendolo in  tele  e in  imprimiture,. più  adatte  ' 
a lottar  col  tempo. 
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Francese©  Rosa.  Allei  nominati  in  questa  classe  sono  France- 
sco Rosa , scolare  ilei  Cortona  piuttosto  ‘che 
seguace,  (li  cui  veggasi  ciò  clic  ne  scrivo  nel 
Gì®,  «ausi*  quinto  libro  del  toni.  V*  e Gio.  Batista  Lo- 
renzetti,  di  un  {arte  per  altro  grandioso  é pronto 
e di  buona  macchia.  Il  valore  del  secondo  com- 
parisce ire’  fresclii  di  S.  Anastasia  in  Verona 
sua  patria , e nel  pagamento  di  quasi  1 200  du- 
cati fattogli  'per  quellà  sola  cappella.  Aggiugni 
Fr.nr«.uRu- il  Ruschi  o Busca  romano,  seguace  del  Cara- 
faggio  nelle  forine , e del  suo  tempo  nell’ im- 
punto de’  -colori  ; pittore  ignoto  a Roma,  e al- 
quanto nòto  in  Venezia , in  Vicenza,  in  Tre- 
vi gi  , e noti  rifiutato  oggidì  in  quadrerie,  che 
ne  haii  tele  bislunghe  conservate  a sufficienza. 
Girolamo  Pel-  Fu  suo  compatriota  e contemporaneo  Girolamo 
Pellegrini,  innominato  nella  Guida  di  Roma, 
e in  quella  di  Venezia  ricordato  per  alquante 
òpere  per  lo  più  a fresco  e di  macchimi,  ove 
non  è scelto , uè  vario,  nè  spiritoso  pittore, 
Bj.t.aao  m«-  ijia  grande  a bastanza.  Bastiano  Mazzoni  fio- 
rentino è similmentè  ignorato  nella  sua  patria; 
naturalista  ancor  egli , area  però  tenerezza , 
rotondità  e buon  maneggio  di  pennello.  Fu  an- 
che bdon  architettò,  e il  cav.  Liberi  si  valse 
del  suo  disegno  per  fabbricare  in  Venezia  quel 
suo  bel  palazzo  che  sembra  eccedere*  la  fbr- 
ou.ujnoAn- luna  di  un.  pittore.  11  conte' Ottaviano  Anga- 


K*'*n 


rano  patrizio  veneto  non  iscliivò  dipin^eiìdo 
lo  stile  che  allora  correva,  ne  schivo  gir 'ec- 
cessi ; e la  Natività  che  pose  a S.  Daniele  gli 
fa  onore  doppiamente,  e perchè  dipinta  da  lui, 
Si.-r.ino  p.u.  e perchè  intagliata  pur  <ii  sua  mano.  Stefano 
PuuliWzzi  cittadino  veneto  è de*  più  ledati  in 


lutti. 
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resta  setta,  se  già  lo  appartiene'  percioccliè. 

deterioramento  de  suoi  quadri  pavé  da  re- 
carsi piuttosto  a vizio  d’ imprimiture, -che  dél- 
F artefice.  Visse  pure  a que’ giorni  Niccolò  He- 
nieri  Mabuseo,  clic  in  Roma  sotto  il  Manfredi r ,“c 
caravaggesco  formò-  un  gusto  clic  tiene  della 
prima  sua  istituzione  fiamminga  c della  india- 
na ; vago,  come  lo  Zanetti  ne  giudica,  c vi- 
goroso almen  le  più  volte.  Lo  trasfuse  anco 
in  quattro  figlie  .applaudite  ipoito  in  Venezia: 


Rr- 


Duc  di  esse,  Angelica  e Anna,  si  rimasero 


]» resse  lui;  Clorinda  fu  maritata  eoi  Vecchia  J 
Lucrezia  con  Daniele  Vandycli  fmnzese,  elle  n.nMc  r>n- 
passò  di  poi  a’  servigj  del  Duca  .«li  Mantova^  dy‘h' 
custode  di  quella  Galleria,  ritrattista  accredi- 
tato e pittor  d’istorie  non  ignobile.  Aggiungo, 
qui  D.  Ermanno  Stroifi  di  Pàdova  prima  Sco-  n,  Cnrijm» 
lare  ed  eccellente  imitatore  del,  Prete  Genove- 
se, poi  di  Tiziano,  ma  talora  per  soverchio 
studio  del  chiaroscuro  devia.to  dall»  buona  strab- 
ila. Racconta  il  Boschini  eh'  ci,  viaggiò  per  ve- 
dere altre  scuole,  e che  tornato  in  Venezia  vi 
riportò  stima  de’  Veneti  sempre  maggiore.  E da 
vederne  in  questa  città  la  Madonna  all’ aitar 
maggiore  de’  Carmini , in  Padova  la  Pietà  ar 
S.  Tommaso  Canto ariehse.  Fo  fine  con  un  Mat- 
teo fiorentino  ignoralo  in  patria,  perchè  vi- 
rato , credo  io,  fuor  ili  essa,  chiamato  Matteo 
da’  Pitocchi,  Il  suo  maggior  talento  era  rap- 
presentar mendichi,  de’  quali  in  Venezia,  in 
Vicenza,  in  Verona  e altrove  esistono  molle 
gallerie  de’  signori  teste  e anche  quadri  scher- 
zevoli e capricciosi  da  lui  fatti.  Dipinse  anche 
per  chiesi" , particolarmente  in  Padova , ove 


d i 
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verisimilmente  mori  : i Serviti  ne  hanno  alcune 
grandi  tele  disegnate  da'  mero  naturalista.  E 
questi  bastino,  benché  varj  di  stile  e dispari 
eli  merito,  come  per  saggio  del  gusto  di  quel- 
l’.età.  . . ' j , 

Pittori  migliori  Ma  perchè,  Come  notai  da  principio,  dLiffi- 
d.  <,».!.  tjwa.  cye  ^ 0j,c  un  sec0j0  si (depravi  del  tutto,  fra’ 
manieristi  che  fatino  il  carattere  di  quest1  epo- 
ca, visse*  pure  de’ hupni  imitatori  di  Tiziano, 
di  Paolo , di  Raffaello  istesso , e nella  capitale 
e per  le  provinole  ancora.  Anzi  quivi  erano  ili 

J)iù  numerò;  perciocché  gli  artefici  di  Terra- 
erma  non  abbondavano  di  qne’  grandi  esem- 
plari,, da’  quali  i Veneti  con  poca  fatica  trae- 
vano v loro  plagj  c facean  retroceder  l’arte. 
Primo  fra’  sostenitori  del  sohdo  stile  io.  nomino 
rS"’“  Giovali  Contarino  vivuto  a1  tempi  del  Palma , 
compagno  del  Malombra,  e seguace  esatto  "del 
metodo  di  Tiziano.  Non  giunse  sempre  ad  emen- 
dare o ad  abbellire  la  natura  che  copiava  ; 

1 tinse  però  sempre  -di  uri  gusto  sodo  e vera- 
mente tizianesco  (a).  Ebbe  ottima  perizia  del 
sottp  in  su;  e in  S.  Francesco  di, Paola  dipinse 
nel  soffitto  uria  Risurrezione  ed  altri  rnisterj 
cori  figure  così  vaglie  di  colorito,  così  ben  di- 
stinte, così  ben  mosse,  che  può  contarsi  fra* 
più  belli  della  città.  Per  quadrerie  lavorò  mol- 
to, ancora  m Germania,  donde  "riportò  da  Ri- 
dolfo II  collana  di  cavaliere.  I suoi  soggetti  più 
favoriti  eran  quei  che  toglieva  dalla  mitologia; 


(a)  Un  quadro  de!.  Contarino  col  nome  esiste  nella 
I.  R.  Pinacoteca  di  Milano , e rappresenta  un  S.  Gero- 
lamo nel  deserto.'  \ •.  - 
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muli  lo  a bastanza  per  trattargli  convenevol- 
mente : nella  quadreria  Barbadigo  uè  vidi  buon 
numero.  Ne*  ritratti  fa  cosi  Vero , che  aven- 
done fatto  uno  a Marco  Dolce-,  recato11  che  fu 
in  casa,  i cani  e i gatti  domestici  “gH  fecero 
dintorno  festa  e blandizia  come  al  padrone 
stesso.  1 ! 

Nonpertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avanzò 
Tiberio  Tinelli  prima  suo  scolare , . poi  imita- ra-tno  Tintili, 
toro  di  Leandro  Bassano , creato  cavaliere  dal 
Re  di  Francia.  Pietro  da  GotI  ona  veduto  , un 
suo  ritratto  ebbe  a dire  'clic  Tiberio,  vi  avea 
messo  dentro  1’ awma  delf  effigiato , ed. anche 
la  sua  propria.  Ne  ho  trovato  qualcuno  in  Roma, 
venduto  ivi  a gran  prezzo  r e più  ne  ho  os- 
servati nel  Veneto.  Talora  non  son  terminati  ; 
così  volendo  chi  commettevali  per  iscemare  il 
prezzo;  talora  son  disposti,  in  - composizioni 
cT istoria;  e Marcantonio  per  figura  sarà. Un  si- 
gnor veneto,  Cleopatra  la  moglie.  Preziosi  pure 
son  certi  suoi  quadri  da  càmera  della  misura 
de’  ritratti,  con  sacri  soggetti,  e talora  con  fa- 
volosi, com’è  quell’iride  de’ conti  Vicentini  a 
Vicenza  di  un  fare  semplice,  naturale,  grazioso, 
e quello  che  più  sorprende,  originalissimo.  Nelle 
copiose  composizioni  non  ebbe  uguale  facilità, 
e desiderò  sempre  maggior  quiete  e apo  di 
quel  che  avea  per  lasciare  al  inondo  un’opera 
di  sua  piena  soddisfazione. 

Fu  anche  dopo  lui  ritrattista  insigne  Giro-  ral^'"l‘m® Fo 
lamo  Forabòsco,  veneto  a parer  dell’ Orlandi', 
ma  da’  Padovani  creduto  lor  cittadino.^  autor 
degno  che  per  lui  sieno  ili  contrasto  due  scuole 
insigni  Viveva  a’  tempi  del  Boschini,  che  a 
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• lui  e al  Liberi  dà  il  primato  fra  i pittori  ve- 
neti, di  rjuella  età;  e per  fargli  un  encomio 
nuovo  gli’  usanza  del  suo  secolo  , lo  trae  dal 
nome,  e lo  dichiara  un  pittore  cne  va  fuor  dei 
bosco,  cioè  si  Sottrae  all’ oscurità  e campeggia 
in  piena  luce.  Si  perdonino  tali  freddure  al  Bo- 
Schini  in  grazia  delle  notizie'  che  ci  ha  traman- 
date, e dicasi  col  sig.  Zanetti  che  il.Forabosco 
è un  genio  nobile  e penetrante,  che  colla  ra- 
gione appaga  il  professore,  e col  diletto  ferma 
il  curioso  ; che  congiunge  la  soavità  colla  fini- 
tezza,. e la  vaghezza  colla' forza;  studioso  in 
ogni  parte , ma  specialmente  nelle  teste  che 
pajon  parlanti.  Per  averne  convenevole  idea 

• dee  cercarsi  non  tanto  nelle  chiese,  nelle  quali 
raro  è trovarne  qualche  tavola , quanto  nelle 
quadrerie  che  ne  han  ritratti.,,  mezze  figure  di 
Santi,  istorie  non  grandi,  tre  delle  quali  si  leg- 
gono nel  catalogo , della  Galleria  di  Dresda.  Si- 
mile al  Forabosco  in  isquisitezza  di  diligenza, 

putf» Baioni,  ma  inferiore  nel  genio,  fu  Pietro  Beilotti  di  lui 
scolare,  ripreso  da  alcuni  come  secco  e minuto 
in'isfilare  ogni  capello,  ma  vero  e fedel  co- 
pista ,della  natura  : il  Boschini  però  lo  ammira 
quasi  prodigio,  per  avere  a una  tal  diligenza 
congiunta  somma  tenerezza  di  tinte;  ciò  che 
ad  altri  non  riusciva.  Di  lui  nelle  gallerie  le 
composizioni  e più  i ritratti  e le  caricature  si 
' tengono  in  molto  pregio!  Ne  ho  vedute  in  più 
luoghi,  anche  fuor  di  Statole  due  eccellenti , 
l’ una  di  vecchio , l1  altra  di  vecchia , presso  il 
sig.  eavalier  Melzi  a Milano,  da  non  isperarne 
altre  da’  pennelli-  fiamminghi  più  lepide  o più 
finite.  ■ * , ' 
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Viveva  pure  a que’  tempi  il  cav.  Carlo  Ri- 
dolfi  , die  quantunque  nato  nel  Vicentino  fu 
ammaestrato  e fiori  in  Venezia. -Per  una  certa 
dirittura  di  mente,  seppe  guardarsi  dallo  stile 
del  suo  tempo  non  meno  scrivendo  che  dipin- 
gendo ; e quel  carattere  che  tenne  nelle  file 
de'  pittori  veneti , distese  da  lui  con  verità' e 
con  sodezza,  conservò  eziandio  nelle  sue  pit- 
ture. Lodasi  specialmente  la  Visitazione  rappre- 
sentata per  la  chiesa,  di  Ognissanti  in  Venezia; 
quadro  clic  ha  delta  novità  nel  temperamento 
de’  colori,  bel  rilievo  e studio  in  ogni  sua  parte. 
Vi  sono  altre  sue  pitture  in  pubblico  in  Vene- 
zia e per  lo  Stato  ; ma  gran  parte  delle  sue 
opere  fu  fatta  per  privati  signori,  e furon  ri- 
tratti, mezze  figure,  quadri  d’istorie.  11  Rìdoliì 
avea  avuti  dall  Aliense  buoni  principi,  die  .poi 
accrebbe  in  Vicenza  e in  Verena  copiando  le 
migliori  opere  che  vi  trovò,  e attendendo  alla 
prospettiva,  alle  belle  lettere  e alle  altre  fa- 
coltà che  formano  un  pittore  dotto:  Tale  ap- 
pare anche  in  que’  due  volumi  di  Vite  'y  che 
oggidì  divenuti  rari  meriterebbono  di  essere 
novamente  stampati  o -coi  rami  che  udii  esi- 
stere ancora  in  Bassano,  o senza  essi;  che  fi- 
nalmente non  n’è  grave  danno  ignorare  i volti 
de’  valentuomini,  quando  non  s’ignora  la  Virtù 
loro.  Chi  paragona  lo  scrivere  del  Ridolfi  con 
quello  del  Boschini , gli  crederebbe  vivati' ‘in 
due  secoli  differenti,  benché  fosser  quasi  coe- 
tanei. Ma  è veró  il  detto  ilei  Bavle , che  vi  ha 
epidemie  di  spirito  non  men  che  di  corpo;  e 
come  in  queste  non  tutti.cadon  malati,  così 
in  quelle  non  tutti  perdono  il  buon  senso  nd 


C«t.  Carlo  Ri- 
dolfi. 
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pensare  e nello  scrivere.  Il  cav.  Carlo,  cojne 
accennai , f\i  scrittor  buono  • ed  mi  de’  migliori 
biografi  di  pittori.  Non  è al  tatto  immane  da 
qualph1  errore  di  gramatica , siccome  hon  ne  fu 
esente  il  Baldinucci  stesso,  comunque  accade- 
mico della  Cresca  ;•  ma  seppe  sdii  vare  certi 
errori  di  giudizio,  in  cui  altri  caddero 5 contar 
novcllucce  da  sollazzare  i fanciulli  quando  co-? 
«linciano^  a disegnare  gli  occhi  e le  orecchie  ; 
faruprpeesso  della  vita  e de’  costumi  a ogni 
artefice;  perder  tempo  in  preamboli,  in  episo- 
djj  jn  moralità  fuor  di  luogo.  Che  anzi  è pre- 
ciso, vibralo,  premuroso  di  presentare  al  let- 
tore molte  notizie  in  pochi  tratti  di  pènna , se 
non  in  quanto  largheggia  talvolta  in  citar  poeti. 
Le  sue  massime  in  pittura  son  giuste,  le  que- 
rele contro  il  Vasari  moderate,  le  descrizioni 
delle  pitture  e delle  grandi  composizioni  molto 
esatte,  e "da  uomo  esperto  nella  mitologia  e 
nella  storia.  Conclnude  f opera  con  la  sua  vita, 
ove  accusa  molto  la  invidia  degli  empii  e la 
ignoranza  de’  Grandi,  congiurate  troppo  spesso 
a deprimere  il  vero  merito.  Il  suo  epitafió,  ri- 
ferito dal  Sansovino  scrittor  di  que’  tempi,  e 
poi  dallo  Zàuètti , lo  fa  morto  , nel  1608.  Il 
Boschini  al  contrario  nella  sua  Carta  pag.  509 
ne’  scrive  come,  di  autor  vivente  nel  1660  in 
pui  fu  edito  il  libro.  Congetturo  che  cjue’  versi, 
ov’  è lodato  il  Ridolfi , fossero  scritti  dal  Bo- 
schini mentre  -qùegh  viveva,  e die  lui  morto 
non  pensasse -ft  toccargli. 

Due  altri  ottimi  seguaci  di  solido  gusto  sono 
il  Vecchia  e il  Loth , degni,  quanto  altri  di 
quésta  schiera.  Pietro  Vecchia  uscì  dalla,  scuola 
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del  Padovanino , ma  non  portò  secò  il  medé- 
simo stilej  credo  perchè  il  Pàdóvanino-,  come 
i Caracci , indirizzava  i giovani  per  quella  via 
in  cui  vedea  poter  riuscire  ciascuno.  11  Vec- 
chia non  era  fatto  per  soggetti  gentili  Avea 
dal  maestro  appresa  ]a  stima  degli  antichi,  e 
f arte  dP imitargli:  con  tali  principi  giunse  a 
segno,  elio  alcuni' suoi  (padri  passano  tuttavia 
per  Giorgioni  f per  Lìcuu , per  Tiziani.  Vero 
c che  copiando  e imitando  fedelmente  vecchie 
pitture  e offuscate, dal  tempo, 'si  avvezzò V di- 
pingere con  qualche  bassezza  di  lumi;  docu- 
mento per  ogni  novellò  artefice  onde  impari  a* 
tinger  lieto  prima  di  copiar  qòadri  simili.  Che 
se  dagli  antichi  tolse  il  colore,,  non  ne  apprese 
nè  gran  varietà,  riè  veruna  scelta  di  volti}  ri- 
mase un  naturalista  assai  limitato  d’ idee,  c 
abile  al  buffo  più  che  al  serio.  Le  sue  migliori 
opere  son  quadri  da  stanza  con  giovani  arma- 
ti, o vestiti  e ornati  di- pennacchiere  all’uso 
di- Giorgione,  non  senza  qualche  caricatura.  Il 
sig.  senatore  ReZzonico  Uè  ha  in  Roma  un 
Astrologo  che  dice  la  ventura  a*  soldati}  ed  è 
così  bello , che  Giordano  ' fece  sul  medesimo 
gusto  un  quadretto  compagno.  Ma  come  le  sue 
facezie  divertono  m Certi  soggetti , così  ribut- 
tano in  certi  altri,  e specialmente  nella  Pas- 
sione del  Figliuol  di  Dio  > mistero  adorabilissi- 
mo , ove  lo  settatore  non  defe  trovar  materia 
di  riso.  Il  Vecchia  non  ha  tal  riguardo  ; anche 
quivi,  come  léce  il  Callot,  frammischia'  carica? 
ture,  e se  ne  veggono  esempi  nella  chiesa  d’O- 
gnissanti in  Venezia  , presso  i conti  Bevilacqua 
in  Verona  e altróve.  Nel  resto  in  quel  suo  stile 


Anodino,  Bar- 
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non  tanto  ameno , quanto  forte  e carico  dì 
ombre,  è pittor  valente  e nel  vestito  e nel 
nudo,  che  nelle  Accademie  disegnava  e colo- 
riva nel  -tempo  istesso.  Le  carni  sono  sangui- 
gne,-il  pennello  facile,  il  colore  ammontato, 
gli  effetti  della  luce  studiati  e nuovi,  il  gusto 
sì  lontano  da  maniera  e sì.  fatto,  che  chi  non 
sa  istoria  pittorica  pensa  esser  lui  vivuto  due 
secoli  prima  di  quel  che  visse.  ll'Melchiori  lo  " 
commenda'  soprattutto  pel  talento  di  risarcir 
quadri  vecchj , e crede  probabile  che  quinci 
gli  venisse  il  nome  di  Y occhiti  ; il  vero  suo 
casato,  come  notiamo  nell’ Indice,  par  fosse 
Muttoni.  Istruì  molti  giovani,  ma  ninnò  'segui 
il  suo  cammino.  Agostino  Litterini  di  lui  sco- 
lare, c Bartolommeo  Litterini  figlio  di  Agosti- 
no, pittori  noti  in  Venezia  e nell’ isole,  han 
dipinto  di  -un  mòdo  chiaro  ed  aperto , e il  se- 
condo più  degnamente  che  il  primo:  la  sua  ta- 
vola a S.  Paterniano  lo  scuopre  studioso  di  Ti- 
ziano e del  miglior  secolo.  Il  Melchiori  chiama 
eccellente  pittrice  sul  gusto  di  Agostino  anche 
Caterina  sua  figlia;  ma  tal  parlare  de1  sempre 
intendersi  relativamente  al  tempo  in  cui  visser 
gli  artefici.  Così  è pure  nel  politico.  Vostra 
Eccellènza  diceasi  una  volta  a’  minor  Sovrani , 
poi  si  è detto  e dicesi  ad  uffizioli  e a ministri 
di  rango.  , • 

Giah  Carlo  Loth  di  Monaco  si  trattenne  lun- 
gamente, e morì  in  Venezia  nel  1 6y8 , di  anni 
sessautasei,  com’  è scritti)  nel  suo  epitafio.  L’ Or- 
landi e lo  Zanetti  stesso  lo  fanno  scolare  del 
Caravaggio  morto  prima  eh’  egli  nascesse.  Credo 
piuttosto  che  dalle  pitture  di  lui  apprendesse 
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quel  fare  pieno  tli  robustezza  e carico  di  mac- 
chia , e quel  dipingere  il  vero  senza  .molto  no- 
bilitarlo. Se  fu  scolale  del  Lìberi,  comedi  dice, 
non  porti»  seco  il  lieto  e l’ ideale  di  quella 
scuola , nè  forse  altro  che  il  pronto  maneggio  , 

del  pennello,  e una  certa  grandiosità  che  sopra 
i naturalisti  pur  lo  distinse.  Egli  ebbe  ltiogcv 
fra’  primi  quattro  pittori  del  suo  tempo,  che 
tutti  portavano  il  nome  di  Callo,  .tome  accen- 
nai altrove.  Molto  dipinse  in  Germania  servendo 
Leopoldo  I,  molto  in  Italia  per  chiese,  molto 
più  per  quadrerie.  Se  ne,  veggono  in  ogni  Stato* 
quattri  bislunghi  all’uso  del  Caravaggio  e -del 
Gucrcino  con  istorie,  nel  qual  genere  è lodato 
molto  il  morto  Abéte  della  Reai  Galleria  di  FW 
renze.  Un  de'  meglio  conservati  che  ne  vedessi 
è in  Milano,  un  Lot  ebrioso  nel  palazzo  Tri- 
vulzi  assai  cognito  agli  eroditi  per  un  1 Museo 
di  antichità , degno  di  una  casa,  sovrana  / ordi- 
nato ora  dal  Marchese  primogenito , giovane 
ornatissimo.  Dal  Loth  fu  ammaestrato  é diretto 
per  dodici  anni  Daniele  Sci  ter,  insigne  jpòl,ori-  d»bì«i«  Se>i«. 
tore,  di  cui  tornerà  il  discorso.  Dopo  questo, 
che  assai  figurò,  ia  Roma  e più  ili, -Torino. 

Ambrogio  Bono  è il  miglior  discepolo  che  n Ambrogio  &»«. 
Loth  formasse  in  Venezia,  ove  lasciò  varie 
opere  , tutte  sullo  stile  del  maestro. 

Circa  i medesimi  tempi  vissero  in  Venezia 
altri  artefici  che  per  la  imitazione  de’  migliori 
ed^nco  per  altri  loro  talenti  ebbero  facile  ac- 
cesso alle  scelte  quadrerie.  Giq.  Lys  oldemhnr-  0.0.  i.™. 
gese  vi  venne,  giovane,  portando  seco , lo  stile 
del  Golzio  5 ma  veduta,  la  scuola*  e là  veneta 
romana  si  formò  uno  stile  graziosissimo  clic 
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«a  dell’italiano  nel  disegnò,  nelle  tinte  dell’o- 
landese, Dipinse  per  lo  più  figure  di  mezzana 
grandezza,  conre  il  Figliuol  prodigo  del  Museo 
R.  di  Firenze,  o di  pìcciqle  proporzioni,  come 
in  vari  quadretti , le  feste , le  risse  villerecce 
e simili  cose  sul  far  de’  Fiamminghi , ma  lasciò 
pure  qualche  pittura  da  chiesa,  coni  è il  S.  Piero 
che  risuscita  Tabi  Ut  a’  Filippini  di  Fano,  e il 
tanto  lodato  S.  Girolamo  a’  Teatini  di  Vene- 
vìinHioo  ic  zìa,  dove  morì.  Valentino  le  Febre  di  Jhusselles 
è omesso  dall'  Orlali  di , e lè  molte  sue  incisioni 
delle  opere  di  Paolo  e de’  miglior  Veneti  son 
da  lui  ascritte  ad  altro  le  Febre.  Dipinse  poco, 
e. sempre  sulle  tracce- del  Veronese,  di  cui  fu 
un  de*  copisti  e imitatori  più  felici.  Nulla  bau 
dell’  oltramontano  i suoi  volti,  nulla  del  cattivo 
suo  secolo  .il-  colorito j forte  è la  sua  macchia, 
ma  senza  offendere.  Le  sue  picciole  pitture  son 
ricercate  e finite  molto  : in  tele  maggiori  ha 
meno  merito , e talora  manca  di  composizione. 
Altro  grande  imitatore  di  Paolo  doveva  esser 
B«mwm  a'’u  ^bastiano  Bombelli  da  Udine  y prima  scolar 
dei  Orneremo,  poi  depista  egregio  delle  opere 
migliori  del  'Veronese,  che  si  djscernono  ap- 
pena dalle  bombelliane;  ma  deviò,  dalla  strada 
delle  invenzioni  c si  diede  »’  ritratti.  Rinnovò 
in  essi  le  maraviglie  dell’ età  antica  colla  somi- 
glianza, .vivacità,  verità  di  colorito  nelle  carni 
c negli  abiti.  E , nel  -suo  dipingere  un  misto  di 
veneto  e dì  bolognese,  e in  qualche  ritratto 
che  he  ho  veduto,  si  conosce  che  al  forte  del 
suo  maestro  antepose  quivi  il  delicato  di  Guido. 
Piacque  anche  fuor  d’Italia 5 servì  in. Ispruch 
• all’ arciduca  Giuseppe,  e ritrasse  in  Germania 
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var}  Elettori , il  Re  di  Danimarca,  IMmperaiore 
Leopoldo  I;  onorato  e'  premiato  assai  larga- 
mente. È da  dolersi  che  per  certa  sua  vernice 
di  pece  e gomme  (*),  che  allora  produce va 
buon  effetto,  sia  offuscata  gran  parte -di  quelle 
pitture  eh’  egli  fece , e se  ne , sian  perdute  al- 
cune de’  più  antichi  maestri,  ch'egli  volendole 
ridurre  in  miglior  grado  ha  guaste  a par  coglie 
sue.  Il  Mflehiori  mette  fra  gl’  imitatori  di  • Ti- 
ziano , del  Tintoretto  e di  Paolo  anco  Giacomo  gù™™  B«ri.  « 
Barri  ; e ne  resti  tutta  la  fede  appo  lui.  Ora  è 
facile  trovare  le-' sue  incisioni  ad  acqua  'forte, 
non  così  le  sue  pitture.  Anche  il  suo  libriccinolo 
clic  ha  per  titolo  piaggio  pittoresco-  d’ Italia 
è di  venuto  piuttosto  raro,  credo,  perda  pie-  *•  1 

ciola  mole,  e per  le  ricerche  di  chi  fe  serie  di 
libri  pittorici;  nel  resto  la  sua  autorità  è me- 
diocre. ' . > ’ - 

Fra  le  vicende  che  recarono  alla  pittura  tan-  »»•«>  <Mia  pa- 
t5  alterazione  in  Venezia,  qualcosa  soffersero  ì^du"!11*  “l,k 
certe  città  dello  Stato,  nelle  quali  penetrò  la 
contagione  della  metropoli;  ma  in  certe, altre 
sorsero  ingegni  eminenti  che  assai  bene  guar- 
darono da  quél  male  la  patria  loro.  La  scuola 
del  Friuli,, mancato  Pomponio  Arnalteo  e Se- 
bastiano Seccante,  era,  come  dicemmo,  deca- 
duta dal  suo  splendore  per  la  mediocrità  de* 

, v % / 

(*)  Niuno  per  questo  esempio  condanni- 1’ Uso  delle 
remici  nel  riattare  i quadri:  servendosi'  di  ' mastice  e 
di  acqua  «lì  ragia , secondo  le  più  recenti  osservarmi*  , 
il  colore  non  si  danneggia  ;T  olio  è donpevole.a5  quu- 
dri  antichi  , il  moderno  non  s’ incorpora  mai  coll’antico,  .. 
e dopo  qualche  tempo  ogni  ritocco  trasfigurasi  in  una 
macchia.  " " , . ‘ ‘ ' . 
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successori  di  Sebastiano , o vogliam  dire  de’ 
più  giovani  della  sua  famiglia,  v eran  pure  al- 
tri allievi' di  maestri  diversi;  limitati  nelle  in- 
venzioni,, aridi  nel  disegno,  duri  alquanto  nel 
colorito;  iduno  capace  di  rialzar  l’arte,  e solo 
idonei  a fornir  la  città  di  opere  ragionevoli 
espresse  quale  più  e quale  meno  da’  domestici 
vince b.o  La.  esemplari.  Tali  sono  Vincenzo  Lugaro , nomi- 
*,ro'  nato,  dal  Ridolfi  per  una  tavola  di  S.  Antonio 

Giuli»  Bronci,  alle  Grazrp  if  Udine  ; Giulio  BruneHeschi,  la 

cui  Nunziata  in  una  fraternità  è una  buona  . 
Fai»io  Griffoni,  imitazione  dello  stile  di  Pellegrino  ; F ulvio  Grif- 
foni, che  fu  incaricato  dalla  città  di  porre  in 
palazzo  pubblico  presso  la  Cena  dell’Amalteo 
Andm Pcircoio.  una  tela  col  Miracolo  della  Manna;  Andrea  Pe- 
treolo,  che  in  Venzone  sua  patria  dipinse  in 
duomo  gli  sportelli  dell’organo  d’una  maniera 
molto  plausibile  sì  nd  di  dentro  ov’ espresse 
istorie  di  S.  Geronimo  e di  S.  Eustachio,  e sì 
specialmente  nel  di  fuori  ove  fra  bell’archi- 
tettura figurò  la  parabola  delle  Vergini  stolte  e 
Lorio  « b regno,  delle  prudenti.  Senza  che  ci  arrestino  il  Lorio 
e il  Prugno , de'  quali  poche  opere  ci  avanzano 
e minor  faina  , ricorderemo  nòtamente  Euge- 
EuSrnio  p.m.  Pini , ultimò,  si  può  dirò,  di  quegli  arte- 
fici clic  non  -adottnron  guari  maniere  estere. 

Fiorì  intorno  alla -metà  del  secolo  xvu,  e fu 
adoperato  spesso  in. Udine  e nel  suo  Stato; 
diligente  inulto  e perito  in  ogni  uffizio  di  pit- 
tore, se  si  eccettui  una  certa  migliore  armo- 
nizzazione di  tinte.  Il  Riposo  d’Egitto  in  duomo 
di  Palma  e il  S.  Antonio  in  quel  di  Gemona 
son  qualificati  dal  sig.  abate  Boni  come  i suoi 
lavori  più  degni. 
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Nel  tempo  che  quésti  fioriva  m Udine,  venne 
a stahilirsi  nella  città  Antonio  Canno  nata  in  Aoiooio  Uni  io. 
una  villa  di  Portogruavo , educato  alla  pittura 
dal  proprio  padre  artefice  abile,  e rivolto  poi, 
per  quanto  mostra  il  suo  gusto  $ alla,  imitazione 
dei  Thitoretto  e di  Paolo.  -Genio  maggiore  di 
questo  dopo  il  Pordenone  non  diede  il  Friuli. 

Fu  ingegnoso  è nuovo  ne  .partiti  delle  gran- 
ii1 istorie , fiere*  nel  disegno,  l'elice  hel  colorito 
speciali  nente  delle  carnagioni , espressivo  in  ogni 
varietà  di  affetti:}'  il  "tutto  filtro  i limiti  di  un 
bravo  naturalista}  ainuumierato  però  assai  vòlte 
per  affrettarsi.-  Alcune  dclFg  sue  miglior  fatture 
son  oggidì  perdute  in  Udine,  'colpi  di  dii  le 
ha  mari  ritocche.:  delle  pili  -eludiatò-  e*più  con- 
servate è un  8.  Tommaso,  di  yillanuova  in  uh  - • 
altare -di  S.  Lucia.  Son  pure  in  Udine  o storie 
che  fece  per  private  case,  e mozze  figure,  e 
ritratti,  e teste  di  caricature,  per  le  quali -ebbe  v 
speciale  talento.  La  città  e'  là  provincia; abbonda 
delle  6uè  tele , ancorché  • poche  se  ne  incom 
trino  dipinte  con  buon  impasto  e finite  coll’  ul-  . 
lima  diligenza.  Setiza-iiscire  del  Friuli  non  mancò  « 

mai  di  -commissioni.;;  e tuttavia,  o militanza  di 
condotta,  -o‘  altro  q}k:  fosse,  mori  fra  la  miseria  . 
presso  Pòrtogroavòr  Jn  questa  città- si  additano 
certe  sue  pitture;  ma  qùellò  di  S,  Francesco, 
ov’  è la  Lavanda  c la  temi  ultima  ih  N.  Si- 
guore,  che  dicoilsi  fatte  da  lui  ncl  iGo/f,  o bau 
data  falsa,  o.  piuttosto  spettano  a suo  padre.  c«..io  >i 
Antonio  nuu,  poteva  allora  dipingere  ^ poiché 
nel  1 6So  vi  veva  ancora  ; e in  ciò  - dee  credersi 
al  Payonn  già  suo  scolare  > da  cui  il  Gna- 
rieuti  eblxi  lp  notizie  del  Carnio  clic  insefji 
Lassi,  poi.  Ili.  16  ■ ^ J 


Digitized  by  Google 


scuola.  vKsf.zrtAxA 

nell  Abbecedari  Vi  .Noi!  ileo  Confondersi-  questo 
cuon,» c«r-  coll’altro* Camiti  posterioW  di  tempo,  nominato 
n,<>-  Giacomo  , che, 'fu  molto  inferiore  ad»  Antonio. 

B»n:«r!eì*n£im-i  Ssbastiaitq.Bombclli 'nacque  in  Udine,  come 
miì.  scrissi  poc'anzi,  ma  studiò  e visse  altrove;  nè 

al  Friuli  lasciò  eseuipj  dell’arte  sua,  tranne  al- 
cuni ritratti  e qualche  quadro  da  stanza  con 
alcuna  testa  o busto  di  Santo  : per  cosa  rara 
di  lui  si  addila  mia-tavola  col  Redentore  con- 
fitto’ in  croce  fra.-ajtù,  'Sunti-  nella-  chiesa  par- 
rocohial  -di  -Tricesiuio*  Ebbe  un  fratello  per 
nome  Raffaele^  i.cui  labori  furono  molti,  e 
•tutti  con.  esso  jl  suòunome  racchiusi  entro  i 
* confini  v del  Friuli.  . • . 

Mentre  che  la.  pittura  giaceva  in  questa  parte 
del  Tfominio  Veneto , in  altre, si  andava  rinvi- 
gorendo,'Onde  antihe  nella,  decadenza  della  me- 
tropoli la  gloria  dfl  la  nazione  non  fosse  spenta. 
V.erona  du  il  tpbggior  suo  sostegno  ; ehe,  oltre 
l’aver  prodotti  un  Ridolii,  un  Turchi,  tu»  Ot- 
tini  che  molto  oniaroncla  patria  come  vedre- 
DjrioVact.ru  ipò , diede  anco  i natali  a Dario  Vatotari,  che 
stabilitosi  a Padova,"  fu  quasi  pietra  tbndamen- 
tnle  a una  florida  scuola.  -Aveva  praticato  in 
Verona  con  Ruolo , con  ,cqv  lui  talora  qualche 
principio  di"  somiglianza,  ; ma  il  suo  gusto  è 
lurniptet  certamente  in  altri  esemplari.  Il  diso- 
gno è castigato,,  conte  ne’  Veronesi  comune- 
mente; ed  è timido  alcune  volle  sul  metodo  di 
quegli  scolari  de’  quattrocentisti',  che  mentre  i 
emporio  Tan  pili  pastosi  che  i lor  .maestri , par 
che  temano  in  ogni  linea  di  allontanarsi  troppo 
.da'  lorp  -ésempj  : tale  è il  suo  gusto  nelle  pit- 
ture di  S.  Egjijio  a Pàdova.  In  Altre  fatte  in 
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più  adulta  età  "Sembra  ùvei*  vbluto  imitare  più 
moderni  autori , qualche  volta  Paolo , e talora 
Tiziano  stesso  nel  disegno  e specialmente  nelle 
teste;  perciocché  il  colorito  noli  ha  la  vaghezza 
nè  il  vigor  veneto,  quantunque  sia.yero  e ar- 
monioso. Dario  dipinse  in  Venezia,  inParlov.t,  *• 

nel  Polesine , e pòca  operò , se  si  lià  riguardo 
alia  età  .che  visse.  Fece  alcuni  allievi' lu oli  di 
’Ofts^  fra1  quali  Gio.  Batista  Bissoni , a,  •cui  il  c«'ùu  . 
Ridolfi  tessè  la  vita. ^Costui  branche  scolare  (li 
Apollodoro  detto  di  Porci  a , ritrattista  di  molta  Anollodoro  di 
riputazione;  e lo  .siile  che  si  formò  è appunto  or""' 
di  buon  pittore  di  ritratti,  empiendo  di  essi' le 
tele  e vestehdpgli  all’uso  de’  suoi  tempii  Così 
in  certi  miracoli  di  S.  Domenico,  che  si  veg- 
gono nella  chiesa  del  sUo  Ordine , quadri 
gran  misura;  così  altrove  per  città ; che  he  ha 
pitture  ih  ogni  contrada.  • • • > 

* Ebbe  Dario  una  figlia  per  nome  Chiara  ,'che  chi.«  Varii.ri. 
dal  Ridolfi  è lodata  in  maestria  di  ritratti , de- 
gna che  il  suo  fosse  gradito  da’  Granduchh  di  v 

Toscana,' che  lo  collocarono  nella  gran  serie 
de’  pittori  ov*  è tuttavia.  Il  Boschini  dà  luogo 
a credere  che  questa  tenesse  scuola,  come  si 
sa  aver1  fatto'  la  bolognese  Sirani,  e die- istruisse 
una  Caterina  Taratoli , e una  Lucia  ficàliggri 
nipote  di  Bartplommeo:  il  passo  però-  del  poeta 
veneziano  è alquanto  ambiguo  (pag,  £26)  , e 
forse  voli’ egli  dir  solamente  che' quelle  due 
giovani  premevano  in  pittura  le  stesse  orme. 

Ma  l’onore  e la  corona  di  Dario  fu  Alessandro  ai-.., ..dm  v.- 
suo  figlio  e scolare  insieme,  che,  riinaso ' or- 1 ’ Jr' 
fino  ancor  giovanetto,  si  condusse  hi, Vene-, 
zia  dopo  poco  tempo,  e cominciò  prèsto  -à 
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distinguersi.  Fù'  quivi  cl damato  il  Paclovanino , 
libile  clic  lo  accompagnò  fino  alla  veeehiaja, 
e diò  gb '•dura  oggidì. 

I primi  .suoi  Modi  Furono  sui  freschi  di  Ti- 
ziano  rimasi  a Padova;  e de  copie  fattene  in 
ifirelF  età  furono  e sono  lo  stupore  de*  -profes- 
^òrL 'Continuò  in  Venezia  le  osservazioni  so* 
pnv  quell’  inCotnpaiubii  maestro  , e-'  a poco  a 
poco'  penetrò"'  nel  suo  carattere  in  guisa che 
alcuni-  lo ^antepongono  à tutti  gli  altri  seguaci, 
di  • f izinnò.  Sempre.'  odioso  è il  paragone  ; ed 
io  -ei'edo  doversi  rispettare  molto  quei  die 
dalla  viva"  voce  ctó.  gran  di.  artefici  -udirono  certe 
redole  brevi  j sode  e'  sicure  di  citò-  che  si  dee 
fare  a nou  lare  per  somigliarli;  tutte  le l spe- 
jCiduzioni  di  un  bell' ingegno  su  le  opere  loro 
nOm  vagllòifty  altrettanto;  è volge  già  il  secondo 
secolo , jdie  smarrita  là  tradizione  orale  degli 
ottiini  coloritoci  si  corre  dietro  al  lor  meto- 
do, e ancora  non  si  raggiunge*  Il  Padòvanmo 
seppe-  ben  maneggiarsi  qualunque  tema  trattato 
da  Tiziano  ; i gentili 1 con  già  zia , i fprli  con 
robustezza,  gli  erpici  con  grandiosità;  e in 
questi  particolarmente  vinie',  pare  a nie , ogni 
^tizianesco.  Le  donne  f i cavai  ter;  C anni  è gli 
amori',  e generalmente  i fanciulli,  erano  i sog- 
getti del  Pedo  vallino  più  favori^ , che  ritràea 
meglio  è ;die  introduceva  più-spesso  nelle  com- 
posizioni  (a)  ; e vi  si  può  aggiugncrc  il  paese, 
che  anco  ili  quadretti  ha  -tocco  mirabilmente. 

. . • 1 * . , . . - . i - v 

. (a)  Degno'  di  essere  citato  è jl  quadro  che  esegui 
p<*r  la  t:hie$tt  della  Salute.  Qual  tenerezza  di  tinte  m 
que?.  putti!  .*  ■ > * '*•  > - 
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Ha  posseduta  la  scienza  dèi  soM-o  in  sti-,  :,nef 
qual  -genere  ‘ a S.  Andrei»  di  Bergamo  ha  jjjbrse/ 
•tato  il  saggio  migliore  * iiv, tre  istorie,  del  Saiito 
bellissime  c cbn  gaje  areliikeUurc.;-  opera  di- 
bell’ effetto  e sparsa  di  veneri  da. ogni  lato.  Si 
è vpaijmente  avvicinato  al  Sfco  esemplale  nella  * 
sobrietà  del  pomporre , e-  del  tanto  difTlcil  ma- 
neggio delle  mezze  tinte,'  pcHe  opposizioni . nel 
color  delle-  carni , nella  morbidi’?)*,  néllìi  faci-, 
lità  del  peninolo,  Mà,  Tiziano  «loVea  esser  unis- 
co, e il  Varo  tari  gli  resta,  indietro  • hojy  pedo 
nella  vivezza  e nell’  Espressione  detta,  vcrilà'.  Nè. 
credo  che  il  suo -anetodo 'di  preparare  le  *tele 
e di  .colorirle*  fosstv  come  ne*  discepoli  di  Ti- 
ziano, .-vedendosene'  non  poèhe  anneritele  eon 
gli  scuri  ricresciuti  e alterati.  L’  es^tnpifi  è' chiaro  . 
anco  in  Firenze  nél  Cristo  morto  del  Vatotari^ 
che  il  -Principe  -. Ita:, ultimamente-' acquistato  pep 
la  sua  Galleria.  * . * > - > *•  • T* 

Nel  resto  a me  pare  olle  verso  il  suo  «seni-, 
piare  adoperi  pome  Polissi Uj  che  segue' Raf- 
faello senza  raggiungerlo , e perchè  non  può, 
e perchè  è geloso  di  non  cadere  in  ^servilità. 

Il  ano  capo  d’opera  ditesi  il  Convito  di  Cana 
fatto  intagliane  dalla  Pàtina  t't»4c  piM tire  jcalie. 
Fu  una.volta  in, Padova,  ora  è ii)^ Venezia  nel  , 
Capitolo  della  'Caribi  : poche  figure- a - pr-opVn- 
zione  del- luogo>/vagà  pompa  di  vestiti  e’ di 
arredi , caiii  all’  uso  paolesco  che  pajon  -vivi, 
bella  servito  , dorare  di  vaghe  forme  e*  ideali 
più  che  in  Tiziano,  e in  leggiadre  mosse  : quan- 
tunque nofc  ognuno  vorrà  approvare  eh1  elle 
al  ministero  di  tal  mensa  siano  introdotte  ,-  Q 
non  anzi  uomini,  jcom-  è il  costume  comune. 
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Il  quadro  pinzetto  non  è di  tinte  cosi  lucide 
e fresche  come  le  quattro  'istorie  della  vita  di  j 
S.  Domenico  , elio  si  Veggono  in  un  refettorio 
de’  SS..  Gu>.  e Paolo  , c quasi  il  fiore  conten- 
gono dello  stile  del  Padto vallino.  Questo  gen- 
til pittore  divise  il  suo  tempo  fr$  la  capitalo 
e la  patria , che  sole  abbondano  al  pubblico, 
de’  suoi  quadri  5 in  altre 'città  non  ve.  u è do-  j 
vizia nè  anco  per  lè  quadrerie.  Nel  giudicare 
de’  suoi  dipinti  convien' . prender  guardia  che 
* non  sian  copiej  avendo  avuti  moiri  scolari  cosi 
felici  nell’  imitarlo , 'che  gli  stessi  veneti  pro- 
fessori difficilmente  discemouo  il  pennello  loro 
da  quel  del  maestro.  ...  < ( - 

Scolari  del  P.i-  • Insigne  fra  gli  allievi  e gl’ imitatori  del  Pa- 
Bari  lommeo  dbviunuQ  fu  Bartolommeo  Scaligero , che  i Pa- 
dovani'  contano  fra  lor  cittadini,  quantunque 
poco  abbiano  di  sua'  mano  ; laddove»  i Veneti 
- ne  bai!'  quadri  in  piè  chiese,  e i più  belli  fprse 

c,in.  al  Corpus  Domini.  Gio.  Balista  lhrssi  da  Ro- 
yigò  lasciò  in  Padova  una  sua  pittura  a S.  Cle- 
; mente,  e visse  pt>i  in  Venezia,  pòche  cose 
operando  pel  pubblico,  lodate  assai  dal  Boschi- 
Giuiio  c.Ti.mi.  ni.  Giulio  Carpioni  è contato  pure  fra  gli  al-' 
lievi  del  VarotarL,  e si  fece,  nome  più  per  pic- 
ciolo che  per  grandi  cose:  di  lui  si  dirà  altrove. 

Maestri,  Leoni.  Il  Maestri  e il  Leoni  son  nominali  nella  Guida 
di  Venezia  per  opere  a fresco  lavorate  a’  Con- 
ventuali: (Verisimilmente  era  estero  il  primo, 
come  il  secondo  che  troveremo  hi  Rimino.  Se 
il  Boselrini  fosse  lodatore  mono  • profuso , do- 
vrebbe accrescersi  questa  serie  col  nome  di 
t)»rio  Wuu-  Dario  figliò  del  Paaovanino,  medico,  poeta, 

*’°,*°*'  pittore  ed  . incisore.  Nell’indice  della  Carta  del 
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navcgàr  egli  è-  pósto  nel  rpoio  de  dilettanti , 
perciò eetò  poco-  operava  iit  pittura», ,e  più  , pel- 
lame, regali  die  per  luevaref  Nondimeno  a pa- 
gina e 5i3  «c  me  logge  1111  encomio  da 
appagarsene  ogni  buon  ■ professore , o sp  pe  lo- 
dano. alcune  virtù  e ritratti  /di- «ottimo  impasto , 
di  spiritosa  attitudine,  di  gusto  squisito -e-giog- 
gìonesco.»  ’ !"■'  . 1--  » 

Ora  è da  .scriver  di  Pietro,  Liberi,  die.  al  'Pietro  Liberi. 
Pado vallino  succe< lolle  nel  sostenere  l’ oiiXic  della 
patria , pittor  grande , e-  tenutq  < da  , alcuni , il 
disegnatore  più  .dotto  della  scuola, "veneta,  I suoi 
studj  in  Roma  sopra  l’ antico-e  sopra,  Miehol- 
angiolo  c Raffaello,-  quegli  eliti,  fece,  a Parma 
sopra  il  Coreggio  ' e in  Venezia  sopra'  i pit- 
tori più  illustri  della  città,  lo  guidarono  ad 
uno  stile  che  tien  d’ ogni- scuola,  stile  die  pia-1 
eque  alla  Italia , e più  dia  demòni ùi  ; donde 
tornò  conte , cavaliere f‘ ricco'  da  poker  figurare, 
in  Venezia:  quantunque  a voler -esprimersi  ret- 
tamente , .pon  uno  si  tkivria  dite  il  suo  stile, 
ma  varj?  psava  .per  gl’intendenti , come  egli 
solea  protestarsi,  un  'pennellò  spedito  .e  fi-jju-  , 
co  , clic  non  sempre  finisce  ; usava  per  gl’igno- 
ranti uil  pennello  diligentissimo,  clic  fa  veder  . 
terminata  ogni  paf te , e»  i,  capelli  stessi  distin- 
gue in  modo  da  poter  .numerargli , "e . «piaste 
pitture  ha  egli  raccomandate  a tavole;,  eli  ci- 
presso. Può  esser  e che  a quest’  nome*  si  raffred- 
dasse lo  spirito  quando  dipingea  lentamente,  e 
allora  operasse  men  bene;  cosa  avvenuta  a 
qualche  frescàifle.  'Ma  fuori  di  questi  entusiasti 
che  son  pòchissimi  x « dagli  scioperati,  .«tono -ad- 
dotti sempre  in-  difesa  della  lor  furia , una 
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T impasto  de’  colori  è soave l’ ojmbre  tenere  ,e 
eoreggpsche,  i profili  spessa  (Ieri  va  ti.  d affanti  co, 
il  maneggio  del  pennelli»  franco  è magistrale.- 

Marcò  Liberi  suo --figli  a obi  pòli  è da  purcgo-  M-*rco  Lìi.«ì. 
ilare  col  padre  in  grandiosità -^.uè . in . bollrzaa,} 
quando  Opera  idi  sua  imcpzrone.  Le  sn<>fui;mc 
o soli  quasi  caricature  rii  qui , Ile  die  usùYa.  il 
padre,  o se.  hanno  origitnH ita  , gli  restano  in- 
dietro. 11  paragone  può,  farsi- in  varie  quiirinr- 
rie,  ove  son  le  lor~  Vòmeri siccome  'iji-  quella* 
del  sig.  pripioipé  Kreolìuii  in  Bologna.  Fu  però 
egregio  copista,  .delle  opere  paterne  y. e quest’  o-' 
bililà  si,  estese.  / ad  altri-  itbn  pochi  . di  quella 
scuoln,  le  cui  còpie  «la’’ professori  medesimi  sim 
prese  facilmente,  per  originali.-.  * 

Non  è da  omettersi  in  questo  luogo  un  va- 
lente.' forestiero , che  visse  graiu  Ignipa. 'inse- 
gnò e,  mòri  in  Padova j eit  è Luca . Ferrari  da  tu™  r«r.r. 
Reggio,  il  cui  -nonre  meritava  lidie ' di  avgr 
luogo  nelTAbbecedario  pittorico/  Scolar  di  (lui-  , 
do.  riuscì  grandioso  più.  che  delicato  : onde,  per  * 
le  pitture  che,  fece  m patria  a S,  Maria  delta 
Ghia}* dallo  Scannelli  fu  creduto  seguace  del 
Tiarini.  Tuttavci;  iir  alcune . arie  di  testo,  .e  in 
certe  leggiadre  mòsse  non  dimentica  la.  grazia 
del  suo  istitutore. , In  Padova cè  im<(  «ua  Pietà  ’ 
a S.  Antonio  <fi  gran  iiijrattcTe  ’e-  di -raro  co- 
lorito. In  quadri-  di  molte/  figurò}  co  in’ è la  Pe-  ' 
slilenza  del  irido  di] ónta  a Domenicani,  non 
par  felice  .-altre Ù auto*,  nè  Guida  glL.  avca  ■ dati 
grandi  esempi  in.  questo  genere-, ■ solito'*  pesar 
piuttosto -le  Htng  fi  gòre  che  a numerarle;  ÌJòVli-  'l'1  F"r' 
norello  e il  Girello,  suoi,  allievi  e «segnaci  man-  iiwn«r»:i». 
tennerù  in  'Padova.' qualche,  gusto  della  scuola'*  c,r"u“”  . 
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bolognese.;^  nomi  htfo  si  possono  aggiungere 
all'Abbecedario  > predetto  3 come  ib  Rossetti  de*- 
siderò  ; e il*  primo,  chi* . talvolta  si  confonde- 
rebbe con  Lucri  r vi  dee.rstar,  meglio  die.  il  se- 
condo. A i si  .«può  anche  registrare  Francesco 
Zanella  per'  un  pittóre  ili  spirito,  non  però 
diligente,  nò  studiato.  Egli  è quasi  il  Giordano 
di  questa  qiUà  pel  gran  numero  de1  dipinti 
condotti  in  poco  tempo,  e può  computarsi  quasi 
per  l’ ultimo  della  scuola;  perciocché  il  Pelle- 
grini vivuto  in  questo  secolo  con  qualche  nome  . 
fu  originario  di  Padova-, An.ou-nativo,. -e  in  Pa- 
dova visse  non  molli  anni,  - ’ 

Nulla  di-  originale,  produsse  Vicenza  in  que- 
sta epoca, - ebbe  però  uua  scuola  diramatasi  da 
Paolo - è dallo  Zelotti,  la  cui  serie  promisi  di 
presentare  al  lettore  ^n  piò-,  opportuno  luogo 
dell’opera.  Ella,  se  si  ha  riguardo  allo  stile, 
Spelta  in  parte  alla  buona  qtà;  ma  la  piò  parte 
delle  sue  produzioni  è... sì  fnediocre  e sì  diretta 
da  merg.  pratica , che  dee  ascriversi  a.  questa. 
Troppo  Vicenza  saria  stata,  felice-,  se  avesse 
avuti  pittori  così  eminenti y come  furono  i sjuoi 
architetti.  Comincio  -da  un  Lucio  Binai,  non  so 
se  estero  ò dello  Stato,  che  a S.  Jacopo  pose 
una  piccipla  tav.ola  con, lo  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina, che  molto  sente  della  miglior  età  sfatto 
nel  *585.  JNon  ho  di  lui  altra  notizia;  e forse 
anch’egli  mal  conosciuto  in  tempi  che  l’Italia 
abbondava  di  pittori  eccellenti , non  ebbe  iste- 
rico che  dalla  obblivionc  lo  liberasse.  Io  m’ in- 
gegno di  farlo  , collocandolo  se  non  in  quella 
scuola,  alme.no  in  quella  città,  ove  trpvo  il  suo 
noifre.  Ciannantonio  Fasolo  stette  con  Paolo, 
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e più  luitgajneiite  con  io,  Velotti;  tuttavia  sbelse 
Paolo  per  primo  esemplare/.  È in~*  S.  Rocco 
una  Probatica  sua  cosi  Leucoma  la  eli- prospet- 
tive, e . così  bene  popolata  (li  languenti  in  varj 
gruppi  , e in  varie  distante , che  Paolo  , ilòu 
vorrebbe  rifiutarla  per  sub.  Vi  sono,  pure  tre  , 

storie  romane  in  un  soffitto  dej  palazzo  pre- 
fettizio ; Muzio  Scevola  innanzi  a Porsena,  Ora- 
zio al  ponte 'j  Curzio  alla  voragine) , tute  e tre 
bravamente  eseguite.  L Orlandi  per  equivoco 
mette  in  Verona  la  sua  nascita  e le  sue  opere.  , 1 

Fu  suo  scolare  Alessandro  Maganza  figlio  di  Fjf""r“or'  d"1 
rpiel  Giambatista  che'  ranimehtai'  fra’  tiziaqe-  'Ai««i>a/o  Ma- 
schi. Il  Fasolo  gl’  istillò  il  suo  gusto  j é in  ' lui  t‘m 
ancora  spesso  vederi  un  buon  seguace  dello 
Zelotti  e di  Paolo  , come  nella  Epifania  a S.  Do^ 
menico,  e nel  Martirio  di  S.  Giustina  a S.  Piò*- 
tro.  E buono  in  architetture,  giudizioso  in  coni-  . 
porre,  vago  a sufficienza  ne’  sembianti j ina  non 
ha  l’ impastò  de’  precedenti  ; le  carnagioni  ti- 
rano al  biancastro , le  pieghe  sono  monotone 
e alquanto  dure,  e c generalmente  manca  d e-, 
spressione.  Vicenza  ridonda  delle  sue  pitture  in' 
privato  e in'  pubblico , >é  ve' ne  ha  ne’  paesi 
e nelle  città,  vicine'  in ' tal- copia , che  non  si 
pena  a credere  esser  lui  vivete  setlanlaquat- 
tro  anni,  e avere  spesso  dipinto  a'buon  prezzo 
e senza  molte  studio.  Pòche  pitture  di  lui  vé-  . . 

«Iute  a Vicenza ' bastano  per  riconoscer  le. al- 
tre, scontrandoci  frequentemente  gli  stessi  volti 
e le  stesse- mosse.  E da  incolpante  secóndo  me 
non  1’  ingegno , che  in  varie  òpere  mostra  ec-  • 
celiente,  ma  le  Angustie  domestiche  cagionate-  » 

gli  da  numerosa  famiglia  che  dovea  pascere. 
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Piali  «li  Àle«-  Fiì  infelice  quest’  uomo,  perchè  fu  patire,  Giam- 
u«,iro  M-v‘w-  batista'  il  primo  de’-  suoi  figli  emulava  lui  nel 
sapere . es;se.  dee  congetturarsi  <la-  una  storia 
- di  S.  benedetto  eh’ è a S.  .Giustina  di  Padova , 

10  avanzala  ' peJla  finitezza.  Una  mòrte  ùpma- 
, tura  tolse  ad  Alessandro  il  sussidio  .-di  questo 

giovane  ìsenz'ahra  eredità  che*  di  molti  tìgli, 
che  restarono  "g  earico  ilei  lóro  avo.  Girolamo 

11  secondogenito p aneli’  èssb  ranco  di  figli  , e 
Marcantònio  tuttavia  giovanetto  lo  aiutavano 
dipoi  nelle  sue  pitture^  e, cominciavano  a farsi 
pome  colle  lor  proprie,  Quando  nel  i63o,  in- 
vàsa la  pallia.  da  pestilenza , -Alessandro  gli 
vide  morire  1’  un- dopo-  f altro , e con  essi'  ad 
uno  ad  »uio  tutti  i' nipoti,  finché  rimaso  ultimo 
a compiangere  1*  eccidio  de’  suoi gli  seguì  ncl- 
l’ istesao  »anlió  al  sepolcro'  - e .'piùuse  ' la  bella 

* scuola-  che  i/diie  illustri  Veronesi  avean  fon- 

dala -,m  Vicenza. ' ' ....  t 
•.-Né,  a bep  mirare , pen  ella,  ma  fii. oouli- 
rtuaU  dal  Maffci,  dal  Ùarpioni , dal  Cittadella , 
tre  pittori  che  veduti  presso  aj,  Magauzà  sem- 
brali talora  usciti  dalla  stessa  accademia,  o per- 
chè in  Vicenza  studiassero  gli  esemplari  da  doro 
imitati,  O perchè  quello  stile,  che  li?  tlcl  Paolo 
e del  Palmio,  -era  sì  in  voga  a que*  «tèmpi come 
. in  altri  tempi  fra  noi  -ir  jcortonesep.  Furono 

anche  tutti  e tre  spediti  di  inano ^ com’era  stato 
Alessandra*,  ,e  chi  contasse  le  pitture  .della  città 
. \ ' - troverebbe  per  poco  che  questi  quattro  ne  fe- 

cero tante;  quante  appena  tutt’  insieme  gli  al- 
tri* o cittadini  o esteri  che  operarono  in  essa. 
Fra*»*- «a» ]jiaf-  Francesco  Maffei-  sieentigo  cr;f  stato  scolar  tlcl 
Pef  alida , di- cui  terminò  «legni  quadri  j quindi 
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si  mise  a seguir  -Paolo  con  capitale  Sufficiente 
di  • dottrina  c-  «fi  biiò'*p>ltorrsco.  Il  suo  siile  r 
ha  «lei  grandioso,  cosicché  il  lio'schirir  lo  chiama  - . 
manierene  , e ne  loda  l’- autore  come  -un  piUoig 
da  giganti.- Né  manca  ■ di  certa  gràziiristìa  pro- 
pria j che  lo(  distingue  via’  manieristi.  La  sua  • 

S.  Anna  a S.  Michele  di  Vicenza , Varie  òpere 
fatte  ivi  in  paktòzd  pubblico  e altrove , p>ienri 
di 'bella  poesia  é vdi  be’  ,riteìitti,  e cojonte  di 
ottimo  gusto  veneto,  mostrano  ch’egli  'potca' 
competere  con  migliori'  pittori  ehé  iurte  erano  il 
Carpènti  e fi  Cittadella  suoi  concórrenti. -K  torse 
perchè  non  tcjnevagli,  lavorò  molte  volte!  con 
poco  studio  , lanciando  in;pefl’elte  le  - teste  min 
che  altre  parti  delle  lì  gòre , scarseggiando  di 
colore,  valendosi  d’ imprimiture  fosche,  e di- 
pingendo non  per  ‘secoli , nin  per  pochi  anni. 

È in  Si  Fr&ftcescò  di  Padova  nn  sqo-  gran  «pia- 
tirò del  Paradiso,  elio  per  questo  suo-  metodo 
ha  perduta  quasi  ogni’  tràtìcia  di  colorito.  Qua 
va  n terminare  la  gloria  -òhe  gli  dà nl  Boseliini, 
ch’egli  cód  quattro  pennellate  faoea  inarcarli;  • / 

cìglia  ; èd  è buon  documentò  per  guardarsi  da 
artefici , mólto  spediti.  I loro  quadri  somigliano 
certi  faileiolli  che  nati  da  genitori  malsani  hall 
talora  nella  puerizia  volto  fiorirlo  é'ogni  al- 
te" apparenza  di -Sanità',  ma  crescendo  declinano - 
e muojono  in  pochi  anni. 

Giulio  Carpioni  scolare  - del  Padòvanino,  e caui». .c^io 
perciò  istosBO  non  alieno  «lai  Dir  paolcspo,  ha  Crl'‘“‘“'  . 
sicuramente  più  estro,  più  espressione,  pig 
poesia  che  il  Ma  Ilei  *5  non  perir  è ugualmente 
portato  'allò  grandi  proporzioni  e alfe  opere, 
macchinose.  Le  sue  ligure  non  eccedonh  per  lo 
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più  la  misura  delle  b assai)  esche,  e più  . ch<*  in 
, chiese  veggóUsi  nelle  quadrerie  per  tutto  lo 
Stato  Veneto.  Sonò  in  molte''  nobili  case  bao 
•canali,  sogni,  c'apricpi,  (avole,  storie  toccate  i 

con  uno  spiritò  e con  un.  sapore  di  tinte,  che  i 

il  suo  maestro  medesimo  non  si  sarebbe  pèn-  i 

lito  di  averle  fatte.  Altre  par  che  ne  lavorasse  a 

pel  Volgo  , se  già  non  son  ‘opere  della  scuola  i 

o di  Carlo  suo  figlio,  che  udii  avere  in  tutto  i 

seguito  il  padre  j ma  itimi  opera  certa  ne  vidi  j 

> inai.  Fu  anche  buon  titrattista.  Nella  sala  del  i 
Consiglio  pubblico  di  Vicenza  e nella  chiesa  i 
de’  Servi  al  Monte  Berico,  sono  effigiati  alcuni 
Podestà  di  quel  Reggimento  col  biro  seguito , 
ove  alla  verità'  de’  ritratti  è unito  (ideale  nelle 
Virtù  che  Vintrodtice  ad  agire- con  proprie  e 
nòbili  invenzioni.  Questo  pittore  dee  conoscersi 
in  Venezia  e Vicenza,  ©ve  visse  i migliori  anni: 

. andò  poi  a chiudergli  in  Verona.  Con  lui  stette 
ivi,  anco  Bartolommeo  Cittadella,  (ultimo  dei 

CiltadelL.  _ \ ...  . * 

tre , che  nonunai  poco  avanti , non  so  se  sco- 
lare elei 'Carpioni  o compagno",  di  abilità  certa- 
inen  te -inferiore.  Può  aggiugnersi  alla  sua  scuola 
Nk.oIu-M".  Niccobù  Miozzi  vicentino,  che  il  Boschini  ne’ 
Gicyclli.  pittoreschi  ci  fa  conoscere  ; e dubbia- 
* mente  im  Marcantonie)  Miozzi  contemporaneo, 
noto  per  una  stia  soscrizione  a una  sacra  im- 
magine presso  i nòli.  Muttoné  a Rovigo. 

Verso  il  finè  del  secolo  i più  adoperati  erano 
Menarola,  Pn»-  il  Menarola,  pittore  che  tira  al  moderno,  e clic 
^ìcttì'nu'. Z°Pl*  scoiar  del  Volpato  molto  segnili  Carpioni;  Co- 
slantin  Pasqualotto  , migliore  nel  colorito  che 
nel  disegno;  Antonio  de'  Pieri  detto  lo  Zoppo 
vicentino,  di  un  pennello  facile  e men  deciso, 
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eri  alquanti  altri  die  in  quella  descrizione  pos- 
so» conoscersi.' Superiore  a tutti  riol  Credito  è 
stato  Pasquale  Rossi,  di  cui  poco  lesta  in  .Vi- 
cenza, esseudo  eg(li  vivuto  nella  simula -romana, 
ove  ne  abbiatn  fatto  menzione.  Visse  pure  fuor 
di  Vicenza,  anzi  si  stabilì  6 dipinse  assai  in 
Castelfranco  Giovanni  Bittonte,  che  ivi  Vanendo  cu<>.  emoni», 
scuola  di  pittura  e -«li  ballo  il*  ebbe  il  sopran- 
nome di  Ballerino.  Il  Melcbiori  lo  dice  scolar  M.ich.ori, 
del  Maffei  e maestro  di  Melchiorc  suo  padre  ^ 
vivuto  anch’essó  in  Castelfranco  e adoperatovi 
molto,  quantunque  operasse  anco  in  Venezia  ili 
casa  Morosini  , ove  competè'  col  cav.  Liberi.  . ■ 

In  Bassano,  dopo  di  esser  mancata  affatto  od.  "" 
r antica  scuola , vi  fu  uri  Gio.  Batista  Volpati;  vocili.8  ",U 
che  assai  téle  dipinse  in  patria;  simile  alquanto 
ne’  capricci  e nello  stile-  al  Carpioni,  ma  più 
ordinario  nelle  sembianze  e in  lutto  il  disegno.: 
suoi  scolari  si  contano  un  Trivelliili  c tm’Ber-  Tn*rm«,B«r. 
nardòni,  déboli  più  clie  il  maestro.  Ha  lasciati  _ 
alcuni  scritti  su  farle  della  Pittura,  che  inediti 
si  conservano-  nella  scelta  e ricca  libreria  del  , 
signor  conte  Giuseppe  Rémondini.  Quivi  nella 
prefazione  protestasi  di  non  avere  avuto  mae- 
stro, benché  in  un  MS.  di  Castelfranco  d icari  ' 
scolar  del  Novelli.  Jj*  opera  e, sparsa  di  buono 
osservazioni,  onde  almeud  crederlo  buon  teo- 
rico;  e 1 Alga  rotti  ne  prese  Copia,  come  veuesi  • 

nell’ìndice  de’  suoi  libri  di  belle  arti  già  pub- 
blicato. ' • . ' '•  . 

Di  sopra  si  è parlato  rii  un  ramo,  dirò  così, 
della  scuola  veronese  trapiantato' in  Padova,  ’ , 
ove  maravigliosamente  fruttificò.  ‘Tornando  al 
suo  principio  e a quei  pittori  veronesi  che 
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vivevano  -a’  tempi  del  Pallila  ) e dopo  lui  fino 
al  chiudere  del  secoli}  Xvu , dico  die  manleu- 
neró  la  riputazióìiè  patria  noli  ^altrimenti  che 
que  di  Padova,  e .furonp  più- di  loró  costanti 
'ne^  buon  pietodo  delle  improbi  ture  - e del  co-  1 
cukIìo  Rijuifi.  ferito.  Ilo  accennato  Claudio  Ridolfi , di  cui 
scrissi  nel  toni. -II,  pag-.  rj3,  perché; fiorì  nello 
Stalo  Pontificio  (*)'.  Non  perì)  lasci»  di  operare 
-nel  Veneto  , c ne  ha  de’  quadri  la  capitale  e 1 
le  cittì»  suddite-,  singolarmente  la  patria  e Pa-  * 
dova.  Nella  celebre  chiesa  di  S.  Giustina  è una  1 
pittura  sua  lodatissima,  che  contiene  le  glorie 
deli  Ordine  Benedettino  professato1  da’  principi, 
ornato,  da’  Màrtiri  ..produttore  d’incliti  Pastori 
della  Chiesa  di  Dio.,  L’ invenzione  è propria,  e 
l’ esecuzione  ha  tutto  il  gentile, -'il  finito,  il 
ricèo  che  niai  si  vegga  in  (fi tra  detta  sue  opere. 

Egli  diede  alla  pàtria  uu  buon  seguace  del  suo 
T.io.  Bxùta  stile , e Ai  Gio.  Balista  Ariiigazzi,  mianluiumc 

Ami|>jaL  , , . . . „ e il  1 I*  • • 

il  maggior  suo  talento  tosse  quello,  di  copiare. 
In-S.  Carlo,  di  Verona  vi  ò una  Cena  di  Paol 
Veronése. npn  sol  ritratta  egregiamente,  ma  di 
un  colorito  che  dura  fresco  e vivace  fino  al  dì 
•d’oggi.  Miglior  di  questo,  e per  poco  uguale  al 
b. n«i  ito  m«-  fiiaestro riuscì  Benedetto  Marini  urbinate,  che 
sconosciuto  alla  patria  è” celebratissimo  in  Pia- 
cenza. Le  su  e notizie,  deon  cercarsi  nel  toni.  11, 

. pag.  r5  e nella  serie  haroccesca. 

Posteiipri  al  Bidelli  ilei  nascere  furono  (oltre 

' . "•  -•  . ; ì-" 

. ( * ) In  detto  luogo  assegunr.VqueStn  .pittore  per  mae- 

*stru  Dono  Pomo,  seguendo  il  connunulatore  del  FoV.ro. 

Ma  («ella  cronologia  di  questuimi  < discordali  troppo  gli 
senitpd;  la'-quale,  (liuti  è nou  m liquidi , resti  perule 
v senza  <jne*jtJ  onore»  , ' ’ J 


Digitized  by  Google 


> ■« 

EPOGA-  TEUZA 


2%J 


il  Crearsi  rìinasò  jhób  celebije ) tre  scolari  di  Fe-  n tn>n. 
lice  Bvusàsorei;  che  morto  it  maestro  -studia- 
rono in  Rmna,.  e attinsero  di  quello  stile  qual 
più  qual  mano;  tutti  - perù  tengono  , nella  storia 
dell’arte  postg . distinto-  Sopra  Lutti  è.  rinomato 
fra’  primi  del  suo  tempo  Alessandro  Tunqhbsq-  Akiuadra 
pranjnqmitviJto  r-Od)etto,'  dice  il  Pozzo,  perche  Tu  '' 

«a  fòilciullo  guidava  pop  le  vie  dn  cieca  que- 
stuante, o padre-  di  lui , oùaltro  che  fosse,  di 
Passeri  lo  virole.  £o$ì  denominato  perché  par- 
tecipava dd  losco  ; ' difetto  cha  veramente' gU 
si  scuopre  nell’  occhio  sinistro . come  mi  -avverte 
il  sig.  Brandisse , .dopo  veduto  'il  suo  - jn tratto 
fatto  incidere -su  l’ originale f de’  ,^igg,  VianeHiu 
Il  Brusasprcj  da-  eert’intUzj  non  dulóXq  s'oopersè 
in  osso  im  anima  ih t*ta%per  là  pittura;.  e preso 
a istruirlo',  l’ebbe  iivppvhi  anniemoio  più  òhe 
scolare.  .Passaci  quindi  in,  Venezia  sotto  Carlo 
Calcari , e di  là  a Roma,  formo  uno  stile  tutto  , 
suq,  che  .se  ha  del'  ramato  j.pivyale  perù  nel 
gentile.  Egli  si  stabilì  in  Roma , ^o ve  a compe- 
tenza de  ^anicceschi^  del  Sacelli,  del  Berret- 
tini si  regg?  alla  chiesa  della  Concezione , e jji 
vede  pure  in  qualche  altra:  ma  niùna.cijtà  ha . 
di  lui,  tante  opere  al  pubblico,  quanto  Verona; 
e «dirò  èneo  in  privato.  La  sola  famiglia'  4 
marchesi  GirardÌmr'eh^Jo  potesse  e «jàntenue 
in  Poma  ( di  .,òjie,  réstau  . lettere  e * doctyirtenjj 
originali  ),  ne.  iu>  una  dovizia  da  arricchirne  più 
quadrerie;  pv’  è bóllo -.a.  vedere  tmcfiè  il  suo 
progresso  dammeno  al  più  corretto,  iLd  meno  1 
al  più  oriiato.  Vi-  'ù  stato  ehi  lo  ha  messo 
in  bilancia  cop  Annibale  /Caiacci;  paragone 
ii\  altri  tempi  da  metter  susurro  in  Bologùa 
Li*ur  Voi-  IH-  \ . " • 1 7 ' 


r 
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^quanto,  Ig  celebre  Secchia  Rapita , e da  non 
udirsi  Volentieri  in  uhm  altro  luogo.  Anqibale 
è un  pittore  chi  venerarsi;  e il  Turchi  ha  pro- 
curato d’ imitarne  il  disegno  né!  Sisari!  di  casa 
Colonna  e altrove!  ma  noi\  vi  « riuscito  sem- 
pre , e generalmente  i suoi  ignudi  , ne’  quali 
Annibale  si  avvicinò  a’  Greci  antichi,  non  hanno 
il  merito  delle  sue  figure  Vestite.  Che  anzi  il 
Passeri,  scrivendo  del  suo*  qttadnf  a'  Calinado- 
lesi  di  Roma,  nega  fche  mostri  perfetto  gusto 
pittorésco;  e il  Pascoli  «élla  vita  del  Gimignani 
dice.ehc  godeva  in  il  orna  qualche  grido  ; espres- 
sione men  pedata , se  io  non  erro , ma  che  di- 
mostra ch’egli  "non  dee  paragonarsi  ad  Anni- 
baie.  Ha  però  il  Turchi  tali  allettamenti,  che 
piace  in  qualunque  soggetto.  Par  che  tendesse 
a fare  un  misto  di  varie  scuole,*  è vi  aggiun- 
gesse non  sa  .quale  originalità  nel  nobilitare  i 
ritratti,  che  vivissimi  e di  morbidissime  carna- 
gioni introduce  nèlle  sue  ..storie.  Prevalse  nella 
scelta  e compartimento  de*  colori  j fra’  quali  è 
un  rossognolo  che  rallegra  le  sue  tele,  e tiensi 
per  uno  de’,  contrassegni  da . Ravvisarne  l’au- 
tore. Dicesi  che  nelle  tinte  usasse  una  diligenza 
Squisita,  e. trovasse  arti  c segreti;  ond\clle  son 
rimase  in  invidia' a’  posteri.  Sceglieva,  purgava, 
manipolava  i colori,  consultava  chimici.  Noi 
siam  talora  costretti  a divertire  il  guardo  da 
cèrte  tele  che  pajono  colorite  ; con  le  tinte  de’ 
carrozzieri,  e ci  quereliamo  del  colorito  men 
plausibile  di  tanti  e tanti.  Ma  quanto  pochi  si 
applica»  seriamente  a scegliere  e a purgar  le 
terre , a fare  sperimenti , a tentare  l’ analisi  eie’ 
adori  usati  una  volta!.  * . 
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A S.  Stefano  ili  Verona  il  Turchi  dipinse  la 
Passione  de’  XL  Martiri:  opera  clic  nell1  impa- 
sto de*.  Colori  e , negli. . scorti  ha  molto  della 
scuola  lombarda  nel  disegno  è nella  espressione 
sente  della  romana , nel  colorito  della  vfeneta 
È de’  più  studiati,  der  più  finiti,  de’  più  gai  Che 
facesse,  con  una  scolla  di  teste  che  tiea  del 
gurdosto , e con  un’  arte  di  composizione  che 
nell1  indietro  del  quadro  'la  comparire  una  gran 
parte  della  moltiplice  istoria  entFO  un  campo,  ' 
che  par  vastissimo:  "ivi  son  figure  variate  elicle-' 
gradale  mirabilmente»  Nè  .perciò  è di  coloro  . . 

che  yan  mendicando  attori  alle  storie  per  riem- 
pierle di  figure.  Egli  par  che  ivi  più  si  com- 
piaccia, ovpt  ne  fa  minor  numero.  La  Pietà  ili- 
pinta  in  Verona  alla  chiesa  ideila  Misericordia 
non  ha  che  il  Cristo  morto’,  la  Vergine  e Ni- 
codemo;  ma  così  ben  disegnati,  composti,  at- 
teggiati p tinti,  èhe  da  alcuni  è stima taf  que- 
sta la  sua  miglior  tavola,  .èd  è una  delle  Ottime 
di  Verona.  Anche  'nella  ' Lpi&nia  ile1  signóri 
Giranlini,  il  cui  bozzetto  è in  casa  Fattorini 
a Bologna,  non-  abbondò  ih. ligure;  ma  <Juer  *- 
Magi  vesti  posi  regalmente,,  che  fa  rammentare 
i Tiaiani  e ì Bassani.  Il  Turchi  inori  a II  orna, 
lasciando  alla  patria  due'  buorii  allievi.  Gip;  <;»■•  ctnrb>«i 
Ccsclùni  e.Gio.  Batista.  Rossi.,  detto  il  Gób- B,l“u 
bino;  il  primo  deT  quali  lece  copre  delle  opere 
del  maestro,  che  parveró  originali.  Hanno  ope- 
rato in  Verona,  scemando  nel  magistero  e nel 
creduto  a misufh  die  si  avanzavano  uegh  anni. 

Pasquale  Oliini,  quegli  • che  con  l’Orbettò  p».:iu*u  o»- 
temihio  alcuni' quadri  da  Felice  lasciati  irnper-  l""'  t 
felli,  è pittore  ili  belle  forme  c di  espressióne 
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non  volgare , spoch Jinenle  lidie  opere  fatte  dopo 
aver  veduto  Raffaello.  La  Stragi  degl’ Innocenti 
a S.; Stefano  nè  uii  testimone  veridico:  ancor- 
ché gli  nocca  La  verò,  a «frónte,  uno  de,’  più  l>ei 
dipinti  dell'  Orbetto.  Meglio  però  si  giudica  di  r 
lui  a S.  Giorgio,  ov’è  esposto  un  sud  S.  Niccolò 
con  altri  Beati,  cli’.pj  del  iniglior  colorito  ve- 
» lieto;  ove  in  qualche  altro  comparisce  in  que- 
sta parte  un  po’  languido:  colpa,  credo  ioj 
deh  luoghi  é del  tempo.  Nói ‘resto  egli  in  pa- 
tria è in  ..grande  opinione,  e nella/sio/vd  di 
f^crona.àv\c\\.  -sig.  polite-  Alessandro  Carli  è 
qualificato  còlile  il  pur  vicino  di  tutti  a Paolo 
in  valore:  Minor  di  olk , ma  non  inferior  eli 
^Matrimonio  talento,  era  Marcantònio  Bassetti;  che  dà  prin- 
cij>io  lasciati  i due -condiscepoli  passò  ih  Ve- 
nezia a continuare  il  suo  studio  , e riunitosi  poi 
con  loro  si  trasferì  a Roma  ) per  ultimo  copiati 
ì migliori  dell’  una  è dell’  altrii  scuola  si  resti- 
tuì tuia  patria.  È commendato  dal  Bidolfi  sin- 
golarmente nella  parte  del  disegno,  in  cui  . ve- 
ramente è grandiose;  ma  è ancora  eccellente 
coloritore.  E ai  chi  volta  esserlo,  consigliava 
clic  dovendo  far  opere  di  considerazione  tor- 
nasse prima  in  Venezia  a rivederne  le  pitture 
più  degne."  A $.  Stefani)  di  Verona  è lina  sua 
■tavola  con  tai^j  SS.  Vescovi  della  città,  Èditi  in 
. > sacri;  arredi , tutti  variati  egrcgtanumie,  e di 
-«  un  gustò  che, assai  partecipa  del  tizianesco;  se-, 

- nonché  a quest’ancora  fa  ombra  la-  vicinanza 
. r del  Turchi.  Non  lasciò  nè  successione  di  scuo- 
. , la  (*)  nè  molte  sue  opere , ma  pregiate  ; solito 

■ ' j *-*  h ; ^ , . • 

.(*)  H.  Mdchi<u-i  ini  • addita  un  suo -scolai  e ignpto  al 
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dire  elio  In  pittura  unii  dee  esercitarsi  all’ufo 
«le’  róeccunici,  cd  ^giornate ma  con  quiete 
come  la  letteratura  e pepun  dolce  diletto.*  Quasi 
lu  stessa  màssima  par  clip  seguisse  Dante  ili 

)>oetare,  quando  aspettava,  notava  e secondava 
e impressioni  pbe/Natùra  guida  primaria  de’ 
veri  gènj  facea  nel  suo  spirito  (*).  Mancarono 
questi  <ìue  amici  nell'  anno  del  contagio  j63o-, 
e con  essi  non  pochi  altri  scolari  ilei  Drusa- 
sorci  nominati  dal  commendatore  del  Pozzo: 
io  gli  tralascio,  pcfchè  non  ebbéno  o tempo 
o talento  da  farsi  miti.  Così  intorno  al  predetto 
Anno.,  stabilito  già  in  Roma  TOibelto.  finì  in 
Verona  la  successione  della  scuola  de’  lìtuSa- 
sorci.  V*  erano,  i segnaci  di  Pàolo  da  noi  ri- 
cordati dopo  lui,  il  Montemezzano,  il  Benfatto, 
il  Verona  ed  altri,  i quali  morirono  similmente 
ci  i ra  a questo  tempo  x e si  perdette  così'-quasi 
ogni  traccia  di  scuoia  municipale^  Adunque  agli 

• i - . . - :r  .1  Kjr-  x * *'*-  l/~*  . . - x r > 

Porro, "forse  perché  'non  'inabilito  jtj  Verona,  e fu  il 
P. 'Massimo'  Cappuccio,  -veronese  di  nascita,  e,  a giu- 
dizio dell1  istorico,  .pittdr  .valoroso.  Ne  adduce,  in  prova 
i quattro  'grandi  .quadri  da  lui  posti  nel  duomo  di  Mòu-  - 
lagnami  , ciiuudgne  anche  molte  tavole  sparge  per,  le 
chiese  del  suo  Ordine.  * A v quésto  religioso  ’saèerdotc 
trovo  doti  per  compagni  due  Mairi  contemporanei , e 
non  indegni  de.  meinoi  ia  ,"Fra  Semplice  pur  da  Verona, 
scolar  ui  Felice  Itrnsasorri , e Fra  Santo  da  Venezia , 
i quali  Speri  alme  n le  occuparono  1qiv  penndìr  in  servigio 
di  cinese  e conventi  loro,  entro  lo  Stato  "Veneto;  e Fra 
Semplice  in  Roma  aucnua.  Un  suo  liePS.  Felice  dipìnto 
8 CasteH'ranco  111  anche  stampato  nel  ijf  12.  -,  . . : 

• - - . fc  • - ; *.i 

(*\  1 . : . . lo  rai  som  un  chf  quando-  " , > 

, - . Amore  spira  -noto',  eij  a quel  modo  ) 

Che  dell}  dentro  vo  ^significando.  » 

'•  - Puiy.  c.M*4- 
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• ^tifi  indigeni  succedettero  in  Verona  siili  fo- 
restieri. • y'  ' ■.  .■  - 

Era  qualche  lenipo  da  che  i,  giovani  vero- 
nesi era^si  volti  ad  accademie  estere,  e. qual-  • 
dìoqkìo  Gtwrri.  che  estero  si  era '.stabilito  a Verona.-  Dionisio 
Guerri  si  avea  formato  Botto  il  Feti  un  gusto 
pieno  di  evidenza,  e solo  avria  potuto  riparar 
molte  perdite:  morì  assai  giovane  nel  1640 , 
lasciando  poche  opere  dijt ratte  in  gran  parte 
per  quadrerie  forestière,  e molto  desiderio  di 
FrincrvoBer- sè.  F rancesco  Bernardi , detto  il  Bigolaro,  e 
creduto  bresciano  finché  il  cqmmendatore  del 
> . Pozzo  lo  rivendicò-' a Verona,  sortì  lo  stesso 
maèstro,  e assai  bene  n’espresse  il  gusto  in 
un  gran  quadro  a S.  Carlo , rappresentante  il 
Titolare  che  serve  agli  appestati  , e in  altro  Com- 
pagno; ma  .piiV  che  in  pubblico  dipinse  per 
quadrerie;  Di  Mantov^.pure  era  venuto  il  cava- 
c«».  Bare»,  ber  Barca,  clic  divenne  veronese  per  domiciliò.- 
Non  ào  se  iLFeti  lo  istruisse:  il  suo  stile  è vario; 
in  ulia  Pietà  che  ne  rimane  a S.  Fermo  , è pit- 
tor  di  effetto;  in  altre,  alla  Scala  è pieno  “di 
• leggiadria  o di  grazie  pittoriche,  artefice  de- 
gnissimo che  si  conosca. 

Bologna  ancora  contribuì  a riempiere  il  vuoto 
fatto  in  Verona.  Guido  e f Albani  ne  furon  be- 
Cav.  Coppa,  nemeriti,  avendo  istruito  il  cavaiièr  Coppa  (il 
vero  suo  nome  fr  Antonio  Guaiola'  o Gerola  ) 

, • che  dèe  compitarsi  fra’  lor  baciti  allievi  ; se- 
nonchè  è alquanto  affollato  nella  composizione, 
e per  imi  tari:  la  soavità  di  Guido  colorisce  men 
forte.  A’  Servi  è.  una  sua  Maddalena  nel  de- 
serto piena  di  espressione.  È anche,  nel  refet- 
torio del  Seminario  veronese  una  Céna  d'Emans, 
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quadro  condotto  su.  lo  stile  de’  miglior  Veneti: 

Belici addetto  a Guido.,  1* Albano  lo  consi- 
derò fra’-  discepoli  più  favoliti , - e , mandali» 
al  duca  di  Mantova  pittor  di  corte*.  come  ri-  » 

ferisce  il  Malvasia,  „(T.  Il,  pag.  1 (36).  Dalla 
stessa  accademia  usci  Giacomo  Locateli!,  cibare  cjm«b»  Lo. 
per  alcunq  opere  fatte  specialmente  a S.  Pro- 
colo , e per  varj  allievi.  . Costoro  nella  deca-  * • ' 
denza  in  Cui  era  l’ àrte  verso  il  fine  del  se- 
colo xv u,  furono  pure  in  riputazione,  come 
un  Andrea  Voltolalo  studiato  pittore  ma  fred-  Voltoli^, 
do , e più  abile  a far  ritratti'  che  composizio- 
ni^ e Biagio  Falcicri , die  udì  anco  in  Vcnet—m^o  fiUìctì. 
zia  il  cavalier  Liberi,-  e tenne  molto  di -quel* 
fuòoo  e di  quella  feracità  onde/-  abbonda  la 
Scuola  veneta.  Ne  dà  gaggio  ili  un  gran  .qua- 
dro ov  è rappresentato  il  Concibo  di  Trento, 
e vi  è figurato  ip  -alto'  S.  Tommaso  die  prò-, 
stra  eretici  : è alla  chieda  del  TP.  Domenicani. 

Questi  due  professori  istruironci  Santo  Prunaio,  s.mi*  Prunaio, 
per  cui  la  scuola  veronese  prese  nuovo  vigore1,- 
come  osserveremo  nel  seguente  periodo  d1  anni- 
in  Brescia-  continuava  in  quest  epoca  la  scuola 
del  Moretto,  -delicatissimo,  ne'  rotori , e-  tanto 
amico  della  diligenza , (jnanto  l’  opere  sue  di- 
mostrano, come  scrive  d Vasari  -,  ma -non  , con-  < 

tmuava  del  tutto  il  suo  spirito.  Ne’  sùoi  .allievi 
uón  è la  stessa  finitezza;  ed  era  troppo,  diffi- 
cile, quando  tanta  parte  dello  Stàio  seguiva  e 
pregiara  la  celerilà,  attenersi  a metodi  lunghi.  • 

Si  aggiunse  l’educazione  veneta  in  -varj. Bre- 
sciani ohe  -succedettero  al  Moretto,  onde  non 
mancassero  a,  Brescia  pittori  sì  manierali  if  - sì  1 _ 

tenebrosi-  Ma  fra  essi  visser  .parimente  assai 
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Anto.!»  G»n- bravi  artefici.  _Antouio  GaHclini  e Pietro  Md- 
roni  o Marcili  si  contano  fra  gli  scolari  di  Paolo. 
r II  primo  seguì  talora  anche  il  Vaimi,  e non 

oblìi  io  il  Palma;  macchinoso^  vario,  sfoggiato, 
degno  di  esser  consideralo  nella  grande  istoria 
- ’ della  Croce  che  dipinse  nel  Duomo  vecchio , 
ove  lavorò  dipoi  Bernardino  suo  tìglio,  debole 
seguace  del  padre.  Il  secondo  studiò  molto, 
per  «pianto  sembra  , anco  iìi  Tiziano  ; ed  è mio 
dei  disegnatori  -pio  precisi  e più  grandiosi  che 
allora  contasse  la  scuola,  nè  còde  a vernilo* de’ 
coetanei  nel  forte  impasta  e nel  Iugulò  de’  co- 
• •*  lori.  Tale  almeno  mi  parve  a S.  Barnaba,  ve- 
dutone il  Cristo  clic  va  al  Calvario,  e pu'ragò- 
, natolo  cah  altri  «juadri  dòtta  medesima  fcU»  die 
^FiiippoZanim  sono*  in  <piél  tempio.  Filippo  Zaniinherti,  sco- 
lar del  Pera  mia',  pittore  di  -buon  carattere,  di 
bella  macchia,  di  verissimo  colorito,  non  è 
, . • assai  noto  ili  Brescia.  Pregiato  molto  è in  Ve- 
, « ■ nezia,  ove  visse  non  podii  anni-,  -e  dipinse  Con 

. ' vero  genio  e maestria  per%  alquante  chiese.  In 
S.  Maria  Nuova  esiste  il  gran , quadrò  della 
' Manna  tanto  lodato  dal  Ridplfi,  dal  Bosbhini , 

dallo  Zanetti.  Molto  più.  lavorò  quivi  per-  pa- 
lazzi. Èbbe  singoiar  talento  in  fare  figure  pic- 
cole , e in-  comporne  favole  e storie  che  furono 
ricercatissime;  cosicché  il  cantore  delle  Pitture 
veitéte  scrisse  die  aveva  zecchini  certi  chi  avea 
pitture  del  Zanimberti.  ò : . . 

:F rancesco  Zugfti  bresciano  è dal  Ridoltì  con- 
tato fra’  buoni  allievi  del  Palma.  Non  ne  ugua- 
gliò la  licitò  deHe  fonile  e delle  mòsse  ; lo  vinse 
però  nella  pienezza  del  * colorito  -e  nell’  amore 
in.  coildur  le  opere.  • Elle  furono  per  lo  più  a 


Francesco  Zu 

‘«ni. 
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fresco,  e «péSs<*,Bccom  pagliate  cori  le  prospet-  ' . 
tive  del  Saudrini,  qnadralurista  eli  gran  merito:  !" 

con  lui  dipinse  nella  «ala,  del  Podestà,  e in' 
quella  del  Capitano-  i»  in  alfcune  ville.  Nt;  v;dse 
meno  in  pittare  a olio,  qual  è una  Circonci- 
sione a He  Grazie,  c in  S.  Francesco  alquante, 
figure  picciolc  intorno  a fin»  cantoria,  studiate 
e tocelre..  coti  molto  spirito.- 

Di  Grazio  Cessale  o (cozzale  molto  rimane  Gmio  G»««ie. 
in  patria  ed  in  grandi  tele.  Era  uomo  tli  fe- 
condissima fantasia  e di  un -carattere  che  il^ 
(Cozzando  istorilo-  delle  cose  bresciane  rassomi- 
gliò al  Palma:  a me  pare  eh’ emulasse  la  mia 
facilità,  sfilza  però  abusatile.  La  Presentazióne 
che  ha  lasciala  alla  chiesa  de’  Miracoli,  la  Epi- 
fania alle  Grazie,  altri  quadri  sparsi  per  lire- 
scia  arrestano  uno  spettatore  cumecbe  fretto- 
loso. Non  ha  senso  chi  vede  le  sue-  operò  e 
non  compiange  l’estrema  vaia  gòra  di  sì  valente 
nomo  ucciso  da  un 'suo  figlio.  Di  Cantillo  Rama.  nw.  Ami- 
di  Ottavio  Aunigrtiii,.  di  Jacopo  Bttrucco,  pure*®"  * ®*r“tvo’ 
palntesclti,  non  vidi  in  quella  città  opere  ugual-  <- 
niente  belle,  e l’ultimo  è carico  di  scuri  olire 
l’ uso  cernirne.  L’  A trogoni , eh*  era  stato  scolar 
del  Gaudi  no,  tenne  anche,  scuola,  ed  ebbe  fra’ 
suoi  allievi  Pontpeo  Gititi,  clic  sotto  lo  Zoppo  FompwGMU. 
di  Lugano  migliorò  la  maniera,  o la  rese  al- 
meno più  robusta^  ingegno  ferace  d’ in  vetrai  otti, 
disegnator  buono',  e polla  macchia  «iridio  al  Lu-  4 
ganese,  ma  tneno  forte.  - Scolare  del  Gttéreino 
e seguace  fu  > Francesco  Paglia  padre  di  Anto-  Franr^.-o  pa- 


llio e di  Àngolo  similmente  pittori.  Il  Suo  forte  6 ' 
era  -ne’  ritratti.  Lavorò  anche  tavole  sacre , e 
la  Carità  ne  ha  una  delle  più  stimate.  È artefice 


glia  c du-  figli. 
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di  buon  impasto  e di  buon  chiaroscuro , ma 
di  poco  spirito  c di  sagome  talora  lunghe  so- 
verchiamente ed  osili;  Troppo  saria  descrivere 
minutamente  la  maniera  de  successóri  del  Ghiti 
Torma,  e del  Paglia^  come  del  Tortelli, • spiritoso  sul  Gir 
Ca]>p*-Hi.  c|e’  Yprvcti ; del  Cappelli,  erudito  anco  dal  Pasi- 
nelli  in  Bologna  e da  Baciccio  in  Roma;  di 
alcuni  altri  più  moderni,  che  su  la  scorta  de’ 
Bolognesi  si  avanzarono  a sufficienza,  alcun  de’ 
quali  può.  spettare  anche  alla  seguente  epoca. 

Ne  tempi  del  Palma  e de’  Veneti  manieristi 
la  pittura  era  sostenuta  in  Bergamo  dai  suc- 
cessori del, Latto  e del  contemporanei.  Leggousi 
gì».  l»w  elogi  amplissimi  dì  Gio.  Paolo  Lolrno  buon  ar- 
tefice di  minutissime  pitture  : nella  tavola  de’ 

, SS^Rocóo  e Sebastiano  in  S.  M:  Maggiore  fatta 
circa  il  i587,\chc  nou'Tu  delle  sue  prime,  si 
■ scorge  un  ingegno  tenace  del  disegnò  del  quat- 

trocènto,., diligente,  ricercatore  di  sottigliezze 
ne1  Corpi,  nò  moderilo  a bastanza.  Vivevano 
allora  dué  valorosi  artefici  «del  tutto  moderni 
nèllo  stile,  il  Salmeggia  e il  Cavagna , che  in 
gara  onesta  competerono  molti  anni , servendo 
> alla  patria  loro,  e vi  morirono  l’uno  nel  1626, 
J7  altro  nel  seguente  §uno.  • 

Emj  s»im»6-  Enea  Salmeggia  detto , il  Palpino  fu  educato 
per  la  pittura  in  CJretnona  da’  Campi , in  Mi- 
lano da’ Procaccini  ; donde  passato  a Roma  ^ stu- 
diò iu  Raffaello  per  quattordici  ^nni,  e lo  imitò 
• . dipoi  finché  visse.  ,E  Orlandi  ed  altri  celebrano 
il  suo  S.  Vittore  agli  Olivetani . di.  Milano  'e 
qualche  altea  sua  opera  y dicendo  che  furon  cre- 
dute di  Rafl’aello.  Giù.  è avvezzo  a vedere  quel 
v grand’  esemplare , non  negherà  al  Salmeggia  un 
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de’  posti  più  Olititi  fi’41  suoi  seguaci.,, La  schiet- 
tezza de’  contorni,  (che  però  talvolta  si  avvi- 
cina al  minuto)  l’idea  de’  volti  giovanili , -la 
morbidezza  del  pennello,,  l’  andamento  delle 
pieghe , ima  certa  grazia  di  mòsse  e di  espres-  y 
sioni  fa  vederlo  assai  attaccato  a quej  sovrano 
maestro;  a cui  però  molto  resta  indietro  nella 
grandiosità,  nell’ imitazione  dell’antico,  nella 
felicità  del  comporre.  Il  suo  metodo  di  colorire 
fn  anche  diverso.  Né’  vestiti  ama  più  varietà 
di  colori  ; le  tinte  in  buona  parte  delle  siie 
opere  sono  oggidì  illanguidite  (ir);  gli  scuri  al- 
terati, come  in  altre  pitture  di  quell’  età.  Dubito 
però  che  questo  grand’uomo,  come  si  ilice  di 
Poussin  e di  Raffaello-  istesso.,  non  colorisse 
sempre  con  uguale  studio,  coibento  di  mostrare 
di  volta  in  volta  la  sua  eccellenza  anco  in  que- 
sto genere.  Alla  Passione  in  Milano  fece  una 
Orazione  di  Cristo  all’ Orto  p una  Flagellazio- 
ne, opere  del  silo  stile  più  bello;  la  prima  delle 
(piali  è tinta  assai  bone  su  lé  vie  de’  BasSaìn  ; 
la  seconda,  eh’ è più  animata  e idi  più  gran 
carattere,  avanza  l’altra  anche  in  forza  di  co- 
lorito. Altri  esempj  ne  ha  Bergamo,,  e special- 
mente ne’  due  maggiori  altari  di  S.  Marta  e, -di 
S.  Grata.  Sono  ivi  due  quadri  stupendi,  ciascun 
de’  quali  ha  i suoi  amatori  che  lo  preferiscono 
all’ altro;  e bau  colori  così  freschi,  lucidi  e va- 
ghi, che  mai  noti  si  fmirebhe  di  contemplarli. 

In  ambedue  ha  dovuto  tenere  una  composizióne*, 
coinunsde  figurando  N.  Signora  in  alto  con  una- 

, ' ‘ ' Js  " . f'*\  ' 

{n)  Ciò  deve  piuttosto  attribuirsi  alia  preparatimi*; 
ddle  tele,  le  quali  erano  atbinanuite'ioH' otni.  ■ ■ ’ 


r 


268  SCUOIA  VE!?F.XUNA~  ' , . 

gloria-,  e nel' basso  divèrsi  Slpti  ; Tna  jiel  se- 
condo ha  osata  più  industria.  Vi  ha  introdotta 
. uria  bella  varietà  di  scorti , di  attitudini ,'  di 
Volti  ; vi  ha  aggiunta, -la  città  di  Rergamo  e 
•una  bell’ architettura  alla  paolcsca  ; ha  vestiti  i 
soggetti  assai  studiosamente , Irti’  quali  .è  un 
S.  Vescovo  in  sacri  arredi  clie -rammenta  Ti- 
ziano istcsso.  I spoi  quadri  da  stanza  son  rari 
e preziosi,  nè  a bastanza  noti  fuor  della  patria 
e de’  luoglù  vicini  ; condizione  Comune  a molti 
eccellenti  pittori  di  tutte  leuostne  scuole.  L’I- 
talia è troppo  ricca  d’insigni  pennelli  per  po- 
ter essere  conosciuti  e pregiati  tutù  condegna- 
mente. • j,  » . ’ , ' ••  »...  1 

La  maniera  cT  Enea  non  era  facile -.a  ritenersi 
Ove  non  si  consultassero  i gli  esemplari  di  Raf- 
ChiTn&^V  fac^°-  Francesco  e Chiara  suoi  figli , benché 
*>•.  istruiti  paternamente  da  lui,  giunsero  piuttosto 

a imitare  i suoi  ,gtudi  e le  sue  . figure,  che  a pe- 
netrare nel  fondo  delle  sue  . teorie.  Si  vede  però 
in  essi  il  frutto  della  buona  istituzione.  Para- 
gonàù  ad  altri  del  loro  tèmpo  o poco  distanti 
dall’  età  loro , compariscono  se  non  molto  vi- 
vaci, molto  però  diligenti  e alieni  da’  vizj  de* 
' manieristi.  La  città  ha  molte  opere  loro  anche 
jn  pubblico,  e di  alcune  migliori  sospetta  che 
il  padre-  vi  avesse  mano.  . 

c.nnp,ioio  Ci-  Gianpaolo  Cavagna  uscì  non  so  come  di  vi- 

’,Rna‘  $ta  al  Boscliini  e all’ (Mandi  stesso  , che.  pur 
% tanto  avea  lodato  il  .competitore.  Nella  patria 
non  è stimato  rqen  del  Salmeggia;  e certamente 
‘par  che  sortisse  genio- più  vasto , più  risoluto, 
più  disposto  a opere  macchinose.  Scolar --del 
Mòrone  gran  ritrattista , come  dicemmo,  ebbe 
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pàrzialìth  'por  la  scuola'.  veneta , e più  che i 
altro  maestro  si  affissò  in  Paolo , nel  cui  stiJ 
sonerie  sue  cose  migliori;  Cercò  anche  di  su- 
pera rio*  in  disegno,  e Io  avanzò  sicuramente 
negl’  ignudi , die  dipinse  maestrevolmente  trfi- 
che  adulti  (a).  Àvea  ricevutò  in  patria  il  buon 
metodo  della  pittura  a fresco,  e in  essa  riùsfcì 
eccellente,  siccome  appare  nel  coro  di  S.  Ma- 
ria Maggiore , ' ove  rappresentò  da 'Vergine  ac-* 
colta  in  Cielo;  rappresentanza. viva’,  varia,  po- 
polata di  Angioli  e eli  Profèti,  veramente -grandi, 
di’  è-  il  più  caratteristico  pregiò  'di  questo-  pen- 
nello. Nè  mcn  bene  dipiuse  a ofi(vj.spéciahiiente 
ove  hi  vicinanza  di  qualche  insigne  pittore  lò 
mise  all’ impegno  di  noli  farc  ivi  poca  comparsa,  / - 

Nel  qtìal-  genere'  celebratissimi  sono  tht  Danièlfe  . 
nel  lago  de’  leoni  é un.S.  Francesco  stiniatiz-  • 
zator  quadri  laterali  della  tavola  forse  migliore^ 
di  Lorenzo  Lotto  a S.  Spirito,  e tuttavia  sono 
essi  degnissimi  di  quel  pósto.  Più  anche' è ce- 
lebra toiT  Crócitìssò  frà  varj  SS.,  eli’ è a S.  Lo-- 
eia,  una  delle,  pitture  più  belle  che  vanti  la 
città,  e da  varj  intendenti  preferita  a qualunque 
favwla.  del  Talpino.  Io  mi  asterrò  da  un  giu- 
di  do  -in  cui  anco 'gli  artefici  sarehhon  discordi: 
noterò  solamente  essere  più  difficile  trovar  pit- 
ture mediocri  o poco  studiate  del  -Salmeggia 
die  dèi  Cavagna.  Costui  ancora  ebbe  un  figlio 
pittore  per  nomò  Francesco,  detto  il  Ca  vagì  Mòlo.  carasnuuio. 

' V ''  . c . V\.  \ 

- ■ - V ■ ' 1 * • .*»  . 

(ai  II  igeici  jiuista  <ch.e  rafTrooti.  gt»  ìgutufi  ili:  Paoló 

rol  Cavagna,  troverà  .óverdua  Ùlodp  die  gfrproft.njle 
ii  nastro  autore , il'  quale1  probubjiinetrieScgui  la  Gufilà  ^ 

dei  Pasta.  ' . 
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Sopravvisse  al  padre  e si- avanza  oltre  la  me- 
diocrità. Si  attenne  sempre  allo  stil  di -Gian- 
paolo , e così  qualche  estero  uscito  dalla  ine- 
r.iroiamo  Uri- desima  scuola,  come  Girolamo  Grifoni , nel  cui 
dipingere  par  vedere  una  còpia  di  copia  dello 
6tile  paolesco.  Se  l Santa  Croce  spettano  a Ber- 
' paino,  e sono  d’ una  stessa  famiglia,  come  nella 

Guitta  di  Padova  si  suppone,  dee  qui  inserirsi 
Piarne p»oio  il  nome  di  Pietro  Paolo,  il  méu  bravo  dei  Santa 

Santa  Croce.  -,  • ■ ' « 

Croce , ma  non  indegno  che  si  rammenti  per 
una  Madonna  all’Arena  e per  altri  quadri  in 
diverge  chiese  di  Padova,  ove  comparisce  ad- 
detto alla  'scuòla  se  non  del  Cavagna,  almeno 
de’  Veneti  men  manierati. 

Dopo  i due  prelodati  artefici  vuol  ranunen- 
Franrriro  tarsi  Francesco  Zucco  scolar  de’  Campi  in  Cre- 
*'  ’ mona,  del  Morelli  in  Bergamo.  Imparò  da  que- 
sto la  via  di  far  ritratti  veramente  animati,  ;e 
da  Paolo  il  modo  di  ornarli  con  bizzarria.  An- 
che rne’  quadri-  composti  fu  talora  tanto  paò- 
leSoo , clic  i cittadini  stessi  gli  bau  contrastata 
-qualche  opera,  divulgandola ‘per  cosa  di  Paolo, 
siccome  fecero  di  una  Natività  e di  una  Epi- 
fania  nell’organo  di  S.  Gottardo.  Seguì  per  al- 
tro varie'  maniere , e par  volesse  mostrare  al 
pubblico  che  sapea  conformarsi  aP Cavagna  o 
al  T alpino,  quando  piacevagli.  Con  loro  con- 
visse e competè  -in  guisa , che  talora  ( come  nel 
S.  Diego  alle  Grazie , o nel  maggiore  altare  delle 
Cappuccine)  Comparisce  degnissimo  di  emular- 
gli. In  altre  opere  lascia  talvolta  desiderare  mi- 
glior impasto  di  colori , o non  pareggia  almeno 
1 prìmi  della  scuola,  che  in  questa  parte  sono 

% /ammirabili.  - . T • , 

» * 
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Dopo  jl  1(12,7  non  mancarono  a Bergamo  ili- 
pintori  di  abilità}  siccome  un  Fabio  di  Pietro  *'->  liio  llonzclli. 
Ronzelli,  di  uno  stile ^ se  non  ideale , nè  scelto 
bastevolmente,  sodo  almeno  e robusto}  e Carlo  Ciirlo 
Cerosa , ricreato  e studioso  pittore,  di  colorito 
ameno,  di  belle  idfee  di  volli,'  formatosi,  a qUel 
die  sembra,' sugli  esemplari  del  buon  secolo.  Il 
primo  di  costoro,  forse  figlio  di  un  Piero  buon 
riti-atti  sta  e compositore  ragionevole,  dipinse  a 
S.  Grata  il  Martirio  di  S.  Alessandro  : il  secondo 
vi  aggiunse  i due  laterali,  opere  lontane  da  jna- 
nìerismo.  Concorrente  di  entrambi  fu  Domenico  Domenico  Gbi- 
Ghislandi,  buon  frescante  particolarmente  in  ar- >J"  ‘ 
ehiletture  e padre  di, Fra  Vittore,  detto  anche 
il  Frate  Paolotto,  di'  cui  scriveremo  in  ’àlfro 
tempo.  ISiuno  pretenda  che  mi  arrestino  militi 
altri  poco  o nulla  nominati  fuor  della  patria. 

Dirò  solo  che  ridotta  la  citta  in  penuria  di  pit- 
tori pròpri,  non  Inumai  risparmiato  denaro  per 
ornarsi'  colle  opere  de’  migliori  esteri  di  ogni 
paese.  11  duomo  e la  vieina  S.  Maria  Maggiore 
fan  conoscerlo  bastevolmente.  Questo  è il  van- 
taggio delle  città  die  bali  gusto  insieme  e ric- 
chezza. Mancando  l’uno  ò l’altra,.  si  fa  cotnc 
in  campagna,  ove  ogni  agricoltore  ara'eo’  buoi 
che  ha.  , v 

Crema  in  questo  periodo  potè  pregiarsi  di 
aver  prodotto  Carlo  Urbini,  pittor  limitato,  gra-  fi»t*  uu«ni. 
ziosci",  dòtto  in  prospettiva,  abile  a grand’  iste* 
rie.  Avea  dato  saggio  di  questo  talento  in  lina 
sala  ilei  pubblico,  ov’ espresse  battaglie  e vit- 
torie patrie;  e aveva  dipinto  apollo  in  più  cinese.  1 

hi  quella  di  S:  Domenico  non  si  volle  f òpera 
sua;  e fu  prescelto  un  certo  Uriele,  credo  de' 
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Gatti  di  Cremona)  pìttor,  debole; in '.suo  con- 
fronto.  Questa  posposj/.io^e  gli  alienò  fallirne» 
dalla  patria  : passò  in  Milano , i cui  stòrici  lo 
ricordano  con  onore.  La  sh^j  storia  a fteseo  in 
S.  Lorenzo  contien  semi  piuttosto  die  frutti  di 
buon  pittore:  più  Spicca,  nelle  rtaVole  a olio, 
coni’  è quella  di  JNò  Signore  che  innanzi  la  pas- 
sione congedasi  dalla  Madre  Vergine  ; pìttima 
che  in  S.  M.  presso  *S.  Celso  non  teine  la  vi- 
cinanza de’,  miglior  Lombardi  di  quel  tempo»  Il 
Lomazzo  ne.  la  menzione  in  proposito  di  co- 
lorò che  dwu  "dipinte  cose  convenevoli  a’.luo- 
ghi  j Ossefvazione  utile  t*  familiare  a’  buoni  an- 
tichi, i quali  non  ché  a’  luoghi,  anclie  alle 
masserizie  adattavano  le  pitture:  ond’è  che  no’ 
lor  vasi  da  bere,  die  si  trovano  in’ regno  di 
Napoli  , si  veggono  -per  ( la  piò  parte  feste,  mi- 
L stcrj , favole  del  vinolento  Bacco.  Fiori  dopo 
.ij.oi't.  B4rix.nu.  lai  Jacopo  Barbello,  .le  cui  pitture  in  più  chiese 
ih  Beliamo  son  celebrate  dal  Pasta,  singolari 
mente  in  quella  di  S.  Lazzaro  una- -tavola  dol 

rr*.  1 l*  l* 


N « 


Titolare  graudiosa  p 


er  disegno  e per  possesso 
di  pennello.  Dopo  lui  non  trovo  successione  in 

Questa  scuola,  nobile  per  la  origine  da  Poh- 
oro,  e ornata  poi  da  pochi  ma  scelti  artefici. 
Pam,  Bau»-  Notiamo  ora , secondo  il  nostro  uso, "-alcuni 
gi.r , «.  pittori  ili  paesi  di  battaglie,  di  prospettive, 

Spia.  di  fiori,  di  cose  simili.  Enrico  de  Bles  boemo, 

1 più,  conosciuto  sotto  liofile  di  Civetta,  perchè 
volentieri  iutroducea-  questo  volatile  nè’ - suoi 
/ paesi , stolte  lungamente  nello  Stato  Veneto. 
Oltre  eiò  che  se  ne  vede  in  Venezia  in  genere 
dr  paesi,  c die  sempre  .serbano  alquanto  della 
cfudezza  anlica,ilipiiise  per  S.  Nazaro  di  Brescia 
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una  Natività  di  N.  S.  di  uno  stile  che  nel  com- 
porre si  avvicina  al  bassaiiesco:  il  suo  tuono 
generale  dà  nel  ceruleo,  le  idee  de’  volti  ten- 
gono del  forestiere.  Ho  inoltre  vedute  di  lui 
pitturine  da  gabinetti  popolatissime  talvolta  di 
minute  figure , che  -anche  chiamali  chimere  e 
stregozzi,  ne’  quali  fu  stranissimo.  Per  queste 
sue  fantasie  torneremo  a nominarlo  fra  poco. 

Anche  un  Fiammingo  circa  il  principio  del  i6op 
visse  nello  Stato,  per  nome  Lodovico  Pozzo,  o L<«io»icu Po«- 
Pozzoserrato,  detto  da  Trevigi'per  la  lunga  di- 
mora  che  quivi  fece,  ove  anche  mprì , lascian- 
dola, come  nel  Federici  si  legge,  ornatissima. 

Prevalse  nelle  cose  Untane,  come  Paol  Brilli 
suo  competitore  in  Venezia  nelle  viciné;  ed  ò 
più  ameno  di  questo  e più  ricercato  nel  variar 
delle  nuvole  e negli  accidenti  della  luce-,  buono 
anche  in  tavole  d’altari.  Posteriori  di  tempo 
furono  certi  oltramontani  che . nella  maestria 
in  far  paesi  erano  celebrati  a’  giorni  del  Bo-  , 
sellini  in  Venezia,  ove  debb’  essere  ancora  più  . 

di  un  saggio  dell’arte  loro;  e furon  lodati  poi 
dall’ Orlandi:  un  Mr.  Filgher  tedesco  felice  in  Mr.  FUghcr. 
rappresentare  ogni  stagione  dell’  anno , ogni  luce 
del  giorno;  un  Mr.  Giron  francese  naturalissimo  Mr.  Cimo, 
in  ogni  sorta  di  vedute  terrestri  e di  arie  ce- 
lesti; un  Mr.  Cusin  che  ne’ paesi  imitava  bene  m.  cu«ìu. 
la  gran  maniera  di  Tiziano.  Nè  è da  obbliare  , 

Biagio  Lombardo  cittadino  veneziano,  a cui  il  LooiUrdo. 
Bidelli  rese  onorevole  testimonianza , dicendo 
ch’emulò  i miglior  Italiani  e Fiamminghi  nel  , 
far  paesi.  Girolamo  Vcrnigo,  cognominato  da’  v"- 

Paesi,  è noto  specialmente  in  Verona  stia  pa- 
tria, ove  morì  nella  pestilenza  del  »63o.  Jacopo  suri*. 

Li.vit , Fui.  ///.  ib  , 
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Malici,  veneto  prevalse  in  fortune  di  mare,  una 
P i | i limi ia  delle  quali  intagliò  i\  Boschini.  Un  Bàrtòlom- 
oiomitu.  meo  Galomato  mi.  fu  indicato  da  S.  E.  Persico 
nella  camera  del  suo  medagliere  3 e panni  da 
ridursi  a questa  epoca  per  uno  stile  men  vigo- 
roso e men  limitata,  benché  grazioso  e vivace: 
si  distinse  in  quadrettini  di  vedute  campestri 
e civiche  don  piccole  figure  bén  composte  e 
ben  mosse.  ’ v.  « 

Batiagiie. Il  gusto  delle  battaglie  cominciò  in  questa 
parte  d’  Italia  fin  da’  tempi  dei  Borgognone.  Il 
che  vi  avesse  nome  fu  Francesco  Monti 
scolare  del  Ricchi,  e quindi  dei  Bor- 
gognone} stesso,  detto  comunemente  il  Brescia- 
nino  delle  Battaglie.  Dipinse  per  varie  -città  d’I- 
talia, e finalmente  si  fermò  a Parma,  ove  tenne 
scuoia  e abilitò  un  figlio  alle  stesse  rappresen- 
tanze. Sieguc  quanto  può  il  maestro,  ma  gli  è 
inferiore  molto  nel  colorito.  «I  suoi  quadri  non 
son  rari-,  non  però  rileugono  il  nome  suo  in 
molte  quadrerie:  spesso 'si  additano  come  della 
stuoia  del  Borgognone.  Un  suo  cittadino  e sco- 
Angioio  e,c.  lare  detto  il  Fiamminghino,  il  cui  nome  fu  An- 
giolo Everardi,  divenne  pure  buon  dipintore  di 
battaglie;  ma  è raro  a vedersi,  essendo  morto 
assai  giovine.  Un  altro  suo  discepolo  naturai 
Verona,  per  nome  Lorenzo  Coinendich,  fio- 
riva per  molta  stima  in  Milano  circa  il  1700. 

Antonio  Cai».  Vi  fu  anche  circa  que’  tempi  Antonio  Calza  ve- 
ronese, che  dalla  scuola  del  Cignani  per  voglia 
di  dipingere  azioni  militari  si  trasferì  in  Roma , 
\e  assistito  dallo  stesso  Cortesi  vi  riuscì  bene.  Si 
>•  trattenne  in  Toscana,  in  Milano,  e specialmente 
- in- Bologna,  Qui  vi  non  si  penuria  de’  suoi  quadri, 


rari». 


I.orcfit)  c-di 

m>  udirli. 
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replicati  senza  fine  da’  suoi  scolari,  i quali  spesso 
variando  1’ ordine  de’  gruppi  han  data  a’  quadri 
apparenza  di  novità.  Su  la  Tede  del  MS.  Mel- 
eti iori  nomino  fra’  battaglisti  eccellenti  Agostino  AgfctiM  u«- 
Lamnia  veneziano  ,,  che 'dipinse  per  quadrerie,  “*• 
e in  quella  del  sig.  Giu.  Balista  Curti  v’ebbe 
mia  sua  tela  dell’  assedio,  di  Vienna  riputatis- 
siina  sul  gusto,  come  soleva . di  Matteo  Stonv. 

Circa  al  1660,  quando*  il  Civetta,  il  Boschi'  C>i!r'rc'* pit- 
il  Carpioni  avean  piene  Je  gallerie  di  que  qua*-  ^cìreiu,  ìwh, 
dri  saporiti  che  diiaman  Capricci:  quando  Sai- 
vator  Rosa  avea  dati  curiosi  esenipj  di  Negro-  iw 
manzie  e di  Trasformazioni  , e il  Brughel  detto  BrugM. 
dall’  Inferno  avea  delle  vedute  di  quel  carcere 
e de  suoi  mostri  fatta  copia  ad  ogni  capitale  ' ■ 

tf  Italia;  Gioseflb  Ens,  o Enzo,  figlio  dellf  altro  o,V.<,r.,  « Di- 
che rammentai  nella  Prefazione,  e padre  di  Da- 
niele ragionevole  figurista,  in  Venezia  si  le- 
ceva onore  con 'quadretti  capricciosissimi,  clie 
tengono  alquanto  de’  pittori  ,antidetli.  Sono  per 
lo  più  finzioni  allegòriche , ove  intervengono 
sfingi,  chimere,  mostri  da  grottesche  ; o,  per. 
dirla  più  af curatamente,  stravaganze' di  fanta- 
v sia  non  dedotte  da  antico. esempio,  ma  formate 
dall’  accozzamento  di  varie  parti  di  animali  di- 
versi, non  altramente  di  quel  che  avvenga  a’- 
farnetici  che  delirano.  Il  Boschini  reca  un  sag-  . ’ 

gio  di  questa  strana  poesià  a pag.  6o4,  ove], 

Pallade  trafigge  mia.  troppa. di  tali  fantasime  in  • 
vicinanza  di  una  fabbrica  semidiruta  involta 
nel  fuoco  e nel  fumo;  e significa  la  Virtù»  che' 
scaccia  le  ombre  della  Ignoranza.  Tal  fu  la  via  / 
che  guidò  l’Enzo  a ricever  la  croce  di  cava-' 
liere  da  Urbaiio  VILI:  deviò  in  appresso,  e con 
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migliore  consiglio  si  applicò  alla  verità^  e la- 
sciò in  Venezia  alcune  tavole  ila  chiesa:  quella 
a Ognissanti  è pittura  bellissima. 

, , 'Ho' anche  osservate  14  pili  quadrerie  certe'  : 

Fonino ìioc  facete  pitture  di  nani  di  Faustino  Bocchi  bre-  • 
sciano  scolare  ifcl'Fiannnipghino:  Egli  fu  eccel- 
lente in  ritrarre  questi  quasi  embrioni  dell’ u man  « 

genere}  cosa  che  non  dispiacque  ad  alcuni  an- 
tichi, e ne  abbiamo  esempj  anco  in  vasi  detti 
etruschi  Fu  capricciosissimo  in  inventar  favole, 
delle  quali  i nani  fosser  gli  attori.  Nella  qua-  . 
drena  Carrara  in  Bergamo  vi  è un  lor  sacri-  ( 
ficio  e una  festa  popolare  in  onor  di  un  Idolo  . 

, ; piena  di  bizzarrie,  fra  le  quali  è un  pigmeo  | 

afferrato  nella  testa  da  un  granchio,  difeso  da 
molti  suoi  pari,  pianto  amaramente  dalla  ma-  ( 
dre  accorsa  allo  spettacolo.  Per  esprimere  la 
lor  misura  ha  posto  vicino  ad  essi  un'coco-  , 
mero  di  naturai  grandezza,  che  in  proporzione 
di  essi  par  quasi  un  colle.  Il  pensiero  è molto 
analogo  a quel  di  Timaute,  ohe  introdusse  de’ 
Satiretti  a misurare  col  tirsò  un  pollice  del- 
F addormentato  Ciclope , per  denotare  la  suà 
statura.  E un  danno  die  il  Bocchi  partecipasse 
della  setta- de’  tenebrosi ,.  onde  molti  de’  suoi 
lavori  van  perdendo  il  lor  pregio.  - ^ 
fìitì  c fruite.  Molti  erano  allora  piltor'  di  fiori  e di  frutte 
per  tutta  Italia  ; ma  osservo  che  i lor  nomi 
sono  iti  per  la  maggior  parte  in  dimenticanza’; 
ol  se  si  leggon  ne’  libri  se  ne  ignorali  f opere. 
Opportunamente  fra  le  pitture  ili  Rovigo  trovo 
Mju; fatta  menzione  di  Francesco  Mantovano,  non 
Si  sa  se  di  cognome  o di  patria , che  a’  giorni 
Auiuuk. b.kcì  del  Borghini  valse  ili  tai  generi;  di  Antonio 
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Bacci  e di  Autonio  Lecchi  ò Ledi  fioristi,  tutti  « Antonio  i«- 
nominati  rial  Mai-timoni  nelle  Aggiunte  al  San-'  *’ 
sovino  ì eri  oltre  a tutti  questi  , rii  una'  Màr-  l»  Machioni, 
diioni  rodigina  , eh’ è quasi  la  Bernasconi  della 
scuola  veneta: nella  maestria  de’  fiorami,  ben- 
cliè  non  eguagli  ^la  romana  nella  celebrità.  Le 
opere  rii  essi  veggonsi  in  alquante  di  quelle 
quadrerie;  copiose  per  altro  ri'  insigni  figuristi 
non  meno  della  1 vene ba  scuola'  che  di f altre  », 
cT  Italia.  • * - v • , • • . 

Quadri  di  animali  non  lessi  frequentati  da’  Animai;, 
pittor  veneti  per  questo  tratto  di  tempo,  se 
già  al  Veneto  Stato  non  appartenesse  Cpaconao  nummo  a* 
da  Castello,  circa  il  quale  ebbi  notizia  in  Vodq  c”,,llu’ 
che  nelle  quadrerie  di  Venezia  fion  è punto  i 
raro.  Pochi  pezzi  ne  ho  io. veduti  di  casa  Rez- 
zonico ,’  e questi  di  varie  specie  rii  volatili  ri- 
tratti con  gran  verità  e forza  di  colorito  e dis- 
posti con  bell’arte.  Domenico  Marolì ,'  pittor v 
di  greggi  e rii  armenti  e rii  cose  pastorali  in 
Venezia,  fu  messinese:  visse  amico  al  Boschivi, 

•he  lo  predicò,  quasi  un  nuovo  Bassanóp  e per 
saggio  del  suo  talento  inserì  nella  Carta  del  . 
navigar  un  rame  cavato  ria  un  suo  disegno  : 
vi  è un  pastor  d’annenti , con  vacche  e con 
un  cane;  figure  prontissimi  e iq  bella  mossa  : 
è un  rie’  miglior1  disegni  che  si  tróVino  incisi 
in  quell’opera.  Fu  anche- in  Venezia,  e operò  . • 

in  . casa  Sagrerio  e in  casa  Contarmi  Gio.  Fayt  gì»;  f^ji. 
rii  Anversa,  che  oltre -il  dipinger  bene  frutti  e 
masserizie  riu-alt,  si  conta  fra’  migliori  che  di- 
pingessero animali  vivi  e morti:  ebbe  ung'.ina- 
niera  naturale ,.  fresca,  finitissima. 

Fra’  prospettivi  rii  quest’  epoca , cip?  hanno > Proponi». 
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ornate  le  quadreria,  fu  assai  lodato  dal  Ridolfi 
il  Malombra , coinfe'  si  disse.  È ammirabile  in 
architetture  V Avutili  vicentino,  eccellente  anco 
in  marine  e in  paesi.-  Nacque  vìvente  il  Palla- 
dio, o almeno  la  sua  Scuola,  e dimoiò  iri  una 
città,  ove  ogni  via  spira  gusto  di  architettura  : 
quindi  ne  compose  quadri  sì  degni,  e vi  fece 
far 'dal  Carpioni  figurine  sì  vaghe,  che  par  ma- 
raviglia coni  egli  non  sia  celebre  a par  di  Vi- 
viàno  e degli  altri  primi.  Forse  poco  visse  3 e 

ger  lo.  più  in  patria.  Nella  foresteria  de1  Padri 
erriti  son  quattro  sue  vedute  con  edificj  e 
tempj  magnifici  3 ne  hanno  pure  i sig.  marchesi 
Capra  nella  rinomata  Rotonda  di  Palladi/) , e 
presso  alni  nobili  si  lavano,  similmente.  Anche 
ornò  di  -architetture  alcuni  soffitti  o volte  di 
chiese:  Di  quest’arte  una  considerabile  scuola 
fu  allora  in  Brescia.  La  esercitò  con  lode  Toiu- 
piaso  Sindrinò  e il  suo  Scolare  Ottavio’ Vivibili  ; 
ancorché  il  secondò  spieghi' un  gusto  men  sodo 
e più  affollato  che  il  maestro.  Faustino  Mo- 
retto di  quello  Stato,  più  che  in  Brescia,  operò 
in  Venezia.  Domenico  Brani  lodatissimo  è dal- 
l’ Orlandi j iir  patria  operò  a’  Carmini,  c in  Ve- 
nezia con  Giacomo  Pedrali  similmente  bresciano 
dipingeva  a’  tempi  del  Boschiui.  Insieme  con 
loro  lodasi  un  Bortolo  Cerò,  le  cui  scene  in- 
tagliò ad  acqua,  forte  il  Boschiui  stesso.  Lo 
Zanetti  ricorda  un  Giuseppe  Ala  bar  di , detto 
Schioppi , e Giulio  Cesare  Lombardo  di  lui  mi- 
gliore. Altri  quadra  turisti  e pittori  di  ornati  po- 
trei rammentare , e tanto  migliori  quanto  più 
antichi  ; giacché  procedendo  il  secolo  verso  il 
suo  fine,  si  caricarono  le  architetture,  oltre  il 
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convenevole  , di  vasi,  di  ligure , ili  ornati , e 
si  scemò  assai  di  quella  semplicità  che  non  so 
come  tanto  ..coopera  in  pgni  cosa  aL  hello  e al 
grandioso.  „ . ~ ' 

Un  genere  di  minor  pittura,  si  crede  trovato  pit,,nu£nni  ,K 
in  questa  jepoca  da  uft  prete  bergamasco  cliia- 
rnato  E variato  Bascbenis.  Viveva  a’  tempi  .de’  Evinto  Ba- 
tre  famosi  pittori,,  il  Cavagna,  il  Salmeggia  e K eB": 
lo  Zucchi;  e da  alcuno  di  essi  jinr  che  fosse 
addestrato  a ritrarre  ogni  sorta-  distru menti  da 
suono  con  tal  . verità  e rilièvo,  che  non  pajon 
dipinti;  Gli  disponeva  poi  su  tavolini  coperti 
di  drappi  naturalissimi;  vi  fraiumiscrijoVa  carte 
di  tnnsica,  logli,  scatole,  frutti, 'calamai;  è di 
tali  oggetti.. posti  così  alla  rinfusa r cOmponea  , ■ . 
quadri  die  ingannan  1’  occhiò , e . in  piìr  galle1-  • ; ’ 

rie  si  tengono  ancora  ili  pregip.  Otto  n’  eran 
già  nella  libreria  di  S.  Giorgio;  e lo  Zanetti  ne.  ’ 
celebra  assai  l’ artifizio.  • “ » ,'x. 


/ 


epoca'  quarta 


. ’ Stili  esteri  e nuyvi  in  V enezia* 


. tJé',  giusta  il  costume  di  Plinio,  che  ho  sp~ 
guitp  sempre,  ogni  epoca  si  deduce  da  uno  o 

Fiù  capiscuola  che  han  dato  nupvo  aspetto  ai- 
arte,  conyien  questa  volta  variar  sistema.  L’e- 
poca a noi  più  vicina  si  ordisce  da  un  certo 
tempo ■ ili  1 cui  i> pittori  veneti,  dimentichi  quasi 
del  tutto  de’  nazionali,  si  volsero  ,chi  ad  una, 
chi  ad  altra  delle  maniere  estere ; o‘ se  ne  for- 
marono una  lor  propria.  Questo  è il  tempo  in 
cui,' come  osserva  il  sig.  Zanetti , in  Venezia 
ii  videro  tante  maniere,  quanti  erano  quelli 
che  dipingevano.  In  tale  slato  trova  vasi  la  pit- 
tura negli  ultimi  anni  del  secolo  xvn.  Quei  che 
succedettero  e sono  a noi  più  vicini , sebben 
varj  di  stile,  si  conformarono  però  in  certo 
studio  del  hello  ideale’  e tutti  ritrassero  dalla 
moderna  scuola  romana  o dalla  bolognese,  ag- 
giuntivi nondimeno  i proprj  difetti.  Nè  perciò 
i vecchi  maestri  aiutarono  in  disistima  ; anzi  se 
ne  parlava  come  degli  antichi  del  sCcol  d’oro, 
i cui  costumi  si  lodano,  ma  nbn  g’  imitano.  La 
moda,  come  avvien  talora  anche  nelle  scienze, 
àvea  tolto  il  posto  alla  ragione;,  e i pittori  che 
la  seguivano,  adducean  per  iscusa>che  il  secolo 
gradiva  quelle  novità , c conveniva  secondare 
il  suo  genio  .per  vantaggiarsi  in  fortuna.  Fra 
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questi  cangiamenti  liiMcuola  vènetaf  che  uvea 
sempre  tenuto  il  primato  nel  colorito-,  opìli in- 
ciò ad  alterarlo , e per  tenderlo  jnù  brillante, 
lo  fece  mcn  vero'.  Ilari  son  vivuti  in  quest’ p- 
poca,  che  nelle  tinte  o poco  o molto  non  si 
possan  dir  manierati.  Guadagnò  per  altro  la 
scuola  in  alcune  còse , e specialmente  nel  de- 
coro con  cui  prese  a trattar  le  storie , senza 
introdurvi  ritratti,. abili,  dostumi  men  proprj; 
del  qual  difetto  ella  ora  stata  colpévole  più  rii 
ogni  altra  e tenace.  Nè  può  negarsi  che  in  que- 
sto secol  di  decadenza  per  tutta  Italia;  elicsi 
possa  pregiare  di  aver  prodotti  valentuomini  t* 
inventori  da  farle,  onore.  Mentre  l'Italia, nife'-  • ■ 
riore  pressoché  tutta  nulla  osava  oltre  i con- 
trapposti cortonescbi  ; mentre  in  tante  scuole 
della  Italia  superiore  gl*  imitatori  degl'  imitatori  . 
de’  Caraèei  si  teucan  per  sommi  esemplar»;  m 
Venezia  e nello  'Stato  si  videi-  sorgere  varj  stili 
se'  non  perfetti,  originali  certamenle’e  pregiati 
in  lor  genere;  se  già  non  si  è ingannata  l’Eu- 
ropa tutta  stimando  « comperandosi  a.  grandi 
somme  le  pitture  do’  Ricci,  del  Tiepido,  del 
Canaletto , del  Rotaci  e di  altrettali  artelici  di 
questa  età.  Ma  scencfiam  meglio  a’  particolari. 

11  cav.  Andrea  Celosti,  morto  ne’  primi  anni  And  ira  Celfili. 
del  secolo,  fu  discepolo  del  Ronzoni  senza  es- 
serne -imitatore.  E pitto/  vago,  fecondo  di  belle 
immagini,  di  contorni  grandiosi,  di  campi  ameni, 
di  arie,  di  volli  e di  vestiture  graziose,  e- talora 
paolescbe;  di  un  colorito  finalmente  non  lon- 
tano dalla  verità,  lucido  molto,  lieto  è soave. 

Per  desio  ili  chiaroscuro,  eh’ è uno  degli  allet- 
tamenti del  suo  stile,  o piuttosto  per  colpa  delle 


Digitized  by  Google 


3&3  SCUOIA'  VENEZIANA 

sue-  imprimiture , npai  a#b  molte  le  sue"  .opero 
che  conservino  la  ‘nativa,  bellezza.  Talora  par- 
rebbe seguace  de7  tenebrosi  ; spesso  le  mezze 
tinte  compariscono  svanite)  e tolto  l’ àccordo, 

- Che  ne’  suoi  quadri  ben  mantenuti /è- armonio- 
sissimo, Ciò  che  sempre  vi r.  si  trova  è la  bra- 
vura del  pennèllo,  nel  cui  maneggio  non  cede 

. a molti.  Dipinse  per  chiese  Iioil  sdì  tavole,  ma 
istorie  ancora,  com’  è in  Venezia  la  Probatica 
all’  Ascensione.  Nel  palazzo  pubblico  è una  sna 
istoria  del  vecchio  Testamento  piena  di  tutta 
quell’arte  di  cui  era'  capace,;  opera  che  "sor- 
prende. Per  privati  ha  Tatto  anche  profane  isto- 
rie, conversazioni,  giuochi , risse  all’uso  cara- 
AiWru,  Cai-  vaggcsco.  Alberto.  Caivetti , debole  ingegno  ; 

• -uscito  dalla . sua  scuola , gli  è molto  inferiore  , 
nè  Segue  il  suo  «siile  se  non  in  parte.  * • 
Antonio  Zan-  ' Antonio  Zanchi  da  Este  èrpiù  conosciuto  in 
Vcnpzia.  per  molte,  che  stimato  per  belle  opere, 
v II  suo  stile  è opposto  ,del. tutto  all’antecedente, 

e trae  origine  non  si  sa  se  dal  Ruschi  suo  mae- 
stro, o da  altro  di  ,que’  naturalisti  che  abbiam 
di  sopra  descritti.  Tale  almeno  è il  suo  genio  ; 
triviale  nelle  forme,  malinconico  nel  colore,  e 
tutto  volto,  a Sorprendere  con  la  pienezza  e fe- 
licitò del  pennello)  con  certo  brio  pittoresco , 
coll’effetto  del-  chiaroscuro,  e con  un'  insieme 
che  pure  , impone  e par  grande.  NeL'resto  con- 
siderato partita  mente-  vi  si  scorge  non  di  rado 

- la  scorrezione  del  -disegno , e qnella  indecisione 
e accecamento  di  contorni  eh’  è il  disimpegno 

v de’  deboli , o almeno  de’  frettolosi.  11  Tinto- 
retto  era  il  pittore  che  piu  osservasse  , e qual- 
che lampo  ne  traluce  nel  suo  stile*  Nella  Scuola 
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di  S.  Roccd,  ove  quel  gran  .maestre)  si  rese 
immortale . vedesi  la  piò  lodata  opera  dello 
Zanchi.  Il,  tema  mólto  adatto  al  suo  stile  lo 
àjutò  a riuscirvi;  avendo -ivi  rappresentata  la, 
pestilenza  che ' afflisse  Venezia  ilei  iG3o  -con 
upa  quantità  di  inalaticeli  moribondi,  di  morti; 
che  si  tra  spoetan  o al-  sepolcro:  RiYnpeltrra  que-  Scolar*  «iell* 
sto  gran  quadro  Te  ile,  ha  un  altro  di  Piétro 
Negri  suó  allievo,  coinè-  alcuni  credettero,  ma  Nf*"‘ 
più  veramente  suo  competitore . cIT esprime  la 
liberazióne  della,  dttà  da  quel  flagello:  e si  ri- 
vede in  esso  la  facilità^  dello  Zanchi . -e  la  sua 
maniera,  migliorata  però  alquanto  ke  nobilitata 
nelle  forine.  Francesco. Trevisani  altro  suo  sed-  Fr-r,-»»  Ta- 
lare passò  a Roma,  fra’  cui  professori  si  è lo- 
dato  nel  tom.  II,  pag.  261.  Rimase  irei  Veneto 
Stato  Gio.  Bo»agrazia,  e inTrevigi  sua  patria,  G»o.  Bcn^r»». 
e per  là  provincia  , e specialmente  a S.  Vito 
dipinse  con  qualche  applàuso!,  • 

'Antonio  Molinari  usci  alalia  stessa  scuola  j Antonia  Mn- 
ma  rinuiiMÒ  quasi  del  tutto  alle , apprese  Hias-  . 
sime  (*)..  Il  suo  stile  non  ò uguale  in  ogni  opera; 
cosa  clic  avviene  ambi  tenta  di  uscire  dalle  vie 
mostrategli  e ne  cerea 'altre  nuove.  Ho  Veduti 
de’  suoi  quadri  in  .Venezia  e fuori  di  gran  ri* 
bevo  ed  altri  di  pochissimo;  mi  è talora  com- 
parso bello.  ma  frgddo.  Nel  miglior  suo  tempo 
e h'elle' ©pere  più  decisive  del  suo  merito,  co- 
nfò al  Corpus,- Domini  la  storia  di  Ozà,  egli 

< * ••  „ , * /. 

' ✓ 

,»*  ’ * * 

(*  ) Il  Mclrliinri  fece' nuche  qualche  stima  di  (àio.  Ba-  ' 
tuta  patite  di  Antonio,  scolare  del  Vecchia,  4*  Ad  Au- 
lì aio  , riiuajon'e  oiTauo  ili  tenera  età,,  aioli  jiotè  dare 
aiviainenlo.  \ 
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C911  uno  stile  non  mt*n  sodo  che  amèno  appaga 
la  .mente  e ròcchio:,  vi  ò Studio,  di  disegno  e 
d)  espressione,  beltà  suflidiente  di  forme,  riti— 

, •.  chezza  di  Vesti,  sapore  e accòrdo  di  tinte  quanto 

ift.  altro  di -quell’ età.  ■ , . ' ■ '•,« 

* s«-,  E anche  considerabile  la  maniera  di  Antonio 
Bellucci  e quella  idi  Giovanni  Segala, -l’uno  e 
T.aitro-  amanti  di  fòrti  ombre,  tome  lo  erano 
'stati  i maestri,  loro  5 ma  intesi  a trar  profitto 
anche  da  meli  buona  istituzione  con  emendarla. 
Il  primo  le  disponeva  a grandi  masse,  tehere 
e pepò  unite  a soave  colorilo  ; il  secondo  faf 
còva  uso  di  fondi  assfii -scuri , a' quali  contrap- 
poneva lumi  spiritosi  eon  up’àrfce  che  rallegra 
. / e incantar.  L’uno  e > Tallio  stile  parve  fatto  per, 
grandi  operose  aitibedue  i.  pittori  ebbom  genio 
\ per  ben  condurle.  11  Sciala  è anteposto,  all’ al- 
tro dallo  Zanetti,  che  n’esalta  specialmente  il 

auodro  della  (Concezione  ,£itto  per  la  scuola 
elkf  Carità;  e jncL  vero  compete  ivi  ; e poco 
meno' clip  non  primeggia , fra’  migliori  del  suo 
» tempo.  II  Bellucqi  dee  riguardarsi  in  quelle 

tele  che  dipinse  con  piu  studiò  e con  impri- 
miture migliori,  qual'  è'  una  storia  scritturale 
nella  chioso  dello  Spirito  Santo.  '"Egli  si  esercitò 
più  felicemente- in  ligure  picciolo,  e le  aggiunse 
a’  paesi  del  rinomato  Tempesta,  fn  Viennà  fu 
pittore  di  Giuseppe  I e Carlo  VI,  poi  di  altri 
principi  di  Germania;  e 'lo  dovè  specialmente 
a questo  talento  (*).  . J * 

A t „ 

- . * * *•  « , * 

.!*■)  Il  P.  Federici  nomina  con  Iti»  un  figlia  Oio,  Ila- 
. trita  , citandone  in  .Soripo  una.  bella  tavola,  c aggitin 
‘ gne/ido  che  si  sarebbe  reso  celebre',  se  alia  plinti  di 
Ruttore  non. avesse  anteposta  la  tranquillità  della  vita, 
clic  lu  pingue  eredità  paterna  gli  somministrava.' 
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Non  è 'da  tacere  in  qi^est’  epodo.  Giù.  Antoni»  c.in  Antauio 
Funiiam , ohe  dalla  scuola  boìogUesfe'Ove  fu 
educato  trasso  buon*  gusto  di  disegno  e di  cólti1 
posizione } e dalle  opére  di  Paolo ,,  che  studiò 
molto , apprese  la  ragiomsdelle  architetture  e 
degli  'ornamenti.  Altri  ha  desiderato  in  lui  più 
ealor  di  tinte  e migliore  qu  ili  brio  di  ciliari  e di 
scuri:  io  vi  aggiungerci  la  espressione,  paren- 
domi che  sia  freddo  nellè  attitudini  fuór  ' del- 
F uso  di  questa  seuolà.  La  thsputa  di  ■Gesù  to' 

Dottori  àlla' Carità  è Ina  bella’  operar  II  Ben- 
covich,  stato  pure  in  Bologna, si  novera  fra’  ci- 
gnanesclu.  ■ \ . ì • ' > , ' < '**  .•*  - ‘ 

Nacque  poco  dopo  il  Fiumani , ma  più  di 
lui  visse  e dipinge  il  .cav.  Niccolò  Bambiiù  •,  Niccolò  Cara- 
allievo  del  Ma&oni  hi  .Venezia . e poi  ' del  Ma- 
ratta in  Roma.  Quivi <si  formò  disegnàtorcsat/ 
to,  anzi  pur  elegante,,  onde  sostenere  la  no- 
biltà de’  pensamenti  che  area' sortita  da  natura, 
e ch’espresse  in'  vaste  ■opere  a olio  e ar  fresco.- , 

Felice  lui  se  pari1  al  resto ' sortito  avesse  il  cò-  / 
lorito  j\  nella  qual  parte  così,  conòsjcevjt  la  prò-  1 
pria  mediocrità , che  vietava  agli  scolavi  di  , 

copiare  le  sue pitture.  ( -Talora  è tutto  gusto 
romano,  come  nella  tavola'  di  S.  Stefano  di- 

fiinta  poco  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma.  Tp- 
ora  è più  sciolto  sul  far  del  Liberi,  *c0i . per 
alcuni  anni  imitò  assai  bene,  e ne  rltenng  poi 
sempre  la  bellezza  delle  leste  particolarmente 
donnesche.  Talora  par  molto  maggior  di  sè; 
ed  è in  quelle  opere' che  inventate  da  sè  e. 
eoudolle,  facea  poi  ritoccare  e ravvivare J per 
dir  così,  dal  genovese  Cassaria y ritrattista  iri*^ 
signe  e robustissimo  coloritore.  Nella  Guida  Jel 

• ■ l • ! . 
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aRfi  x scuola  veneziana 
Giovanni  p Sle4  didlq  Zanetti  leggmisi -Giovanni  e Stellino  Bam- 
Juu  “*■  bini  suoi vliglwolr  e^  verisunilitientfe  ^uoi  scola- 
'.irj-  ma  dallo  Stesso  libro  f e dall’  altraciuaggiore 
opoj<r  ove  gli,  tacque  del*  tutto , congetturasi 
Br, .«ferro  c del  poco  Ior  nome.  .Girolamo  Brysaferro.  e Gae- 
Zomi’“>,‘  _ tano  Zompini  scolari  di  Niccolò  si  volsero  arico 
a '.imitale  il  Ricci , e ne  fecero  qnó  stile  misto  , 
non  ’ senza  . qualche  batto  di  originalità.  Il  se- 
condò gbbe  onorevoli  commissioni  dalla  corte 
•>  di  Spagna  ; pi  Iter  facondo  d?  invenzioni  e inci- 
, sere  di  qualche  merito.  * ,è  . ' 

Gregario  l«»  • GregOrio  Làzzarinì  scolarti  del  Rosa  non  solo 
dimenticò  fuetto  stile  Ombroso , fnà  salito  in 
riputazione*  di  gran  "maeSU’Oj  lo  ^sbandi  dalla 
• L • - scnola-  venòta  y di  cui  per  la  precisione  del  di- 
segno èufuasi  il  Rafia  elio.  Chi  vede  le  pitture 
del/Lazzarim,  crederà  -a  prima  vista  ch'egli 
, sia < stato  educato  jn  Bologna,  o piuttosto  in 
Roma.  Ma  egli  hon  Uscì  di  Venezia,  e solo 
col' sua ' ingegno  si  conciliò  la  stima  di.  ogni 
. • professóre  più  . dotto?,  c singolarmente  del  Ma- 

ratta  parchissimo  stimatorc.de?  contemporanei. 
Tuttavia  avendogli  un  dì  l’Ambascia tor  veneto 
in  Roma,  fatta'  proposizione  di  dipingere  un 
quadro  per  la  sala  dillo  Scrutinio,  egli  ricusò 
1 impegno  ;•  mostrando  anco  di  maravigliarsi 
conte  cercassero  di  sè  in  Roma ,.  avendo  un 
Làzzafwi  in,  Venezia.  E questi  ben  corrispose 
al  giudizio  del  M bratta  , egregiamente  rappre- 
sentando, in  ijnella  $;da  la  'trionfai  ‘memoria  del 
Morosinij'  soprannominato  il  Peloponnesiaco. 

, Più' che  altrove  si  segnalò  pi  un  S.  Lorenzo 
Giustiniani  dipinto  alla  Patriarcale,  chT è forse 
la  migliore  opera  a olio  che  k»  veneta  scuola 
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ubbia  prodotta  in  questo  secolo , sin  por  gusto 
ili  composizione,'  sia  per  eleganza  di  contórni, 
sia  per  certa  bella  originalità  e varietà  di  volli 
e di  atteggiamenti.  Vi  tè  anche  forza  di  colo- 
rito, nella  quale  non'  sempre  valse  ugualmen- 
te. Ili  picciole  figtite  è-  pittor  leggiadrissimo; 
nel  qual  genere,  merita-  che  si  vdgga  una  can- 
toria di  S.  Caterina  in  Vicenza,  ove  fornii  al- 
cune storie  vaghissime  e di  un  coloritoci!  più 
gajo  che  mai  sapesse:  L’ ultimai  sua  tavola , ( s.,.i  .ri  ad 
consentendovi  lui,.' hi  finita  dal  suo- degno  di- 
scepolo Giuseppe  Camerata /clic  in  essa  e in 
altre  lavorate  pervade  chiese-  sdgui  dappresso 
le  sue  orme.  Non  così  ([nell1  aUro'disocjKÌio'  del 
Lazzari™,  detto  Silvestre  Manaigo?  pittore- di  Ma- 

. • . . * . v ' L , • natgo. 

bel  carattere,  manierato  pero  e spedilo  sover- 
chiamente. v _ . . t • , ’ • /» 

Due  Trevisani  vissero  ancora  in  que’  tempi, 

Francesco  che  si  annovera  nella  scuola  romana, 

. . * . - . ...  f giolo  ircuMiii. 

e Angiolo  che  per*  patina  e per  domicilio  non 
può  rimuoversi  dalla  veneta.  Buono  in  quadri 
df  invenzioni,,  come  vedesi  alla  Carità  e -in  di- 
verse chiese  delta,  capitale,  fu  anche  più  raro 
e considerabile  ne’  ritratti-  Con  questo  esercizio 
formò  un?)  stile  tratto  dal  • naturale*'  non  mai 
sublime,  ma  scelto  e qonfownato  in  parte  alle 
scuole  allora  regnanti.  Il  suo  pennello  fu  dili- 
gente e - ricefcatp , specialmente  nell’arte  del 
chiaroscuro.  ^ . j*  - . ■ * '* 

Jacopo'  Amigoni  nOn  pire-  in  Venezia  stimarsi  ■'■"•f0  Ara‘- 
condegnamente,  ove,  toltane  la  Visitazione  a’ 

PP.  di  S.  Filippo,  nulla  è in  pubblico  dal, suo  . . '*  J 

stile  migliore:  dico  di  quello  ch’egli  si  formò 
in  Fiandra,  studiando  i -capi  d’opera  di  que’ 
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maestri.  Allora  fu  eh 9 il  suó  genio,  lieto  na- 
turahnentep  fecondo,  .facile  a«l  unir  la  bellezza 
colla  'grandiosità,  e a trovar  be’  partiti  tinche 
per  copiose  istorie , trovò  quel  'colorito  che  in- 
vailo avria  cercato  in  Venezia.  Colò  molto  bene 
acquisto  l' arte  di  derivare  con  gli  scuri  fino 
al  vero  semplice ; e con  ciò, senza  offender  la 
vaghezza  ottenere  perfetta  lucidità , come  si 
esprime  il  sig.  Zanetti.  Uji  po’*  più  di  rilievo 
che  avesse  d!,to  a’.Suoi  dipinti  un  po'  mon  di 
cura  che  avesse  avuta  di  far  brillate  ogni  parte 
della  composizione,  lo,  avvia  commendato  più 
prèsso  gf  intendenti  : perciocché  alfa  pioltitu- 
dine  non  si  può  quasi  presentare  più  gaia  cosa , 
fche  piiy  «uà  pittura.  Nè'  senza,  perchè  fu  il  suo 
stile  si  applaudito' ili  Inghilterra,  in  Gennania, 
in  Ispagfia,  ove  morì  pjttor  di  corte  nel 
Presso  f particolari  d’Italia  si  veggono  di  mano 
delT  Amigoni , ma  non  frequenti  , quadretti  di 
storie,  di  conversazioni  o di. soggetti  consimili 
all’Oso  de*  Fiamminghi.  Dico  all’uso  de’  Fiam- 
minghi quanto  , alla  .'misura  , non  quanto  alla 
perfezione,  essendo  stato  solito,  di  alterare  al- 
quanto je  tinte  spepiahnente  ne’  cangianti , di 
lavorare  di  tocco,  lasciando  spesso  i contorni 
indecisi,- e ammontando  il  colore  per  cavarne 
effetto  in  lontananza.  ■ Più  rari  sono  i quadri 
tfìagkiori.  Un  numero  considerabile  con  gran 
verità  di  ritratti  e grandissimo  sfoggio  di  abiti 
ne  vidi  in  Bologna  presso  Farinello  celebre 
musico , , ne’  quali  quel  musicò  era  ritratto  sem- 
pre, ora  in  una,  ©fa  in  altra  corte,  in  atto  «li 
essere  accollo,  applaudito  e premiato  da’  So- 
vrani d’Europa.  •'  . 
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Giambatista  Pittoni  è men  conosciuto  del 
precedente,  ma  non  lascia  eli  aver  luogo  fra’ 
primi  della  sua  età.  Discepolo  e nipote  ili  Fran- 
cesco Pittoni,  che  io  nomino  più  pel  merito 
di  Giambatista  che  pel  suo  proprio , di  poi 
aderì  alle  scuole  forestiere,  e formò  uno  stile 
che  spesso  ha  del  nuovo  per  cert’  arditezza  di 
colore,  e per  certi  vezzi  e amenità  pittoresche 
che  sparge  per  F opera.  Non  si  può  dire  assai 
scelto,  ma  comunemente  è corretto,  finito,  ben- 
inteso nella  composizione.  Spiccò  singolarmente 
in  Ggnre  minori  del  naturale  ; onde  per  le  gal- 
lerie del  Dominio  Veneto  non  son  rare  a ve- 
dersi le  sue  storie;  e nelle  tavole  d’altare  tanto 
più  cresce  il  suo  bello , quanto  scemano  più  le 
proporzioni.  Così  al  Santo  di  Padova,  ove  ha 
dipinto  insieme  co’  migliori  contemporanei , fa 
molto  buona  comparsa  il  Martirio  di  S.  Bar- 
tolommco,  ch’egli  colorì  in  picciola  tela.  Un 
rapido  viaggiatore  lo  dice  del  Tiepolo , che  ha 
maniera  adatto  diversa. 

Giovanni  Batista  Piazzetta  è tanto  tetro , 
quanto  lieti  sono  i due  precedenti.  Egli  si  era 
ben  fondato  in  disegno,  non  so  se  sotto  il  pa- 
dre ragionevole  statuario  in  legno,  o sotto  al- 
tro esatto  naturalista;  e ne’  primi  anni  dipinse 
aperto.  Si  mise  poi  per  la  via  opposta;  e trat- 
tando in  Bologna  con  lo  Spagnuolo,  e quivi 
pure  studiando  nel  Guercino,  s’ingegnò  di  sor- 

F rendere  col  forte  contrapposto  de’  lumi  e dei- 
ombre;  e gli  venne  fatto.  Avea  egli,  come 
alcuni  credono,  osservati  lungamente  gli  effetti 
del  lume  intorno  a statue  di  legno  e a modelli 
di  cera;  e ciò  lo  dispose  a segnar  con  molta 
Liazi,  Voi.  III.  kj 


Gìamliatista 
Pii  toni. 


Gin.  Balista 
Pulzella. 
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intelligenza  e con  giusta  precisione  tutte  le 

parti  che  nella  macchia  sono  comprese;  arte 

1)er  cui  eran  ricercatissimi  i suoi  disegni,  e vo- 
entieri  anco  incise  e tornate  a incidere  le  sue 
opere.  Una  di  esse,  eli  è a1  Domenicani  delle 
Zattere , è intagliata  dal  celebre  Bartolozzi  ; 
un’altra  dalla  scuola  di  esso,  ed  è il  S.  Filippo 
fatto  per  la  sua  chiesa  in  Venezia.  Altre  ne 
intagliarono  il  Pitteri,  il  Pelli,  il  Monaco,  ed 
altre  ne  furono  incise  in  Germania.  Ma  il  suo 
metodo  di  colorire  ha  tolto  a gran  parte  delle 
sue  pitture  il  loro  maggior  pregio.  Ricresciute 
e alterate  le  ombre,  abbassati  i chiari,  ingiallile 
le  tinte,  rimane  ivi  non  so  che  di  scordato  e 
d’informe,  che  i veneratori  de’  nomi  ammirano, 
e lo  'mperc/tè  non  sanno.  Ove  intervenga  di 
vederne  quadri  ben  conservati , l’ etfetto  di  essi 
nuovo  del  tutto  ed  originale  fa  colpo  sulle  pri- 
me , specialmente  ove  il  soggetto  esige  orri- 
dezza, come  è in  Padova  la  Decollazione  di 
S.  Gio.  Batista  nel  chiuso  carcere;  opera  che 
fatta  in  competenza  de’  miglior  pittori  dello 
Stato  fu  in  que’  tempi  creduta  l’ottima  fra  tutte. 
Considerandosi  però  a bell’agio,  disgusta  egli 
con  un  colore  manierato  di  lacche  e di  gialli  ; 
e quella  rapidità  di  pennello,  che  alcuni  chia- 
mali bravura , ad  altri  pare  talvolta  una  incu- 
ria che  abbandona  l’opera  innanzi  tempo. 

Il  Piazzetta  non  ebbe  gran  vigor  di  niente 
per  quadri  copiosi;  ed  essendogli  commesso  un 
Batto  delle  Sabine  da  un  nobil  veneto , stentò 
più  anni  a condurlo.  Nelle  tavole  d’altare  e 
nelle  altre  pitture  sacre  potè  piacere  per  la  de- 
vozione die  vi  espresse,  non  mai  per  la  nobiltà. 
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Misurando  le  sue  forze,  più  volentieri  che  al- 
tra cosa,  dipingeva  busti  e teste  per  quadri  da 
stanza.  .Riuscì  maravigliosamente  in  caricature, 
alcune  delle  quali  presso  i conti  Leopardi  d’ O- 
simo  farian  ridere  un  Agelaste.  Ebbe  questo  ar- 
tefice in  certo  tempo  seguaci  moltissimi  ; ma  fu  Scoi.n  dei 
moda  che  finì  presto.  Francesco  Polazzo  buon  Trinco»  p». 
pittore  e miglior  restauratore  di  quadri  antichi  lj,,u‘ 
temperò  lo  stile  del  Piazzetta  con  quello  del 
Ricci.  Domenico  Maggiotto  lo  temperò  aneli’ egli  n„.nenico 
nel  miracolo  di  S.  Spiridione  e in  altre  opere  s“'110' 
impresse  in  Venezia  e in  Germania.  Così  altri 
di  quella  scuola  studiando  in  altri  esemplari  lo 
raddolcirono  : il  più  addetto  alla  sua  maniera 
è stato  il  Marinetti , dal  nome  della  patria  co-  n Marinoni, 
munemente  detto  il  Chiozzotto. 

L’ultimo  de’  Veneti  che  gran  nome  si  fa- 
cesse in.  Europa , fu  Gio.  Balista  Tiepolo,  spesso  oio.  miui» 
lodato  dall’ Algarotti,  onorato  dall’ abate  Betti- r"  [olu' 
nelli  di  un  elogio  poetico,  celebre  in  Italia, 
in  Germania,  nella  Spagna,  ove  mori  pittore 
della  R.  corte.  Fu  scolare  del  Lazzarini , il  cui 
metodo  ritenuto  e pesato  mise  opportunamente 
qualche  freno  al  suo  ingegno,  che  per  natura 
saria  stato  troppo  veloce.  Imitò  quindi  il  Piaz- 
zetta , ma  drizzandolo , per  così  dire , c avvi- 
vandolo ; nel  quale  stile  panni  il  Naufragio  eh 
S.  Satiro  a S.  Ambrogio  di  Milano.  Fece  poi 
grandi  studj  in  Paolo,  a cui  se  restò  indietro 
nell’ arie  de’  volti,  si  avvicinò  molto  nel  pie- 
gare e nel  colorire.  Molto  anche  mirò  nelle 
stampe  di  Alberto  Durerò,  miniera  de’  copiosi 
compositori.  Nè  lasciò  in  venni  tempo  lo  stu- 
dio del  naturale  sia  nell’ osservare  gli  uccidenti 
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dell’  ombre  e della  luce , e il  contrapposto  de’ 
colori  il  più  adatto  a far  colpo.  In  questa  parte 
riuscì  ammirabile,  specialmente  ne’  lavori  a fre- 
sco, pe’  quali  parve  che  natura  lo  avesse  fatto 
sì  spedito,  sì  pronto,  sì  facile  a cose  grandi. 
Ove  gli  altri  cercano  ivi  i colori  più  vividi , 
egli  si  valeva  di  tinte  basse,  e,  come  dicono, 
sporche  ; e avvicinandone  loro  alquanto  belle 
e nette,  ma  pure  ordinarie,  mettea  nei  freschi 
un  effetto,  una  vaghezza,  un  sole  clic  forse  non 
ha  esempio.  La  gran  volta  de’  Teresiani  in  Ve- 
nezia n’è  un  bel  saggio.  Vi  ha  dipinta  la  Santa 
Casa  con  molli  gruppi  di  Angioli  scortali  bene 
e variati  egregiamente,  e con  un  campo  di  luce 
che  par  giungere  al  brillamento.  Saria  troppo 
grande  il  Tiepolo  se  in  opere  ih  tal  macchina 
tosse  ugualmente  corretto  in  ciascuna  parte:  il 
tutto  ò sempre  cosa  clic  dà  diletto.  Più  studiato 
è nei  quadri  a olio  clic  sparse  per  la  Domi- 
nante e per  lo  Stato.  À S.  Antonio  di  Padova 
è il  suo  Martirio  di  S.  Agata,  che  F Algarotti 
adduce  in  esempio  di  una  espressione  rarissima 
veggendosi  nella  Santa  l’orror  della  morte  in- 
sieme, e la  gioja  per  la  gloria  vicina.  Molle 
. altre  bellezze  vi  nota  il  Rossetti,  il  quale,  co- 
rnechè  impegnato  a difender  quel  quadro  da 
ogni  taccia  appostagli  da  (lochili,  dice  tuttavia 
die  in  disegno  non  è perfetto. 
f-Uo  esimie.  Fabio  Canale  fra’  suoi  discepoli  è nominato 
con  onore  nel  libro  spesso  citato  dello  Zanetti  j 
e alle  pitture  di’  egli  ne  conta  si  ponilo  ag- 
giugner  le  altre  che  fece  in  palazzo  Zen  a’ 
Frari  . e in  quello  de’  Priuli  al  ponte  del  Mi- 
glio. Potrei  aggiungere  alquanti  altri  ih  questa 
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ultima  età,  che  nominati  si  trovano  nella  Guida 
«li  Venezia  pubblicata  dallo  Zanetti  nel  «733, 
alcuni  de’  quali  sono  anche  da  lui  ricordati 
nella  Pittura  l'encziana , ove  dalla  pag.  Sf~o 
tesse  il  catalogo  de’  Socj  «li  quella  stimabile 
Accademia . clic  allora  vivevano  c alcuni  vi- 
von  tuttora,  (ibi  è vago  d’  informarsi  di  loro, 
e delle  opere  che  ne  ha  il  pubblico,  ne  cer- 
chi in  que’  libri , e anche  in  qualche  Guida 
della  città  di  queste  più  recenti  che  sono  uscite 
a luce  di  tempo  in  tempo.  Aggiungo  che  de’ 
più  celebri  moderni  pubblicò  i ritratti  e gli 
elogi  il  sig.  Alessandro  Longhi  nel  1762;  e 
quest’  opera  ancora  può  supplire  alla  mia  bre- 
vità o al  mio  silenzio. 

Passando  ora  da  Venezia  alle  città  suddite, 
bau  dati  aneli  esse  commemorabili  artefici.  Poco 
ci  dee  arrestare  il  Friuli,  ove  la  storia  ci  pro- 
«luce  ben  pochi  maestri,  e ninno  insigne  in 
figure.  Pio  Fabio  Paolini  udinese  studiò  a Ro- 
ma, vi  dipinse  a fresco  il  S.  Carlo  al  Corso, 
fu  aggregato  a quell’ Accademia  nel  1G78.  Di  là 
tornato  in  patria,  vi  fece  alcune  tavole  «l’al- 
tare ed  altre  minori  pitture,  onde  tenere  ono- 
rato posto  fra’  cortonesebi.  Simil  esercizio  pia- 
cque a Giuseppe  Cosatimi  udinese  canonico 
di  Aquileja,  per  cui  meritò  d’essere  dichiarato 
pittore  della  corte  Cesarea:  specialmente  gli  fa 
onore  un  S.  Filippo  dipinto  per  la  Congrega- 
zione di  Udine  in  procinto  di  celebrare 5 opera 
da  pittore,  non  da  dilettante  come  sono  al- 
cune altre  di  questo  autore.  Pietro  Vcnier  se- 
guace «le’  Veneti  ebbe  merito  ih  pitture  a olio 
ovvie  in  Udine,  e forse  più  in  quelle  a fresco, 


Pii  lori  delfb 
Siala. 


Pio  Paolini* 


C»;  11  teppe  Co- 
satimi. 


Pictro  Vcnier. 


i 


Digitized 


ag4  scuola,  veneziana 

segnalatosi  particolarmente  nel  cielo  della  chiesa 
di  S.  Jacopo.  Ma  in  lavori  a fresco  è prevalso 
in  questi  ultimi  tempi  a ogni  nazionale  un  Co- 
Giaiio  musco , per  nome  Giulio  Quaglia.  La  sua  etk 
e il  suo  stile  mi  fan  sospettare  eh’  ei  fosse  della 
scuola  de’  lìecchj , ancorché  il  suo  disegno  sia 
meno  colto  che.  in  Gio.  Batista  Recchj  capo 
di  quella  famiglia  pittorica.  Giovane  venne  nel 
Friuli  sul  cadere,  come  sembra,  del  passato 
secolo;  e quivi  ha  fatte  pitture  per  lo  più  a 
fresco  in  così  gran  numero,  che  non  è age- 
vole a farne  elenco.  Pregiansi  molto  le  storio 
della  Passione  onde  ornò  la  cappella  del  Monte 
di  Pietà  in  Udine;  ancorché  lavori  molto  più 
vasti  abbia  condotti  in  varie  sale  di  quelle  no- 
bili famiglie,  ove  si  scorge  una  fecondità  d’i- 
dee, un  possesso  di  pennello,  un  talento  per 
grandi  composizioni,  che  sembra  aver  potuto 
figurare  nella  sua  età,  non  che  in  Como,  in 
Milano  ancora.  Ometto  qualche  professore  che 
disegnò  senza  dipingere,  o che  dipinse  senza 
giugnere  a’  maturi  anni;  e alquanti  altri  ne 
riserbo  ad  estere  scuole,  e a diversi  rami  di 
pittura. 

Procedendo  verso  la  Marca  Trevigiana,  mi 
avvengo  in  un  artefice  a cui  han  diritto  molte 
scuole  d’Italia,  perchè  ivi  o studiò  o dipinse 
o insegnò  l’ arte  ; onde  ho  per  meglio  favel- 
larne ove  la  sua  patria,  che  ne  possiede  pur 
^SoKutiaoo  molte  opere.  Egli  è Sebastiano  Ricci , che  i 
Veneti  scrivon  Rizzi,  il  quale  fra’  professori 
della  nostra  epoca  per  genio  pittoresco  e per 
certo  stile  gustoso  e nuovo  a ninno  è secondo. 
Quest’uomo  nato  in  Ci vidal  di  Belluno,  e dal 
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Cervelli , come  si  accenni'),  ammaestrato  in  Ve- 
nezia, fu  dal  maestro  condotto  in  Milano;  e 
da  lui  c da  Lisandrino  apprese  ivi  quanto 
bastava  a continuare  la  sua  carriera.  Passò 

Jui ncli  a studiare  in  Bologna  e a Venezia , e 
i là  si  trasferì  a Firenze  e a Iloma  ; ultima- 
mente viaggiò  per  l’Italia  tutta,  dipingendo 
ove  trovava  commissioni,  e a qualunque  patto. 
Fattosi  nome,  e invitato  da’  respettivi  Sovrani , 
passò  ancora  in  Germania,  in  Inghilterra,  in 
Fiandra;  e qui  fu  ove  perfezionò  il  colorito, 
che  molto  vago  e spiritoso  compariva  fin  dalle 
prime  sue  mosse.  In  tanta  varietà  di  scuole 
si  empiè  la  mente  di  belle  immagini  , c co- 
piando molti,  addestrò  la  mano  a molti  stili. 
Ebbe  comune  col  Giordano  l'abilità  di  con- 
traffare ogni  maniera;  e certi  suoi  quadri  bas- 
sancschi  e paoleschi  impongono  tuttavia  a’  men 
periti,  siccome  impose  per  qualche  tempo  un 
suo  quadro  in  Dresda , pubblicato  per  una  Ma- 
donna del  Coreggio.  Il  maggior  finito  de’  suoi 
riaggi  fu  questo , che  avendo  a rappresentare 
qualsivoglia  soggetto , ricorrevagli  al  pensiero 
come  lo  avesse  trattato  questo  o quel  maestro, 
e ne  profittava  senza  furto.  L’Adorazione  de- 
gli Apostoli  al  Sacramento,  eh’  è in  S.  Giustina 
di  Padova,  ha  molte  idee  prese  dalla  cupola 
di  S.  Giovanni  di  Parma  ; il  S.  Gregorio  a 
S.  Alessandro  di  Bergamo  rammenta  quel  che 
il  Guerrino  fece  in  Bologna;  così  nelle  storie 
sacre  ai  SS.  Cosma  e Damiano , che  si  pregiano 
sopra  quanto  fece  in  Venezia  e fors’  anco  in 
vita , si  ravvisano  spesso  imitazioni , non  mai 
plagj.  Non  si  era  fondato  nel  disegno  in  su’ 
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primi  anni;  ne  apprese  poi  quanto  basta,  col- 
tivandone indefessamente  lo  studio  nelle  acca- 
demie, clic  frequentò  ancor  adulto.  Le  forme 
delle  sue  figure  lian  bellezza,  nobiltà,  grazia 
sul  far  di  Paolo  ; le  altitudini  sono  oltre  il 
cornuti  modo  naturali,  pronte,  svariatissime; 
le  composizioni  son  dirette  dalla  verità  e dal 
buon  senso.  Benché  bravo  nel  maneggio  del 
pennello,  non  ne  abusò,  come  moltissimi  bau 
fatto,  alla  celerità;  le  sue  figure  son  disegnate 
con  precisione,  e staccate  da  fondi,  cbe  spesso 
tinge  di  un  bellissimo  azzurro,  su  cui  trionfano. 
Nelle  pitture  cbe  lavorò  a fresco,  si  conservano 
le  tinte  nel  grado  pristino  ; alcune  delle  altre 
ban  sofferto'  detrimento  , colpa  or  delle  impri- 
miture, or  dell’impasto  de1  colori,  cbe  negli  ul- 
timi Veneti  fu  meno  forte  cbe  ne’  primi.  L’ a- 

^ Sroi.ri  d«i  niellila  del  Ricci  gli  conciliò  de’  seguaci  ; fra1 
Ma ico  Ricci.  quali  riuscirono  egregiamente  Marco  suo  nipote, 
che  poi  si  diede  a far  paesi , e con  lui  insieme 
viaggiando  oltramonti,  assai  operò  in  Parigi  e 
cipero  ni-  jn  Londra  : e Gaspero  Di/ianì  suo  compatriota  , 

*MHI.  ...  /••Il'  1 , . ' 

dipintore  tacile  di  opere  teatrali  e macchinose, 
c perciò  adoperato  in  Germania.  Fu  in  oltre 
gentilissimo  compositore  di  quadri  da  stanza  , 
alcuni  de1  quali  ornano  oggidì  le  quadrerie  de’ 
signori  Silvestri  e de’  signori  Oasilini  a Rovigo. 

Fr« -urico  Fon-  Fra  ncesco  Fontebasso,  scolare  similmente  ili 
Bastiano,  non  ostante  qualche  crudezza,  ebbe 
pur  nome  a suoi  giorni  in  Venezia  e per  le 
città  vicine. 

11  Rossetti  nella  Guida  di  Padova  conta  fra’ 
j Anton»  p.i-  suoi  Antonio  Pellegrini,  perchè  figlio  di  un  Pa- 
dovano, quantunque  il  padre  fosse  slabihto  in 
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Venezia,  dov’egli  un  eque.  I Veneti  posson  ce- 
dergliene senza  mollo  scapito.  La  gran  fortuna 
che  fece  ne’  più  colti  regni  di  Europa,  è da 
recarsi  alla  decadenza  in  clic  era  l’arte,  e ad 
un  naturale  ch’egli  ebbe  lieto  c manieroso  ebe 
lo  Iacea  caro  ad  ognuno.  Può  dirsi  piltor  d’ in- 
gegno, di  facilità,  d’idee  gaje  a sufficienza:  ina 
poco  ebbe  fondamento  nell’arte,  e dipinse  con 
una  indecisione , clic  gli  oggetti  restan  talvolta 
fra  l’essere  e il  non  essere,  fra  il  non  vedersi 
e il  vedersi.  Fu  superficialissimo  coloritore, 
onde  infin  da’  suoi  tempi  dicevasi  che  le  sue 
pitture  non  durerebbono  un  mezzo  secolo.  E 
veramente  quelle  die  ne  ho  vedute  in  Venezia 
e in  Padova,  son  divenute  assai  languide;  e lo 
stesso  sarà  di  quelle  che  condusse  in  Parigi, 
ove  nell’anno  1720  guadagnò  gran  contante 
dipingendo  un  fregio  nella  sala  famosa  del  M is- 
sisi pi  in  ottanta  mattine.  In  Venezia  a S.  Moisc 
sta  l’ opera  forse  migliore  di  quante  ne  uscirono 
dal  suo  studio,  il  Serpente  di  bronzo  eretto 
da  Mosè  nel  deserto. 

Come  questi  è contato  ora  come  l’ultimo 
de’  Padovani  di  qualche  nome , cosi  l’ ultimo 
de’  Bergamaschi  di  qualche  merito  in  compone 
è stato  Antonio  Zifrondi  o Cifrondi  scolare  del  A;",ooio  7S 
Francesebini.  Molto  si  rassomigliò  al  precedente 
nell’ingegno  nato  fatto  per  la  pittura,  nella 
fantasia  acconcissima  a grandi  composizioni , 
nella  facilità  del  pennello,  nella  speditezza, 
fino  a compiere  talvolta  un  quadro  in  due  ore. 

Passò  anch’egli  in  Francia,  senza  però  farvi  for- 
tuna, c visse  in  patria  dipingendo  per  quelle 
chiese  clic  ne  hanno  molte  pitture,  ma  poche 
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ove  non  pecchi  di  soverchia  celerità.  Cosi  a 
S.  Spirito  presso  una  Nunziata  del  suo  stile 
migliore  non  dubitò  di  collocare  tre  altri  qua- 
dri d’ istorie  trascuratissimi.  11  suo  nome  nello 
Lettere  Pittoriche  si  legge  con  onore  più  di 
una  volta.  Vivevano  nel  tempo  stesso  in  Ber- 
gamo alquanti  altri  che  posson  conoscersi  presso 
il  Tassi  e il  suo  continuatore.  Qui  a niun  patto 
f.  Vittore  si  dee  tacere  F.  Vittore  Giiislattdi , che  poco 
esercitatosi  in  pitture  a invenzione , ne  ritratti 
e in  certe  teste  fatte  a capriccio  ha  quasi  ugua- 
gliato a’  dì  nostri  il  valor  degli  antichi.  Questi 
fu  dal  Bombelli  erudito  nell’arte;  e con  atten- 
tissimi studj,  specialmente  sulle  teste  di  Ti- 
ziano per  isviluppame  l’ artifizio,  si  avanzò 
tanto,  eh’ è una  maraviglia  a vedersi.  Ciò  che 
si  può  desiderare  in  un  ritrattista . volti  ani- 
mati, carnagioni  vere,  imitazione  de*  varj  drappi 
onde  i vestiti  si  differenziano , tutto  entra  nelle 
sue  lodi.  La  quadreria  Carrara  sopra  le  altre 
ne  ha  parecchi  in  età  e in  abiti  diversi;  e quan- 
tunque cinti  di  scelte  pitture  di  ogni  scuola , 
quantunque  meri  ritratti , sorprendono  e im- 
pongono. Benché  sia  men  noto,  è degno  di 
iwiniommeo  stare  in  qualsisia  reggia.  Piò  è cognito  Barto- 
Saxsrfri.  lommeo  Nazzari,  scolare  del  Trevisani  in  Ve- 
nezia, che  poi  sotto  il  Luti  e sotto  l’altro  Tre- 
visani si  perfezionò  in  Roma.  Egli  si  stabilì  in 
Venezia,  ma  scorse  varie  capitali  d'Italia  e anco 
di  Germania , applaudito  sempre  -sì  pe’  ritratti 
che  fece  a’  personaggi  e a’  lor  cortigiani , sì 
per  teste  di  vecchj  e di  giovani  tratte  dal  vero, 
e acconciate  e coperte  bizzarramente. 

Su  gli  esemplari  di  Bologna  studiò  Pietro 
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Avogadro  bresciano  già  scolare  del  Ghiti,  e gli 
siegue  senz’  affettazione  con  qualche  mistura  di 
color  veneto,  specialmente  nelle  carni  sangui- 
gne. Giusti  sono  i contorni  delle  sue  figure,  gra- 
ziosi e a luogo  gli  scorti,  giudiziose  le  compo- 
sizioni, il  tutto  insieme  pieno  di  armonia  e di 
vaghezza.  Dopo  i tre  primi  di  questa  città  egli 
tiene  il  quarto  luogo  nella  stima  di  molti.  Il 
suo  capo  d’opera  è Torse  nella  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe , il  Martirio  de’  SS.  Crispino  e Crispi- 
niano.  Andrea  Toresani  bresciano  disegnatore 
valente  operò  intorno  allo  stesso  tempo,  ma 
più  che  in  patria,  in  Venezia  e in  Milano:  il 
suo  gran  merito  fu  nella  pittura  inferiore,  ani- 
mali , marine  , campagne  alla  tizianesca , non 
senza  figure  di  assai  buon  gusto. 

Scorse  rapidamente  le  altre  città  dello  Stato, 
è da  fermarsi  alquanto  in  Verona,  che  da’  prin- 
cipj  del  secolo  lino  a questi  ultimi  anni  è stata 
in  grandissima  riputazione.  Vedemmo  quella 
scuola  desolata  dalla  pestilenza  rinvigorirsi  col- 
F ajuto  di  alcune  altre  d’Italia,  c potrebbe  ag- 
giungersi della  franzese:  perciocché  Luigi  Do- 
rigny  parigino , scolar  di  le  Bruii , venuto  in 
età  giovanile  fra  noi,  dopo  avere  studiato  molto 
le  pitture  romane  e le  venete,  si  stabilì , operò 
e fece  allievi  in  Verona,  ove  morì  nel  1742. 
Lasciò  anche  opere  in  Venezia  ( la  più  com- 
mendata è a S.  Silvestro  ) e in  più  città  dello 
Stato  e in  varie  altre  d’Italia;  stette  pure  in 
Germania  col  principe  Eugenio. 

Un  altro  forestiere  circa  a’  medesimi  tempi 
vi  si  domiciliò,  e /u  Simone  Brentana  veneto, 
ingegno  colto  da  lettere  e fondato  nelle  notizie 
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che  formano  un  pittore.  I suoi  studj  più  assi- 
dui furono  sopra  il  Tintoretto.  Lo  emulò  nel 
brio  pittoresco,  che  non  gli  lasciò  mollo  finir 
le  opere:  nelle  forme  e nel  colorito  ha  del  ro- 
mano di  que’  tempi,  e nelle  composizioni  tiene 
non  so  che  dell1  originale  e del  nuovo.  I suoi 
quadri  erano  ricercati  per  le  gallerie  dei  So- 
vrani, non  che  dei  privati.  Le  chiese  dello  Stato 
ne  hanno;  e in  quella  di  S.  Sebastiano  a Ve- 
rona vi  è il  Titolare,  ignudo  assai  beninteso, 
in  atto  di  consumare  il  martirio,  a cui  un  An- 
gelo in  sembiante  e in  mossa  molto  graziosa 
fa  sostegno  delle  sue  braccia.  Vicentino  di  na- 
scita e scolare  di  Cornelio  Dusman  d’Amster- 
dam fu  Girolamo  Ruggieri,  che  domiciliato  in 
Verona  vi  ha  lasciati  quadri  d’istorie,  di  pae- 
sini, di  battaglie,  affini  al  far  de’  Fiamminghi. 

Venendo  a1  Veronesi  c a’ vicini  loro,  alcuni 
son  da  ricordarsi  fioriti  nel  principio  del  secolo  ; 
un  de1  quali  è Alessandro  Marchesini  scolare 
del  Cignani,  di  cui  poco  resta  al  pubblico  in 
Venezia  c non  molto  in  Verona.  Servi  per  lo 
più  a1  privati,  componendo  favole  e storie  di 
figure  picciole,  ov'ebbe  approvazione;  senon- 
chò  datosi  a fame  quadretti  come  per  mestiere, 
vi  mise  più  di  facilità  che  di  studio.  In  qua- 
dretti simili  ebbe  il  suo  maggior  merito  Fran- 
cesco Barbieri  detto  dalla -patria  il  Legnago, 
seguace  del  Ricchi  e in  parte  anche  del  Car- 
pioni; pieno  di  fuoco  pittoresco  in  ogni  ma- 
niera d’istorie,  di  capricci,  di  veda  te  campe- 
stri; ma  debole  in  disegno,  perchè  vi  si  applicò 
tardi. 

Antonio  Balestra  veronese  fu  prima  mercante, 
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finché  di  ventini  anno  studiando  in  Venezia 
sotto  il  Bellucci , e di  là  passato  in  Bologna , 
e poi  a Buina  sotto  il  Maratta,  colse  il  meglio 
di  ogni  scuola,  e riunì  molte  bellezze  in  quel 
suo  stile  che  men  di  tutti  ha  del  veneto.  È 
pittar  considerato  e limato  molto;  profondo 
in  disegno,  facile  di  pennello,  lieto  e gajo,  ma 
con.  una  sodezza  di  genio  che  fa  rispettarlo. 
Insegnò  in  Venezia;  e nella  scuola  della  Carità , 
ove  dipinse  la  Natività  di  G.  C.,  e la  sua  De- 
posizione di  Croce , e similmente  altrove,  com- 
petè co’  migliori  di  quella  età.  Le  corti  estere 
e le  città  dello  Stalo  non  lo  tennero  mai  ozioso; 
Padova  particolarmente,  che  ne  volle  anche  per 
la  chiesa  del  Santo  una  tavola,  e fu  di  S.  Chiara. 
Assai  dipinse  in  patria;  e il  suo  S.  \ incenzo  a’ 
Domenicani  (*)  è una  dell.'  più  belle  tavole  che 
facesse  e delle  meglio  conservate,  perciocché 
il  suo  metodo  di  colorire  a olio  cotto  ne  ha 
guaste  non  poche.  Meglio  lian  resistito  i dipinti 
a olio  men  cotto.  I conti  Gazzola  molte  figure 
ne  hanno  in  una  lor  sala,  e fra  esse  un  Meo* 
curio  bellissimo.  Assai  giovò  colla  voce  e col- 
Fesempio  alla  scuola  veneta,  a cui  diede  un 
suo  buono  imitatore  in  Gio.  Batista  Mariotli, 
e in  Giuseppe  Nogari  un  ritrattista  e pittor  di 
mezze  figure  molto  apprezzato;  onde  meritò  di 
servir  lungamente  la  R.  corte  di  Savoja.  Questi 
in  quadri  di  composizione , com’  è nel  duomo 

(')  Nella  Gu  'da  ili  Verona,  di  cui  mi  servii,  non 
(rovai  in  S.  Anastasia  altra  pittura  de)  Rotaci  che  in 
refettorio.  Questa  di  S.  Vincenzo,  ette  mi  parve  bellis- 
sima, domandai  di  chi  fosse  : mi  fu  risposto,  del  Itale- 
stia,  quando  è del  Rotaci,  e incisa  dal  Valesi. 


Sroliri  dui  Ba- 
lestra. 

Gio.  Balista 

llar lutti  e Giù* 
teppe  Nogari. 


\ 3oa  scuola  veneziana 

di  Passano  un  S.  Piero , è pittor  ragionevole , 
e par  voglia  conciliare  lo  stile  del  maestro  con 
Pittro Looghi.  quel  del  Piazzetta.  Un  altro  Veneto,  c fu  Pie- 
tro Longhi , prima  dal  Balestra,  poi  dal  Cre- 
spi fu  indirizzato  a piacer  nelle  quadrerie  con 
que’  bizzarri  dipinti  di  mascherate,  di  conver- 
sazioni , di  paesi , che  si  veggono  in  case  pa- 
An*eio  Ve»-  trizie.  Di  Angelo  Venturini  pur  veneziano  fa 
menzione  la  Guida  dello  Zanetti  nella  chiesa 
di  Gesù  e Maria , ove  dipinse  il  sollìlto  e pa- 
recchi quadri  delle  pareti.  Il  Balestra  ebbe  in 
Verona  scolare,  e non  alieno  dal  suo  stile,  spe- 
cillo Salii,  cialmente  nel  maneggio  de*  colori , Carlo  Salis. 
Avea  studiato  prima  in  Bologna  sotto  Giuseppe 
dal  Sole.  Vi  sono  alcune  sue  pitture  anco  per 
lo  Stato,  siccome  in  Bergamo  un  S.  Vincenzio 
che  sana  infermi , pittura  di  buon  impasto  e 
di  spirilo  non  comunale.  .Prima  dal  Balestra , 
poi  dal  Maratta  fu  istruito  il  Cavalcabò  di  una 
terra  di  Roveredo , ove  nel  coro  del  Carmine 
ha  lasciata  la  bellissima  tavola  del  B.  Sirnone 
Stoch  con  quattro  laterali  pur  di  gran  merito  j 
de’  quali  c delle  altre  opere  di  questo  pittore 
è da  leggere  il  sig.  cav.  Vannetti  che  ne  scrisse 
la  vita. 

Ma  tutti  i precedenti , e pressoché  il  Balestra 
medesimo,  sono  rimasi  oscuri  in  paragone  del 
PwireiWwi.  conte  Pietro  Rotali,  figli  fu  dichiarato  dall’ Im- 
peratrice delle  Russie  pittore  della  sua  corte, 
c quivi  chiuse  i suoi  giorni.  Questo  gentile  ar- 
tefice, che  per  molti  anni  si  esercitò  in  dise- 
gnare, giunse  a una  grazia  di  volti,  a un’ele- 
ganza di  contorni,  a una  vivacità  di  mossa  e 
di  espressione,  a una  naturalezza  e facilità  di 


\ 
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panneggiamento,  che  non  sana  peravventura 
secondo  a venni  pittore  del  secolo,  se  pari  alle 
altre  doli  avesse  avuto  il  colorito.  Ma  i suoi 
quadri  tengono  alcune  volte  del  cliiascuro , o 
sono  almeno  di  un  color  cenericcio  che  gli  fa 
(Jiscemere  fra  molti.  Vi  è stato  chi  ha  ascritto 
questo  difetto  a vizio  di  vista.  Altri  ne  dà  colpa 
all’ aver  disegnato  troppo  prima  di  por  mano 
a'  colori,  per  cui  in  altr  età  Polidoro  da  Cara- 
vaggio e il  cav.  Calabrese  riuscirono  men  felici 
coloritori , e diedero  similmente  in  un  tuono 
languido.  Potrebbe  anche  averci  avuto  parte  la 
educazione  del  Balestra , giacché  egli  e i ma- 
ratlcschi  amarono  un  certo  annebbiamento}  e 
più  che  altro  alcuni  csempj  veduti  in  Napoli, 
ove  stette  non  poco  tempo.  Comunque  sia , in 
quel  colorito,  che  ha  alquanto  del  malinconico, 
risiede  una  quiete  ed  un’armonia  che  pur  di- 
letta, e allora  più  quando  egli  ha  maggiormente 
avvivate  le  tinte.  Così  panni  aver  latto  in  una 
Nunziata  a Guastalla,  in  un  S.  Lodovico  nella 
chiesa  del  Santo  a Padova,  e in  una  Natività 
di  Nostra  Signora  in  S.  Giovanni,  chiesa  simil- 
mente di  Padova.  Questo  ultimo  quailro  è così 
pieno  di  vezzi  che  nulla  più , e conferma  in 
certo  modo  al  Rotari  l’elogio  fattogli  da  un 
poeta,  ch’egli  al  par  di  Catullo  suo  cittadino 
aveva  avute  per  nodrici  le  Grazie } elogio  che 
converrebbe  anco  al  Balestra  e ad  altri  de’  pit- 
tor  veronesi. 

Santo  Prunati , contemporaneo  del  Marche-  samo  Pmnau. 
sini  e del  Balestra , dopo  gl1  insegnamenti  del 
Voltoli! no  e del  Falcieri  in  Verona,  udì  quelli 
del  Loth  in  Venezia,  e per  conoscere  anco  uno 
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stile  più  corretto  e più  grande  passò  in  Bolo- 
gna. Da  questa  scuoia  riconosceva  il  gusto  del 
colorito  clx’ è vero  c pastoso.  Nel  disegno  e nelle 
idee  delle  teste  ha  del  naturalista  più,  se  io 
non  erro,  de’  precedenti.  Fu  adoperato  anche 
in  grandi  composizioni,  e non  senza  lode,  in 
patria  e fuori}  e lasciò  un  lìglio  per  nome  Mi- 
chclangiolo,  clic  seguì  come  meglio  seppe  le 
orme  di  esso.  Nel  duomo  di  Verona  presso  il 
S.  Francesco  di  Sales  del  padre  vi  è una  sua 
pittura  onde  misurarne  la  distanza. 

Nella  medesima  scuola  con  Michelangiolo  stu- 
diò Giovanni  Bettino  Ciguaroli,  istruito  anche 
dal  Balestra.  Egli  lino  al  1770  ha  in  Italia  figu- 
rato fra’  primi,  ed  ha  avuti  onorevoli  inviti  a 
servir  corti  estere,  alle  quali  preferì  seniprciuai 
la  casa  e la  patria.  Tuttavia  i prezzi  che  po- 
neva alle  sue  opere,  erano  di  pittor  regio;  e 
mollissime  nc  ha  fatte  per  le  principali  galle- 
rie de’  Sovrani , non  che  per  le  città  dello  Stato 
e per  le  altre  d’Italia,  riuscite,  se  dee  dirsi 
schiettamente,  ili  merito  non  uguale.  Non  parlo 
de’  dipinti  a fresco , de’  quali , dopo  averne 
dato  Buon  saggio  nella  noli,  casa  Labia  in  Ve- 
nezia ne’  quattro  anni  che  vi  stette  ancor  gio- 
vane, per  motivo  di  salute  si  disvogliò;  parlo 
delle  pitture  a olio,  alle  quali  si  dee  il  suo  gran 
nome.  Non  fui  a Pontremoli , ove  mi  dicono 
che  sia  un  S.  Francesco  in  atto  di  ricever  le 
stimate  mollo  ben  condotto.  S.  Zorzi  a Pisa 
spicca  fra’  molti  eccellenti  pennelli  che  ornaron 
quel  duomo.  Bellissimo  è un  Viaggio  in  Egitto 
a S.  Antonio  Abate  di  Parma.  Vi  ha  espressa 
la  Vergine  col  S.  Bambino  sopra  uno  stretto 
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ponticello,  a'  quali  S.  Giuseppe  presta  ajuto  , 
per*  liè  passino  sicuramente.  11  Santo  porta  im- 
pressa nel  volto  e in  tutto  l’ atteggiamento  la 
sollecitudine  che  ha  di  lor  sicurezza;  nè  si  av- 
vede fra  questo  mezzo,  o non  cura  che  una 
parte  del  manto  calatogli  giù  dalle  spalle  sia 
bagnata  e galleggi  nel  sottoposto  fiume;  imma- 
gine piena  di  naturalezza  e d’ingegno.  Il  resto 
anche  della  pittura  è del  migliore  suo  stile  ; gli 
Angioli  che  fan  corteggio,  il  Divino  Infante,  la 
Santa  Vergine,  che  quivi  come  altrove  ritrasse 
con  una  beltà  grave  e dignitosa , com’  era  co- 
stante uso  del  Maratta.  A questo  artefice  in 
alcune  cose  il  Cignaroli  si  rassomiglia,  in  certe 
mosse,  in  certa  sobrietà  di  comporre,  in  certa 
scelta  e vicinanza  di  colori,  non  però  nel  giur 
sto  tuono  di  essi.  Le  carni  manierate  col  verde 
e in  certi  luoghi  imbellettate  di  rosso  rendono 
il  suo  colorito  men  plausibile  a chi  ama  il  vero; 
e il  chiaroscuro,  cercato  talvolta  fuor  de’  limiti 
del  naturale,  dà  al  quadro  un  effetto  che  ap- 
paga r occhio  più  che  la  mente.  Ne’  partiti  delle 
pitture  spesso  ha  tlel  nuovo;  valendosi  delle 
architetture,  de’  velarj,  del  paesaggio  di  una 
maniera  non  ovvia , e introducendo  nelle  com- 
posizioni , che  le  più  volte  furono  sacre , scherzi 
di  Angioletti  e accidenti  che  le  rallegrino.  Ebbe 
certamente  quest’uomo  felice  genio,  e tempi  non 
meno  felici  per  primeggiare.  Le  sue  memorie 
furono  raccolte  e pubblicate  dal  eh.  P.  Ippolito 
Bevilacqua  dell’Oratorio  nel  1771;  e le  sue  lodi 
furono  m prosa  e in  versi  celebrate  da  varj 
letterati  di  quella  città,  coltissima  e grata  oltrc- 
uiodo  a que’  suoi  cittadini  che  accrebbero  la 
La»zi,  y"ul.  IH.  1 20 
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gloria  patria  : se  ne  fece  poi  una  raccolta  e si 
diede  a luce  nel  1773.  Da  questi  libri  ap- 
pare che  poclii  pittori  furono  m vita  onorali 
da’  Grandi  al  pari  di  lui,  particolarmente  da 
Giuseppe  II  Augusto , che  disse  aver  vedute  in 
Verona  due  cose  rarissime,  l' Anfiteatro  e il 
primo  pittor  d’Europa.  Appare  inoltre  ch’egli 
fu  pittor  dotto  e amantissimo  di  conversare  co’ 
dotti:  possedeva  i sistemi  fisici,  componeva  ili 
poesia  toscana,  gustava  i libri  latini,  e scriveva 
nell1  arte  sua  con  sì  buona  critica  e in  sì  buon 
modo,  che  par  danno  della  pittura  aver  lui 
scritto  di  essa  così  parcamente.  L’Accademia, 
cui  volle  erede  di  tutti  i suoi  libri  pittorici , 
ne  ha  il  busto  e l’elogio  insieme,  altr1  onore 
fendutogli  dalla  generosità  della  patria.  Lasciò 
ito  non  pochi  allievi , fra’  quali  Giandomenico  suo 
fratello , le  cui  pitture  di  Bergamo  son  dette 
dal  Pasta  non  Spregevoli. 

Merita  pure  qualche  memoria  il  P.  Felice 
Cignaroli  Minore  Osservante.  Egli  poco  dipinse, 
e il  suo  capo  cT  opera  è in  refettorio  di  S.  Ber- 
nardino suo  Convento  in  Verona,  una  Cena 
d’Emaus , clic  fa  riputarlo  meno  studiato  de1 
fratelli,  ma  non  meno  fecondo. 

Dopo  costoro,  eh1  essendo  della  famiglia  Ci- 
gnaroìi  non  andavan  taciuti,  special  conside- 
Ah-  razione  merita  ancora  Giorgio  Anseimi , special- 
mente  per  la  cupola  di  S.  Andrea  in  Mantova , 
che  fa  considerarlo  abile  frescante.  Era  stato 
Mjr.oMtrto't.  scolar  del  Balestra.  Marco  Marcola  fu  pittore 
universale , speditissimo  nel  lavorare , ferace 
nelle  invenzioni;  non  so  chi  avesse  avuto  inae- 
slro.  II  1 icpolo  insegno  a l' rancesco  Lorenzi 


(fi.indrm 

Ci^uaroli. 


P.  Felice  Ci- 

|Qjruli. 
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bravo  in  freschi  ed  a olio,  su  le  pedate  sem- 
pre del  Tiepolo:  Verona  ne  ha  varj  soffitti, 

Brescia  una  Sacra  Famiglia,  che  lo  annunziano 
buon  dipintore  secondo  i suoi  tempi. 

Alla  inferior  pittura  non  son  mancali  in  que-  rettiti  • ri- 
sta epoca  professori  di  vaglia.  L’arte  di  dipin- u*'"’ 
gere  a pastelli  crebbe  a più  alto  grado  mercè 
della  celebre  pittrice  Ilosalba  Carriera  (*) , di  iwn»  ar- 
cui presso  F Orlandi  trovatisi  encomj-  in  fatto 
di  miniature.  Passò  quindi  a dipingere  a olio, 
e ultimamente  si  fermò  ne’  pastelli.  In  questa 
professione  si  avanzò  tanto,  eli  essi  uguagliarono 
talora  nella  forza  le  pitture  a olio.  Si  sparsero 
fin  da  ch’ella  viveva  per  l’Italia  c fuori:  nè 
solo  piacquero  per  la  nitidezza  e beltà  dei  co- 
lore, ma  sì  ancora  per  la  grazia  e nobiltà  del 
disegno , con  cui  sostenne  quanto  operò.  Le 
sue  Madonne  e le  altre  pitture  sacre  compari- 
vano gentili  insieme  e maestose;  e i suoi  ri- 
tratti crescean  di  pregio  senza  nulla  perder  di 
vero.  Ritrattista  buono  fu  anche  Niccola  Grassi  Gr«*ì. 
allievo  del  genovese  Cassaua  e competitore  della 
Rosalba.  Nè*  è da  spregiarsi  in  lavori  d’inven- 
zione; il  più  vasto  forse  de’  quali  è in  S.  Va- 
lentino chiesa  di  Udine,  ove  dipinse  e nel  sof- 
fitto l’ Assunta,  e nel  maggiore  altare  la  tavola, 

( ’)  Il  Melchtori  ci  dà  notizie  del  maestro  di  essa  , 
non  indegne  di  essere  aggiunte  alla  passata  edizione. 

Fu  il  nob.  Gio.  Antonio  Lazzari  veneto,  che  a’  pastelli 
ebbe  talento  da  competere  con  la  Rosalba  ; senonchè 
una  ingenita  timidezza  ostò  sempre  alla  sua  fama.  In 
pittura  ancora  si  esercitò  poco  inventando  , copiando 
molto,  e specialmente  fu  insigne  nell" imitare  il  Dassauo, 
coinè  si  disse  a pag.  17». 
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e in  altri  quadri  figurò  diversi  Santi  dell’  Ordine 
de’  Serviti.  Nella  Guida  dello  Zanetti  è quali- 
pì.  ir»  « nome- Acato  come  famoso  in  far  ritratti  Pietro  Uberti 
Dm.  u i*ru.  figlio  di  un  Domenico  mediocre  pittore:  nell1  A- 

vogaria  mise  otto  ritratti  di  Avogadori  de’  suoi 
tempi  5 commissione  onorevolissima  e altre  volte 
addossata  a Paolo  de’  Freschi,  a Domenico  Tin- 
to retto , al  Tinelli,  alBombelli,  tutti  celebri  in 
questa  sfera.  L’ Orlandi  loda  molto  in  quest’arte 
dj.uÌD^,i‘U  Gio.  Batista  Canziani  veronese , che  bandito 
dalla  patria  per  omicidio , la  esercitò  con  plauso 
in  Bologna. 

Non  vidi,  che  mi  ricordi,  i paesi  del  Pec- 
chio  in  Verona  ; ma  il  bello  encomio  che  ne 
tesse  il  Balestra  in  una  delle  sue  Lettere  Pit- 
toriche, me  lo  fa  tenere  da  molto.  Nelle  vici- 
11  ci*»ro>i.  nanze,  cioè  in  Salò,  nacque  Gio.  Batista  Cima- 
ioli scolare  del  Calza,  che  in  Venezia  soddisfece 
a’  nazionali  e a’  forestieri.  Fra’  paesisti  trovo 
Fomwntioi.  nominato  in  qualche  galleria  mi  Formentini,  a 
cui  il  Marchesini  fece  le  figure  del  paesaggio. 
d.  G.u«pt  « F u anche  in  rinomanza  D.  Giuseppe  Roncelli 
di  Bergamo,  la  cui  pietà  meritò  dal  Mazzoleni 
fornir  della  vita-,  e l’abilità  singolare  nel  ri- 
trarre incendj  notturni  e paesini  meritò  che  i 
suoi  quadri  fosser  figurati  dal  Celesti.  In  Pa- 
Antonio  Mi-  dova  piacquero  i paesi  del  Marini , che  più  eli 
una  volta  variò  con  figure  il  Brusaferro.  Più 
Lu.«c.ri«vin».  <b  costoro  è noto  Luca  Carlevaris  da  Udine, 
eccellente  dipintore  di  paesi  non  meno  che  eli 
mariue  e di  prospettive,  eli  cui  è in  Venezia 
qualche  opera  al  pubblico,  ma  più  nelle  case 

fiatrizie  e specialmente  presso  i signori  Zeno- 
>rj  suoi  mecenati  ; onde  fu  detto  Luca  eh  Cà 
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Zenobrio.  A questo  succedette  il  nipote  di  Seba- 
stiano Ricci  per  nome  Marco,  clic  tenendo  le  R>«>- 
■vie  sicure  di  Tiziano , e valendosi  dell’  amenis- 
simo sito  della  sua  patria  ch’era  Belluno,  riuscì 
uno  de1  più  valenti  paesisti  della  scuola  veneta. 

Non  si  esagera  a dire  che  pochi  prima  di  lui 
han  ritratto  il  paese  con  tanta  verità , e che 
quei  che  gli  succedettero  non  lo  hanno  in  que- 
sta uguagliato  mai.  Per  conoscere  il  suo  valore 
non  basta  vedere  i paesi  ch’egli  dipingeva  pel 
traffico  e cedeva  a’  mercanti,  nè  quegli  che  fa- 
ceva a tempera  sopra  pelli  di  capretto  che  pure 
son  graziosi , ma  di  meno  forza  ; convien  ve- 
dere quei  clic  fece  a olio  e con  più  studio,  i 
quali  più  facilmente  si  trovano  in  Inghilterra 
che  in  Italia.  Ebbe  gusto  più  esteso  che  non 
mostrò  in  opera.  Da  lui  confessavano  di  avere 
avuti  i lumi  migliori  que’  due  fratelli  Vale- 
riani , Domenico  quadraturista  e Giuseppe  an-  icrijn,. 
che  figurista,  che  operaron  per  varie  chiese  e 
più  pe’  teatri  di  Venezia,  anzi  cf  Italia  e di  Eu- 
ropa. Molta  parte  della  sua  vita  passò  in  Ve- 
nezia Francesco  Zuccherelli  da  noi  ricordato 
tra’  Fiorentini;  e al  suo  esempio  fu  poi  pittor 
di  paesi  Giuseppe  Zais  , impiegato  perciò  assi-  Giuwppe  z..« 
dilaniente  dallo  Smith  console  britannico  e in- 
signe mecenate  della  gioventù  studiosa.  Fu  in- 
ventore più  copioso  e più  vario  che  il  maestro, 
ma  nella  soavità  delle  tinte  gli  restò  indietro. 

Dal  Simonini , che  lungo  tempo  anch’  egli  stette 
in  Venezia,  aveva  appreso  a dipinger  batta- 
glie. e in  esse  valse  ugualmente.  Quest’uomo 
non  sostenne  il  decoro  dell’arte  nè  il  suo;  e 
datosi  alla  negligenza  c al  dissipamento,  morì 
come  un  mendico  all’Ospitale  di  Trevigi. 


Domenico  e 
Giuseppe  Vi- 
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Il  Carlevaris  e il  Ricci  sono  anche  stimati 
molto  in  architetture.  Se  ne  veggono  alquante 
presso  l'eccelL  Girolamo  Molili,  messe  quasi  a 
competenza  in  una  sala  le  une  colle  altre;  e 
il  primo  pare  al  confronto  un  po’  monotono  e 
languido,  comechè  sia  buon  osservatore  della 
prospettiva,  e accordi  bene  le  figure  col  resto 
del  quadro.  L’ altro  ha  maggior  forza , e tiene 
assai  del  gusto  erudito  di  Viviano;  e le  figure 
fattevi  dallo  zio  piene  di  brio  e di  vezzo  pit- 
toresco ne  raddoppiano  il  pregio.  Ma  l’uno  e 
l’altro,  a usar  la  frase  di  Dante,  furon  poi  cac- 
ciati di  nido  da  Antonio  Canal,  nominato  dai 
più  il  Canaletto.  Nato  di  un  Bernardo  pittor  di 
teatri,  seguì  la  professione  del  padre,  e acqui- 
stò in  quell’  esercizio  una  bizzarria  di  pensare  e 
una  prontezza  di  dipingere,  che  gli  valse  poi_ 
ad  innumerabili  opere  di  quadri  minori.  Nojato 
del  primo  mestiere  passò  giovanetto  a Roma, 
ove  tutto  si  dicale  a dipinger  vedute  dal  natu- 
rale e specialmente  ruderi  antichi.  Tornato  in 
Venezia,  continuò  il  medesimo  studio  sulle  ve- 
dute di  quella  città,  che  la  natura  e l’arte  co- 
spirando insieme  han  rese  le  più  magnifiche  e 
le  più  nuove  del  mondo.  Moltissime  ne  ritrasse 
come  vedevate;  piacevole  inganno  alla  curiosità 
di  coloro  che,  non  pogson  la  Regina  dell’ Adria 
osservare  co’  prcprj  occhi.  Moltissime  inoltre 
ne  compose  d’invenzione;  grazioso  misto  di 
moderno  q di  antico,  di  vero  e di  capriccioso. 
Alquante  ne  fece  per  l’ Algarotti.  La  più  istrut- 
tiva e la  più  nuova  di  tutte  parvenu  quella 
ove  al  Canal  grande  è sovrapposto  il  gran  ponte 
di  Rialto,  che  ideò  Palladio  in  luogo  di  quello 
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che  ora  esiste;  e gli  fan  corona  la  basilica  di 
Vicenza  e il  palazzo  Chericato,  opere  del  Pal- 
ladio stesso , ed  altri  cdifizj  scelti  e disposti 
secondo  il  gusto  di  quel  gran  letterato  che 
tanto  ha  contribuito  a migliorare  il  gusto  in 
Italia  e fuori.  Servivasi  il  Canaletto  per  le  sue 
prospettive  della  camera  ottica  quanto  all’esat- 
tezza , ma  n’  emendava  il  difetto  specialmente 
nelle  tinte  dell’ arie.  Egli  è stato  il  primo  che 
ne  abbia  insegnato  il  vero  uso , limitandolo  a 
ciò  solamente  che  può  piacere.  Ama  il  gran- 
fi effetto , e nel  produrlo  tiene  alquanto  del 
Tiepolo,  che  talvolta  gli  facea  le  figure;  e ovun- 
que muove  il  pennello,  sian  fabbriche,  sian 
acque , sian  nuvole , sian  figure , imprime  un 
carattere  di  vigore  che  par  vedere  gli  oggetti 
nell’  aspetto  che  più  impone.  Usa  qualche  li- 
bertà pittoresca,  sobriamente  però  e in  modo 
che  il  comune  degli  spettatori  vi  trova  natura 
e gl’  intendenti  vi  notan  arte.  Questa  possedè 
in  grado  eminente. 

Bernardo  Bellotto  suo  nipote  c scolare  si  av-  fermids  B.t- 
vicinò  tanto  al  suo  stile,  che  i quadri  dell’ uno  “Mg- 
mal  si  discemevano  da  quei  dell’altro.  Fu  an- 
eli1 egli  a Roma  ; e quando  F Orlandi  scriveva 
queste  sue  lodi , era  a Dresda , nè  so  ben  dire 
se  tornasse  in  Italia.  Francesco  Guardi  si  è ri-  f™,  «oG.ur. 
putato  un  altro  Canaletto  in  questi  ultimi  anni;dl' 
e le  sue  vedute  in  Venezia  hanno  desta  ammi- 
razione in  Italia  e oltremonti  : ma  presso  co- 
loro soltanto  che  si  sono  appagati  di  quel  brio, 
di  quel  gusto,  di  quel  bello  effetto , che  cercò 
sempre  ; perciocché  nella  esattezza  delle  propor-  t 

zioni  e nella  ragion  dell’arte  non  può  stare  a 
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fronte  del  maestro.  Alami  altri  son  pur  riusciti 
egregiamente  in  queste  architetture,  i cui  qua- 
dri vidi  nella  quadreria  Algarotti  ed  altrove , 
Mirirwhi  « Vi-  siccome  Jacopo  Maneschi  clic  fu  anche  buon 
mduui.  figurista,  e Antonio  Visentini,  alle  cui  vedute 
aggiunser  figure  il  Tiepolo  e lo  Zuccherelli. 
Gio.  Colombini.  Gio.  Colombini  trevigiano , scolare  di  Bastian 
Ricci,  il  cui  Pecile  fu  il  convento  Domenicano 
di  Trcvigi,  seppe  nelle  prospettive  che  fece 
ivi  in  più  luoghi,  ingannar  rocchio  e degra- 
dare gli  oggetti  maestrevolmente.  L’accompa- 
gnamento delle  figure  è pur  suo  ; in  queste  è 
lodato  meno.  Popolò  quel  luogo  di  ritratti,  in- 
troducendovi un’altra  quasi  famiglia  di  Dome- 
nicani dipinti,  nè  senza  qualche  caricatura. 
f;»m,  froni,  Negli  altri  minori  generi  di  pittura  son  lo- 
ii  ùro.  il  dati  i fiori  del  veronese  Domenico  Levo,  al- 
Bì(i,  u c,m.  j]evQ  un  felice  Bigi  parmigiano,  che  tenne 
scuola  in  Verona  -,  di  una  Caffi  e di  alquanti 
altri  nazionali , ma  le  quadrerie  più  scelte  pre- 
Ga.pcro  Lo-  giansi  di  que’  di  Gaspcro  Lopez  napoletano. 
Così  soscrivcsi  in  una  delle  più  vaghe  sue  opere 
presso  i conti  Lecchi  di  Brescia , ove  e nella 
capitale  dimorò  gran  tempo.  Ebbe  qui  circa  la 
Dura  mano,  metà  di  questo  secolo  un  imitatore,  ma  alquanto 
ammanierato,  noto  in  più  quadrarie  sotto  il 
nome  di  Duramano. 

Pregiati  i fiori  e ricercatissimi  sono  gli  uc- 
Giorjio  r»u-  celli  dipinti  dal  conte  Giorgio  Durante  di  Bre- 
scia, non  solo  perchè  espressi  colla  maggior 
verità,  ma  pel  gusto  della  composizione  e per 
•le  azioni  in  cui  gli  rappresenta,  vaghe  vera- 
mente e pittoresche.  Fuor  di  Brescia  son  rari 
a vedersi:  alcune  nobili  famiglie  venete,  e in 


pm. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  QUAI\TA  3 I 3 

esse  la  Nani,  ne  lian  qualche  saggio;  ma  il 
meglio  forse  di  quel  pennello  è nella  R.  corle 
di  Torino.  Nello  slesso  genere  valse  Ridolfo 
Manzoni  di  Castelfranco,  ove  presso  varj  si- 
gnori ne  restano  quadretti  a olio  del  miglior 
gusto,  ancorché  dalle  miniature  traesse  la  mag- 
gior fama  e il  maggior  lucro.  Un  altro  ci  ha 
fatto  conoscere  la  Storia  della  Pittura  friulana 
nato  in  Padova,  e fin  dalla  sua  giovinezza  vi- 
vuto  in  Udine,  e per  moltissimi  anni  tenuto  in 
casa  da’  signori  conti  Caiselli,  il  cui  nome  fu 
Paolo  Paoletti.  Fu  insigne  specialmente  ne’  fiori; 
e con  molta  verità  ritrasse  eziandio  fratti,  er- 
baggi, pesci,  cacciagioni.  La  famiglia  che  lo 
ebbe  ospite  ha  di  queste  delizie  una  intera 
stanza , e molte  ne  posseggono  altre  case  entro 
e fuori  del  Friuli.  L’ Aitali  in  genere  di  fiori 
lo  uguagliò  al  Segers  ; liberalità  che  io  non 
uguaglio. 

Per  ultimo  è da  ricordare  un  artifizio  che 
in  Venezia  ha  avuto  in  questo  secolo  non  poco 
aumento;  il  quale  comcché  non  tenda  a mol- 
tiplicar pitture,  è nondimeno  alla  pittura  van- 
taggiosissimo , tendendo  a conservarci  le  opere 
degli  antichi  maestri;  ed  è l’ artifizio  di  rinfre- 
scare c di  rassettare  i lor  quadri.  Era  questo 
lavoro  più  che  ad  altra  città  necessario  alla 
veneta , il  cui  clima  nemicissimo  de’  quadri  spe- 
cialmente a olio  non  cessa  mai  co’  suoi  sali  di 
rodergli  e di  alterargli.  Piacque  dunque  a quel 
sapientissimo  Governo  di  pensionare  artefici  i 
quali  vegliassero  alla  conservazione  de’  quadri 
pubblici  che  si  andavano  deteriorando , rinet- 
tandogli senza  pericolo,  come  avviene  talvolta 
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che  ad  una  pittura  vecchia  se  ne  sostituisca  una 
nuova.  Fu  aperto  questo  Studio  nel  1778  in  ut» 
salone  grandissimo  a’  SS.  Giovanni  e Paolo, 
e commessa  la  presidenza  del  lavoro  al  degno 
sig.  Pietro  Edwards.  Le  operazioni  che  si  fanno 
intorno  ad  ogni  quadro  sono  molte  e lunghe , 
ed  eseguite  con  incredibile  accuratezza*,  e ove 
la  pittura  non  venga  allo  Studio  troppo  pre- 
giudicata (coni’ era  il  S.  Lorenzo  di  Tiziano), 
torna  al  suo  posto  ringiovanita  e capace  di  vi- 
vere molti  piu  anni. 

Altre  provvidenze  favorevoli  all’arte  ha  messe 
in  opera  la  Repubblica,  sì  perchè  i buoni  esem- 
plari che  son  nelle  clliese  e sagrestie  non  va- 
dali venduti  e recati  altrove,  ond’è  che  lo  Stato 
anco  in  piccioli  paesi  e ville  conserva  quadri 
preziosi;  e sì  perchè  la  gioventù  non  manchi 
de’  sussidj  necessari  al  suo  avanzamento.  Esi- 
steva l’antica  compagnia  de1  Pittori  nobilitata 
da  grandi  allievi  per  più  secoli;  ma  le  mancava 

3uel  lustro  che  procede  dalla  dignità  del  luogo, 
alla  copia  e assiduità  de’  maestri,  dalla  distri- 
buzione de’  premj.  Fin  dal  1724  fa  decretata 
e nel  1766  fu  ultimata  l’esecuzione  di  una  ma- 
gnifica Accademia  di  Belle  Arti  a similitudine, 
come  il  decreto  ordinava , delle  principali  d'  1- 
talia  e di  Europa;  ed  è tuttavia  spettacol  de- 
gno di  qualunque  colto  forestiere  il  vederne  la 
sede  e il  conoscerne  gli  esercizj.  Han  dato  e 
dan  mano  alle  intenzioni  sovrane  i privati  sog- 
getti di  quella  splendidissima  nobiltà;  nel  qual 
celo  si  distinse  il  sig.  abate  Filippo  Farsetti, 
facendo  a ben  pubblico  una  copiosa  raccolta  di 
pitture  e di  gessi  formati  sulle  statue  antiche 
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più  belle.  Gli  eredi  han  ritenuto  lo  stesso  spi- 
rilo; nè  solo  danno  agio  alla  gioventù  di  stu- 
diare su  quei  monumenti,  ma  scelte  a giudizio 
de’  pubblici  professori  le  più  belle  opere  che 
ivi  fannosi  d’anno  in  anno,  le  premiano  con 
solennità  e con  munificenza  pari  alla  istituzione. 

Nè  poco  han  contribuito  altri  signori  e in 
Venezia  e per  lo  Stato,  ajutando  giovani  di 
buon’indole  a mantenersi  in  patria  o fuori  di 
essa  fino  ad  avere  appresa  l’ arte.  Poche  largi- 
zioni , credo  io , fan  così  onore  alle  famiglie , 
come  queste;  per  cui,  oltre  al  merito  di  solle- 
vare un  suo  simile  e un  suo  cittadino,  vi  è la 
speranza  di  educare  alle  belle  arti  un  seguace 
e forse  un  restauratore.  Potrei  ricordare  i frutti 
di  queste  liberalità , nominando  varj  degnissimi 
pittori  che  vivono,  e non  tacendo  i lor  mece- 
nati ; ma  la  legge  che  mi  feci  di  lasciare  a’  po- 
steri intatti  gli  encomj  de’  viventi  pittori,  per 
non  offendere  col  silenzio  quei  che  restassero 
innominati , me  ne  fa  divieto.  Ben  potrò  ram- 
mentare in  un’altra  professione  ciò  che  ognun 
sa  ; ed  è che  alla  protezione  generosa  prestata 
dagli  eccellentissimi  Falier  e Zulian  al  celebre 
scultore  sig.  Antonio  Canova , dee  in  gran  parte 
Noma  e l’Italia  un  artefice  di  tanto  merito.  Egli 
ba  provato  col  fatto  che  la  Fortuna  può  torre 
alla  Italia  i capi  d’ opera , non  però  il  Gemo 
onde  riprodurgli. 


I 


LIBRO  SECONDO 


DELLE  SCUOLE  LOMBARDE 


Considerando  io  i principj  e i progressi 
della  pittura  nella  Lombardia,  ho  fermato  meco 
medesimo  che  la  sua  storia  pittorica  dovesse 
distendersi  con  un  metodo  affatto  diverso  da 


tutte  le  altre.  La  scuola  di  Firenze,  quelle  di 
Roma,  di  Venezia  c di  Bologna  possono  ri- 
guardarsi quasi  come  altrettanti  drammi  ove 
si  cangiano  ed  atti  e scene , che  tali  sono  l’ e- 
poche  di  ogni  scuola;  si  cangiano  anche  attori, 
chè  tali  sono  i maestri  di  ogni  nuovo  periodo; 
ma  la  unità  del  luogo,  eh’ è una  medesima  città 
capitale,  si  conserva  sempre;  e i principali  at- 
tori e quasi  protagonisti  sempre  rimangono  se 
non  in  azione,  almeno  in  esempio.  Ha,  è vero, 
ogni  capitale  il  suo  Stato,  e in  esso  deon  ri- 
cordarsi le  varie  città  e le  vicende  di  ognuna  ; 
ma  queste  sono  tT  ordinario  così  connesse  con 
quelle  della  metropoli , che  facilmente  si  ridu- 
cono alla  stessa  categoria,  o perchè  gli  statisti 
hanno  appresa  l’ arte  nella  città  primaria,  o per- 
chè in  essa  l’ hanno  insegnata , come  nella  sto- 
ria della  veneta  scuola  si  è potuto  vedere;  e 
i pochi  ch’escon  fuor  d’ordine,  non  alterano 
gran  fatto  la  unità  della  scuola  e la  successione 
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de'  racconti.  Diversamente  interviene  nella  sto- 
ria della  Lombardia , che  ne’  miglior  tempi 
della  pittura  divisa  in  molti  domini  più  che 
ora  non  è,  in  ogni  Stato  ebbe  scuola  diversa 
da  tutte  le  altre,  e contò  epoche  pur  diverse; 
e se  una  scuola  influì  nello  stile  dell’  altra , ciò 
non  intervenne  o sì  universalmente,  o in  tempo 
così  vicino  che  un’epoca  istessa  possa  conve- 
nire a molte  di  loro.  Quindi  infoio  dal  titolo 
di  questo  libro  ho  io  rinunziato  al  comun  modo 
di  favellare,  che  nomina  scuola  lombarda , quasi 
ella  fosse  una  sola,  e potesse  rassomigliarsi, 
per  figura , alla  veneta , che  in  ogni  luogo  tenne 
per  sovrani  maestri  prima  i Bellini,  quindi  Ti- 
ziano e i miglior  contemporanei,  di  poi  il  Pal- 
ma ; e fonnò  in  oltre  certi  caratteri  di  dise-  . 
gno,  di  colorilo,  di  composizione,  di  maneggio 
di  pennello,  clic  facilmente  la  distinguono  da 
ogni  altra  scuola.  Ma  in  quella  che  dicon  lom- 
barda , la  cosa  è altramente.  Troppo  son  di- 
versi per  ridurgli  ad  un  gusto  e ad  un’epoca 
istessa  que’  fondatori,  Leonardo,  Giulio,  i Campi, 
il  Coraggio.  So  eh’  essendo  il  Coraggio  lombardo 
di  nascita,  e inventore  di  un  nuovo  stile  che 
a moltissimi  di  questa  parte  d'Italia  servì  di 
esempio,  si  è dato  nome  di  scuola  lombarda 
a'  seguaci  delle  sue  massime  ; e per  suoi  carat- 
teri si  son  fissati  i contorni  jpieni,  i volti  al- 

Suanto  ridenti,  l’impasto  de’  colori  lucido  e 
>rle , la  frequenza  degli  scorti,  lo  studiò  spe- 
cialmente del  chiaroscuro.  Ma  limitata  così  la 
scuola,  ove  riporremo  noi  i Mantovani,  i Mi- 
lanesi, i Cremonesi,  i tanti  altri  càe,  nati  pure 
in  Lombardia  e quivi  fioriti , e oltre  a ciò 
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educatori  di  molta  posterità,  meritar»  pur  luogo 

Ira’  Lombardi? 

Per  queste  considerazioni  ho  creduto  meglio 
. di  trattar  separatamente  di  ogni  scuola , fer- 
mandomi dove  più  e dove  men  tempo,  secondo 
che  il  numero  de’  professori  e delle  notizie  loro 
consiglieianno.  E di  alcune  di  queste  scuole 
sono  state  separatamente  compilate  già  le  no- 
tizie; avendo  de’  pittor  cremonesi  scritto  lo 
Zaist , e de’  modenesi  il  cav.  Tiraboschi , be- 
nemerito perciò  de*  pittori , come  fu  per  più 
vasta  opeia  benemeritissimo  de’  letterati,  l'aro 
uomo , e della  cui  perdita  portiamo  ancora  fu- 
nesto l'animo.  Nelle  altre  scuole  il  Vasari,  il 
Lomazzo , le  Guide  delle  città , alcuni  autori 
da  citarsi  a con  vene  voi  tempo,  le  osservazioni 
che  ho  fatte  e i ragguagli  presi  in  ogni  luogo 
mi  forniranno  i materiali,  onde  la  storia  pit- 
Lorica  di  Lombardia,  che  fra  quelle  d'Italia  è 
la  meno  cognita , acquisti  per  mio  mezzo  qual- 
che maggiore  schiarimento. 


I 
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EPOCA  PRIMA 

IL  ftlantegna  e i tuoi  tuccetsori. 

Ordì  sco  da  Mantova,  da  cui  ebbon  orìgine  A„ii<biPri«u 
le  due  scuole  quasi  gemelle , la  modenese  e la J*' 
parmigiana.  Cbi  volesse  risalire  al  monumento 
più  antico  che  F arte  del  colorire  abbia  in  quello 
Stato  , potria  rammentare  il  celebre  Evangelia- 
rio che  si  conserva  a S.  Benedetto  di  Man- 
tova • dono  della  contessa  Matilde  a quel  rno* 

•listerò,  ch'ella  fondò  e che  lungamente  n’ebbe 
le  ossa , trasferite  nel  passato  secolo  al  Vati- 
cano. Sono  in  quel  libro,  clic  dal  dotto  e gen- 
tile P.  abate  Mari  mi  fu  mostrato,  certe  picciole 
istorie  della  vita  e morte  di  N.  Donna , che  non 
ostante  la  barbarie  de1  tempi  mostrano  tuttavia 
qualche  gusto  , nè  credo  aver  veduta  di  quella 
età  altra  opera  che  F eguagli.  Al  qual  proposito 
non  è inutile  F osservare  che  in  secoli  meno 
barbari  e a noi  più  vicini  l’arte  del  miniare 
ebbe  in  Mantova  assaissimi  coltivatori , tra’ 
quali  un  Giovanni  de  Russi,  che  circa  il  1 4^5 
miniò  per  Borso  duca  di  Modena  la  Bibbia 
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Estense  in  gran  foglio,  eli’ è uno  de’  più  rari 
pezzi  di  quella  insigne  raccolta.  Ma  in  genere 
di  pittura  non  mi  è noto  artefice  che  ivi  fio- 
risse innanzi  al  Mantegna;  e solo  si  può  far 
menzione  di  qualche  opera  anonima  de1  seco- 
li xiv  e xv  vivuta  fino  a’  dì  nostri.  Del  primo 
di  questi  secoli  vidi  nel  chiostro  di  S.  Fran- 
cesco un  sepolcro  cretto  nel  1 3o3 , e sopra  esso 
una  Madonna  fra  varj  Angioli,  figure  rozze  e 
sproporzionate;  colorite  però  con  sì  forti  e vi- 
vaci tinte,  che  mi  parve  una  maraviglia  : nè  du- 
bito di  fondare  in  tal  monumento  una  prova 
della  pittura  risorti»  in  Lombardia  per  ingegno 
• de’  nazionali,  «lacchè  e la  sua  età  è anteriore 

all’  epoca  de’  giotteschi  sparsi  per  l’ Italia  , e il 
suo  stile  è diverso.  Del  secolo  xv  vidi  altra 
Madonna  sopra  un  altare  similmente  di  S.  Fran- 
cesco: chiunque  ne  fosse  l’autore,  mostra  che 
F arte  era  a que’  dì  uscita  già  dalla  infanzia , 
non  però  era  giunta  a «juel  grado  a cui  la 
condusse  il  celebre  Andrea  Mantegna , del  quale 
altre  due  volte  ci  è caduto  in  acconcio  di  scri- 
vere nel  corso  dell’  opera , ed  ora  de’  farsi  di 
bel  nuovo. 

a nette*  Mjb-  Comunque  la  gloria  di  aver  prodotto  al  mondo 

il  Mantegna  non  possa  più  contrastarsi  a Pa- 
dova , come  si  è fatto  in  altri  tempi , la  sua 
scuola  fu  in  Mantova , dove  sotto  gli  atispicj 
del  marchese  Lodovico  Gonzaga  si  stabilì  con 
la  sua  famiglia , non  lasciando  però  eh  operare 
altrove,  e segnatamente  in  Roma.  Esiste,  ancor- 
ché guasta  «lai  tempo,  la  cappella  che  per  In- 
noccnzio  Vili  dipinse  nel  Valicano;  c si  cono- 
sce che  la  imitazione  dell’  antico , sempre  da 
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lui  tenuta,  in  quella  città  per  la  moltiplicità 
degli  esemplari  divellile  migliore.  Egli  non  can- 
giò mai  la  maniera  che  già  descrissi  quando 
lo  considerai  in  Padova  scolare  dello  Squar- 
cione;  andò  sempre  perfezionandola.  Restano 
a Mantova  alcune  opere  degli  ultimi  suoi  anni, 
e Inolila  sopra  tutti  il  quadro  in  tela  della  Vit- 
toria. Nostra  Signora  nel  mezzo  eli  varj  Santi, 
fra’  quali  S.  Michele  Arcangelo  e S.  Maurizio 
che  le  tengono  il  manto , accoglie  sotto  di  esso 
Francesco  Gonzaga  ivi  genuflesso , e distende 
sopra  lui  la  mano  in  seguo  di  protezione:  al- 

Eto  indietro  compariscono  due  protettori 
città,  S.  Andrea  e S.  Longino;  e innanzi 
al  trono  S.  Giovanni  fanciullo  e S.  Anna,  come 
han  creduto  il  Vasari  e il  Ridolti,  poco  esatti 
nella  descrizione  di  questa  pittura  ; perciocché 
il  rosario,  che  ha  in  mano,  la  fa  ravvisare  per 
la  Principessa  moglie  del  marchese  di  Mantova 
gcnuilessa  ivi  col  marito.  Manlpva.  non  ne  ha 
forse  altra  . che  sia  visitata  ugualmente  e am- 
mirata da’  forestieri.  Fatta  nel  1 4ì)5,  porla  egre- 
giamonte  i .tre  secoli  clic  ha  già  compiuti.  È 
ima  maravaglia  a vedere  carnagioni  sì  delicate, 
armature  sì  lucide,  vesti  sì  ben  cangianti,  frutte 
aggiunte  per  ornamento  freschissime  e rugia- 
dose. Ogni  testa  può  servire. di  scuola  per  la 
vivacità  è pel  carattere , e alcune  anco  per  la 
imitazione  dell’antico;  il  disegno  tutto,  sì  nel 
mulo,  sì  nel  vestito,  ha  una  pastosità  clic  smen- 
tisce l’opinione  più  comune  clic  sili  'mante- 
guesco  e -slil  secco  siano  una  stessa  còsa.*  Vi  è 
poi  un  impasto  di  colore,  una  finezza  di  pen- 
nello e una  grazia  sua  propria,  clic  a ine  {iure 
Lanzi,  fui.  III.  ai 
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qpasi  l’ ultimo  passo  dell’arte  prima  di  giugnerc 
alla  perfezione,  che  acquistò  da  Lionardo.  La 
tela  lavorata  a opera  fa  ricordare  di  quello  squi- 
sito gusto  a cui  lo  abituò  lo  Squarcione,  facen- 
dogli venir  quadri  • in  tela  da  varj  luoghi  ; e 
tutto  il  resto  della  pittura  lo  scuopre  un  pit- 
tore che  non  risparmia  nè  colore  uè  tempo 
per  far  cosa  che  contenti  prima  il  suo  cuore , 
poi  l’occhio  altrui. 

Tuttavia  il  sua  capo  d’opera,  secondo  il  giu- 
dizio del  Vasari , fu  il  trionfo  di  Cesare  in  varj 
quadri,  che,  predati  dai  Tedeschi  nel  sacco  della 
citth,  sono  iti  a finire  in  Inghilterra.  Grano  in 
una  gran  sala  del  palazzo  di  S.  Sebastiano , 
che  fu  perfezionata  , dice  l’ Equicola  scrittore 
delle  cose  patrie,  da  Lorenzo  Costa'  pittore 
eccellentissimo  , aggiungendovi  quella  pompa 
che  solea  seguire  il  trionfante , e gli  spettdtori 
che  vi  fiancavano.  Perite  queste  pitture  di  An- 
drea , restano  altre  considerabili  sue  reliquie  in 
un  salone'  del  castello,  che  il  Kidolii  chiama  la 
Camera  degli  sposi.  Vi  "si  trovano  copiose  com- 
posizioni eseguile  a fresco , ed  in  esse  alcuni 
ritratti  della  famiglia  Gonzaga  tuttavia  in  buon 
essere,  e alcuni  Geni  sopra  una.  porta  così  gaj, 
agili,  festosi,  che  nulla  più.  Nelle  quadrerie  è 
pili  raro  che  non  si  crede  ; c i ven  suoi  qua- 
dri non  si  conoscono  solamente  dalla  sveltezza, 
o dalle  pieghe  rettilinee,  o dal  paese  gialliccio 
e sparso  di  certi  sassblini  minuti  e tagliati;  ma 
dalla  perizia  del  disegno  e dalla  finezza  del 
pennello.  Nè  credo  ch’egli  conducesse  moltis- 
simi quadri  da  stanza,  occupato  in  opere  mag- 
giori di  pittura,  c in  mollissime  d’incisione.  Vi 
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è chi  ha  contate  di  lui  oltre  a cinquanta  stampe, 
in  gran  parte  assai  folle  di  figure  5 opere  che 
dovettero  torgli  ima  gran  parte  della  sua  età 
migliore.  Ora,  come  dissi,  vuol  restringersi  U 
loro  numero;  se  a ragione  o a torto,  i posteri 
forse  il  sapranno. 

Andrea  iuiLuì  molto  nello  stile  di  quel  secolo  ; 
e se  ne  veggono  imitazioni  ànclie  fuori  della 
sua  scuola , che  in  Mantova  fu  molto  florida. 
Fra’  migliori  allievi  si  contano  Francesco  e un 
altro  suo  figlio.  Vi  è una  lor  carta,  in  cui 
promettono  di  terminare  la  camera  del  castello 
poc’anzi  lodata,  ove  Andrea ^ìon  avea  dipinto 
che  le  p > reti.  Essi  vi  aggiunsero  il  bello  sfondo 
della  volta.  Chiunque  lo  esamina  dee  confessare 
che  la  scienza  del  sotto  in  su , di  cui  si  fa  au- 
tore il  Melozio,  per  opera  del  Manlegna  e de’ 
suoi  crebbe  e quasi  giunse  a perfetta  età  (a). 
In  questo  lavoro  sono  alcimi  putti  leggiadrissimi 
in  vedute  diverse,  che  scortano  mirabilmente  ; 
nè  si  scambierebbono  con  quéi  del  Melozio  : 
quantunque  il  suo  Paradiso  fatto  alla  chiesa  de’ 
SS.  Apostoli  fosse  poi  segato  e posto  nel  gran 
palazzo  Quirinale.  Gli  stessi  giovani  Mantegni , 

. (a)  Il  capo  <1  opera  del  Manlegna  in  questo  genere 
esiste  ora  nell’ 1.  R.  Pinacoteca  ui  Milano.  Acquistalo 
dal  cav.  Giuseppe  Bossi  in  Kom.i , fu  dallo  stesso  tras- 
portato in  Milano,  e fu  dal  Governo  comperato  ad 
istanza  delP  Accademia  in  occasione . che  gli  eredi  del 
dello  pittore  misero  in  vendila  la  vistosa  suppellettile 
artistica  di’ egli  possedeva.  Questo  quadro  rappresenta 
Cristo  morto  con  due  Mane  piangenti  , e lo  scorcio  è 
si  perfetto , i dintorni  prospettici  rosi  giusti , elle  da 
qualunque  lato  si  rimiri,  si  trova  un  cadavere  disteso  in 
tutta  ia  sua  proporzione  e lunghezza. 


FraortKo  Mao- 
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in  una  cappella  lor  gentilizia  alla  chiesa  (li  S.  An- 
drea, ove  il  padre  avea  fatta  la  tavola  dell’al- 
tare, aggiunsero  i quadri  laterali;  e quivi  pure 
a lui  ersero  un  bel  deposito  nel  1 5 1 7 , che  tor- 
tamente si  è creduto  da  molti  l’anno  ultimo 
di  sua  vita,  quando  costa  da’  libri  autentici 
eh’  egli  nel  1 5o5  avea  chiuso  l’ estremo  giorno. 

Morto  il  Mantegna,  tenne  il  primato  in  quella 
Lorcmo  Coni,  corte  Lorenzo.  Costa , di  cui  più  largamente  si 
tratterà 'nella  scuola  bolognese.  Ornò  di  varie 
storie  il  palazzo , e di  varie  tavole  le  chiese  ; 
continuandovi  la#sua  dimora  sotto  Francesco, 
e poi  sotto  Federigo  fin  dopo  il  i5a5,  in  cui 
dipinse  il  quadro  della  cappella  sua  gentilizia. 
In  essa  a somiglianza  del  Mantegna  voli’ esser 
deposto.  All’  esempio  pure  di  lui  stabilì  in  Man- 
tova la  famiglia;  c i suoi  discendenti  saran 
prodotti  in  epoca  più  moderna.  I giovani  Man- 
tegni  non  deon  rinioversi  da  questa  più  antica  ; 
iUi  «in-  e con  loro  dee  computarsi  Carlo  del  Mantegna, 
il  quale  stato  coii  Audrea  lungamente,  avea 
ottimamente  appreso  il  suo  stile,  che  poi  recò 
in  Genova,  come  vedremo.  Credesi  che  Carlo 
avesse  parte  ne*  lavori  del  palazzo  e della  cap- 
pella riferiti  di  sopra,  e in  altri  che  si  ascri- 
vono a’  manlegnesù  ; fra’  quali  son  due  istorio 
dell’Àrea  nel  monislcro  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova , ove  si  rivede  la  maniera  di  Andrea  am- 
pliata alquanto,  ancorché  di  forme  mcn  belle. 
Ma,  di  costoro  è raro  trovarne  cosa  certa;  con- 
fuse le  ojtere  loro  da’  dilettanti  con  quelle  del 
caposcuola  per  la  somiglianza  del  gusto  c del 
nome.  Così  pure  è avvenuto  in  un  punto  istorino 
mollo  -interessante.  Perchè  il  Coreggio  studiò, 
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come  sembra,  sotto  Francesco  Mailtegna,  si  è 
creduto  scolargli  Andrea,. morto  ([iiando  F Al- 
legri non  contava  che  dodici  anni. 

Più  celebri  de’  precedenti  furono  Gianfran- 
cesco  Carotto  e Francesco  Monsignori  veronesi. 
D primo  si  avanzò  tanto,  che  Andrea  mandava 
fuori  le  opere  di  lui  per  . di  sua  mano.  Fu  ri- 
trattista insigne,  e composite  >r  buono  non  meno 
in  piccioli  quadri  che  in  grandi;  adoperato  da’ 
Visconti  di  Milano  e nella  corte  di  Monferrato, 
e più  che  altrove  nella  sua  patria.  Comunque 
operasse  ne’  primi  tempi , in  certe  tavole  si 
direbbe  più  armonioso  c più  grande,  che  non 
fu  Andrea;  come  nella  gran  tavola  di  S.  Fermo 
a Verona , e nell’  altare  degli  Angioli  a S.  Eu- 
femia, i cui  laterali  bau  due  Vergini  con  ma- 
nifesta imitazione  «li  Raffaello.  Non  dee  con- 
fondersi con  Gio.  Carotto  suo  fratello  e scolare, 
che  gli  ò «li  gran  lunga  inferiore.  Francesco 
Monsignori  non  è da  conoscersi  in  Verona,  ma 
in  Mantova,  ove  si  stabili,  onorato  dal  mar- 
chese Francesco  «Iella  sua  confidenza,- e rimeri- 
tato con  larghi  nrcmj.  Ancor  questi  se  non  ar- 
riva alle  belle  forme  e alla  purità  del  disegno 
che  fu  nel  maestro , si  avvicina  maggiormente 
al  gusto  moderno  ; contorni  più  pieni , pan- 
neggiamento men  trito , morbidezza  più  ricer- 
cata. Ne’  ritratti  anche  «logli  animali  fu  lo  Zeusi 
del  suo  tempo,  fino  ad  aver  fatto  inganno  a un 
cane  vivo  con  un  cane  dipinto.  li  ottimo  pro- 
spettivo: e nel  refettorio  de’  Francescani  si  vede 
Nostra  Signora  fra  gli  Apostoli  con  un’architet- 
tura, clic  quantunque  ritocca  non  lascia  «li  far 
grami’  effetto  Nel  pulpito  della  lor  chiesa  è un 


Gianfrancrseo 

Cimilo. 
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S.  Bernardino  con  un  S.  Lodovico,  una  delle 
opere  sue  più^  belle  (a))  e altrove  gradi  con 
figurine  che  pajono  miniature.  Ebbe  un  fratello 
Fm  Girolamo  Girolamo  dell’  ordine  di  S.  Domenico  assai  va- 
Monugnon.  jente  È sua  fattura  il  Cenacolo  ch’esiste  nella 
gran  libreria  di  S.  Benedetto,  eli’ egli  copiò  in 
Milano  da  quel  di  Leonardo,  e si  tiene  da  al- 
cuni la  miglior  copia  che  ci  rimanga  di  quel 
miracolo  dell’  arte.  Di  alcuni  Vicentini  scolari  di 
Andrea  ho  scritto  altrove}  e di  un  Cremonese 
pur  suo  discepolo  scriverò  a suo  tempo.  Nè 
perciò  sarà  compiuta  la  serie  di  questa  scuola , 
rimanendone  sempre  molti  più  ignoti^,  de’  quali 
qua  e là  per  Mantova  duran  pitture  a fresco 
nelle  facciate,  nelle  chiese,  e nelle  gallerie  qua- 
dri a olio  che  più  si  avvicinano  a’  difetti  del 
Mantcgna  clic  alle  sue  virtù. 


(a)  Parimente  questa  lodila  open  del  Monsignori  sla 
appesa  nella  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano. 
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Giulio  Romano  e la  sua  scuola. 


Kstinta  in  Mantova  la  scuola  de.  manlegnc- 
schi,  un'altra  più  bella  e più  rìnoiuala  ne  sorse 
ivi,  che  potè  a Roma  stessa  destare  invidia. 

Era  succeduto  a Francesco  il  duca  Federigo, 
principe  di  una  grandezza  d’animo  e di  un 
amore  per  le  belle  arti,  che  ad  eseguir  le  sue 

idee  niun  artefice  mediocre  saria  bastato.  Per  > 

mezzo  di  Baldassar  Castiglione , già  grande 
amico  di  Raffaello,  fu  impegnato  Giulio  Ro-  Giulio  Konuuo. 
mano  a recarsi  in  Mantova  ingegnere  insieme 
c pittore  di  Federigo,  il  primo  incarico  l’oc- 
cupò più  che  il  secondo.  La  città  danneggiata 
dalle  acque  del  Mincio,  le  fabbriche  o malsi- 
cure o male  ideate,  le  architetture  inferiori  alla 
dignità  di  una  capitale  gli  porsero  continua  ma- 
teria di  esercitare  il  suo  talento,  e di  divenire 
quasi  un  nuovo  fondatore  di  Mantova;  fino  a 
poter  dire  il  Sovrano  per  un  trasporlo  di  gra- 
titudine, che  Giulio  era  più  padrone  della  citlà, 
che  non  n’era  egli  stesso.  Queste  opere  sono 
stesamente  riferite  in  più  libri  di  arcliilletura. 

L’uftìcio  che  richiedesi  alla  mia  penna  è far 
riflettere  ch'egli  forse  unico  in  tutta  la  storia, 
dopo  avere  innalzate  fabbriche  grandiosissime 
e bellissime  di  palagi,  di  ville,  di  tempj , ne 
dipinse  e ornò  una  considerabile  parte  per  sè 
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medesimo,  c in  tale  occasione  si.  formò  in  Man- 
tova de’  suoi  ajuti  e de’  suoi  allievi  una  50001.1 
pittorica  che  continuò  per  lunghi  anni  a far 
onore  alla  patria. c alla  Lombardia. 

Opere  .a  ci»-  Noi  considerammo  Giulio  ticlla^cuola  romana 

lio  e metodo  in  ■ t l , ìli 

Murgoar*.  come  scolare  ed  crede  e continuatore  delle 
opere  di  Raffaello  : qui  dee  comparire  come 
maestro  che  siegue  il  melqdo  del  suo  capo- 
scuola in  operare  c insegnare.  Vcrìhe  in  Man- 
tova, e vi  trovò  una  dovizia  di  antichi  marmi, 
che  poi  si  andò  sempre  accrescendo,  della  quale 
non  son  che  piccoli  avanzi  le  statue,  i busti, 
i bassirilievi  che  ora  si  custodiscono  nell’ Ac- 
. endemia.  A tal  suppellettile  adunata  da’  Gon- 

zaghi  si  aggiungeva  la  sua  propina.  Ricchissimo 
era  di  disegni  non  meno  copiati  dall’ antico  in 
Roma,  che  falli  da  Raffaello.  Nè  poca  ricchezza 
erano  i suoi  proprj  studj  ; non  vi  essendo  stato 
disegnatore  che  abbia  meglio  congiunta  hi  fe- 
condità delle  idee  con  la  sceltezza,  la  celerità 
con  la  correzione , la  dottrina  della  favola  e 
della  storia  con  una  certa  popolarità  c facilità 
di  trattarle.  Dopo  la  morte  del  maestro  comin- 
ciò a secondar  più  liberamente  il  suo  naturale, 
che  inclinavalo  meno  al  leggiadre  clic  al  fiero; 
e lo  conduceva  a operare  più  coll’uso  acqui- 
( statosi  in  molti  anni  <li  esercizio,  che  col  con- 

siglio preso  dalla  natura  e dal  vero.  Fu  dun- 
que per  lui  un  giuoco  il  ridurrò  il  palazzo  ili 
Mantova  e il  gran  suhurhaiio  «lei  Te  (per  tacer 
di  tante  altre  opere)  a quel  grado  che  il  Vasari 
descrive,  e che  in  parte  vedesi  a’  nostri  di. 
Tante  camere  con  soflilli  dorali,  tanti  stucchi 
e sì  belli , che  ne  son  cavate  le  forme  per 
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istruzione  della  gioventù , tante  storie  c capricci 
cosi  bene  ideati  c legati  fra  loro,  tante  varietà 
di  lavori  adattati  a sì  varj  luoghi  e soggetti  for- 
mano un  complesso  di.  maraviglie,  la  cui  glo- 
ria Giulio  non  divide  con  altro  artefice:  egli 
ideò  sì  vaste  opere , egli  le  condusse , egli  le 
perfezionò. 

Era  solito  di  preparare  .i  cartoni , c fattigli 
eseguire  dagli  scolari , ripassava  poi  col  suo 
pennello  lutto  il  dipinto,  n’emendava  i difetti, 
e improntava  da  per  tutto  la  immagine  del  suo 
gran  carattere.  Questo  metodo  aveva  egli  ap- 
preso da  Raffaello;  c dal  Vasari  è lodato  come 
il  migliore  per  far  grandi  allievi.  Sventura  di 

Giulio  è stata  clic  le  sue  pennellate  al  Te  fu-  > 

ron  poi  ricoperte  da  pennelli  moderni;  onde 
la  gentile  favola  di  Psiche,  le  morali  rappre- 
sentanze della  umana  vita,  e quella  lerrihil 
guerra  de’  Giganti  con  Giove,  ove  parve  sfidar 
Micliclangiolo  nella  robustezza  del  disegno,  pre- 
sentan  oggi  la  composizione  e il  disegno  ili 
Giulio , ma  non  la  sua  mano.  Meglio  si  cono- 
sce questa  alla  R.  corte  nella  guerra  di  Troja, 
nella  storia  di  Lucrezia , e ne’  piccioli  gabinetti 
che  ornò  di  grotteschi  e di  capricci  ingegnosis- 
simi. Quivi  or  si  direbbe  un  Omero  che  tratta 
armi , ora  un  Anacreonlc  che  rappresenta  ebrietà 
ed  amori.  Nò  poco  s'impiegò  anco  in  soggetti 
sacri,  particolarmente  pel  duomo,  ohe  per  com- 
missione del  Cardinal  Gonzaga , fratello  di  Fe- 
derigo e tutore  del  picciol  nipote,  non  solo 
edificò,  ma  ornò  ancora  in  parte;  dico  in  parte,  , 

fiarciocchè  morte  gli  vietò  di  veder  compiuta 
a insigne  opera.  Le  pitture  clic  condusse  in 
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altre  chiese  da  se  medesimo,  e senza  opera  di 
ajuti,  non  sono  moltissime;  e per  tali  si  addi- 
tano particolarmente  le  tre  istorie  della  Pas- 
sione colorite  a fresco  in  S.  Marco , e quel 
S.  Cristoforo  nel  maggior  altare  della  sua  chie- 
sa , ov’  è rappresentato  pieno  di  robustezza , e 
tuttavia  gemente  sotto  il  peso  del  Signore  del- 
l’universo, che  in  figura  di  fanciullo  lo  porta, 
su  gli  omeri  ; racconto  originato  dal  nome 
stesso  di  Cristoforo.  Veniamo  alla  scuola  di 
Giulio  in  Mantova.  Ella  non  occuperà  molte 
pagine,  perciocché  non  mescolò,  come  altrove 
si  è folto,  la  maniera  di  Giulio  con  altre  estere: 
fu  attaccatissima  aj  suo  capo,  e in  ogni  volto, 
per  cosi  dire,  si  riveggono  le  sue  sembianze 
istesse , ritratte  però  disugualmente.  ' 

Si  contano  in  essa  alquanti  esteri,  fra’  quali 
ii  Primmimo,  il  più  celebre  riuscì  il  Primaticcio,  che  Giulio 
adoperò  assai  negli  stucchi  ; e invitato  egli  a’ 
servigj  del  Re  di  Francia,  lo  mandò  in  sua 
vece:  ciò  basii  per  ora,  dovendo  egli  più  com- 
piutamente conoscersi  fra’  Bolognesi.  I Vero- 
nesi, che  nella  piazza  dell’Erbe  conservano  un 
Aii«no  Ci-  bello  affresco  col  nome  di  Alberto  Cavalli  sa- 
vonese, han  creduto  questo  pittore  scolar  di 
Giulio , ma  senz’  altro  fondamento  che  d’ uno 
stile  negl’ ignudi  somigliantissimo  a quello  del 
Pippi.  È cosa  strana  che  di  sì  valentuomo  in 
Italia  non  si  conosca  nè  altra  opera,  nè  altra 
memoria,  per  quante  ricerche  ne  sian  fatte;  nè 
saria  inverisimile  ch’egli  ancora  cangiasse  clima 
B-nr,ictto  Pj-  e ‘morisse  in  paese  estero.  Benedet  to  Pagni  da 
Poscia  erasi  abilitato  già  in  Roma  insieme  con 
Bartolommeo  da  Casliglioni , col  Paparello  da 
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Cortona,  con  Giovanni  da  Leone  ; uomini  de’ 
quali  non  so  che  ci  avanzi  altro  che  il  mero 
nome  : ove  il  Pagni  venuto  con  Giulio  in  Man- 
tova è stato  dal  Vasari  considerato  a par  di 
qualunque  altro.  Di  sua  mano  , oltre  ciò  che 
ne  resta  in  patria,  è in  S.  Andrea  di  Mantova 
un  S.  Lorenzo  degno  di  tanta  scuola.  Compa- 
gno di  questo  nelle  tante  opere  del  Te  fu  Ri-  Rin,Uo  Mo- 
naldo Mantovano,  il  più  gran  pittore  di  quella 
città  a giudizio  del  Vasari , che  ne  compiange 
più  volte  il  breve  corso  di  vita.  La  tavola  di 
S.  Agostino  alla  Trinità  lo  qualifica  grande  fin 
dalla  giovanezza  : vero  è che  il  disegno  di  quel- 
r opera  par  sopra  la  sua  età,  e se  ne  crede  da 
alcuni  autore  il  maestro.  Più  lungamente  visse 
Fermo  Guisoni,  che  colorì  in  duQmo  la  Voca-  F"*»  <*»*»•«• 
zione  di  S.  Pietro  e di  S.  Andrea  da  un  car- 
tone il  più  studiato  c il  più  bello  che  facesse  . 

Giulio.  Se  ne  veggono  altre  opere  parte  dise- 
gnategli dal  Bertani , parte  anco  del  tutto  sue , 
come  una  Crocifissione  a S.  Andrea,  opera  per 
disegno  e per  forza  di  colorito  commenda- 
tissima. 

Il  Vasari  ha  omesso  in  questa  serie  non  po- 
chi altri,  che  i Mantovani  nan  ricuperati  alla 
scuola  di  Giulio  e alla  patria  loro;  fra1  quali 
un  Teodoro  Ghigi , o Teodoro  Mantovano,  co- 
m’ egli  soscrivesi;  disegnator  grande,  c cosi  pra- 
tico della  maniera  del  caposcuola,  che  lui  morto 
ne  compiè  in  servigio  del  Principe  alcuni  lavori 
in  città  e in  villa.  Ippolito  Andrcasi  dipinse  in«i.tu  *■- 
similmente  molto  su  i cartoni  di  Giulio , e fece 
quadri  di  merito  in  S.  Barbara  e altrove.  Di 
un  F ranccsco  Perla  si  additano  in  duomo  due  F^nmco  p«u. 
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freschi  alla  cappella  di  S.  Lorenzo  : di  un  Gio- 
cìo.  Baiirta  vanni  Batista  Giacarolo  una  tavola  a S.  Cristo- 
foro;  l’uno  e l’altro  nien  celebri  in  questo  ruolo. 
Raffaello  Pippi.  Raffaello  Pippi  fu  figlio  del  caposcuola  : non  ne 
avanza  se  non  la  memoria  onorata  pe’  lietissimi 
principj  della  sua  carriera,  acerba  per  F imma- 
tura sua  morte. 

Dopo  Giulio  continuò  a operare  e ad  istruire 
Ben™?  B,tUl1  cav-  Gio.  Batista  Bertani  di  lui  allievo,  come 
si  dice,  c compagno  ne’  viaggi  di  Roma;  grande 
architetto,  scrittor  buono  in  questa  facoltà,  e 
pittore  a un  tempo  «li  abilitò  non  volgare.  In- 
n*m.ni«>B«r  8jCme  con  un  fratello,  per  nome  Domenico,  di- 
• pinse  alcune  stanze  nel  castello  di  corte;  e nel 

duomo  fabbricalo  da  Giulio,  c in  S.  Barbara, 
eli’ è opera  del  Bertani  stesso,  ed  in  altre  chiese 
fece  dipingere  varie  tavole  a diversi  pittori,  e 
di  alcune  egli  medesimo  tliede  il  disegno.  Que- 
sti fu  quasi  il  Giulio  «lei  duca  Vincenzio;  ma 
con  differenza  notabilissima.  Perciocché  non  solo 
è vero  ciò  che  il  Vasari  ne  scrive , non  aver 
lui  nel  sapere  uguagliato  Giulio;  ma  è vero  al- 
tresì che  i suoi  ajuti  lo  hanno  per  la  maggior 
parte  avanzato.  Suoi  ajuti  furono  Gio.  Batista 
«lei  Moro,  Geronimo  Mazzuola,  Paol  Farinato, 
Domenico  Brusasorci,  Giulio  Campi,  Paol  Ve- 
l ronese  ; le  opere  de’  quali  collocate  in  quel 

duomo,  o nella  sagrestia  «li  esso,  onorano  non 
meno  il  santuario  che  la  città.  Ciò  sia  detto 
senza  pregiudizio  «lei  suo  merito  che  fu  grande, 
specialmente  in  disegno;  e lo  mostra  quella 
S.  Agata  martoriala  da’  manigoldi,  che,  fatta 
con  disegno  «lei  Bertani  «la  Inpolito  Costa,  assai 
più  si  avvicina  al  fin-  di  Giulio,  che  altre  opere 
«F  Ippolito  falle  «li  sua  invenzione. 
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Vi  è ragione  di  credere  che  Ippolito  fosse 
della  stirpe  di  Lorenzo  Costa,  insieme  con  Luigi  ipH*'®  Co«». 
e un  altro  Lorenzo,  ammendue  Costa  e nìan- 
tovani.  D’ Ippolito  asserisce  f Orlandi  che  fosse 
scolare  del  Carpi.  11  Baldinucci  lo  annovera 
nella  scuola  di  Giulia,  o perchè  frequentasse 
la  sua  accademia,  o perchè  in  altra  maniera  si 
giovasse  della  sua  direzione  e de1  suoi  esempj: 
e veramente  il  suo  stile  ne  dà  qualche  indizio. 

11  Larao , che  scrisse  de1  Pittor  cremonesi , ce 
lo  descrive  come  un  maestro  che  circa  il  i538 
istruiva  Bernardino  Campi  ; e con  ciò  ne  dà 
luogo  ad  argomentare  che  ancora  Luigi  suo 
fratello  fosse  iniziato  da  lui  nell’  artCv  Luigi  riu 
sci  pittor  debole,  e la  maggior  sua  celebrità  la 
trae  dal  cognome.  Lorenzo  Costa  mantovano  è 
nominato  dal  Vasari  fra  gli  ajuti  di  Taddeo 
Zuccari  circa  il  i56o,  ed  è verisimile  che  na- 
scesse da  Luigi  o da  Ippolito,  e che  tal  nome 
gli  fosse  imposto , come  costumavasi , in  me- 
moria dell’altro  Lorenzo  Costa  suo  avo,  o per 
qualsia  modo  ascendente.  Leggesi  più  volle  nella 
Guida  di  Mantova  scritta  dal  Cadioli,  che  la 
tale  o tal  pittura  è de’  Costa  senza  indicazione 
di  nome  proprio  ; e par  veramente  che  costoro 
lavorando  in  un  medesimo  studio  avessero  un 
certo  stil  di  famiglia  non  accurato  molto , nè 
dotto,  ma  forgiato  di  pratica.  Ha  qualche  va- 
ghezza di  teste  e qualche  studio  di  tinte;  nel 
resto  è minuto,  non  esatto,  non  ombrato  a 
bastanza  ; manierato  sul  fare  di  chi  vorrebbe 
imitare  la  leggiadria  di  Giulio , non  di  chi  ne 
terrebbe  emular  la  forza.  I Costa  son  tenuti  in 
Mantova  gli  ultimi  seguaci  della  grande  scuola; 
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nè  altro  allievo  so  che  facessero  dal  Facchelti 

in  fu  ora,  che  tutto  si  diede  a’  ritratti. 

Giovami  qui  rammentare  che  Giulio  a imi- 
tazione <li  Raffaello  formò  col  suo  gusto  grandi 
artefici  in  altre  professioni.  Erano  in  lui  quelle 
idee  generali  della  proporzione  e del  bello , da 
cui  traea  le  particolari  direzioni  di  ogni  lavoro  ; 
condizione  invidiabile  di  quel  secolo , in  cui  i 
grandi  uomini  erano  tutto  insieme  pittori , pla- 
stici e architetti,  e influivano  dalle  grandi  opere 
dell’arte  fino  a’  piatti  di  majolica  e alle  cor- 
nici di  legno.  Non  so  se  in  .genere  di  verzure 
e «li  frutti  si  formasse  Giulio  qualche  Giovanni 
da  Udine  a norma  di  Raffaello  : so  che  Camillo 
Mantovano,  che  dal  Vasari  fu  detto  in  far  ver- 
di uv  e paesi  rarissimo  (1),  fiori  circa  a questo 
tempo.  Di  costui  resta  qualche  fresco  in  patria  ; 
ma  più  che  ivi  par  che  lavorasse  in  Venezia, 
in  Urbino,  e a Pesaro  nel  palazzo  ducale,  dove 
in  una  camera,  cangiata  poi  in  uso  di  scude- 
ria, è un  bosco  di  Camillo  lavorato  con  tanto 
amore , che  negli  alberi  si  conterebbe  ogni 
fronda.  Si  formò  sicuramente  Giulio  il  suo  Po- 
rino per  gli  stucchi;  c fu,  oltre  il  Primaticcio  , 
un  Gio.  batista  Briziano , comunemente  dello 
Gio.  Batista  Mantovano;  e in  lui  pure  ebbe  il 
suo  Marcantonio,  che  intagliò  in  rame  molte 
pitture  «lei  maestro  e di  altri  valentuomini  di 
quella  età.  A lui  dee  aggiungersi  Giorgio  Ghisi, 
o Ghigi,  che  fiorì  contemporaneamente.  Succe- 
dette a costoro  Diana  figlia  di  Gio.  Balista  (a), 


(1)  Nella  V ita  del  Gcnga. 

(3)  Si  U'ova  ('Inumata  ci  vii  yolatcrrana  per  l:  uggie- 
£ iziouc  a quella  città  ; esempio  da  moq  trascurarsi  quando 
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celebre  per  le  sue  incisioni;  e molti  anni  con- 
tinuò fra’  Mantovani  ipiesta  lode  introdottavi 
da  quel  grande  artefice. 

Un  altro  genere  di  belle  arti,  cioè  la  minia- 
tura, ebbe  la  sua  perfezione  da  uno  scolare  di 
Giulio , e fu  D.  Giulio  Clovio  di  Croazia , ca- 
nonico regolare  Scopetino,  tornato  poi  al  se- 
colo con  dispensa  del  Papa.  Questi  avea  da 
principio  rivolto  l’ annuo  alla  maggior  pittura  ; 
ma  Giulio  che  in  lui  scorse  un  talento  singo- 
lare per  le  figure  picciole,  volle  che  a queste 
si  applicasse;  e prima  che  niun  altro  gl’ insegnò 
in  Roma  il  modo  di  adoperar  le  tinte  e i co- 
lori a gomma  e a tempera  ; fu  promosso  poi 
nell’  arte  di  miniare  da  Girolamo  da’  Libri  ve- 
ronese. E tenuto  principe  in  questa  professione. 
Il  suo  disegno  mostra  dello  studio  in  Miehe- 
langiolo  e nella  scuola  romana , ma  più  si 
avvicina  alla  pratica  di  un  buon  naturalista; 
graziosissimo  nel  colorito , e maraviglioso  in 
perfezionare  le  cose  anche  più  minute.  Gran 
parte  de’  suoi  lavori  furo»  fatti  per  Sovrani  e 

Ecr  Principi , nelle  cui  biblioteche  trovansi  li- 
ri  da  lui  miniati  con  una  verità  e vivezza, 
che  par  vedere  quegli  oggetti  impiccoliti  in 
una  camera  ottica  piuttosto  clic  dipinti.  Nota 
il  Vasari  che  alcune  delle  sue  figure  in  un  uf- 
fizio della  Madonna  fatto  pel  Cardinal  Farnese 
non  eccedevano  la  misura  di  una  picciola  for- 
mica, e che  nondimeno  ogni  parte  vi  era  pun- 
tualmente distinta.  È pregio  dell’opera  leggere 


diversi  jcritloii  a un  piUor  medesimo  assegnano  diverte 
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presso  quell’ istorico  tutta  la  descrizione  delle 
, miniature  qui  v’inserite,  nelle  quali  scelse  anche 
temi  da  abbondare  in  figure,  come  la  proces- 
sione del  Corpus  Domini  «li  Roma,  e la  festa 
del  Monte  Testaceo:  fu  opera  di  nove  anni,  e 
fu  distribuita  in  ventisei  picciole  istorie.  Per  pri- 
vati lavorò  ritratlini  in  gran  numero  (nella  qual 
arte  è dal  Vasari  uguagliato  a Tiziano)  ed  an- 
che qualche  quadretto.  Questi  però  son  rarissimi 
nelle  raccolte.  N1  esiste  una  Deposizione  nella 
libreria  de’  PP.  Cisterciensi  a Milano,  pittura 
di  un  fare  originalissimo,  ma  che  spira  in  tutto 
il  gusto  dell’  aureo  secolo.  Non  sono  alieno  dal 
credere  che  Giulio  promovesse  in  Mantova  que- 
sto medesimo  studio,  avendo  io  quivi  vedute 
bellissime  miniature,  quantunque  d’ incerte  mani. 
È anche  da  notar  col  Vasari,  che  per  opera  di 
Giulio  migliorarono  le  arti  non  in  Mantova  so- 
lamente , ma  in  tutta  la  Lombardia , voce  che 
nel  suo  linguaggio  include  anche  porzione  del- 
l’odierno Veneto  Stato.  Ciò  abbiamo  veduto  in 
parte,  c in  parte  vedremo  nel  corso  di  questa 
Istoria. 
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Decadenza  della  scuola,  e fondazione  di  un’accademia 
per  avvivarla. 


Dopo  i tempi  <li  Giulio  la  scuola  di  Man- 
tova non  mise  nuovi  germogli  che  valessero 
a par  de1  primi.  Il  genio  di  que’  Sovrani  fu 
sempre  più  disposto  a invitare  altronde  pittori 
di  grido  con  sicurezza  di  esser  subito  ben  ser- 
viti, che  a promovere  nella  gioventù  suddita 
uno  studio  tardo  a fruttificare,  facile  a disper- 
dersi. Ne  abhiam  contato  un  buon  numero  trat- 
tovi dal  duca  Vincenzo  per  l’ ornamento  delle 
sue  chiese,  di  alcuni  de’  (juali  si  valse  anche 
pe’  palazzi.  Vi  ebbe  di  poi  in  qualità  non  mon 
di  architetto  che  di  pittore  Antonmaria  Viani  A>iaa*»u 
detto  il  Vianino,  cremonese  di  patria  e scolar  V 
de’  Campi.  Sul  loro  stile  è il  fregio  che  cinge 
la  galleria  di  corte,  ove  in  tondo  il’  oro  scherza 
fra  lieti  festoni  una  turba  di  fanriulletti  grazio- 
sissimi dipinti  a chiaroscuro.  Su  lo  stesso  gu- 
sto de’  Campi  fece  varie  pitture  sacre,  come  il 
S.  Michele  a S.  Agnese,  il  Paradiso  alle  Orso- 
line 5 e dopo  il  duca  Vincenzo,  servì  i tre  suoi 
successori 5 morto  in  Mantova,  e stabilitavi  la 
famiglia. 

Dopo  breve  corso  di  tempo  fu  ivi  dichiaralo 
pittor  di  corte  Domenico  Feti  romano,  la  cui  r«u. 

educazione  avuta  dal  Cigoli  altrove  descrissi.  Fer- 
dinando prima  cardinale,  poi  duca  di  Mantova, 

Lmzi,  Voi.  III.  _ -i2 
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lo  avea  «li  Roma  condotto  in  sua  corte,  ov’cbbe 
agio  di  vieppiù  crescer  nell’arte,  studiandone 
migliori  Lombardi,  e ne’  Veneti  ancora.  Dipinse 
per  tempj  e per  gallerie  molti  «padri  a olio, 
un  de’  quali  rappresentante  la  Moltiplicazione 
de’  pani  è ora  nell’  Accademia  di  Mantova  ; 
pieno  di  ligure  veramente  grandi  piuttosto  che 
grandiose , ma  variate , scortate  , colorite  da 
buon  maestro.  Più  copiosa  opera  condusse  nel 
coro  del  duomo j ancorché  ne’  lavori  a fresco, 
siccome  pure  intervenne  al  Cigoli , abbia  men 
lode  che  in  quegli  a olio.  Fra  molte  virtù  che 
regnano  nelle  sue  composizioni,  ha  il  «lifetto 
di  esser  troppo  simmetrico  nell’  aggruppare  ; 
onde  pari  a pari  si  corrispondano  con  un  or- 
dine che  in  architettura  contenta  l’occhio  c 
la  mente,  non  così  in  pittura.  I disordini  gio- 
vanili tolsero  alla  pittura  in  Venezia  questa 
bella  inilole  nel  suo  miglior  fiore.  S’ impiegarono 
anche  in  servigio  di  «|uellu  corte,  ove  il  gusto 
delle  belle  arti  fu  quas’ ingenito , Tiziano,  il 
Coreggio,  il  Genga,  il  Tintoretto,  l’ Albani,  il 
Rubens,  il  Gessi,  il  Gerola,  il  Vermiglio,  il 
Castiglione , Lodovico  Bertucci , eil  altri  valen- 
tuomini or  chiamativi  per  qualche  particolare 
commissione,  or  tenutivi  stabilmente  per  lungo 
tempo.  Quindi  «mella  città  divenne  una  delle 
più  ornate  «f  Italia  ; c quantunque  saccheggiata 
nel  i63o  abbia  perduto  un  tesoro  «li  pitture 
eh’ erano  nel  palazzo  ducale,  ed  ora  son  dis- 
tratte in  più  luoghi,  ritiene  nondimeno  in  pri- 
vato e in  pubblico  (jiutnlo  basta  a trattimele 
per  molli  di  la  curiosità  de’  colti  forestieri. 

Nè  ella  intanto  lasciò  «li  produrre  ingegni 
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abili  alla  pittura,  siccome  furono  il  Venusti, 
il  Manfredi  e il  Pacchetti  ; de’  quali  tre  dipin- 
tori, perchè  vivati  in  Roma,  si  parlò  in  quella 
scuola;  e nella  parmigiana  altresì  avrà  luogo 
Giorgio  del  Grano  creduto  di  Mantova,  c nella 
cremonese  Andrea  Scutellari,  che  in  quella  si 
stabilì.  Un  di  quei  che  vissero  in  patria  è Fran- 
cesco Borgani , il  quale  dalle  pitture  del  Parali- 
pianino  trasse  una  maniera  plausibile , con  cui 
condusse  non  pochi  quadri  in  S.  Pietro,  e in 
S.  Simone,  in  S.  Croce,  e in  più  altri  luoghi; 
degno  veramente  di  esser  noto  più  che  non  è. 
Fiorì  questi  fin  dopo  la  metà  del  passato  secolo. 

Circa  i medesimi  anni  venne  di  Parma  ancor 
giovinetto  e in  Mantova  si  stabili  Giovanni  Canti, 
il  cui  merito  vuol  cercarsi  nelle  gallerie , ove 
sono  i suoi  paesi  e le  sue  battaglie  ; non  nelle 
chiese , ove  sono  le  sue  tavole  veramente  me- 
diocri ; uomo  che  riponeva  la  sua  bravura  nella 
prestezza.  Fu  suo  scolare  lo  Schivenoglia,  o sia 
Francesco  Rainieri,  e valse  parimente  in  bat- 
taglie e in  paesi;  superiore  al  maestro  nel  di- 
segno, inferiore  nel  colorito.  Buon  paesisln  si- 
milmente e più  ne’  freschi  che  a olio  fu  Giovanni 
Cadioli,  scrittore  delle  pitture  di  Mantova,  che 
in  questo  secolo  fondò  ivi  l’Accademia  del  di- 
segno, e ne  fu  il  primo  direttore. 

Giovanni  Bazzani  allievo  del  Canti  sorti  mi- 
glior indole  che  il  maestro  per  la  pittura , c 
miglior  fondamento  si  fece  coltivando  l’animo 
con  la  erudizione,  ed  esercitando,  il  pennello 
nel  copiare  ottimi  esemplari.  Più  che  in  altri 
studiò  in  Rubens,  le  cui  vie  s’ingegnò  «li  bal- 
. tcrc  fin  che  visse.  Ila  lavorato  non  poco  in 
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Mantova,  c nella  vicina  Badia  specialmente  a 
fresco , e sempre  d’ una  maniera  immaginosa . 
facile,  spiritosa,  che  fa  onore  al  suo  ingegno. 
Tulli  consentono  che  lo  avesse  grandissimo; 
ma  perchè  storpio  e cagionoso  non  potè  eser- 
citarlo come  avria  voluto;  scnzachè  la  fretta 
appresa  dal  Canti  scemava  per  lo  più  il  pre- 
gio alle  sue  opere. 

Giuseppe  Bottani  cremonese , dopo  fatti  a 
Roma  i suoi  studj  sotto  il  Masucci , si  stabilì 
in  Mantova,  e vi  acquistò  riputazione  di  buon 
paesista  sul  far  di  Poussin,  e di  figurista  an- 
cor buono  sul  far  del  Maratta.  I migliori  suoi 
quadri  son  fuor  di  quella  città;  e in  una  chiesa 
milanese,  dedicata  a’  SS.  Cosma  e Damiano,  è 
di  sua  mano  una  S.  Paola  clic  si  • congeda  da’ 
domestici;  pittura  non  inferiore  a quella  del 
Baioni  che  le  sta  appresso  (u).  Felice  lui  se 
avesse  operato  sempre  con  pari  impegno  : si 
vedrebbe  in  ogni  sua  composizione  un  buon 
seguace  della  scuola  di  Roma.  Ma  per  la  fretta 
non  fu  simile  a se  stesso;  e nella  città  ove  in- 
segnava si  contano  appena  in  pubblico  una  o 
due  pitture,  fra  le  molte  che  vi  ha  fatte,  da 
paragonarsi  alla  milanese.  Il  lettore  può  oggi- 
inai  aver  notato  nel  corso  di  questa  Istoria 
clic  lo  scoglio  più  fallile  alla  riputazione  de1 
pittori  è la  fretta.  Pochi  sono  clic  possano  far 
presto  c bene. 

(<i ) Non  ref;t;c  il  parugmui.  dii  bramasse  convincersi 
l'.tì  latto,  può  istituirlo  nrllu  I.  lt.  Pinacoteca  di  Milano, 
ove  trovami  ambedue  i quadri  clic  esistevano  a S.  Da* 
miano  la  Scala. 
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L’Accademia  di  Mantova  non  solo  sussiste, 
ina  fornita  da’  Principi  di  Casa  d’ Austria  di 
splendida  abitazione,  di  scelti  gessi,  di  altri 
sussidj  per  comodo  della  gioventù,  è da  com- 
putarsi fra  le  belle  Accademie  d’Italia  (*).  Dal 
eh.  sig.  Volta,  che  n’è  degno  socio,  furono 
pubblicate  fin  dall’anno  1777  compendiose  e 
scelte  notizie  su  gli  artefici  mantovani;  saggio 
di  una  più  lunga  opera  che  speriamo  dalla  sua 
penna  abilissima  ad  appagarci.  Di  queste  noti- 
zie e di  altre  comunicateci  a voce  da  quel  de- 
gno letterato  abbiamo  sparso  il  presente  capi- 
tolo. Abbiamo  anche  avuti  davanti  gli  occhi  i 
due  Discorsi  delle  Lettere  e delle  Arti  Man- 
tovane recitati  nell’Accademia,  e poi  resi  pub- 
blici dal  sig.  abate  Bettinelli,  ove  cosi  appare 
copioso  oratore,  com’è  diligente  istorico  nelle 
note  che  vi  ha  aggiunte. 


(*)  Nello  stabilimento  delta  Repubblica  Italiani! , se- 
condochè  recentemente  mi  scrive  il  eh.  I*.  Pompilio 
Pozzetti  Scolopio  pubblico  bibliotecario  di  Modena  , le 
Accademie  sono  ridotte  a due;  l’ una  c in  Bologna  . 
l’altra  in  Milano:  nelle  altre  città  son  rimase  scuole  di 
belle  arti.  A <|ueste  e a quelle  studiosamente  favorisce 
il  Governo  non  altramente  che  alle  lettere , oggetti  am- 
bedue interessantissimi  della  pubblico  educazione.  Qra 
con  l’unione  degli  Stati  Veneti  si  c confermala  ed  ac- 
cresciuta di  maestri  quella  di  Venezia  già  nel  1724  con 
decreto  del  V.  S.  instituita. 
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Gli  Antichi.  i 

• ' I 
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I iO  Stato  di  Modena  com  e ora  riunito  sotto 
il  felice  governo  della  Casa  Estense  sarà  il  sog- 
getto di  questo  capitolo;  nè  altra  parte  della 
mia  opera  si  potrà  dire  vagliata  meglio  di  que- 
sta. La  storia  pittorica  di  tutto  il  Dominio, 
dopo  i deboli  tentativi  del  Vedriani  e di  altri 
scrittori  più  volonterosi  che  sagaci,  è stata  re- 
centemente illustrata  da  un  grande  storico, 
come  dissi  dal  bel  principio.  Io  non  deggio 
altro  che  ridurla  al  mio  usato  metodo;  sceve- 
randola anco  di  varj  nomi  che  o per  la  me- 
diocrità, o per  le  smarrite  opere,  o per  altro 
rispetto  non  impegnano  gran  fatto  i lettori. 

L’antichità  di  questa  scuola  potria  ripetersi 
fin  dal  1235,  se  com’è  certo  che  nel  castello 
di  Guiglia  è un  S.  Francesco  dipinto  dal  Ber- 
Bariingcrì.  lingcri  lucchese  nel  prefato  anno , così  fosse 
certo  clic  il  pittore  facesse  allievi  nello  Stato 
di  Modena;  il  clic  può  recarsi  in  dubbio.  Un’al- 
tra immagine  sacra  spetta  pure  ad  un  Modenese: 
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è una  B.  Vergine  fra  due  SS.  militari,  trasfe- 
rita da  Praga  nella  imperiale  Galleria  di  Vienna  ; 
e vi  si  leggono  di  antico  carattere  questi  due 
versi  : 

Qufs  opu * hoc  finxit  ? Thomas  de  Mutina  pinxil 

Quale  vides  Lector  Rari  uni  filtus  auctor  ; 

ove  si  de’  correggere  lì  ari  sini  e perchè  mon- 
signor Garampi  peritissimo  dell’antica  scrittura 
così  vi  lesse . e perchè  questo  nome  più  si  av- 
vicina agli  altri,  che  comunque  alterati,  pur  si 
leggono  del  padre  di  Tommaso , così  in  Mo- 
dena come  in  Trcvigi.  Quivi  non  so  che  ne 
avanzi  altro  che  il  nome;  qui  resta  una  vastis- 
sima opera  nel  capitolo  de’  PP.  Predicatori.  Vi 
rappresentò  i SS.  e i Letterati  dell’Ordine,  e 
vi  scrisse  il  suo  nome  c l’anno  i35a  (*).  Il  di- 
segno è ragionevole  secondo  que’  tempi,  sic- 
come appare  dai  rami  che  ne  ha  fatt’ incidere 
il  P.  M.  Federici  Domenicano,  clic  su  le  anti- 
chità trevigiane  ci  ha  data  una  dotta  opera.  E 
sua  scoperta  che  il  padre  di  Tommaso  per  nome 
/iorasino , o Bizzarrino , abbreviato,  die’ egli, 
da  Buzzaccarino , fu  ascritto  alla  cittadinanza 
c al  notariato  pubblico  di  Trevigi  nel  i3i5,  e 
che  la  sua  famiglia  fu  cognominata  di  Modena, 
come  quella  di  Girolamo  Ferrarese  era  cogno- 
minata di  Carpi.  In  vigor  di  tali  documenti 
può  forse  Trevigi  disputare  a Modena  la  gloria 


(*)  Si  credeva  tempo  la  che  tal  pittura  fosse  fatta 
nel  1 ?r)7 , perchè  cosi  leggevasi  presso  il  quadro,  c 
perchè  così  nven  pubblicato  il  sig.  Mechel  nel  Catalogo 
della  Galleria  Jmp.  R.  di  Tienila.  Se  ora  \i  sia -più 
questa  memoria,  non  so  dirlo;  so  che  più  non  vi  dee 
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di  si  onorato  pittore.  Io  non  prenderò  partilo 
in  lai  quistione.  Rifletterò  solamente  clic  la  so- 
scrizione  non  dice  Thomas  de  Mutina,  onde 
raccorre  che  Modena  sia  il  cognome  della  fa- 
miglia ; ma  dice  Thomas  piotar  de  Mutino 
pinxit  istud,  onde  concludere  ch’egli  ivi  se- 
gnò la  sua  vera  patria  ; o perchè  fosse  nato  iti 
Modena,  o perchè  indi  originario  ne  ritenea  la 
cittadinanza,  c più  gradiva  di  comparir  mode- 
nese, che  trevigiano.  Comunque  siasi,  è grande 
onore  per  la  Italia  l’aver  dato  alla  Germania 
un  artefice,  da  cui  gli  storici  di  quella  inclita 
nazione , che  per  equivoco  lo  supposero  di  Mut- 
tersdorff,  hann’ ordito  la  serie  de’  lor  pittori, 
facendol  maestro  di  Teodorico  da  Praga,  a cui 
succedono  gradatamente  Wmser,  Schoen,  Wol- 
gemut,  Alberto  Durerò. 

Dopo  le  pitture  di  Tommaso,  dee  ricordarsi 
Binala  >b  una  tavola  di  Barnaba  da  Modena , che  si  con- 
serva in  Alba  con  nome  dell'autore  e con  data 
del  1377;  opera  anteposta  da  imo  scrittore  a 

3ucllc  di  Giotto;  e in  oltre  un’ancona,  come 
icono,  ih  Serafino  de’  Serafini  da  Modena,  che 
contiene  varj  busti  c figure  intere , col  nome 
pur  del  pittore  e con  l’anno  i385.  Sta  nel 
duomo  della  città;  e il  soggetto  principale  è la 
Incoronazione  di  N.  Signora.  La  composizione 
è somigliantissima  a quella  che  tenne  Giotto 
e la  sua  scuola , a cui  più  clic  ad  altra  confor- 
masi tutto  lo  stile  della  pittura  ; sennonché  le 
figure  sono  più  grosse,  e,  per  così  dire,  più 
ben  pasciute  clic  le  fiorentine.  Se  alcuno  cerca 
la  origine  di  tale  rassomiglianza , rifletta  che 
Giotto  operò  non  solo  nella  vicina  Bologna , 


MihIcijj. 
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ma  anco  in  Ferrara,  città  che  insieme  con  Mo- 
dena fu  in  que’  tempi  in  poter  degli  Estensi; 
talché  l'ima  città  potè  facilmente  fornire  l'altra 
di  precetti  e di  esempj. 

Il  Vasari  avvertì  a Modena  alcune  pitture 
antiche  a S.  Domenico  (e  ne  avrebbe  potuto 
vedere  presso  i PP.  Benedettini  e altrove),  onde 
raccolse  che  vi  erano  stati  in  ogni  tempo  ar- 
tejìci  eccellenti.  I lor  nomi  ignoti  al  Vasari  sono 
stati  in  parte  raccolti  da’  MSS.;c  sono  un  Tom- 
maso Bassini  (*),  di  cui  non  è certa  epoca,  nè  T«m».<oB«. 
opera  alcuna;  e alquanti  quattrocentisti , la  cui 
età  toccò  anche  il  miglior  secolo.  V ebbe  un 
Andrea  Campana  , un’  opera  del  quale , ascrit-  a».1i*i  op- 
tagli ora  per  le  iniziali  del  nome  , è a Colomo  1 • ^ 
villa  «lei  Serenissimo  Duca  di  Parma  : contiene 
geste  di  S.  Pier  Martire,  ed  è graziosa  molto 
e ben  colorita.  Bartolommeo  Bonasia  eccellente 

(*)  Questa  notizia  tratta  dal  Tirabusciò  non  favori- 
sce il  sistema  del  eh.  P.  Federici.  Questi  dice  che  nel 
secolo  xtv  i nomi  si  stroppiavano,  e ne  adduce  più 
esempj  ( voi.  /,  />.  53).  t osi  spiega  die  Buzzaccarino 
sia  divenuto  Bizzarrino  , Ibi  ri  sino , Bora 'ino,  e non  so 
quale  altro  più  brutto  vocabolo  in  Trevigi.  Ora  perchè 
in  Modena  non  potea  divenir  Bastino  ? Ii  se  leggendosi 
Tommaso  di  Bastino  da  Modena  no’  monumenti  del 
Tiraboschi , ognun  vi  ravvisa  il  nome  del  pittore,  quello 
del  padre,  quel  del  paese  di  cui  l’artefice  vuol  essere  ; 
perche  leggendosi  nelle  pitture  Tommaso  di  Baritina 
o Bori  tino  da  Modena , si  dovrà  credere  che  quest’  ul- 
timo sia  nome  di  famiglia  ; tanto  più  che  rare  erano 
allora  le  famiglie  che  per  cognomi  si  distinguessero  ? 

Tommaso  dunque  voleva  esser  tenuto  di  Modista  -,  c 
se  questo  divenne  un  cognome  clic  distinguesse  la  'sua 
famiglia  in  Trevigi , ciò  fu  ne’  seguenti  anni , ed  egli 
stesso  non  ne  seppe  novella. 
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in  tarsia  fu  pittore  ad  un  tempo , e ne  lasciò 
memoria  in  un  quadro  eh’  è nel  convento  di 
S.  Vincenzo.  Vi  sdii  pur  memorie  in  Sassuolo 
di  Raffaello  (allori  modenese  che  incominciano 
nel  i45a  e finiscono  nel  1 474  t e ,,e  rosta  ivi 
a’  Cappuccini  una  IST.  Signora  di  ottima  maniera 
per  que’  tempi,  ne' quali  servì  al  duca  Borso. 
Più  tardi  fiori  Francesco  Magagnolo  morto  circa 
i principi  del  secolo  xvi , uno  de’  primi  che  di- 
pingesse volti  in  maniera  che  se  mitrassero  guar- 
dare io  spettatore  in  qualunque  punto  ov’ei  si 
trovasse.  Suoi  contemporanei  par  che  fossero 
Cecchino  Setti,  di  cui,  perita  ogni  sua  tavola, 
non  rimangono  se  non  fregi  d'altari  di  ottimo 
gusto  ; Mcoletto  da  Modena  pittore  insieme  e 
incisore  in  rame  de’  più  anticlii,  le  cui  stampe 
sono  ambite  ne*  gabinetti,  c messe  alla  lesta 
delle  raccolte;  Giovanni  Munari  lodato  dagl’i- 
storici , e onorato  dal  gran  nome  di  Pellegrino 
suo  figlio  e scolare;  e finalmente  Francesco 
Bianchi  Ferrari  morto  nel  i5io.  A costui  si  è 
ascritto  F onore  di  avere  istruito  il  Coreggio  ; 
cosa  da  non  asserirsi  fra  le  certe.  Una  sua  ta- 
vola fu  già  in  S.  Francesco,  ed  era  condotta 
con  sufficiente  morbidezza , comcchè  ritenesse 
dell’antica  secchezza,  e gli  occhi  fossero  dise- 
gnati senza  la  debita  rotondità. 

Anche  nelle  altre  picciole  capitali  circonvi- 
cine viveano  pittori  di  merito.  Reggio  ha  tut- 
tavia una  Madonna  di  Loreto  dipinta  in  duomo 
da  Bernardino  Orsi  nel  i5oi , e in  S.  Tommaso 
e altrove  alcune  pitture  di  Simone  Fornaci,  detto 
anco  Moresini,  c di  Francesco  Caprioli.  Gli  no- 
mimi in  questo  luogo  non  tanto  per  la  età  in 
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cui  vissero,  quanto  per  la  maniera  che  tennero 
conforme  a’  due  Francia,  particolarmente  il 
Fomari:  molte  sue  pitture  si  son  credute  di 
que’  valenti  Bolognesi. 

Carpi  conserva  reliquie  anche  più  pregevoli 
delle  antiche  arti.  Oltre  un  fregio  di  scoltura 
la  più  rozza  nella  facciata  del  duomo  vecchio, 
opera  del  secolo  xii  , la  stessa  chiesa  ha  due 
cappelle  ove  posson  vedersi  i principj  e i pro- 
gressi della  pittura  in  quelle  bande.  In  una  è 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  tavola  eh  una  ma- 
niera così  infante,  clic  si  stenterà  a trovarne 
in  Italia  esempio  consimile.  Più  ragionevole  è 
la  pittura  delle  pareti}  stile  originale  ne’  vestiti 
e nelle  idee,  e forzato  molto  nelle  mosse.  L’al- 
tra cappella  è distinta  in  varie  nicchie  con  l’ef- 
figie di  un  Santo  in  ognuna;  e in  questa  opera, 
eli’ è la  più  tarda,  traspare  qualche  lampo  di  stil 
giottesco.  Non  vi  è nomenclatore  che  c’istrui- 
sca di  pittori  sì  antichi.  L’elenco  della  scuola 
comincia  da  Bernardino  Loschi,  che  nato  di  Bernardino 
padre  parmigiano , pure  in  alcune  tavole  col  suo 
nome  si  scrive  Carpense.  Elle  se  non  avessero 
tale  indicazione,  si  dirian  dell’uno  o dell’ altro 
Francia.  Servì  il  Loschi  ad  Alberto  Pio,  e se 
ne  hanno  memorie  dal  i4p5  al  i533.  La  storia 
ci  scuopre  un  suo  contemporaneo  in  Marco  Marco  Meloni 
Meloni,  uomo  di  pennello  accuratissimo,  dì  cui 
tutto  è saputo  quando  è detto  che  i suoi  qua- 
dri a S.  Bernardino  c altrove  tengono  simil- 
mente del  bolognese.  E forse  fu  allievo  della 
scuola  medesima  non  meno  che  Alessandro  da  AVmndro 
Carpi  nominato  dal  Malvasia  fra’  discepoli  del  c‘r|i' 
Costa. 
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Finalmente  Coraggio  coltivò  aneli’  esso  le 
Anioni'*  Alagli.  Lolle  arti  prima  che  Antonio  Allegri  nascesse. 

Non  son  molti  anni  che  in  quel  duomo  fu  at- 
terrato un  fresco  <li  ragionevole  artifizio , che  la 
i.or.i..'. .uii-Rri.  tradizione  ascriveva  a Lorenzo  Allegri,  il  quale 
in  una  sua  carta  di  donazione  rogata  nel  1 5 2 7 
è chiamato  Magister  Laurenti ns  Jilius  magistri 
si  ri  tonti  de  Allegria  Pictor.  Costui  credesi  primo 
istruttore  di  Antonio  Allegri  figliuolo  di  suo 
fratello:  certo  è almeno  che  tenue  scuola,  e 
informò  alla  pittura  un  altro  suo  nipote,  come 
udii  dal  eh.  sig.  dottora  Antonioli,  che  prepara 
una  copiosa  vita  di  quel  suo  gran  concittadino. 
Non  son  ora  molte  pitture  in  Coraggio  sul  gu- 
sto de’  quattrocentisti , onde  arguire  di  quella 
scuola.  Una  Madonna  dipinta  nel  i5ii,  quando 
Antonio  Allegri  contava  anni  diciassette,  si  legge 
nel  Catalogo  della  Zi.  Galleria  Estense,  ove 
fu  trasferita.  Si  vuole  di  Antonio  Allegri , ma 
non  ve  n’  è autentico  documento  ; e chi  l’ asse- 
risce di  Lorenzo,  avria  ragione  ugualmente.  Lo 
stile  è di  forme  mediocri,  nè  ha  spogliato  del 
tutto  il  carattere  dell’  antichità  nelle  pieghe  de- 
gli abili;  è però , più  pastoso  che  nella  mag- 
gior parte  de’  contemporanei,  e più  vicino  al 
. moderno  stile. 

Piantici  mo<lc-  Prima  di  passare  oltre,  è Lene  prevenire  il 
lettore  di  una  prerogativa  clic  questo  tratto 
di  paese,  e Modena  specialmente,  godeva  fin 
dal  secolo  xv,  ed  era  l’ abbondare  di  buoni 
plastici.  In  quest’arte,  madre  della  scoltura  e 
nodricc  della  pittura,  quella  città  ha  poi  pro- 
dotto le  migliori  opere  del  mondo;  c questo  , 
se  io  non  erro , è il  vanto  più  singolare , 
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più  caratteristico,  più  ammirabile  della  scuola. 
Celebratissimo  dal  Vasari  è Guido  Mazzoni  ìli-  (jltlJu  M «filini, 
tramente  Paganini,  che  lin  dal  1 {84  si  conosce 
eccellente  per  una  Sacra  Famiglia  a S.  Marghe- 
rita : statue  di  una  vivacità  e di  una  espressione 
che  sorprende.  Questo  gran  plastico  seni  poi 
a Carlo  Vili  in  Napoli  c in  Francia , ove  di- 
morò per  venti  anni,  ridottosi  poscia  in  patria 
a finir  pieno  di  onori  i suoi  giorni.  Lodi  anche 
grandi  dà  il  cronista  Lancillotto  a Giovanni  Oioranm  auo. 
Abati  padre  di  Niccolò  e suo  coetaneo,  le  cui 
sacre  immagini  in  gesso  erano  tenute  in  sommo 
pregio,  e specialmente  i Crocifissi  lavorati  con 
una  notomia  in  ogni  vena  e in  ogni  nervo  ri- 
cercatissima. Ma  egli  fu  vinto  di  lunga  mano 
ila  Antonio  Begarelli , forse  suo  allievo , che  coi  Aj.Mn.u  no- 
lavori  di  plastica  in  figure  grandi  quanto  il  ° 
vero,  e anche  più,  ha  quasi  tolto  il  nome  ad 
ogni  altro.  I PP.  Benedettini  c in  chiesa  c 
in  monislero  ne  hanno  un  tesoro.  Visse  gran 
tempo,  e riempie  quelle  chiese  di  sepolcri,  di 
presepj,  di  groppi,  di  statue;  senza  dire  ciò 
che  operò  in  Parma , in  Mantova  c in  altri 
luoghi.  Il  Vasari  nc  loda  la  bell'  aria  delle  te- 
ste , i bei  patini , la  proporzione  mirabile , il 
colore  di  marmo;  e racconta  che  al  Bonar- 
ruoti  parvero  una  eccellente  cosa , c disse , 
se  questa  terra  diventasse  marmo , guai  alle 
statue  antiche.  Non  so  qual  elogio  più  spe- 
cioso possa  prodursi  per  lodare  un  artefice, 
considerando  specialmente  (pianto  il  Bonamioli 
fosse  conoscitore  profondo  e dillicile  encomia- 
ste. Per  ultimo  vuoisi  aggingnere  clic  il  Bc- 
garelli  fu  anche  raro  disegnatore,  e maestro 
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di  disegno  c di  plastica  alla  gioventù.  Quin- 
d’ influì  nella  pittura  ; e da  lui  in  gran  parte 
si  vuol  ripetere  la  correzione,  il  rilievo,  1 arte 
degli  scorti , la  grazia  quasi  dissi  raffaellesca 
in  cui  questa  parte  di  Lombardia  si  è distinta. 
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lYcl  secolo  xn  s’imitano  Raffaello  e il  Coreggia. 

JL  ali  erano  i preparativi  per  tutti  que’  paesi 
che  ahbiam  {inora  considerati;  ma  il  miglior 
preparativo  era  il  naturai  talento  dei  giovani, 
de’  quali  diceva  il  card.  Alessandro  d’Este,  citato 
dal  cav.  Tiraboschi,  che  avean  ingegno  nato 
fatto  per  le  belle  arti.  E veramente  il  secolo  xvi 
ne  fa  piena  fede;  nel  quale  se  ogni  provincia 
d'Italia  diede  qualche  valentuomo  in  pittura, 
questo  picciol  tratto  ne  diede  tanti , quanti  / 
bastcrebhono  per  sò  soli  a onorare  un  gran 
regno.  Comincio  da  Modena  istessa.  Niuna  città 
di  Lombardia  conobbe  più  presto  di  Modena 
lo  stile  di  Raffaello;  niuna  città  d’Italia  o nc 
divenne  più  vaga,  o nc  produsse  in  maggior 
numero  bravi  imitatori.  Di  Pellegrino  da  Mo-  Pc livellilo  (Ij 
dena  scrissi  nel  tomo  II , pag.  1 04  , chiamato 
nella  Cronaca  del  Lancillotti  degli  A rettisi , 
alias  de  Munari.  Si  era  istruito  in  patria  , e 
fin  dal  i5oq  vi  avea  dipinto  il  quadro  che  ora 
è a S.  Giovanni  conservatissimo,  e testimone 
della  molt’  abilità  dell’  autore  anche  prima  di 
passare  alla  scuola  di  Raffaello.  Ma  in  questa 
egli  crebbe  tanto,  che  il  maestro'  se  nc  valse 
di  ajuto  alle  logge  istesse  del  Valicano;  e al- 
tre opere  condusse  in  Roma  or  con  Ferino 
del  Vaga,  or  da  sè  medesimo.  Alcune  delle  sue 
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a S.  Giacomo  degli  Spaglinoli  avean  figure  di 
un’  aria  gentilissima  e veramente  raffaellesca  , 
siccome  racconta  il  Titi , che  ne  deplora  il  ri- 
tocco latto  senza  intelligenza.  Meglio  che  a 
Roma,  egli  può  conoscersi  in  patria,  e special- 
mente in  S.  Paolo,  ov’ è una  Natività  di  N.  Si- 
gnore che  spira  in  ogni  parte  le  grazie  dell’  Ur- 
binate. Ebbe  questo  infelice  un  figliuolo  che  per 
omicidio  commesso  era  cerco  a morte  da’  panniti 
del' defunto;  e trovato  il  padre , volser  contro 
esso  il  lor  furore , e lo  uccisero  ; caso  tragico 
clic  intervenne  nel  i5a3.  Un  altro  suo  figlio, 
per  congettura  del  sig.  cav.  Tiraboschi,  è quel 
Cesare  di  Pellegrino  Archisi  che  da  molti  scrit- 
tori è detto  modenese  perchè  nato  in  Modena, 
bolognese  da  altri  percnè  visse  in  Bologna , e 
n’ebbe  cittadinanza.  Questi,  di  cui  tornerà  il 
discorso,  si  fermò  in  Bologna  copiando  il  Ba- 
gnacavallo , nè  potè  aver  lezioni  da  Pellegrino. 
L’ebbe  da  Pellegrino,  e molto  ne  profittò,  un 
Giulio  Taraselo , di  cui  restano  in  S.  Pietro  di 
.Modena  pitture  del  gusto  romano  ; gusto  che 
dicesi  aver  propagato  in  due  fratelli , e tras- 
messo ad  altri  da  nominarsi  nel  decorso. 

Alquanto  più  lardi  cominciò  ad  essere  in 
esempio  alla  scuola  modenese  anche  il  Coreg- 
gio , che  ora  lo  ha  per  maestro , e nell’  acca- 
demia riaperta  magnificamente  negli  ultimi  anni 
su  l’esempio  di  Roma  ne  conserva  il  teschio 
(t.  II,  p.  ì j8).  Egli  mollo  operò  in  Parma,  c 
in  quella  scuola  posatamente  ne  scriveremo  ; 
dipinse  nondimeno  in  Modena  ancora,  a Reg- 
gio, a Carpi,  a Coreggio;  e da  questi  luoghi 
parimente  ebbe  giovani  che  nel  catalogo  de 
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suoi  scolari  saraa  nominati  a miglior  tempo. 
Cosi  cominciò  egli  di  buon’ora  ad  influire  nella 
scuola  di  Modena  , e ad  essor  quivi  considerato 
coni' un  maestro,  la  cui  maniera  si  potesse  se- 
guir con  lode  o emulandola,  iti' tutto,  e -inse- 
rendola a quella  di  Raffaello. 

Ciò  avvenne  allora  specialmente , quando , 
morto  l’autore,  crebbe  il  suo  nome;  c quanto 
di  meglio  avea  lasciato  nella  capitale  e nelle 
città  vicinerà  poco  a poco  fu  adunato  da'  duchi 
Estensi  nella  lor  Galleria,  ov’è  statò  l^n  quasi 
alla  metà  del  secol  presente  (*).  Età  alloga  Mo- 
dena frequeutata'da  pittori  di  ogni  lingua,  che 
venivano  fi  copiar  qu<f  divini  origiuali,  e a no- 
tarne l’arte;  nò  \ nazionali  stessi  lasciavano  di 
profittarne;  e della  loro  illutazione  si  trovan 
vestigj  in  ognuno, di  questi  artefici  -Nondiméno, 
parlando  de’  primi  e de’,più  anticlii,  la  lor  pre- 
dilezione e il  genio  loro  piò  deciso, par  olio  sia 
stato  per  Raffaello  e per  lo  stile  romano;  o sia 
che  le  merci  estere  si  apprezzan  più  delle  no- 
strali , o sia  che  i soli  .successori  di  Pellegrino 
continuarono  lungo  tempo  a erudire  la  gio- 
ventù e ad  aver  ereditò  in  que’  paesL 

Saria  desiderabile^  per  la  storia  di  si  gene- 
rosa scuola , che  gli  scrittori  ci  dicessero  da 
chi  furono  eruditi  molti  maestri  che  fiorirono 
intorno  alla  metà  del  secolo,  e più  oltre. eziati- 
dio.  Al  silenzio  degli  storici  può  in  qualche 
modo  supplire  la  osservazione  dello  stilò,  che 

, r • 1 ‘ 

(*)  Francesco  II!  vernili  alla  corte  ili  Óres'ln  cento 
ijoadri  (fra  questi  erano  cinque  del  ‘Curerai0!  per  l3a 
mila  zecchini , i quali  furono  coniali  in  Venezia.  , 
Lm zi,  Voi.  ///.  a3 
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iti  non  ppclù  Umto  jè  ralTadlBsco , cito  può  ve- 
rtsrmidmente-  supporsi  yiverlo  essi  -attinto, se  .non 
dal  Mutigli  stesso  .gitimeli  da*.  Tarasela  succe- 
Giipare  Pj8.bì.  dilli  «Ila  lina  scuola,  Ih  Gaspare  Pagani , die 
1U  aiidie  ritrattista,  solu-iù  superatilo  il  /quadro 
Girolamo  ila  di  S.  Chiara  ; di^  Girolamo  da  .Vignola  qualche 
'■  fresco, a .S.cJ’iero  : l’ linone,  l’altro  è imitatore 

di.Rudaello;  ma  il.  secondo  « àie’- pili  felici  che 
producesse  il  suo  secolo. , lh  ifvo  frvesrqnte  si  uli- 
Alberto  Fon*. mestivi  parimente  Attualo  F<  Milana,,  olio  dipinse 
di  Inori  c per  eiih'i»  là-pphhlioA  tlecdieria;  jiit- 
tuie  thè pajiHin  rii  Jitiffiwlhr*  dice  lo  Scannelli , 
quantunque  per  errin  o .egli  , le  ascriva  • a Mie- 
colò  deli  Abate:  K véramente  per  Qjjferyaziope 
del  Vedriani  , molto  Vaniglia  ly  sld  -dell’unp 
epici  lo  deir  a lire;  q perdio  ambedue,  lo  «Uin- 
gessero  cl«l  llegardli,  coinè,  quel  medesimo  isto- 
fico  par  che  iiisipui , o perché  lo.deri  vissero 
.jH’r  uno  o per  allro-  iuuaD  dall’  accademia  del 
Muuari.  Nol‘  restò  la  similitudine  di  Ior  maniera 
non  hi  che  molta  distanza,  noli  corra,. fra  loro; 
e che  nelle  ligure  di  Alberto,.  se.  trovatisi  Indie 
arie  di.  teste,  ,e  tìnte  da • competere  con  INie- 
colij-,  npn 'vi,  si  nud  ili  tulio  «putir  disegno , 
e talvolta  nón  sicché  rii  rozzo  e di  pesante, 
yeniaino  al  competitore,,  e .ragioniamone  più  a 
. Juilgo  ,,'àqiné  ridiiede  la  dignità  d;  un  'pii toro 
che  l’ Algarqtti  conta  . tèa’  primi  qhe  *mn  Jidriti 
•7 lei  morulo,  , 

«urvii  dei.  Vi  ù statò  chi  lo-  sospettasse  istruito  dal  Co- 
i Ab» te.  reggjo;  Cosa  che- non  si  vuole  disdire  adatto, 

sinché  in  vista -ili  ceifti. suoi  scorti  e del  gran 
riliùvq.  Ma-  il  Vasari  di  lai.  magistero  non  ci 
fu  molto;  e solamente  rauuueuUmdu  il  Martirio 
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de’  Principi,  degli  Apostoli  da  lui  -dipinto  a* 
Monaci  Neri*,  -osserva  che  la  figura  di  un  car- 
nefice ò tolta  dà  ftu  quadro  che  - il  Gareggio 
avea  posto,  a St.  Giovanni  eli  Pafnia.  Clic  che 
sia.  del  maestro  di  Niccolino,; egli  n^.- freschi  <li 
Modena,  clic  si  contano  fra.’  sugi  primi  lavori, 
souopre  chiaramente  il  =suo  trasporto  per  la 
scuoia  ridonila  Lo  stesso  dee  dirsi  di  due’  do- 
dici suoi  quadri  a fresco  so  i dódici  linii  del- 
f Eneide , clic,-  Segati  dalla  tocca  di  .Candiano, 
onian  oggidì  la  Duca!  Galleria';  e soli  basi  ano 
a conoscerlo  eccellente  irt  ligure,  in  paesaggio, 
in  architetture , in  animali,- in  ogrii  lòde  èhe 
p»iii  competere  a ini  egregio  seguace  di  Raf- 
faello. Passato,  in  età  adulta  a Bologna,  ove  si 
domiciliò.,  dipinse  sótto  il  portico  de’.  Leoni 
una  Natività  del  Signor©  di  tal  inUniera , die 
nò  ili  quelle  ili  Batlaellino  del  Borgo,  nè  di  al- 
tro educato  ih' Kon?a,  mi  è panilo  trovar  Umth 
somiglianza  col  Caposcuola,  quanto '"in  questa. 
So  che  u'n  gran,  professore  solea  dire , ' esser 
quella  la  più  perfetta'  pittura  u fresco  diè  alv- 
bia  Bologna.  ÈUà . fbruiava’,1’  ammirazione  e f c-  , 
templare  ile’  Càracci,  ngu  meno  '©ho  le  "altre 
opere  dì  Niccolino  rimase  in  quell*-  cil  là.  F ra 
esse  la  più  osservata  «la’  forestieri  è quella  Coii- 
versazione  di  donne  é di  giovani  che  $<Wè  di 
fregio m una  sala  dell’ Istituto.  l)ppo  Ra  lineilo 
non  ricusò  questo  artefice  d’imitare  anche  al- 
tri. È divulgato  e sapute  a incutè  da  moltis- 
simi pittori  iin  sonetto  .di  Agostino  Giuacci , 
die  nel  solo  Niccolino  trovavh  racóolta  hi  sim- 
metria di  Raffaello,  il  terrihile,  di  Michela  ingioio, 
il  vero  di  Tizialto,  il  nobile  di  Coraggio,  la 
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composizione  deTTHjaldi.  la  grafia  del  Panni* 
gi alvino;  in  un  motto,' l’ ottimo  d’ogni  miglior 
professore  e di  ogni  scuola.  Tuie  opiniouo,  quan- 
tunque si  deggia  prendere  opmo  scritta  dà  un 
poeta,  e poeta  passionato  per sdii  onorò  la  sua 
scuola,  avrebbe  più  seguaci',  ‘So  l’ Abati  fosse 
• nellè  quadrerie  più  frequente.  Ma,  egli  è raris- 

simo, si  perché  lavorò,  quasi,  sempre  a fiasco, 
sì  perclvè  in’elfc  di  quaranta  anni  passò  in  Fidu- 
cia. 'Vi  fu  ('hirtmato  dall’ atra  te  Primaticcio  por 
«ito  njalo  ne’  grandissimi  lavori  che  facca  pel 
re  Carlo  IX;  nè  mai  più  rivide  l'  Italia.  l)i  ciò 
è nata  la  favola  c Li’ egli- fosso  scolare  del'  Pri- 
maticcio , e prendesse  da  lui  il  cognome  del* 
l'Abate  ; quàndVgli  trasse  quel  casato  dalla  pro- 
pria famiglio*  In  FònUincbleau  esìstevano  circa 
11  1740  le  storio  di  Ulisse  in  numero  di  tren- 
totto dipinte  da  Niooolò  coi  disegni  del  Pii* 
inaticoió;  la  più  vasta  opera  delle  molte  che 
in  Francia  condusse:  ella  fu  atterrata,  conio 
riferisoé  l’ Alga  fotti,  restand,000  però  ie  stampò 
di'  Vail-Tliuhlen  scolare  del  ilubens;  - . 

1 La  famiglia  rii  Njceolò  mantenne  per  molli 
attui  e in  molti  soggetti  la  riputazione -nella  pii. 
*viro  p-oio  tura.  Un  Fra  tei bt  di  lui  nominato  Pietro  Paolo 
,M'  ' ,‘,r’  è in  ortore  come  assai  felice  in  dipinger  furie 
di  cavalli , o mischie  di  guèrra  ; sulla  qual  con- 
gettura gli  sono  ascritti  certi  quadretti  della 
Galleria  Dùcale,  situati  sotto  quei  della  Eneido. 

Oiuiìn  c»i»iMo  Trovasi  nella  Cronaca  del  LanoìHoWo  un  Giu* 
dji'Aiuo.  lió-Camillfè  figliuolo  di  Niccolò,  clic  insieme  con 
lui  passò  in  Francia,;  rimaso  infanto  pressoché 
ignoto  in  Dalia.  Vilissimo,  e dopo  Favorii  mi- 
glioro della  famiglia,  è Ercole  figlio  di  Giulio; 
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nncordhì'  la  sua  fama  resti  oscura  Li  da  una 
condotta  di  vita,  scioperala,  e perciò  irttelice. 

Dipinse  molto,  ,e,  corno  avviene  ni - gente  di 
tal  carattere , Spesso,  con  “la  incuria  e;  con  .ia 
fretta  sminuì  alle  opere  U pregio*  Gli1  egli  fosso 
da  molto  si’ può  rancure»  meglio  clic  dalle  ve* 
nali  poesie  dei  Marino,  dalle  incombenze., clic 
ebbe  dalla  corte  di  Modena,  e sopra  tutto  dal 
quadro  delle  nozze  di  (fina  rimaso  nella  Cab 
leria  di  S.  A;,  di’ è sicurrfmente  di  bella  mu-, 
niera , e in  molte  cose  lia  sapore  di  scuola  ve-* 
nota.  La  maggiore  opera  che.’ facesse  fu  iiella 
sala  del  Consiglio,  ov’ ebbe ' or  compagno  od 
ora  einolo  lo  Scliedone  ; compagno  in  quello 
pitture  clic  condussero  insieme,  oniolo  in  quello 
clu?  lece  ciascun  da  sèi-  nè  in  queste  Tesser 
vinto 'da  tanto  Competitofce  g]i  scorna  il  merito. 

L'  ultimo  jùtlore  delia  famiglia  è Pietro  Paò\o,  1 1f^,fcr“ 
figliuolo  di  Ercole  j morto  dj  trentotto-  anni 
nel  i63o.  Ne  scrivi)  in  qiiesto  luogo  per  noli 
dividerlo  dagli  antenati,  de’  aitali  noli  fu  inde- 
gno. Temi»  la  maniera  del  ,padre,  mq  non 
li"  ebbe  il  genio  j anzi  in  qualche  sua  , pittura 
più  certa  si  di  ria  freddo  t dissi  .più'certa  < per- 
chè di  alcune  si  controverte  se  deggiano  com- 
putarsi fra  le  medioCri  del  padre , o fra  le  sue 
ottime.- * , }',..•••  '■  ■ f 

• Oltre  i a-aflàelleschi  e gli  allievi  loro  io  trovo 
de’  Modenesi  nel  secolo  xvi . che  bau  -tenuto  ' 
altro  stile  3 nò  ..veruni)  di  ' essi  antepongo.avGr- 
cole- det  Setti  bravo  incisore  e pittore  di  molto  Errai#  .n’Seiii. 
merito.  Ne  resta  in  Modena  qualche  tavola  d’ al- 
tare, e ne  ho  veduti,  ina  varamente,  quadrelli 
da  gallerie- «1»  uh*  disegno  che  più  tiene  del 
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gratile  che  del  leggiadri?.-  Nel  hudo  è diligente 
e studiato  quasi  ali' uso  de1  Fiorentini,-  spiritoso 
nelle  rqosse  ,*  forte  nel  colorito.  -•  {logori  ve  vasi 
Ercole  de'  Setti , e in-  latino  Hércuiés  Septi- 
tuiu.'K  IL  Veri  riani  cnngìunge  a lui  uri  Francesco 
Madonnina-,  e lo  ^qualifica  come  nu  de' più  in- 
signi pittori  della  città:  di  esso  poco  rimane  in 
Moderta  per  giudicar  (telano  stile.  Poco  «luche 
n,t.u«  di  Giovanni  Batista  Ingoiti  emulo  di  Niccolò  , 
come' lo  Chiama  il -Vasari^  e qnel  poco  non 
e di  gran-  coraideraai^ne.\  Nulla  ho  veduto  di 
R*"»1*  dio. -^Batista  Godibile  : ma  ne  leggo  pregiata 
.molto  la  Nunziata'  al  Carmine èd  akre  ópéce 
non  men  di  pittura  che;di  scultura.  ■ Grmub  ei»- 
n.mm.c»  c.t  corti  j pure  trovo  latti  a Domenico,  Carnevale 
per  freschi  di  già  pariti:- -ne  avamsano  pochi 

3uadri  a oljo , temili  però  in  gran  conto  ; uno 
ella  Epifania  è in  tuia  ' delle  ‘ quadrerie.  del 
Principe,  é'  un  altro  della- Circoncisione  ènei' 

{iala///o  de’  conti  Cesi.  Fu  onorato  anco  in 
toma  ;-  e -per'  sua  lode  basti J dire  clte  fu  ado- 

[jerato  quivi  a restaurare  la  pitture  di  Miche- 
angiolo,  cpme;  raccontasi  neUe  'npte  al  Vasari. 
Suio' d,n<>  1 leggio  vanta  pur  da  Raffaello  la  origine  delle 
B.r"  ir.i.nn  sua  scuola  c di  ‘lui  si.  è - ferrato  discepolo  Ber- 
nardino bacchetti  gl' istorici  pgpò  é i docu- 
menti che  citansi  per  farlo  credere  non  con- 
vincono piènamente. , -Forse  il  suo  quadro  «a 
S.*  Prospero,  disegnato  e colorilo  sul  gusto  del 
GarnibUv,  ed  altri  .che  assai 'sentono  del  raf- 
| fai; desco,  bau  'dato'  luogo  a tale  opinione.  Ma 

r Italia  ebbe  allori  dovizia  di  raffaelleschi  for- 
mati non  con  la  Vote  di  quel  soleqne  riiaestro, 

* ma  crtn  le  sue -tavole  o -co’ .suoi  rami.  Le  opere 
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che, si  dicon  fatte- dà  lai  in  1 Ipmfty.e  f ajitto 
prestato  al  Bonan  noti  nella,  dappoi!»  di  Sisto  , 
sono  asserzioni  dell'  Azzari,  nel  sno.  CQur/jrndia, 
non  contestate  da  alcun  antico.  Più  facilmente 
può  accordargli»!  che  il  Giarola  fosse  adisce*-  c..»roi,. 
polo  del  Coceggio--;  - anzi  come  tale  lo  riserbo 
alla’ scuola  di  Parma..  » . -•  ; 

Poco  appresso  cominciò  a finire  Lelio  Orsi  L,n"  Otti, 
reggano  , eh*  esiliato'  dalla  . p.-^tria  .si-  tràsfprj  -a; 
Novellata  , città  a que’  dì  de'  Gonztfghi , e quivi 
si  stabilì;  ond* è comunemente  eliminato -Lelio 
ria  Nov^Uarp. -/Quésto 'grand' nomo,  -di  etti  il 
solo  AbbecCeda  rio  area  data  qualche  notizia  . 
dee  ah  mg.  cav.  . rf imboschi  l'onor  di  una  vita 
ben  ragionata , che-  trasse  die  piu  MSS.  li  in- 
certo discepolo-  ilei  Coreggio affermandolo  al-  ' 
nini  storici  , > e - negandolo  altri,  Visse  però  in 
tempo,  c - in  lljogo  da  'poter  conosfce rló. -faci I* 
mente  , studio  e- ritrassi?  le  stìo  ftppre , fé  della, 
celebre ~Notté  .ai  conserva  ìu  vVeroffa  una-  sua 
copia  presso  i nobili  GaZZola.  Nè.  manca- chi 
attcsti  hver  Lelio  dd  .huv pennello  lasciata,  jnc- 
tnoria  jri  Parma  ,-  ove  ’.han  dipinto  i più  chiari 
ornamenti . di  quella  scuola.-.  Sari  corse  di  lui  y 
notizie  favolose , -e  tuttavia  dormilo  , db’ egli 
fosse  scolare  di  Miclielarigjolo  ; che  il  -Coreg- 
gia gli  scrivesse,  anzi  che  io  consultasse,  in  di- 
segno. Ben  è1  vero  ch’egli  è ingegnoso,  studia- 
to, robusto  disegnatore  *j/ó  che  fosse  in  Umna, 
come  su  la  fede  di  un  MS.  volle -il  Tirabosdo 
o che  da  Mantova  derivasse  in  si  il -gusto  ili 
Giulio,  jò  che  vedesse  disegni  o gessi  ili  Miche- 
{angiolo  -,  bastando;  alle  granili  menti  il  saper 
la  via  / per  correrla'sicuramente.  Il  suo  disegno 
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certamente  tìon  è il  lombardo;  e quindi  nasce 
la  grande  diflìcoltà  di  crederlo  scolar  deb  Co-* 
reggió  ; perciocché  se^  tal  fosse  stato  , le  prime 
sue  opere  almeno . avriau  carattere  meno  I4>rte. 
Ila  però  saputo  imitarlo  al  pari  di  oguulio  nella 
grazia  deh  chiaroscuro  e nell’  impasto  de’  co- 
lori , e ili  certe  leste  giovanili  belle  e leggiadre. 
Reggio  e più  Novellar»  ebbono  di  lui  molte 
pitture  a .fresco , perite  ora  in  gfan  p^rle;  e 
dobbiamo  alla  gloriosa  memoria  <di  Francesco  III 
quelle  che  ora  Veggonsi  in'  Modena  nel  palazzo 
dì  £>.  A.,  trasferite  dalla  rocca  di  ^ovellara*  Po- 
che tavole . d’ altare  rimangono  in  pubblicò  nelle 
due  città;  distratte  le  altre,  una  dplle  quali,  ove 
co’  SS.  Rocco  e Sebastiano  (Spinse  il  S.  Giobbe , 
(il  da  me  veduta  in  Bologna  nello  studio  del 
sig.  Armanuo.  Certe  altre  che  si  danno  per 
pue  in  Parma  (*),  in  Ancona,  in  Mantova,  non 
.son  plinto  certe.;  e ,vi  è tutta  l’apparenza  pér 
credere  che  Lelio  j divisi  i suoi  anni  fra  Reg- 
gio e Novellara,  non  se  lie  allontanasse  nè  per 
lungo  tempo,  nè  per  gran  trattole  così  rima- 
nesse men  cognito  di  molti  pittori  d’inferior 
rango,  £on  ciò  si  rende'  ragione  del  silenzio 
elle  ne  ha  tenuto'  il  Vasari,  il  Lomazzo,  il 
Baldinucci , e gli  esteri  comunemente. 

Jacopo  Borioni.  Dalla  scuola  di  Lelio  uscì  verLsimihtiente  Ja- 
copo Borbone  di  Novellava , che  nel  1614  di- 
pinse, agli  Osservant  i di  Mantova  una  parte -del 

Oratto  P.  Torri.  chiostro^  e Orazio  P micci,  di  cui  son  oggi  su- 
perstiti vari , quadri  in  case,  privale',  ,e  una  ta- 
, vola  a S.  Giovanni.  Scolar  deir  Orsi  certamente 

{*y  V.  il  P.  Aflò , pag.  vj  e 134.  v ' 
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fil  Raffaello  Metta conosciuto  sotto  il  nome  Moh..  < 

di  Raff’aellino  da  Reggio,  da  cui  ebbe  la  pa- 
tria alcuni  pochi  lavori  a frésco  ; genio  gran- 
dissimo 'e  degno  di  aver  Roma  per  suo  tea- 
tro, come  già  scrissi,  e di  esservi  pianto  quasi 
un  nuovo  Raffaello  «pento  innanzi  tempo. 

Carpi  ebbe  in  questo  secolo  Orazio  Grillen-  Oratìo  Crii- 
zone,  thè  molto  stette  in  Ferrara,  ove  eqnoi  , 

sciuto  dal  Tasso',  fu  onorato  dà  gl  rara  pènna 
e reso  immortale  òon  quel  dialogo  ohe  ha_pcr 
titolo  11  Grillcrtzbne  o Pepitafio.  Odivi  però  non 
se  ne  addita  open!  di  pittura  ; e in  Càrpi  stessa 
tutto  ciò  che  si  dice  suo  lavoro,  non  è cèrto 
che  sia.  Non  parlò  qui  del  celebre  Girolamo  di  * 

Carpi;  perciocché  égli  fu  ferrarése , come  av- 
vertii.‘Di  Ugo  da  Carpi,  in  quanto /pittore,  u(o <u c>n>i. 
potrà  tacersi:  fu  mediocre  quando  dipinse  col 
pennello , e forse  tnen  che  medicete  quando  per 
certa  sua  bizzarrìa  «dipingeva  coti  le  dita,  e no- 
tavate a piè  del  quadro,  siccome  fece  nèlla 
immagine  del  Volto  Santo  a S.  Pietro  di  Roma. 

Di  lui  però  dèe  farsi  onorevole  ricordanza , conio 
d’  inventore  delle  stampe  di  legno  di  dèe  e poi 
di  tre  pezzi,'  onde  si  esprimessero  le  tre  tinte; 
le  ombre,  i mezzi  ed  i chiari '<*)•  Così  potò 
••  ‘ \ ■ • > 

, (*)  ('Tedeschi  trovano  in  Gestii nnia  l'arte  delle  stampe 
in  legno  » chiaroscuro , prima  clic  Ugo  la  facesse  co- 
noscere agl'italiani.  Producono  in  prova, di  ciò  le  carte 
di  Giovanni  Ulderico  l’ilgritn,  le  quali , bruche  got^hc, 
dice  il  sig.  Hubei*,  pag.  H«>,  fatino  un  effetto  ammira- 
ftrJc  (/iMiHto.at Thiaruseurp.  ,Lo  vogliano  antichissimo  t 
e con  dui  nominano  Mair  e più  altri  che  vi  si  segna» 
la rono  intorno  al  sVoOenipó.  Nulla  però  ci  difeono  del 
lor  meccanismo,  die  forse  non  fu  -quello  di  Ugo.  > • 
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cofouniftarr-al  pubblico  varj  disegiti  c inven- 
zioni eli  Ran^eQo  poh  pi»  evidenza,  che  Mar- 
cantonio isles«M)  noli  area  fatto , e aprire  a1 
posteri  una  nuova  via  quaài  di  pittura  a chia- 
roscuro assai  facile  a replicarsi  ed  a propagarsi. 
Il  Vasari  ne  scrivé  sul  fine  ddhh Introduzione: 
e quivi  e altróve  celebra  f ingegno  di  Ugb  fra* 
più  -acuti  che  avesse  l’ arte.  ’ - . , • 


I : 


.....  • .v  • " ‘ 

Non  fc  fuor  'di  proposito  rammentar  qui  -il  infosso 
metodo  d' incidere  alt'  uso  olandese  per  T imitazione  dd* 
l’ acquerello , quantunque  non  si  taccia  in  legno  ina  iu 
rame.  Si  <!  introdotto  anche  in  "toscana  mercè  le  dili- 
genze dell’ abilissimo  sìg.  cnvalier  Cftsimo  H,ossi  patrizio 
pislojcse  .vicèprqsidentc  dell  Accademia.;  ' clic  indagatolo 
con  .molti  esperimenti,  e iDuine'i,  primi  saggi'  in  aleuti! 
sepolcri; di  solido  slil  egizio  di  sua  invenzione,  n’  ù 
stato  imitato  in  più  altre  stanqie  , c specjahncntè  -nel 
Piaggio  Pittorica  del  Traballasi.  È .desiderabile  che  il 
signor  cavàlier  predetto  continui  a fare  il  roedcsipio  in 
opere  di  architettura:*  prospettiva,  nelle  quali  Tdl  inoli? 
ancor  Col  pennello  , emulando  assai  felicemente  lo  stile 
del  Canaletto:  Il  metodo*  si  riferirebbe  per  minuto  ; ma 
i più  Oopiplieafo  e lungo  di  quel  che  "comporti  la  bre- 
vità else  soglia  ih  tenere  ut  si  tatti  temi.  > . • 
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l Modenesi'  del  sècolo  xvU  sir  guano  per  lo  pih 
. -V  Bolognesi: 

•;  e . • v-  •.  .» 

. , ■ V . ’ *• 

l\el  secolo  xvu  non  si  es tìnse  del  bitte  in 
Modena  e ntjlo  Sialo  >1  gusto  recatovi  dal  Mn- 
nariy  e quello  introdottovi  dal'  Còréggio  q ila  * . 

Lelio,  avendolo  pur  conservato  cerli  locò  al- 
lievi q seguaci:  , ma  venne  derieseendo' a mi- 
sura che  i caracceschi  prrndevan' eredito,  - e 
traevano  a poco . a poco  dietro  i loro  eJsempj 
le.  altre  scuole  d’ Italia.  Si  sa  che  alomiLMode* 
nesi  frequerrfafrono  I«  Toro  accadetela  ; ft  lìarto-  Bi.n<.u..m.o 
lomnieo*  ^chedonc  è contalo,  dal  Malvasia 'fra 
gli  scolari  dfe’  Cacarci.  Se  ciò  è vero.  cpnYien 
credere  o che  le  Sue  piarne  pitture  uon  si  co- 
noscano,. o ch’egli  salutasse  quella  scuola  ap- 
pena dal  liminare  : niierceehe  nelle  opere  anche 
grandi,  cito  si'  additati  per  sne^,  raro  ìi  che-  si 
trova  tràccia  dellceslil  de  Curarci'  Sembra  piut- 
tosto ch'egli  si  esercitasse  intorno  a’  rafi’aeWc- 
«ehi  della  sua  patria,  ma  singolarmente  intorno 
al  Coreggio,  di  (Sui  erano. ivi  latiti  Originali.' Rat» 

«tono  nel  palazzo  pubblico  le  sue  pitture  n 'fre- 
sco., lavorate  a Competenza  di  Èrcole  Abati 
ebrea  il  i6o4:-p  Irà  esse  la  bella  storia  di  Co- 
riolatto;  e -lif  sette  Dotine  che  figurano  l'Armo- 
nia : ehi  le,  osserva  vi  trova  ufi  misto  de’  due 
caratteri  detti  poc’anzi.  Vi  à poi' in  du  A tuo  una. 
mezza  figura  di  S.  Geiliittiano  con  un  putto  da 
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lui  ravvivato,  che  si  attiene  al  Atro  pastorale 
e miasi  il.  ringrazia:  è delle  sue  migliori  opere, 
e par  vedere  un  lavqro  dèi  Coreggio.  Questa 
somiglianza  si  decantava  fin  d1  allora  in  altri 
suoi  quadri  inandati  altrove  ; .e  ,il  Marini  ne 
parla  in  ima  Stìa  lettera  come  di  una  maraviglia. 
Lo  Scannelli , che  scrive  circa  a .quarant*  anni 
dopo  la  morte  dello  . Scliedone , gli  conferma 
tal  lode;  ma  per  una  perfetta  imitazione  vi  avria 
voluto  più  pratica  è più  fondamento;  Credo  elio 
intenda  del  disegnò  c della  prospettiva  , in  cui 
pecca  talvolta.  Nel  resto  le  stiè  figure  nel  ca- 
rattere e nella  mòssa  son 'leggiadre , e il  suo 
colorito  a fresco  è de’  più  gaj.  e de’ più  vivi:, 
a olio  è più  serio,  ma  più  accordato,  iiè  som- 
pre  esente  dagli  effetti  che  han  prodotti  le  cat- 
tive imprimiture  della  età  de’,  Caiacci.  I suoi 
quadri  in  prènde , come  quella  Piétà  di  è ora 
nell'Accademia  di  Parma  , sono  della  ultima 
rarità:  Cari  molto  sono  gf  istoriati,  come  in  Lo- 
reto' quelle  due  'Natività  di  N.  Signore  e di 
N.  Dolina-  posti  per  laterali  - a una  tavola  di 
Filippo  Bellini.  Delle  Sacre  Famiglie  c di  si- 
mili quadretti  devoti  sene  trova,  ma' non  gran 
copia,  e nelle  gallerie -soli  mólto  preziosi,  fino 
à pretendersi  di  uno  di  essh quattromila  scudi, 
come  il  T imboschi  racconta.  Ricca  ir  è la  corte 
di  Napoli y.-óvèt  passarono  con  gli  altri  quadri 
Farnesiani-  anche  quegli,  che  Ló  Schedane,  ser- 
vendo al  duca- Ra nuccjo  suo  larghissimo  me- 
cenate, avea  dipinti  per  la  Corte.  Questo  arte- 
fice non  vi^se  nè  operò  molto , distratto  .da] 
giuoco,’ in  cui  avendo  perduto  una  grossa  som- 
ma, morì  accorato  verso  il  finire  del  i(Ji5. 
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I tre  che  sieguàìlQ  si  a^par tengono  alfa  scuoia 
de’  Caracci  anche*  |»ec‘  io  stik:  Giacomo  Cave-  c.- 

done,  nato  itv  Sassuolo,  ina  vivuto  Ini  dall  a- 
liolescenza  fuor  dello  Stolto,  è tenuto  per  uno 
de’  miglior  seguaci  di'  Lodovico.  Giulio  Sep-  ** 
ciliari  modenese  fu  anche!»  Roma  e a Man- 
tova ,-^ove  dipinse  per  là  corte  non  pochi  qua- 
dri periti  nel  -sacco  del  1 63o.  Ciò  che  ile  lesUi 
in  patria  / e specialmente  il  Transito  di  N.  Si- 
gnora nel  sotterraneo  del  duòmo  còn  quattro 
scudi  all’  intorno , produce  novero  ruìcrcsci- 
mento  clic  Giulio  iion  sia  noto  nelle  quadre- 
rie, come  altri  allievi  de’ Caracci.  Camillo  GV  G* 

vassetti  pur  modenese  lia  similmente  mento  piu 
die  nome,  e perchè  morto  giovane,  e perdie 
molto  addetto  a’  lavori  a fresco,  clrt:  rimanendo 
ove  son  fatti  limitano  atfsoi  la  fama  all'  artefice. 

In  Piacenza  si  conosce  meglio  che  in  Modena, 
o in  Parma,  o in  altra  città.  11  presbiterio  della 
chiesa  di  S.  Antonino  ha  un  suo  dipinto  con 
immagini  tolte  dall1  Apocalisse , c così  lien  ese- 
guite che  il  Guercjno quando'  era  »iv  Piacenza 
a faì  vi  l’  opera  sua  migliore , ne  dicea  grandi 
elogi,  e Indora  -contasi  fra  le  Cpse  piè  belle  di 
quella  oitth -ornatissima.  Vi  ,è  delitto  un  grande? 
uno  spiritoso,  Uno  soelto,,  con  tanta  grazia  e 
, u nionc  di  tinte , ' che  ; sorprende , coll’  insieme , e 
appaga  anco  parte  per  paite : Solo  spiace  ta- 
lora qualche  mossa  alquanto  violenta,  c qual- 
c|,e'  figura  meno  studiata.  Egli  anteponeva  la 
sollecitudine  alla  finitezza  -,  e n’.ebbe  disputa 
(riferita-  dal  Baldi  micci)  col  Tiarioi)  che  soste- 
iip va  -g  faceva  il  contrario  r ondò  ili  Piuma  in 
lavori  d’ importai  Ita  gli  fu  Anteposto,  Tutta  via 
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a Piacenza  in  S Maria  di  Campagna,  ove  han 
t ìjnnto  a competenza  istorie  scritturali,  rettesi 
tl  Gavassetu  d confronto  flel  Torini  e degli 

altri  competitori,  die  furop  molli  è valenti  per 
quella  età.  . . . 

Quando  in  Bologna  succèdettero  a*  Garacci 

S,  , 71J°T>  •conl,nVù1a  g ven(.ù  dèi  vicino 
btato  ili  Modena,  a istruiti  da’  Bolognesi,  die 
vedeva  pregiati  nella  porte. Esjgpse.  Vosero  al- 
loja  Wescoj  o Allmiso  IV,  die  nell*  sto, 

' r!a  ,1,a  Malvasia,  éj'posson-  conoscere  addetlis- 
snm  a cartgpesdii,  altri:  del  qdali  invitarono 
al  servi-io. 'loro,  di  altri  si  .VaJseitW  lor  p«- 
lazzi  e per  le  lor  feste.,  di  tutti  vollero  e di- 
segni e .pitture  ,•  le  quali  si  esposero  or  nello 
“Pe>  or;  V,'‘  a . gra,V  quadreria  , divenuta  per 
Urta . tIelhi  P11'1  ricc,*P  di  Europa.  'Quindi  i 
pittori  cne>  aiegqono.  dèon  ridursi  a una  sola 

Di.  scuola,  opcetti>  poctuspimiA  ft  à’  .quali  è il-  Ko- 

mani  ,ì-,  r„._-  . . ■ . 


v«*  auie  uipiiise  i misturj  dol  Uosario),  è ,iù 
.indie  al  rnitorelto,. alla.  Cui  norhm  si  àuciuie 
r « ■ “ P111  volto  e/niolto  felicementè  . . 
iw~  .««“do  Beiti-  fu  a <lio.  Batista,  Pesari  o niae- 

stro  o pròUitipoj  so  questi  ponte  fu  goidesoo 
nella  Madonna  a S,  Paolo,  cosi  ora  nelle  dire 
opere,  cojimnemente;  diche  non  si. può  (a,  «in- 
dizio, essendo  egli  pocp.viyuto,  e per  alcun 
tempo  m Venezia,  dove -mon,  prima  di  farsi 
ìKinm.  Guido  stesso -lu  datamente  istruttore  di 
«"•Luca  da  Pèggio  e. di  Berna rdu • Gerv]  dh  Mo- 
dena. Di  Luca  ho  scritto  nel  precedente  IUm> 
11  *'coutiu  a gmihziq  ili  Guido  era  di  un  talenta 
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rarissimo  nel  disegni*  j e benché  (porlo  imma- 
turamente nel  contagi»  tifi  r$3o , lw  lasciate 
opere  in  duomo,  e in  altre  chiese , che  non  in- 
vidiali forse  quelle  di  .I^uca.  Dalla  scuola  me- 
desima ilici  Giovanni  Boulauger  di  Troyes  pit-  c;».»»  iw 
tore  della  corte  di  ^lodena  e maestro  in  quella  Ullt'r' 
città.  Nel  palazzo  ducale  sono  varj  saggi  «li 
questo  pennello,  veran^ente' tenero  j quantunque 
le  imprimiture  meri  buone  gli  abbiati  talora  . fatto 
onta..  E felice  nelle’ invenzioni , coioritor  vivo  e 
bene  accordato,  spiritoso  nelle'  uiosseylion  senza 
qualche  Caccia  di  soverchio  «Hit usiasmo.  11  Sacri- 
licio  d' Ifigenia,  se. -è  suo  lavoro,  come  si- dice, 
basta  a conoaaernc.il  valore j quantunque  ivi 
la  figura  ili  Àgamennoner  sia  velata  rf  una  mat 
mera  più  capricciósa  .che  non  conviene  a sog- 
getto . eroico.  De’  «lue  suoi  allievi  è segnaci 
migliori  l^piìunaso  Costa  ,tli.  .Sassuolo  e - Sigis-  T»®m«  e„.t.. 
inohdo\,Càula  di  Moderni,  il  primo  riukcì  colo- 
ritore, robusto , e può  dirsi  universale  pittore, 
adoperato  volénliei  i.  dalle  vigilie-  corti  e dalle  - 
città  finitime  in  prospettive,  in  paesi,  in  figu- 
re : mólto. ne  ha  Reggio,  d ve  visse  comune- 
mente:; non  poco  ne, Ha  Modena,.- e quivi  .singo- 
larmente se  ne  preghi  la  cupofa  di  S.,  Vincenzo. 

11.  Caula  non  usci  di,  patria  die  pei:  meglio  .ero-  a , 
dirsi  in  .Venezia.-. Di  <-|ir  tornò -coir  uno  siile  co 
pioso  e ben  colorito,  siccome  notò-  l’Orlandi 
in  |n-oposit<>  del  gran,  quadro  del  Copta  gin  \ a 
S^Casrio.  CaHgiò  por  le  tinte,  é diede  in-,  lan- 
guore", e di  tal,  tempra  sono  per  lo  più  lo  pit- 
ture die  fece  per  gli  altari  c pei,  gabinetti. 

-,  .Vaij  Reggiani  furono  incanno  ina  li  alla  pittura 
da.  Lionello  Spaila  je-,dul  Desani  suo  allievo' ed 
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ajuto  nelle  molte  opere  che  in  Reggio  condus- 
v»rre«.»,,  Ar- sero  : e sono  Sebastiano  Vercellesi  , Pietro  Mar- 
tjJbù!  r“"u  tire  Annulli,  e sopiti 'tutti  Oràrio  Talami.  Questi 
non  si  contentò  , come  gli  altri  due , di  fermarsi 
in  patria;  viaggiò  per  l'Italia,  studiò  indefessa- 
mente ne'  Canicci,  e talmente  si  comportò  nelle 
figure,  che  si  torrebbe'  per  uno  de’  luro  allievi. 
In  Roma,. ove  fu  due  volte,  molto  attese  alla 
prospettiva  ; ne  osserva  le  leggi  luto  allo  scru- 
polo nelle  architetture  nobili  e grandiose  elio 
introduce  fra  leH  sue<  composizioni  , ■ e in  tutto 
. il. suo  tare  ama  la  sodezza  più  che  l'amenità. 
Là  patria  ne  ha  molte  opere  , e ile  loda  sin- 
golarmente dug  grandi  quadri  copiosissimi  di 
figure  che  veggonsi  nel  presbiterio  del  duomo, 
j.ropo  B««-  Imitò  il  spo  stile  Jacopo  Baccarini , di  cui  il 
Buonvicini  ha  incisi  due  quadri;  un  Riposo  di 
Egitto  e un  S,  Alessio  morto  ,•  .che  si  veggono 
in  S..  Filippo.  La  maniera  di  questo  pittore  è 
molto  condotta  , ed  ha  vaghezza  'sufficiente.  Lo 
■fau»  b.0c-  stesso  Talami  in  prospettiva  e nuli  Mattia  Be- 
nedetti prete  reggiano  lodato  nell’  Abhecceda- 
rio,,  clie.  insieme  con  Lodovico  sup  fratello  tiene 
iti  questa  schiera  onorato  posto,  fial  consòrzio 
di  Lionello  si  scompagna  almeno  nel  gusto 
^Pwi«  Emilio  Paolo  Emilio  Beseuzi  gran  seguace  deli’ Albano , 
o per  educazione , o per  naturai  talento  clic 
ciò  avvenisse.  Reggio  ne  l^a  pitture  specialmente 
in  S.  Pietro,  che  nc  provano  il  sommo  valore  ; 
e oltre  .a  ciò  ne  ha  statue  e fabbriche  di  assai 
buon  gusto ,,  avendo  egli  su  l'esenipio  de’  mi- 
gliori antichi  riunito  in  sò  il  jiossesso  delle  tre 
arti , sorelle.  * . . 

11  Gùercino  contribuì  anch'egli  allo  Stato  uno 
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scolare  eccellènte  "ih  Antonio  Triva  ili  Reggio.  Anioni»  «ma- 
Costui  si  fece  conoscere  in  varie  città  d’ Italia  n,,BW  r"”‘ 
e in  Venezia  stessa , ove  condusse  una  sorella 
pittrice  per  nome  Flamminia,  è annnendue  per 
lavori  fatti  anche  pel  pubblico  ebbono  enco- 
miaste il  Boschini.  Talora , come  all’Orto  in  ' 

Piacenza , ,è  così  fido  al  maestro,  che  non  cede 
a Cestire  Gennari.  Altrove  è più  aperto  ).  ma 
tien  anche  ivi  una  maniera  non  lontana  allatto 
dalla  sua  scuola,  e sicuramente  bella,  come  lo 
Zanetti  ne  scrive,  e,  se  io  non  cito  ,'  anche 
piena,  di  verità.  Egli  passò  in  fine' alla  corte1 
di  Baviera , c quivi  servì  fino  a mòrte. 

Al  Guercino  pure > come  imitatóre  del  suo 
stile , appartieìisi  Lodovico  Lana , comeche  uxorio  l«,j. 
istruito  dallo  Scarsellini,  e annoverato  perciò 
da  alcuni  tra’  Ferraresi.  Ma  il  Lana  più  veri- 
similmente  naòquc  nel  Modenese , e in  Modena 
fu  la  sua  sede  e la  sua  scuola.  Il  concetto  di 
lui  è.  grande  in  quella  città  sì  per  limite  alty-e 
belle  produzioni,  e sì  particolarmente  pel  qua- 
dro nella  chiesa  del  Ypto , ove  rappresentò 
Modena  liberata  dal  flagello  della  pestilenza. 

Egli  a giudizio  comune  non  fece  miglior  pit- 
tura, e poche  ne  son  oggi  per  quelle  chiese 
che  ga  reggi  no  con  questa  per  composizione., 
per  disegno,  per  forza  di  colorilo,  per  armo-, 
nia , per  non  so  qual  novità  e copia  cT  imma- 
gini che  arresta.  Il  Lana  e degl1  imitatori  più 
liberi  che  avesse  il  Guèrchio  : no  ritiene  la 
macchia  ( benché,  men  forte)  c il  gusto  nel 
tutto  ; in  oerte  mosso  ha  del  Tilt  torello , o 
piuttosto  dello  Scarsellini)  ma  nel  colorilo  <■ 
nelle  idee  de’  volti  ha  caràttere  di  'originalità. 

Laszi,  Voi.  III.  7\ 
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Fu  rivalità  Irti  lui  e il  Pesavi,  cotu’era  fra’  lor 
' capiscuola  , anche  per  la  opposizióne  dello  stile. 
Par  che  il  Pesavi  cedesse,  giacché  si  trasferì  e 
> visse  a Venezia  5 ove  l’altro  rìmaso  in  Modena 

fu  direttore  di  un’  accademia , che  allora  soste- 
nuta dal  suo  credito  era  celebrata  in  Italia.  Il 
nome  del  Lana  è tuttavia  chiaro  in  Bologna  e 
nelle  città  vicine,  e nella  Italia- inferiore  non 
è estinto  : il  più  che  se  ne  Vegga  per  quadrerie 
son  teste  di  v'ecchj , piene  di  maestà  c tocche 
con.  Cert1  arditezza  di  pennello , che  lo  dichiara 
pitlor,  valente.  ' ‘ * : 

Quei  che  fiorirono  dopo  lui  di  Modena  o 
dello  Stato  si  erano  la  più  parte  istilliti  altrove. 

Roti  a ventura  Bonaventura  Lamberti  di  Carpi  fu  sotto  il  Ci- 
i.jmWti.  guani,  siccome  notai  nella  scuola  romana.  Que- 
sti ebbe  ivi  degno  teatro.  -Velia  stessa  età  visse 
Frjnrcico  in  Modena  e assai  vi  dipinse  Francesco  Strin- 
ga,  che  a niuno,  se  io  non  erro,  avria  voluto 
esser  simile  più  che  al  Lana  e al'Guercino 
stesso.  Altri  del  primo  il  credè  scolare  r altri  del 
secondo  ; c Solo  è cer^t  che  si  formò  su  le  opere 
loro  e -di  altri  eccellenti  maestri,  che  soprin- 
tendendo alla  grande  Galleria  Estense  potè  con- 
sultare a suo  bell’ agio.  Fecondissimo  da  natura 
- d’idee,  spiritoso  c prontissimo  di  mano,  dipinse 
molto,  nè  senz’applàuso,  in  duomo  e per  va- 
rie chiese.  Ciò  che  lo  caratterizza  è uno  stile 
carico  di  scuro,  e Con  proporzioni  di  corpi  che 
dan  nel  lungo , non  senza  qualche  nota  di  ca- 
priccioso . nelle  mosse  e nella  composizione.  In- 
vecchiando torno  indietro,  com’ è Costume. 

. Jacopo  Zolioli.  1*  Il  il. primiero  istruttore  di  Jacopo  Zoboli; 

il  quale  passato  di  là  in  Bologna , c indi  a 
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Roma,  vi  - ai  fermò,  c vi  morì  nel  1761  oon 
credito  di  buon  pittore.'  Sei  conciliò  singolar- 
mente nella  chiesa  di  ,S.  Eustachio , ove  pri- 
meggia 'fra’  più  modèrni  in  quel  suo  S.  Giro- 
lamo, che  spira  diligenza j finézza  di  pennello, 
armonia  di  colori  non  comuiìalc  in  que’  tempi. 

La  Primazialc  di  Pisa  ebbe  di  sua  mano  un 
S.  Matteo  -che  con  la  imposizione  del  sacro 
velo  dedica  a Dio  una*  giovane  -principessa , ' - 
quadro  grande.  Dallo  Stringa  e dalla  sua  scuola 
iniziati  furono  all’arte  altri  due  modenesi  Fran-  ( Fmomko v.i- 
cescò  Vellani  e Ahtonio  Cohsfetti , morti  con  cTÒmuì. 
poco  intervallo  - di  tempo  in  qitcsti  ultimi  anni. 

Ambedue  presentano  un  gusto  .analogo  ' al  bo- 
lognese della  età  Ìorp.  Il  primo  però  ndn  è 
accurato  in  ^disegno,  come  il  secondo , clic  ne 
fu  rigido  osservatore-  e lodato  maestra.  Vero  è 
die  per  una  certa  crudezza  di  colorito  non  fi- 
nisce di  appagar  l’ occhio  ; cosa  non  nuova  in 
chi  uscì,  come  lui,  dalla  scuola  del  Creti. 

Modena  e lo  Stato  non  penuriano  de’  lor  qua- 
dri. Altri  artefici  più  moderni  con  onore  sot- 
tentrarono a tali. antecessori:  maio,  senza  de- 
viare dal  mio  solito  proponimento,  tralascia  di 
nominargli.  Il  luogo  coopererà  sempre  alla  istru- 
zione, essendo  esposta  nella  Galleria  di  S:  A. 
una  -raccolta  di  disegni  e di  pitture  che  fa 
onore  all’Italia,  non  che  al  genio  sempre  si- 
gnorile c purgato  della  famiglia  Estense  che 
l’adunò.  ha  mancato  di  tempo  in  tempo 
di  provvedere  alla  gioventù  anche  il  sussidio 
delf  accademia.  Ella  vi  era  fin  da’  tempi  del 
Lana,  e più  volte  si  è chiusa  e poi  riaperta 
fino  al  Consetli  e'  più  oltre  ancora.  Ma  era 
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troppo  dillicilp  in  Unta  vicinanza  UeH1  accade- 
mia di  Bologna  tenerne  in  «piedi  un'altra  clic 
avesse  c nome  e concorso  (’). 

ProUwri  .irli.  Questa  nazione,  abilissima  ad  ogni  opera  d’in- 
mtairrmu».  gp^10)  ba  dati  alle  arti  de’ professori  raggila r- 
Ln.io»i«> Bei-  devoli  anche  ili  altri  generi}  uit  Lodocivo  Ber- 
tucci da  Modena  dipintor  di  capriccj,  che  allora 
furono  bene  accolli  anche  nelle  reggie.  c vi  soli 
PciicBrino  forse*  tuttavia  sotto  altro  nome;  uni  Pellegrino 
A“'"11'  Àscnnj  carnigiana  fiorista ‘insigne,  a, cui,  dopo 
„ niolto  intervallo  di  tempo,  succede  'Felice  Rub- 

^dlCC  RuImUDI.  | ■ • 1 T-i  1 - 1 11)  il*  • 1*  * 

manu  1*  u,  scolpi'  del  Bettini , compagno  ne  viaggi 
c imitatore  nel  gusto  ; c visse  accetto  in  corte , 
-e  in  città  e uelle  vicinanze';  i marchesi  Riva 
di  Mantova  gli  commisero  lino  a trentasei  qua- 
dri, clic  variò  egregiamente.  V’ ebbe  pure  un 
m«u«>  o.io-  Malico  Colorelli  da  Reggio  eccellentissimo'  ri- 
M!iBh«iuOa-  iranista,  ima  Margherita  GabasSi  riuscita  feli- 
cemente in  quadri  faceti.  E degno  anche  di 
Paolo  Giior-  essere  , rammemoralo  ■ un  Paolo  Gibertorii  ili 
Modena,  stabilito  però  a Lucca,  e quindi  rtien 
noto  in  patria.  Fu  di  merito  non  ordinario  in 
grotteschi  a Fresco,  che  variava  con  animaluzzi 
d' ogni  specie  toccati  con  vero  spirito.  Piacque 
pure  in  paesaggi.,  che  dopo  sua  morte  crebbcr 
«li  stima , e son  ricercati  tuttavia. 

Mollissimi  del  dominio  di  Modena  si  segnala- 
rono in  ornali  e in  architetture;  come  Girolamo 

Csirulanio  Comi.  • » • 1 li  .»*  *.  u 

Comi,  le,  cui  belle  prospettive  meriterebbono 


Girubniu  Comi. 


'(’)  L'  ultimo  tentativo  per  rialzarla  fu  fallo  nel  iiHfi; 
durò  non  gonzo  eredito  altri  dieci  anni , e nel  finire 
del  i-gfi  prese  nome  di  scuola,  come  altrove  scrissi, 
duella  da  mi  maestro  figurista  con  un  aggiunto. 
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die  le  avesse  accompagnate  con  figure  migliori; 
e Gio.  Batista  Modonino  ( per  errore  Madon-  r"“-. 
nino  negli  Abbeecedarj)  che  in  Roma  figurò 
molto,  e forse  ne  restano  i freschi  in  palazzo 
Spaila:  egli  morì  in  Napoli  nel  contagio  del  i656. 

Miglior  sorte  ha  avuta  quivi  in  questo  secolo  , 
Antonio  Ioli  pur  modenese,  che,  fondato  nelle  abiodìo  mi. 
teorie  dell’  architettura  passò  in  Roma , e nella 
scuola  del  Pannini  si  formò  un  de1  più  celebri 
pittori  dì  architettura  e ih  ornato  che  vivessero 
nella  età  nostra.  Acclamato  per  tale  ne1  teatri 
di  Spagna,  cP Inghilterra,  di  Germania,  dove 
avea  ilipintò,  divenne  in  Napoli  pittore  di 
Carlo  Ilf  e del  Re  suo.  figlio.  Giuseppe  Dalia- 
mano  idiota,  e,  come  dicono,  analfabeto,  non 
seppe  i principj  dell’  arte  ; ma  per  un  talento 
straordinario,  specialmente  nel  .colorire,  arrivò 
a sorprendere  anco  i dotti:  visse  e operò  gran 
tempo’ in  Torino  in  servigio  anche . della  Casa 
Reale,  "il  suo  scolare  Passetti  ebbe  similmente  r«.vi  i,. 
dello  straosdinario';  chò  in  età  di  ventottO  anni 
applicatosi  prima  a macinargli  i colori,  poi  ad 
imitarlo,  finalmentc-colT  assistenza  di  Francesco 
Bibiena  giunse  ad  essere  uno  de’  miglior  pit- 
tori da  teatro  clic  contasse  la  Lombardia.  Era 
da  Reggio  ; e quindi  pure  e dalla  scuola  del 
Bibiena  uscì  lo  Zinajii  e lo  Spaggiasi  figlio; 

SercioCchè  ilei  padre , che  morì  pittore  del 
e di  Polonia,  s ignora  il  maestro.  A’  quali  si 
possono  aggiungere  il  Battoli , lo  Zannicholli, 
il  Bazzani  ed  altri  .o  spenti, \ o ancór..  vivi  ; 
onde  il  sig.  cavalier  Tiraboscbi  ha  potuto  scri- 
vere con  verità , che  Reggio  ha  gloria  ali 
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aver  sempre  procioni  eccellenti  pittori  tea- 
trali (a). 

Scagliola.  V Carpi  ha  una,  gloria  diversa , ma  grande  in 
suo  genere.  Quivi  si  cominciarono  i lavori  a 
scagliola,  o a mischia  , de’  quali  hi  primo  in- 
Gu.do  dei  ventore  Guido  Fassi.,  o del  Conte  (’).  La  pie- 
tra specolare,  detta  pur  selenite  , n’è  il  primo 
componente;  ella  si  stritola  , e mischiativi  co- 
. lori,'  c fattane  per  mezzo  di  un  glutine  una 
composizione  che  indurisce  come  pietr.1 , se  ne 
fa  una  specie  di  marmo  , capace  con  altre  in- 
dustrie di  prèndere  una  gradevole  lucentezza. 
Le  prime  operazioni  furono  comici,  che  pajon 
di  fini  marmi,  anzi  ne  restano  in  Carpi  due 
althri  di  mano  di  Guido  p; tesso.  I suoi  citta- 
dini presero  a coltivare  questo  ritrovamento;  e 
Anniiui  • G.-  eh*  una  cosa  vi  aggiunse,  chi  nn’ altra.  Annibai 
.p.ro  Griffoni.  Griffoni  scolar  di  Giddo'ne  lece  depositi;  e 
osò  di  fare  anco  de’  quadrétti  Che  rappresen- 
tassero stampe  in  rame  e pitture  a olio’;  ten- 
tativo che  poco  andò  innanzi:  onde  di  Ga'spero 
suo  figlio  non  si  lodano  se  non  tabernacoli  e 
Gio.  Garìgnanì.  cose  ili  simil  gusto.  Giovanni  Cavignani  diede 

' ‘ * . 

# * * * ' * 

. (ai)  Dai  Bibiena  e dai  GnUinri  quest'arte  di  dipingere 

«celie  c prospettive  fu  tramandata  ai  Gonzaga',  ai  Lan- 

driani,  c da  questi  a tanti  altri,  e sembra  essersi  fìssala 

esclusivamente  in  Milano. 

■ (* ) IV elle  Novelle  letterarie- di  Firenze  del  1771  si 
asserisec  che  quest’  arte  erasi  introdotta  in  Toscana 
circn  due  secoli  indietro , e con  essa  imitavansi  marini 
e qualche  scherzosa  immagine.  Ilo  cercnto  di  véder 
molli  de’  loVori'eosi  fatti  irr  antico  o a Firenze,  o a 
Vallomlirosa , ove  molto  in  quest’arte  si  studiò;  essi 
sono  assai  deboli,  uè  saprei  dar  loro  si.  vecchia  età. 
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opera  prima  a Guido , di  poi  al  Grifloni  ,<  c 
nella  maestria  dell’arte  avanzò  l'uno  e l’altro. 

Se  ne  addita  in  Carpi  per  .maraviglia  F altare 
di  S.  Antonio  alla  chiesa  di  & Niccolò,  con 
due  colonne  che  pajon  porfido , e oon  un  pal- 
lio cinto  di  merletta  che  imita  egregiamente 
quei  delle  tovaglie  d’altare 5 ed  è ornato  nel 
campo  di  medaglie  con  leggiadre  figure.  Nò  ò 
men  perfetto  in  silo  genere  il  Deposito  eli  un 
Ferrari  in  duomo,  ove  i marmi  son  contraf- 
fatti in  guisa,  che  qualche  colto  viaggiatore  ne 
ha  rotto,  qualche  piccol  pezzo  per  chiarirsi  del 
vero.  Sono  in  privale  case  quadri  figurati  del. 

Cavi  guani;  ed  uno  col  Ratto  di  Proserpiiia  la- 
vorato con.  eleganza  è presso  il  sig.  avvocato 
Cahnssi.  . . **  * 

De’  Griffoni  pure  lù renio  discepoli  il  Leonini  L«m,. 
vivuto  in  Cremona  e autore  di  due  vaghissimi 
scrigni  del  Museo  Dicale  di  Modena,  c il  Pal- 
tronieri  e il  MazzelH , die  quest1  arte  han  disse-  J 
minata  per  la  Romagna,  oVe-ora  singolarmente 
fiorisce.  Vi  si  veggono  altari  clic  • ingannano  c 
F occhio  col  colore,  e"  la  mano  con  la  freschezza 
del  marmo.  Ma  il  migliore  allievo  de’  Griffoni 
fu  Giovanni  Massa  sacerdote,  :fche  insieme  .con  <;■«. 
Giovanni  Pozzuoli  ha  fatte  maraviglie  in  patria  Gio-  **>«*“"*■• 
e nelle  città  vicine,  in  Guastalla, 'in  Novellare 
e altrove.  Si  provò  e riuscì  a maraviglia  in  far 
lontananze,  giardini,  ma  soprattutto  architet- 
ture;, e ne  fregiò  tavolini  e palliotti  di  altari 
in  guisa  che  sembrali  toccare  il  Sommo  ded- 
l’ arte.  Ciò  che  Roma  ha  di  piò -grandioso,  era 
il  più  gradito  soggetto  delle  sue.  vedute  ; sic- 
come la  facciata  del  tempio  Vaticano,  il  suo 
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colonnato , la  sua  piazza.  Il  Poca  di  Guastalla 
par  che  si  compiacesse  grandemente  di  lai  la- 
vóri ; e per  lui  erano  preparatici  due  tavolini 
clic  presso  il  sig.  D.  Alberto  , Pio  cita  il  Tira- 
boschi,  e furon  Torse  il  capo  d’ opera  del  Massa. 
Niuna  cosa  parventi  in  que’  paesi  più  nuova  di 
tali  opere  sparse  quasi  per  ogni  chiesa  ; ed  è 
da  desiderare  che  l’uso  , delle  architetture  in 
iscagliola  sia  frequentato , essendo  uno  de’  più 
acconci  a tal  materia.  Vi  aggiunse  anco  figure, 
c la  gloria  di  perfezionarle  è toccata  a Firen- 
ze, di  clic  scrissi  nel  .tomo  I,  pag.  34»-  Qui 
noto  soltanto  clic  dopo  la  plastica  ridotta  a 
emular  la  scoltura,  dopo  la  stampa  in  legno 
ridotta  quasi  a. parer  disegno,  questa  è la  terza 
invenzione  che  già  contiamo  in  uno  Stato  non 
grande.  Ciò  vaglia  a pregiarne  sempre  più  gl’in- 
gegni. Niuna  cosa  l’uomo  più  ambisce,  eh’ es- 
ser détto  inventore  di  nuove  arti:  niuna  cosa 
fa  più  onore  alla  sua  ragione  e lo  disceme 
maggiormente  da’  bruti  incapaci  d’ inventare 
arti,  o di  portarle  oltre  i limiti  del  loro  istinto: 
niuna  dosa  fu  in  maggior  venerazione  presso 
gli  antichi;  ond’è  che  Virgilio  ne’  campi  Elisj 
ci  rappresentò  la  schiera  degl’  inventori  cinta 
il  capo  di  bianche  bende,  e distinta  come  nel 
merito,  così  nel  grado  da  tutte  U ombre  volgari. 


J ì 
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DELIA  SCUOLA  DI  PAIlMA 


EPOCA  PRIMA 


• . Gii  Antichi. 

Contigua  alla  scuola  di  Modena  pongo  quella 
di  Parma  e del  suo  Statole  volentieri  le  uni- 
rei insieme , come  altri  lia  fatto,  se  oltre  la  di- 
versità de’  dominj  non  trovassi  in  loro  diver- 
sità di  gusto;  parendomi,  come  già  dissi,  che 
nella  prima  prevalesse  la  imitazione  di  Raf- 
faello, nella  seconda  quella  del  Coreggio.  È 
questi  il  fondatore  della  parmigiana,  ove  per 
più  generazioni  ha  avuto  una  serie  di  seguaci 
cosi  attaccali  a’  suoi  esempj,  che  si  vede  non 
aver  mirato  in  altri  che  in  lui  solo.  In  quale 
stato  egli  trovasse  Parma  quando  vi  giunse,  ne 
danno  indizio  le  immagini  antiche  sparse  per 
la  città , che  sicuramente  non  mostrano  un 
progresso  nella  pittura  pari  a certe  altre  città 
d’Italia.  Nè  è già  che  Parma  non  aprisse  gli 
occhi  ben  presto  alle  arti  del  disegno.  Nel  se- 
colo xii  fiorì  quivi  Benedetto  Anteluni,  di  cui 
conservasi  in  duomo  un  bassorilievo  con  la 
Crocifissione  di  G.  C.  : è produzione  di  rozza 
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età;  ma  da  • quel  tempo  fino -a  Giovanni  Pi- 
sano non  vidi  forse  scòltura.  che  la  pareggi. 
Su  la  pittura  medesima  il  celebre  P.  A fio  ha 
tratte  notizie  interessantissime  da  cronisti  editi 
e MSS.j  con  cui  provare  che  prima  del  ia33 
si  dipingevano  in  Parma  immagini  e istorie  (*). 
Compiuto  il  battisterio-  circa  al  ratio,  fu  ivi 
fatto  quell’ acconcio  di  pitture  che  oggi  può 
riguardarsi  come  uno  de’  più  bei  monumenti  . 
clic  abbia  l' Italia  superiore  in  genere  di  antica 
maniera.  I soggetti  sono  i consueti  di  que’ 
tempie  lo  stile  è meno  angoloso  e rettilineo 
che  quel  de’  greci  niusaicisti,  e tiene  qualcosa 
di  originalità  ne’- vestiti,  negli  ornati,  nella 
composizione;  sopra  tutto  mostra  un  raro  mec- 
canismo nelle  dorature  e lie’  colori , mantenutisi 
ad  opta  di  cinque  secoli  in  molto  bupn  grado. 

Dopo  quel  secolo  non  ^mancano  pitture  di 
trecentisti  or  con  certa  data,  or  senza  essa,  in 
più,  luoghi  di  Piacenza  c di  Parma.  Quelle  di 
Piacenza  sono  nella  cltiesa.  e nel  chiostro  de’ 
Predicatet  i ; ma  la  meglio  conservata  è , una 
tavola  a S.  Antonio  Martire  con  istorie  del  Ti- 
tolare in  piccole  figurine,'  tocche  assai  ragio- 
nevolmente , e vestite  in  guisa  che.  vi  si  veg- 
gono usanze  municipali,  per  dir  così,  e proprie 
del  luogo.  Ne  ha  Parma  alcune  della  medesima 
età;  e certe  altre  che  rimangono  a S.  Francesco, 

( * 

(*)  T.e  notizie  de’  pittori  parmigiani  comunicale- da 
lui  al  pubblico  parie  sono  inserite  nella  vita  del  Prfr- 
miginnino,  parte  in  un  facèto  libretto  intitolalo  II  Par- 
migiano screitor  di  piazza-,  alcune  altre  da  questo  dotto 
Religioso  n’  ebbi  anco  in  voce. 
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ili  una  stile  alquanto  più  colto , deon  riferirsi 
a Bariolommeo  Grossi , o a Jacopo  Loschi  c,,oÌIì.oIj"o” 
suo  genero,  che  ivi  dipinsero  nel  14C2.  Poste-  *-■>«>». 
riore  ad  èssi  fu  un  Lodovico  da  Parma  scolare  toSoti « <t* 
del  Francia,  le  cui  Madonne  condotte  sn  la 
maniera  del  maestro  facilmente  in  Parma  si 
riconoscono-,  e tiri  Cristoforo  Caselli  (non  Ca- 
stelli come  lo  chiama  il  Vasari)  o Cristoforo  Cristoforo  P«r- 
Parmense , clic  il  'Ridolfi  ricorda  fra  gli  al- mcn"' 
lievi  di  Gian  Bellino.  Fu  autore  di  una  bellis- 
sima tavola  nella  sala  t}e'  Consorziali  con  data 
del  1 4f)9’  Assai  lo  celebra  il  Grappatalo  nel  li- 
bro De  partibus  aedi um  ; é appresso  lui  com- 
menda- il  Marmitta , di  cui  non  ci  avanza  pit- 11  annuiti», 
tura  certa;  ma  vuol  ricordarsi,  se  non  altro, 
perchè  verisimilnientc  maestro,  del  Parnùgia- 
nino.  Si  aggiunga  a questi  Alessandro  Araldi,  ai»*»"*» 
allievo  pur  del  Bellini,  del  quale  è una  Nun- 
ziata a’  PP.  dèi  Cannine  col  suo  nome,  ed  al- 
tre tavole  in  diverse  chiese;  piltor  buono  in 
quel  g onere  che  si  chiama  antico  moderno.  .In- 
torno allo  stesso  tempo  assai  era  adoperata  in 
Parma  la  famiglia  de’  Mazzuoli,  feconda  di  tre 
fratelli  pittori.  Michele  e Pierilario,  creduti  tor-  IMMu-k Fin- 
tamente 'da  alcuni  primi  maestri  dei  Coraggio,  M»n.ióii.' 11  ° 
e Filippo  detto  Da  IT  erbette , nelle  quali  riu- 
sciva maglio  che  nelle  figure.  Resta  ancora  di 
Pierilario  una  tavola  nella  sagrestia  di  S.  Lucia, 
condotta  con  miglior  metodo  che  il  Battesimo 
ili  Cristo  dipinto  pel  battistcrio  da  Filippo. 

Costui,  benché  inferiore  a’ fratelli  nell’ arte,  fu 
superiore  ad  essi  nella  felicità  della  prole,  es- 
sendo di  lui  nato  il  Parrnigianino  lodato  po- 
c1  anzi  1 ' • • » 
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Nè  però  i due  Mazzuoli  migliori,  o altri 
loro  coetanei  doveau  essere  tenuti  pittori  da 
grandi  opere,  quando  i PP.  Cassinensi  delibe- 
rarono di  ornar  la  tribuna  e la  cupola  del  ma- 
gnifico loro  tempio  eretto  in  onore  di  S.  Gio. 
l’ Evangelista.  Essi  per  così  vasta  impresa  eles- 
sero Antonio  Allegri  da  Coreggio  estero  e tut- 
tavia giovane  j e con  questa  scelta  si  obbliga- 
rono la  posterità  di  tutto  il  tempo  avvenire. 
11  Coreggio,  come  Raffaello,  avea  bisogno  di 
una  vasta  commissione  pei-  finir  di  sviluppare 
il  suo  genio,  e per  aprire  una  nuova  strada 
alle  opere  macchinose,  come  avea  cominciato 
ad  aprirla  alle  meno  grandi.  Pi  lui,  che  fa 
epoca  nella  pittura  italiana  non  che  in  questa 
scuola , e de’  suoi  allievi  e seguaci  passiamo 
ora  a ragionare. 
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II  Careggio  e i successori  della  sua  scuola. 

Kccoci'ad  uno  di  quegli  artefici  de1  quali 
non  può  scriversi  brevemente,  per  la  grande 
sua  riputazione,  e per  la  influenza  eh’ ebbe  ed 
ha  tuttavia  nello  stile  d’Italia.  Io  ne  tratterò 
al  solito  entro  i limiti  di  un  compendio j ag- 
giungendo però  qualche  notizia  alle  già  pub- 
blicate, c (juafebe  mia  nuova  riflessione  3 es- 
sendo la  vita  del  Coreggio  involta  in  tante 
questioni,  clic  di  lui  più  che  di  altro  pittore 
può  sempre  scriversi  novàmente.  Chi  più  de- 
sidera, legga  il  cavalier  Mengs  nelle  Memorie 
del  Coreggio  nel  suo  tomo  secondo,  il  cavalier 
Ratti  in  un  opuscolo  che  su  la  vita  e le  opere 
dell’ Allégri  pubblicò  in  Finale  nel  1781,  il  ca- 
valier Tiraboséhi  nelle  Notizie  de’  Professori 
modenesi,  il  P.  Affo  ne’  citati  libri,  che  in  li- 
nea d’ istórico  è il  più  esatto  (a). 

Tutti  questi,  e prima  di  loro  lo  Scannelli 
e V Orlandi  si  son  querelati  del  Vasari,  che 

troppo  invilisse  la  condizione  di  Antonio  (’), 

» . 

(a)  E la  recente  òpera  di  Pungilconi  : Memorie  i\to- 
ricite  di  Antonio  Allegri  detto  il  Coreggia.  Parma  , 1K11. 

(*)  Nel  principio  della  Vita:  Fu  molto  d’animo  ti- 
mido , e ron  incomodità  di  sè  stesso  in  continue  fati- 
che esercitò  l’arte  per  la  famiglia  che  lo  aggravava. 
E verso  il  fine:  desiderava  Antonio , siccome  quegli 


Con  i mone  dal 
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che  par  nacque  in  una  città  illustre,  di  molto 
civil  famiglia,  nè  senza  beni  di  fortuna,  onde 
potè  avere  fin  da  principio  una  educazione  ba- 
stevole a progressi  grandi.  Lo  hanno  anco  ri- 

Freso  per  lo  meno  di  soverchia  credulità  nel- 
avercelo  dipinto  misero,  malinconico  e quasi 
gémente  sotto  il  peso-  di  numerosa  famiglia  ; 
mal  conosciuto,  mal  pagato  de’  suoi  lavori; 
quando  sappiamo  che  fu  considerato  da’  Gran- 
di,-e  rimeritato  con  prezzi  considerabili,  onde 
lasciò  pingue  eredità  , alla  famiglia.  Io  ricono- 
sco nel  Vasari  qualch’  esagerazione , ma  non 
senza  fondo  di  verità  ; e chi  paragonerà  le  com- 
missioni e i guadagni  del  Coreggio  con  quei  di 
Rafìàello , di  Michelangiofo  , di  Tiziano . anzi 
del  Vasari  is tesso,  non  si  mdra viglierà  chcl’i- 
storico  mostrasse  di  commiscrare  la  sua  fortuna. 
Annibai  Caracci  non  solo  la  compassionò,  ma 
di  più  la  compianse  (.*).  Seuza  che  la  frase  ado- 
perata dal  Vasari,  clic  il  Coreggio  era  divenuto 
sì  misero  che  più  non  poteva  essere , non  signi- 
fica già  miserabile , come  ha  creduto  qualche 

‘ \ / JS  t 

ch’era  aggravato  di  famiglia  (ebbe  quattro  figli),  di 
continuo  risparmiare , ed  era  perciò  divenuto  tanto  mi- 
sero, che  più  non  poteva  essere  : e altrove  dire  che  non 
si  itimi > , c clic  contea  lavasi  del  poco. 

(*)  Impazzisco  e piango  dentro  di  me  in  pensar  solo 
hi  infelicità  del  povero  Antonio:  un  sì  grand’uomo  , 
seppure  uomo  e non  angelo  in  carne , perdersi  qui  in 
un  paese  , ove  non  fosse  conosciuto  , c posto  fino  alle 
stelle , e qui  doversi  morire  infelicemente.  In  una  let- 
tera n Lodovico  scritta  nel  i5do  da  l’arma  ( Malva», 
t.  1 , p.  3G6 ).  Anche  Annibale  esageri»;  perchè  i Padri 
Pencdettini  e gli'  altri  dt  buon  senso  conobbero  ivi  il 
valor  di  Antonio. 
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suo  riprensore j ma  stremo  e risparmiatore, 
e che  rinunzia  certi  agj  della  vita  per  ispen- 
der  meno  che  può.  Così-egli  racconta,  o piut- 
tosto, come  altri  volle,  favoleggid  aver  fatto 
Antonio,  che  potendo  nella  state  viaggiare  in 
legno,  viaggiò  a cavallo,  e indi  a poco  morì. 
A questa  nota  di  pusillanimità  e di  soverchio 
risparmio , a cui  veggiamo  andar  soggetti  tal- 
volta uomini  opulentissimi,  mal  si  risponde 
opponendo  l’elenco  delle  doti  e de’  poderi 
della  famiglia  Allegri , come  pur  si  è fallo,  e 
non  senza  esagerazioni.  Aspettiamo  che  il  .signor 
dott.  Antonioli  più  distintamente  c’istruisca  del 
valsente  ch’egli  lasciò,  ma  non  aspettiamo  che 
quel  valsente  sorpassasse  la  moliocrità.  Son 
noti  i maggior  pagamenti  fatti  al  Coreggio.  A 
S.  Giovanni  per  la  cupola" 'e  la  nave  maggiore 
lucrò  47 a ducati  d’oro  o zecchini  veneti,  e 
per  la  cupola  del  duomo  35o:  pagamenti  certo 
considerabili  ; ma  dal  i5ao  al  i53o,  occupato 
negli  schizzi  e nel  lavoro  di  sì  vaste  opere, 
non  potè  fare  se  non  poche  altre  cose,  e que- 
ste di  non  molto  guadagno.  La  sua  celebre 
Notte  gli  fu  pagata  4°  ducati  d’ oro  ; il  S.  Gi- 
rolamo, iu  cui  lavorò  per  sci  mesi,  gli  fruttò 
il  vitto  di  quel  semestre  e 47  ducati  o zec- 
chini j e a proporzione  di  queste  opere  sarà 
stato  il  tempo  che  spese  negli  altri  quadri  mi- 
nori, e il  premio  che  n’ebbe.  Alquanto  più  gli 
avran  reso  i due  che  dipinse  al  Duca  di  Man- 
tova; ma  furono  i soli  che  lavorasse  per  So- 
vrani. Ciò  posto,  non  è' credibile  che,  detratte 
le  spese  de’  colori,  de’ modelli,  de’ garzoni,  e 
alimentata  la  famiglia,  gb  avanzasse  tanto  con- 
tante da  lasciarla  anco  doviziosa. 
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Quanto  a me,  quantunque  amhiettcssi  per 
vera  la  povertà  supposta  in  questo  grand’ uo- 
mo, non  mi  parrebbe  di  fargli  onta,  ma  onore 
piuttosto,  riflettendo  ch’egli,  comunque  limi- 
tato in  denaro,  dipinse  con  un  buon  lusso  di 
cui  non  vi  ha  esempio.  Ogni  sua  pittura  è con- 
dotta o in  rame,  o in  tavole,  o in  tele  assai 
scelte,  con  vera  profusione  di  oltremare,  con 
lacche  e verdi  bellissimi,  con  forte  impasto  e 
continui  ritocchi , e per  lo  più  senza  tor  la 
mano  dalla  opera  prima  di  averla  al  tutto  finita; 
in  una  parola,  senza  ninno  ili  que’  risparmj  o 
di  spesa  o di  tempo  che  usarono  poco  meno 
che  tutti  gli  altri.  Or  questa  generosità  da  far 
onore  ad  un  ricco  cavaliere  che  dipingesse  per 
genio,  quanto  è più  da  lodare  in  uno  clic  vive 
•in  un  tenue  stalo?  À me  pare  una  grandezza 
d’ animo  degna  di  un  vero  Spartano.  E ciò  sia 
detto  non  solo  in  risposta  al  Vasari , che  la 
economia  del  Coreggio  tacciò  oltre  il  dovere , 
ma  in  esempio  ancora  de’  giovani  che  vorran 
nodrir  sentimenti  degni  di  sì  nobile  professione. 

Edur.«.u«.  do  E tradizione  in  Coreggio  clic  Antonio  avesse 
ivi  i primi  suoi  rudimenti  da  Lorenzo  suo  zio; 
dopo  i quali,  se  vero  è ciò  che  scrive  il  Vc- 
driani,  frequentò  in  Modena  la  scuola  di  Fran- 
cesco Bianchi  detto  il  Frari,  morto  nel  i5io. 
Pare  che  ivi  similmente  apprendesse  la  plastica 
che  allora  vi  era  in  gran  fiore;  onde  insieme 
col  Begarelli  lavorò  ui  poi  quel  grappò  della 
Pietà  in  S.  Margherita,  ove  le  tre  ligure  più 
belle  si  ascrivono  al  Coreggio.  Nè  altrove , 
credo  io,  clic  in  quella  città  sì  dotta  pose  i 
fondamenti  di  una  buona  coltura  che  traluce 
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nelle  sue  opere,  ove  comparisce  a bastanza  e 
geometra  nella  prospettiva,  e architetto  nelle 
fàbbriche,  e poeta  nelle  gaje  e leggiadrissime 
invenzioni.  Gl’ istorici,  dppo  ciò  in  veduta  del 
primo  suo  stile , lo  trasportano  in  Mantova 
nell'  accademia  di  Andrea  Mantegna  ; ma  la 
nuova  scoperta  che  Andrea  morisse  nel  i5o6 
distrugge  tal  supposizione.  Assai  però  mi  è ve- 
risimile ch’egli  derivasse  quella  prima  maniera 
dalle  opere  che  Andrea  lasciò  in  Mantova,-  e 
ne  adduco  varie  congetture  (a).  Scrissi  a lungo 
del  quadro  della  Vittoria,  die  fra  quei  del 
Mantegna  è il  più  singolare  : di  questo  varie 
imitazioni  si  riscontrano  in  più  opere  del  Coreg- 
gio,  e la  più  aperta  è ilei  S.  Giorgio  di  Dresda. 
Fa  maraviglia,  e non  si  sa  onde  ripetere  quel 
gusto  così  squisito  che  il  Coreggio  mantenne 
sempre  nelle  tele,  nell’ impasto,  nel  finimento 
delle  pitture:  ma  se  ne  rende  ben  ragione  de- 
rivandolo dagli  eserapj  di  Andrea  che  in  que- 
sto gusto,  come  notammo  a suo  luogo,  avanzò 
ogni  altro.  Si  consideri  in  oltre  quella  grazia 
e ilarità  che  nelle  sue  composizioni  mise  il 


• M 

{ 


• # 

(a)  Egli  b fuor  il’  ogni  dubbio  che  il  Coreggio  con- 
templò le  opere  del  Maiitegpa , e fece  sopra  esse  degli 
accorali  sludj.  Prova  ne  fanno  di  ciò  i suoi  primi  la- 
vori che  sentono  quanto  mai  di  quello  stile . e ne  fanno 
fede  altresì  gli  scorti,  le  movenze  de’ putti,  e talvolta 
le  composizioni.  Nell’Archivio  Notarile  di  Mantova  esi- 
stono alcune  pitture  che  si  ascrivono  alt' Allegri,  e 
certamente  vi  trapela  in  esse  il  suo  fare  ed  i pnncipj 
di  quei  vezzi  che  adulto  sparse  a dovizia  nelle  sue 
produzioni.  . ì 

Lanzi,  Voi  III.  a5 
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-fioreggio,  introducendovi  una  certa  iride  di 
colori,  un  certo  studio  di  scorti  e di  sotto  in 
su , una  quantità  di  putti  vivacissimi , e di 
frutti  e di  altri  oggetti  gradevoli:  e mi  si  dica  , 
se  il  suo  nuovo  stilejaon  paja  un  avanzamento 
e una  perfezione  dello  stile  del  Mantegua,  come 
di  quello  del  Perugino  e di  Giovanni  Bellini 
sojio  avanzamenti  e perfezioni  le  pitture  di 
Raffaello  e di  Tiziano.  i 

Prim,  in. <>(>«■«.  Circa  la  educazione  sua.nello  studio  del  Man- 
tcgna , la  opinione  mollò  ricevuta  ora  in  Lom- 
bardia è che  il  Vedrkmi  prendess  equivoco  in- 
gannato dal  nome;  e elio  dicesse  Andrea  maestro 
del  Coreggio,  dovendo  anzi  dir  Francesco  suo 
figlio, 'con  cui  si  vuol  che  stesse  l’ Allegri  in 
qualità  o di  discepolo,  o ili  ajuto.  Era  quella 
scuola  salita  a grand’ eccellenza, -ed  anche  nel 
sotto  in  su  avea  dato  di  sè  buon  saggio,  e 
avanzato  già  il  Melozio,  come  già  scrissi  non 
rimanca  d»  fare  che  un  passo  per  entrare  nella 
maniera  moderna;  e questo  passo  .dovea  fare 
il  Coreggio  col  suo  ingegno , coinè  lo  fecero 
in  ogni  scuola  d’Italia  gli  altri  sommi  pittori 
di  quella  età.  In  fatti  par  ch’egli  fin  dalle 
prime  mosse  mirasse  a uno  stile  più  pastoso 
e più  ampio  che  non  è il  manlcgnesco;  c al- 
cuni, fra’  quali  ò il  sig.  abate  Bettinelli,'  ne  in- 
dicano in  Mantova  qualche  saggio.  Il  sig.  Volta 
socio  di  quella  R.  Accademia  mi  attestò  che 
ne’  libri  dell’  opera  di  S.  Andrea  il  Coreggio  è 
nominato;  e gli  si  ascrivono  perciò  alarne  figure 
fuor  della  chiesa , e Specialmente  mia  N.  Si- 
gnora meglio  conservata  delle  altre;  opera  gio- 
vanile, ma  di  uno  clic  già  esce  dalla  secchezza 
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del  quattrocento  (i).  » Vidi  anco  in  Mantova 
presso  il  sig.  abate  Bettinelli  un  picciol  quadro 
clic  va  in  istampa,  con  una  Sacra  Famiglia, 
ove,  toltane  qualche  durezza  nelle  pieghe,  lutto 
tira  al  moderno.  Qualche  altra  Madonna  del 
Coreggio  da  ridursi  a quest’  epoca  è«  in  Modena 
nella  Galleria  Ducale,  ed  altre  opere  se  ne  ad- 
ditano in  varj  luoghi;  fra  le  quali  un  quadretto 
di  N.  Signore  che  prima  della  passione  si  con- 
geda dalla  Vergine  Madre,  era  in  Milano,  ve- 
duto eia  e riconosciuto  per  legittimo  dal  signor 
abate  Carle  Bianconi  (a).  Molli  certamente  deon 
essere  i suoi  quadri  d’inferior  rango;  e questi 
sparsi  qua  e là,  e tuttavia  incogniti  o contro- 
versi, av-endo  di  lui  scritto  il  Vasari,  che  lece 
molte  pitture  e-  opere.  , . ; * - - . 

Perchè  dunque  ne’  cataloghi  editi  non  leg- 
giamo clic  uno  scarso  numero  ile’  suoi  quadri 
quasi  tutti  eccellenti?  Perchè  ciò  che  non  è 
oltremaraviglioso  par  che  sia  indegno  di  tanto 
nome,  e francamente  o gli  si  nega,  o si  reca 
in  dubbio , o si  ascrive . alla  sua  scuola.  Do 
stesso  Mongs,  diligentissimo  indagatore  delle 
reliquie  di  questo  artefice,  ina  cautissimo  io 

"}4  , • V?**’  ...  ,\e‘  V; " -‘i,. 

(■1  Nel  medesimo  archivio  esule  un  documento,  in 
cui  Francesco  Mautegnn  si  obbliga  a dipingere  fuor 
della  chiesa.  Può  dubitarsi  che  sin  di  sua  inano  FA- 
scensiooe  sopra  la  porla , e che  la  Madonna,  clic  pai- 
di  altra  mano  , sia  ilei  Coreggio.  Spesso  i maestri  nelle 
opere  prese  sopra  di  se  impiegavano  gli  allievi , o gli 
aÌ“h. 

W Questo  bravo  dilettante  specialmente  in  fnlto  di 
‘lanipe,  ed  anche  assai  alide  in  ritratti  a penna , mancò 
di  vua  su  i primi  del  iboa.  . V 
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ometterne  le  opere  controverse,  non  conobbe 
«e  non  un  quadro  del  suo  priruo  siile,  e fu  il 
S.  Antonio  della  Galleria  di  Dresda,  che  in- 
sieme con  S.  Francesco  e N.  Signora  dipinse 
ili  Carpi  nel  i5ia,  contando  diciotto  anni  (i). 
Dalla,  secchezza  che  notò  in. questo,  e dalla 
pastosità  die  avea  notata  comunemente  negli 
altri,  congetturò  clic  il  Coreggio  avesse  l'atto 
un  repentino  passaggio  dalla  prima  alla  seconda 
maniera;  e si  diede  a indagarne  la  ignota^  ca- 
gione. Sospettò  dunque  die  vero  fosse  ciò  che 
contro  l’autorità  del  Vasari  (2)  avean  prima  as- 
serito il  de  Piles  nelle  sue  Dissertazioni,  il 
Resta,  e qualclic  altro y che  il  Coreggio  vedesse 
Roma;  e osservato  ivi  l’antico  siile,  e quello 
di  Raffaello  e di  Michelangiolo , e le  pitture 
del  Melozio  di  sotto  in  su,  tornasse  in  Lom- 
bardia con  tutt’  altro  gusto  da  quello  che  avea 
seco  portato  in  Roma. 

l!  (-oreggìo  Questo  valentuomo  propose  tal  congettura 
»rd.,«  non,j.  n£  s0io  permisc  aJ  lettore  di  te- 

nere la  contraria  parte  del  problema,  ma  gl’ in- 
sinuò il  modo  di  sostenerla,  così  esprimendosi: 
Se  non  vide  F antico  (e  io  stesso  può  dirsi 
delle  opere  de’  due  insigni  moderni)  come  si 
può  vedere  a Roma,  V avrà  veduto  come  si 
può  vedere  a Modena  o a Parma:  a un  gran 
talento  basta  vedere  la  mostra  di  una  cosa 

* ( V 


(1)  Cosi  congettura  il  Tiraboschi  con  ragioni  che 
fon  ceri  erra  piuttosto  che  verisuniglianza. 

\i\  Anche  Ortensio  Laudi  nelle  sue  osservazioni  avea 
scritto  che  il  Coreggio  morì  giovane  senza  veder  Roma. 
Tiraboschi. 
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per  suscitargli  l’idea  di  quel  che  dev  essere. 
A chi  ha  scorsa  la  mia  opera  non  sarà  mala- 
gevole trovar  esempj  che  confermano  questo 
detto.  Tiziano  e il  Tintorelto  fecero  coll  ajuto 
de’  gessi  più  che  altri  che  disegnarono  statue: 
il  Baroccio,  veduta  di  volo  qualche  testa  del 
Coreggio,  divenne  celebre  in  quel  medesimo 
stile.  E se  è lecito  di  prender  qui  dalle  scienze 
esempio  di  ciò  che  possa  un  sovrano  ingegno, 
il  Galileo  dal  vedere  la  oscillazione  di  una 
lampana  in  una  chiesa  di  Pisa  ordì  la  dottrina 
del  moto  e i principj  della  nuova  filosofia.  Non 
altrimenti  potè  da  picciole  mosse  concepir  la 
idea  di  una  nuova  maniera  questo  ingegno  am- 
mirato in  fin  da’  tempi  del  Vasari  per  cosa 
divina.  Nè  già  picciolo  impulso,  ma  forte  a 
bastanza  poteron  dargli  le  opere  più  squisite 
di  Andrea;  le  raccolte  delle  cose  antiche  ve- 
dute in  Mantova  e in  Parma;  gli  studj  de’ 
Mantegni  e del  Begarelli  ricchi  e di  gessi  e di 
disegni  ; la  conoscenza  degli  artefici  stati  in 
Roma,  del  Munari  c di  Giulio  istesso;  e final- 
mente il  senso  comune  del  secolo,  che  mal- 
contento della  passata  grettezza  in  ogni  luogo 
tendeva  a far  contorni  più  pieni,  più  morbidi, 
più  sfumati.  Tutti  questi  ajuti  agevolarono  a 
sufficienza  al  Coreggio  ilpasso  che  dovea  farsi; 
ma  sopra  tutto  glielo  agevolò  il  grande  inge- 
gno. Scorgevalo  questo  a riguardar  la  natura 
con  l’occhio  istesso  con  cui  mirata  l’avevano  i 
Greci  antichi  e i grand’ Italiani  recenti.  Spesso 
i sommi  uomini,  senza  l’uno  saper  dell’altro, 
lian  calcate  le  stesse  orme,  et  quadarn  ingenii 
diviniate,  come  Tullio  si  esprime,  in  eadem 


l 


A vantameli 
»»rw  il  vngliorr 
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vesti  gì  a -iacurrerunt.  Nè  altro  per  ora  su  tal 
questione,  della  quale  dovrò  io  uovamente  trat- 
tare dopo  poche  pagine.  Resta  qui  a esaminare 
se  l’ Allegri  passasse  al  nuovo  stile  repentina- 
mente , ovvero  grado  per  grado. 

Vorrei  veramente  che  il  cav.  Mengs  avesse 
vedute  alcune  pitture  a fresco  che  in  servigio 
della  marchesa  Gambara  signora  di  Gorcggio 
diconsi  fatte  da  Antonio  ne’  primi  anni,  e pe- 
rite: arvria  certamente  da  esse  tratti  lumi  per 
istruirci.  Vorrei,  se  non  altro,  che  si  fosse  ab- 
battuto in  due  quadri  da  Antonio  fatti  nella 
sua  patria,  e scoperti  in  quest'  ultimo  tempo  : 
egli  vi  avria  forse  trovata  quella  via  dimezzo 
di’ è fra  il  S.  Antonio  e il  S.  Giorgio  di  Dre- 
sda. H primo  è messo  in  dùbbio  dal  Tirabo- 
sclii,  non  avendosi  autentico  documento  die 
lo  assegni  al  Corcggio.  A me  non  par  da  dis- 
credersi finché  o forti  ragioni,  o autorità  di 
pratici  professori  non  si  producano  in  contra- 
rio. Fu  già  all’oratorio  della  Misericordia,  c in 
più  case  di  Coreggio  se  ne  conservano  còpie 
antiche.  Vi  è espresso  un  paese  bellissimo  con 
quattro  SS.;  S.  Pietro,  S.  Margherita,  la  Mad- 
dalena, ed  un  altro  Santo,  clic  credo  essere 
S.  Raimondo  non  nato  (*).  Nel  S.  Piero  è qual- 
che rassomiglianza  con  quel  che  fece  il  Man- 

(*)  Il  Tirabnschi,  a pag.  i'sj  , lo  descrive  diversa- 
mente, e pare  che  confonda  l'antico  originale  con  la 
copia  che  da  molto  tempo  è nell’  altare , danneggiata 
aneli’ essa  c scolorita.  Su  questa  pittura  ancora  «periamo 
di  esser  meglio  istruiti  dai  sig.  dottor  Antonioli , a cui 
dobbiamo  varie  notizie  prese  a vocè  in  sul  luogo;  e 
inserite  in  questo  capitolo. 
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teglia  nell’Ascensione  di  S.  Andrea  ricordata 
poc’anzi;  e il  bosco  c il  suolo  si  confronta  a 
maraviglia  col  far.  mantegnesco.  Questo  quadro 
annerito  da’ lumi,  o , come  alcuni  sospettano, 
da  una  vernice  datagli  a bella  posta  perchè 
non  fosse  pregiato  e portato  via , si  dovette  di 
poi  rimovcr  come  inutile  dall’altare,  e sosti- 
tuirgli una  copia,  ove  l’ultima  figura  è can- 
giata in  una  S.  Orsola.  L,’  originale  poi  fq  ac- 
quistato dal  sig.  Antonio  Armanno , uno  de’ 
più  gvandi  conoscitori  di  stampe  che  o^gi  vi- 
vano , é non  men  perito  ad  estimare  1Y opere 
de’  grandi  artefici,  che  a ripulirle.  Col  perti- 
nace- studio  (li  un  anno  arrivò  a tor  via  dal 
quadro  quel  velame  che  l’ occultava;  ed  è tor- 
nato così  bello , /che  i colti  forestieri  concorrono 
in  folla  a vagheggiarlo.  Dicono  she  vi  sia  più 
morbidezza  che  nel  S.  Antonio  di  Dresda  ; è 
però  ancora  lontano  dal  4$.  Giorgio  e dagli 
altri  simili. 

Circa  il  medesimo  tempo  l’ Allegri  dipinse  in 
Coreggio  per  la  chiesa  de’  Conventuali  un’an- 
cona, cioè  un  quasi  altarino  di  legno  con  tre 
pitture. .Par  certo  che  le  due  tavole  antidelte 
gli  aprisser  la  via  a questa  commissione;  per- 
ciocché dalla  scritta  apparisce  ch’egli  contava 
allora  ventanni;, e tuttavia  come  a pittor  va- 
lente gli  si  accorda  il  prezzo  di  cento  ducati 
d’ oro , eh’  è quanto  dire  cento  zecchini.  Vi 
espresse  S.  Bartolommco  e S.  Giovanni,  uno 
per  parte  (*)  ; e nel  quadro  di  mezzo  effigiò 
' ' . v ' ' • , v • . • . - 

(*)  Questi  <fne  Santi  erano  stati  già  tolti  dn 11’  altaVe 
( Timi),  p.  2 53  ),  nè  in  S.  Francesco  ne  resta  copia. 
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un  Riposo  della  Sacra  Famiglia  fuggente  in 
Egitto,  aggiuntovi  un  S.  Francesco.  Invaghì  di 
questo  -quadretto  Francesco  I duca  di  Modena ; 
e mandatovi  il  Bouianger  con  pretesto  di  farne 
copia,  tirò  a sè  l’originale,  e a que’  religiosi 
fece  destramente  sostituire  in  sua  vece  la  co- 
pia istessa;  danno  che  riparò  di  poi  con  al- 
cune terre  date  al  convento.  Si  crede  che  il 
quadro  fosse  poi  mandato  alla  famiglia  Medi- 
cea, e che  questa  rendesse  agli  Estensi  in  con- 
traccambio il  Sacrifizio  di  Abramo  di  Audrea 
del  Sarto.  Il  vero  $i  è che  nella  R.  Galleria 
di  Firenze  trovavasi  quel  Riposo  fin  dal  pas- 
sato secolo;  e come  originale  vi  è lodato  dal 
Barri  nel  suo  viaggio  pittoresco  ; ma  in  pro- 
gresso di  tempo,  perchè  men  perfetto  che  il 
perfettissimo  del  Coreggio,  fu  meno  prezzato; 
anzi  mutalo  nome,  additavasi  da  chi  per  un 
Baroccio,  da  chi  pe§*un  Vanni.  Il  sig.  Arruanuo 
nominato  poc’anzi,  il  quale  ricorda  vasi  della 
copia  rimasa  in  Goreggio , scoperse  quest’  oc- 
culto tesoro.  Si  disputò  da  principio  della  ori- 
ginalità ; opponendosi  specialmente  che  l’ Allegri 
lo  aveva  dipinto  in  tavola , ove  il  quadro  Me- 
diceo è in  tela.  Cessò  tal  dubbio  ai  riscontro 
fatto  con  la  copia  del  Bouianger,  eli’ è pure 
in  tessuto  : e certamente  se  F originale  fosse 
stato  in  asse,  non  avria  il  copista  ingannati 

Quella  del  Bouianger  è nel  convenio  : vedesi  che  fu 
lavorata  in  fretta  e «opra  cattiva  imprimitura  ; quindi 
non  è nè  molto  esatta  nè  conservata  a bastanza.  È 
nondimeno  pregevolissima  per  la  storia  del  Coreggio  e 
de’  suoi  stili  ; e par  che  provi  che  se  P ancooa  era  di 
legno , la  pittura  era  ammovibile  e fatta  in  tela. 
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qne  religiosi  ponendo  in  quella  vece  una  pit- 
tura in  tela.  Cresce  la  verisimiglianza  ove  si 
rifletta  che  niuna  Gallerìa  produsse  mai  simil 
Riposo,  onde  disputare  a quella  di  Firenze  il 
possesso  dell’ originale , come  si  è fatto  e si  fa 
tuttora  di  alcuni  quadri  replicati  in  più  luoghi. 
Senza  che  assai  lo  scuoprono  per  originale  i 
tratti  del  pennello,  gli  avanzi  vai  una  vernice 
propria  dell’autore,  e i tuoni  de’  colori  con- 
frontati coi  quadri  di  Parma;  onde  per  legit- 
timo lo  han  riconosciuto  moltissimi  intelligenti 
di  pitture,  fra’ quali  il  sig.  Gavino  Hamilton , 
il  oui  voto  pesa  per  molti.  Tutti  però  concor- 
dano in  dirò  che  questa  è opera  dimezzo  (ra 
il  primo  stile  e il  secondo;  e chi  la  confronta 
con  quell*  altro  Riposo  eh’  è in  Parma  al  San 
Sepolcro,  e volgarmente  s’ intitola  la  Madonna 
della  Scodella  j vi  troverà  distanza  come  fra 
il  dipingere  di  Raffaello  a Città  di  Castello,  e 
il  suo  dipingere  in  Roma.  Tal  differenza  nel 
bollor  della  controversia  notarono  alcuni  pro- 
fessori molto  autorevoli,  i quali  dissero  che  il 

Quadro  Mediceo  in  parte  conformavasi  allo  stil 
el  Coreggio  (cioè  all’ottimo)  e in  parte  no. 
Di  due  altri  quadri  fa  menzione  il  cavalier 
Mengs,  che  possono  entrare  nella  stessa  cate- 
goria; l’uno  è il  Noli  me  tangere,  che  da  casa 
Ercolani  passò  all’ Escuriale;  l’altro  è una  No-, 
stra  Signora  in  atto  di  adorare  il  divino  In- 
fante, eh’ è nella  R.  Galleria  di  Firenze;  am- 
bedue di  un  gusto  eli’ egli  non  trovò  ne’  più 
sublimi  quadri  e più  celebri  del  Coreggio.  A 
questi  si  può  aggiugnere  il  Marsia  de’  marchesi 


iVnnro  itile  drl 
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Lilla  in  Milano:  (<i)?  e alquante  delle.altre  opere 
del  Coraggio  inserite  dal  Tirahoschi  nel  suó 
catalogo,  cb’è  il  più  copioso  di  tutti.  In  somma 
par  che  deggia  ammettersi  anco  in  questo  pit- 
tore una  via  di  mezzo,  fra  qoella  che  si  formò 
scolare,. e quella  die  perfezionò  già  maestro. 
Ho  per  vero  ciò  che  udii  un  tempo } avere  il 
Coreggia  tcirtate  più  e più  maniere  prima  di 
fissarsi  in  quella  che  lo  distingue,  ed  esser 
questa  la  ragione  del  parer  lui  ad  alcuni  non 
uqo,  ma  più  pittori.  Avea  in  mente  una  idea 
del  hello  e del  perfetto  dedotta  in  parte  da 
altri  artefici,  e iu  parte  creata  da  sè  medesi- 
mo; idea  non  possibile  a maturarsi  senza  gran 
tempo  e fatica;  orni’ era  costretto  a imitare  i 
fisici,  che  fan  cento  sperimenti  e tentano  cento 
vie  prima  di  scoprire  un  vero  clic  hanno  iu 
mente.  . * . * 

In  un  passaggio  fatto  gradatamente,  e in  un 
autore  che  in  .ogni  opera  andava  avanzando 
sè  stesso;  non  è facile  fissar  f epoca  del  nuovo 
suo  stile.  Vidi  già  iu  Roma  un  quadretto  bel- 
lissimo, che  nell' indietro  rappresenta  la  Cat- 
tura di  Cristo  all’Orto,  e nell  innanzi  il  Gio- 
vine clic  fogge  lasciato  il  manto;  opera  il  cui 
originale  è in  Inghilterra,  e una  replica  in  Mi- 
lano presso  il  sig.  conte  di  Keweniller:  il  qua- 
dretto di  Roma  avea  ili  antico  carattere  la  data 
del  i5o5,  certamente  falsa.  Data  più  verisimile 

" J • • * S . V 

(n)  Ha  taluni,  a malgrado  dell7 asserzione  dell’abate 
Bianconi,  vtcn  posto  in  dubbio  se  quest’opera  sia  di 
mano  del  Coraggio. 

\ * - , f 
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si  leggevi!  nello  Sposalizio  di  S.  Caterina  presso 
il  conte  Brilli  già  primo  ministro  del  Ue  di 
Polonia:  quadrò  affatto  conforme  all’ altro  clhè 
a Capo  di  Monte:  tal  data  segnava  l’anno 
È credii die  che  in  quest’ anno , ch'era  il  Ven- 
titré del  pittore,  egli  padroneggiasse  quanto 
basta  il  suo  nuovo  stile;  poiché  circa  il  i5i8 
o i5iq  lece  in  Parma  quella  pittura  che  ancor 
sussiste  nel  monisteiD  di  S.  Paolo,.  Questa , 
dopo  molle  dispute,  è stata  recentemente  ri- 
conosciuta per  una  della  invenzioni  piti  spiri- 
tose , più  grandióse  , più  .^e  fluii  te  , che  mai 
uscissero  da  quel  divino  pannello , e illustrata 
con  la  sua  vera  epoca  in  un  bell'  opuscolo  dal 

ErelodaLo  P.  Allò.  L’opuscolo  interessa  molto 
i storia.  Ivi  dichiarasi  come  il  Coreggio  potè 
imitare  gli  antichi  con  gli  ajuli  anche  soli  che 
aveva  in  Panna;  e come  possa  rispondersi  alla 
grave  difficoltà  che  insorge  dal  silenzio  di 
Mengs,  il  (piale  vide  quest’  opera , e non  la 
nominò  fra  quelle  di  Antonio.  Si  scioglie  anco 
quell* altro  dubbio,  come  in  un  monistero  re- 
ligioso potesse  dipingersi  una  caccia  di  Diana 
con  que’  tanti  Amorini  che  l’ accompagnano,  e 
con  quelle  profanità  clic  nella  camera  islessa 
son  distribuite  in  più  lunette;  le  Grazie,  le 
Parche ,‘  le  Vestali  che  sacrificano,  Giunone 
ignuda  sospesa  giù  dal  cielo  nel  modo  che 
Omero  la  descrive  nel  quintodecimo  dell’ Ilia- 
de, altre  simili  cose  meno  degne  di  un  chio- 
stro. Cessa  l’ammirazione,  ove  sappiasi  che 
quel  luogo  fu  quartiere  di  una  Badessa  in  una 
elà  in  cui  vivevasi  a S.  Paolo  senza  clausura, 
e in  cui  ogni  Badessa  creavasi  a vita;  avea 
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giurisdizione  in  terre  c in  castelli  $ e,-  senza  di- 
pendenza dal  Vescovo,  si  trattava  quasi  seco- 
laresc^mente  : * abuso  inique’  dì  assai  esteso, 
come  osservò  il  Muratori  ( Diss .-  sopra  le  An- 
tichità Ital.  tom.  HI,  pag.  33a).  L’opera  fu 
ordinata  da  una  D.  Giovanna  di  Piacenza,  che 
allora  reggea  il  monistero;  e in  ciò  che  ha  di 
erudito  nella  pittura  e ne’  motti  verisijnilmente 
fu  diretto  il  pittore  da  Giorgio  Anseimi  cele- 
bre letterato,  che  fra  quelle  religiose  ebbe  una 
figlia. -E  questo  bastimi  avere  accennato  di  una 
dissertazione  eh’ è delle  più  sode  e ingegnose 
insieme  che  io  leggessi.  Le  pitture  saran  incise 
dal  sig.  Rosaspina  dopo  quelle  di  S.  Giovanni, 
che  per  nobile  intrapresa  del  dotto  P.  abate 
Mazza  sta  intagliando  in  aumento  delle  belle 
arti  e del  suo  nome  (a). 

Tale  impresa  eseguita  dal  Coraggio  maravi- 
gliosamente in  S.  Paolo  gli  fece  merito  presso 
i PP.  Cassinensi , che  lo  elessero  al  gran  la- 
voro della  chiesa  di  S.  Giovanni,  che  fu  con- 
certato fin  dal  i5ao  C)  e compiuto  nel  i5a4, 
come  costa  da’  libri.  Ivi,  oltre  alquante  minori 
opere , ornò  la  tribuna  ; che  poi  atterrata  per 
allungare  il  coro,  e fattane  Un’altra,  fu  1 ridi- 
pinta dall’Aratusi,  come  altrove  racconteremo. 

v I • 


(a)  Pretendono  alcuni  di  provare  con  questo  lavoro 
che  il  Coraggio  avesse  già  veduta  Roma. 

{*)  11  Tirabusciò  non  trovò  opera  certa  di  Antonio 
dal  17  al  ino  di  questo  secolo  j e con  ciò  diede  luogo  al 
recente  annotato)’  del  Vasari  di  fissarlo  per  tre  anni  in 
Roma  in  qualità  di  ajuto  di  Rallaello  ; morto  il  quale 
nel  1 ?ao  Antonio  tornasse-,  in  Lombardia,  Tal  sistema 
è atterrato  dalf  epoche  da  noi  addotte.  * 
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Demolita  la  tribuna,  fu  salvata  (e  vetlesi  og- 
gidì nella  R.  Biblioteca  ) la  Incoronazione  di 
N.  Signora , eli’  era  la  principal  cosa  di  quel 
fresco;  e vane  teste  di.  Angioli  similmente  sal- 
vate '<la  quel  guasto  si  conservano  nel  palazzo 
Rondatimi  in  Roma-  Diman  del  Goreggio  sono 
al  presente  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  due  qua- 
dri, che  in  una  cappella  si  stanno  a fronte  l’uno 
dell’altro;  un  Deposto  di  Croce  e il  Martirio 
di  S.  Placido,,  dipiillr  iri  tela  fatta  a opera, 
come . alcuni  quadri  ilei  Mantegna.  Fuor  di 
un’altra  cappella  v’è  un  S.  Gio.  Evangelista, 
figura  del  più  sublime  stile.  Vi  è finalmente  la 
gran  cupola,  ove  figurò  l’Ascensione  di  Gesù 
al  Padre  -suo,  e gli  Apostoli  in  atto  di  vene- 
razione e di  stupore  ; e questa , se  riguardisi 
la  misura  e lo  scortare  delle  figure,  il  lor  nudp, 
i lor  vestiti,  l’insieme  di  tutto  un  fatto,  fu  in 
suo  genere  un  miraeoi  d’ arte  senza  esempio , 
non  essendo  allor  nato  noi  Vaticano  il  terribil 
Giudizio  di  Michelangiolo  (*). 

(*)  Notisi  che  il  Ratti  persuaso  della  gita  del  Coreg- 
gio  a Roma,  ha  preso  argomento  da  certe  figure  di  quel 
Giudizio  imitate  dall’  Allegri  prima  che  Michelangiolo 
le  dipingesse.  Di  pari  peso  6 la  congettura  che  fonda 
in  certe  -figure  di  Raffaello  che  riscontrò  nel  Coreggio, 
quasi  questi  due  pittori  non  avessero  consultata  una 
natura  «stessa.  Simil  cosa  scrisse  il  P.  della  Valle  da 
noi  nominato  nel  terzo  libro,  tom.  II,  p.  log.  Come 
facilmente  traveggiamo,  quando  avidi  di  fare  scoperte 
e di  dar  luce  agli  antichi  fatti,  ci  dipartiamo  dalla  sto- 
na e seguiamo  una  congettura,  non  tanto  perchè  so- 
lida , quanto  perchè  nuova  e perchè  nostra  ! Ma  questo 
•vizio  cominciato  circa  aliarmela  del  secolo  svili  a ve- 
nire in  moda , e cresciuto  sempre  con  grave  danno  delle 
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ELI#  però-,  'per  quanto  sia  maravigliosa  , ha 
dovuto  cedere  il  primato  all’  allt'a , die  il  solo 
Coreggio  potea  farle  superiore,  ed  è quella  del 
duomo  di  Parma  coir  l’ Assunzione  di  Nostra 
Signora,"  finita  nel  i53o.  È notabilmente  più 
ampia;  e nel  fondo  di  essa  son  replicati  gli 
Apostoli^  coni’  è costume  f in  atto  pietoso  ed 
ammirativo';  diversi  però  al  tutto  da’  primi. 
Nella  parte  superiore  ritrasse  un  immenso  po- 
polo * di  Beati  aggruppati  e distinti  col  più 
bell’ordine,  ed  una  gran  quantità  di , Angioli 
maggiori  e minori,  tuttih  atto  di  agire;  altri 
sostenendo  e ajutando  il  volo  -della  Vergine, 
altri  sonando  e danzando , altri  ilarando  il 
trionfo  col  plauso,  col  canto,  con  tener  fiac- 
cole ed  ardere  timiami.  ' È rin  que’  volti  una 
bellezza,  una  gioja,  una  festa,  e da  per  tutto 
spandesi  una  lifòé  sì  bella  , che  quantunque  la 
pittura  sia  danneggiata  molto,  è nondimeno 
un  potente  incanto  per  bear  l’anima;  tanto  le 
par  d’essere  in  cielo.  Queste  grandi  opere , 
come  si  dice  delle  stanze  di  Raffaello,  coope- 
rarono molto  a fargli  aggrandir  la  maniera,  c 
gli  fecero  nella  difficile  professione  di  frescante 
toccare  il  sommo  apice:  E pregio  dell1  opera 
vederle  dappresso,  e notar  la  bravura  e la  si- 
curezza di  quel  pennellò,  e le  parti  che  in  lon- 
tananza appajon  sì  belle,  indicate  con  pochi 

1 > ' • 
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lettore  c della  religione,  non  è possibile -clic  sla  lun- 
gamente applaudito  net  xtx.  Anzi  esse,  punto  dall' amor 
della  verità  che  mai  don  si  estingue  del  tutto,  ritor- 
nerà su  le  sue  orme  a ricercai  la  ; e ana  delle  sue  cure 
più  serie  sarà  quella' ili  rìpurgarc  la  storia  profana  e sa- 
cra da'  sofismi  che  la  iinbarazeuno.  ' • 
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segni,  e formato  quasi  per  gioco. quel. colorilo ' 
e quell’  armonia,  -ette  tanti  oggetti  riunisce  in 
uno.  Dopo  la  cupola  (Iella  cattedrale  visse  que- 
sto artefice  quattro  armi; -nè  in  questo  mezzo 
cominciò  mai  la  'pittura  della-  tribuna  ,'  della 
quale  avea  prqso  impegno  c parte  dgl  pi-drap, 
che  fu  poi  restituito  alla  folibrica  'del  duomo 
da’ suoi  eredi..  Congetturasi  che  i fabbricieri ’lò 
disgustassero;  giacché  il  Sojaro  invitato  a di- 
pingère  alla  Steccata  fa  delle  difficoltà- e prende 
corte  cautele,  non- volendo  stare  allìr  ditere.-' 
zione  di  tftnti >H.'én>él(i e sapete  (sori ve  all’a- 
mico ) quello  che  fu'  detto  al  ' Coreggia  ticd 
duomo,  Dovelt’  essere  'qualche  aspra' parola  ché* 
lo  avvilisse  e lo  disvogliasse;  forse  quella  che, ‘ 
disapprovando  lg  piccioleaza  delle  figure  j di- 
cesi . avergli  ' un  operajo  gittata  « hi  faccia  , ci  • 
avete  fitto  un  guazzetto  di  rane \\  motto  in- 
sulso, e da  consolarsene  facilmente:  un  operajo 
non  erg  la  città  di  Parma.  - 
Morì  dunque  indi  a quattro  anni  in  patria  inaiti  cW 
senza  compier  l’opera,  e senz  aver  di  sè  la->  1 B8">' 
sciato  ritratto  che  , sia  fuor  di  controversia.  L’e- 
ditor  del  Vasari  in  - Rotaia  ne  dà  uno  tf  uom 
vecchio,  e calvo,  die  non  conviene  a chi  mori 
di  qunrtmt’ anni.  È tratto  da  .una  , raccolta  di' 
disegni  del  P.'  Pesta,  eh- eglr  intitolò  Galleria 
Portatile , di  cui . il  cavalier  Tirabosclii  c il 
P.  M.  della  Valle  scrissero1  coine  ‘di  cosa  smar- 


rita. È però  nell’  Ambrosiana  ; *c  fra  gli  altri 
disegni  ne  contiene  lino , che  il  Resta  nelle 
note  ivi  aggiunte  chiama  la  famigliti  del  Co- 
reggia; e dice  esservi  i ritratti  di  lui,  della 
moglie  c'de’  figli,  che  sona  ivi  una  femmina  c 
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vtre  njaschi,  scalzi  e yestiti  poveramente.  Sono 
in  quel  disegno  varie  note  ,di  falsità,  e la  più 
chiarà  è la  qualità  della  famiglia,  avendo  avuto 
Antonio  un  maschio  e tre  femmine,  due  delle 
quali  morirono,'  cóme  si  congettura,  in  tenera 
età.  11  riti  atto,  eh’ è in  Torino  nella  Vigna 
della  Regina,  intagliato  databilissimo  sig.  Val- 
pferga,  ha  la  epigrafe  in  piote  occultala  dalla 
cornice,  ma  da  me  letta  Antenius  Corri gius  f. 
(cioè  Jecit ),  primo  indizio  per  non  crederlo, 
copie  alcuni  pur  fecero  p.  volto  del  Coraggio. 
Un  secoudo  indizio  si  trae  dalla  maniera  con 
'cui  è scritta  la  epigrafi;  in  grandi  lettene,  e 
in  uno  spazio. die  occupa  tutta  la  lunghezza 
' della  tela;»  maniera  che  ne’. ritratti  si  tenne 
Spesso  per  indicare  il.. soggetto  dipinto,  non 
già  per  indicarne  il  ^pittore.  Un  ritratto,  che 
da  Genova  passò  . in  Inghilterra  con  uno  scritto 
a tergo  che  diceva  esser  quello  il  ritratto  di 
M.  Antonio  da  CoTeggio  dipinto  da  Dosso  Dos- 
si, può  vedersi  nelle  Memorie  del  Ratti.  Non 
ho  motivo  di  asserire  che  la  iscrizione  sia  fatta 
molti  anni  dopo,  come  si  è praticato  altre 
volte  e si  usa  tuttora,  imitando  a maraviglia 
i caratteri  antichi.  Dico  solo  che  JVC  Antonio 
da  Coreggio  .è  nome  anco  di  up  famoso  mi- 
niatore, di  cui  scriverò  a suo  Iqogo , che  girò 
per  l’Italia  a tempo  di  Dosso.  Del  ritratto  fatto 
al  Coreggio  dal  Gambata  nel  duqmo  di  Parma 
non  dee  parlarsi  che  come  di  una  novelletta 
del  volgo.  Concludo  pertanto  avere  apparenza 
di  vero  ciò. che  scrisse  il  Vasari,  che  questo 
divino  artefice  non  pensasse,  a trasmettere  a’ 

posteri  la  sua  effigie,  non  avendo  di  sè  quella 
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opinione  che  potea  averne;  e che  alle  tante 
sue  doti  accoppiasse  una  incomparabil  mode- 
stia da  onorare  la  nostra  istoria.  Le  vite  de’ 
greci  Zeusi,  Parrasio,  Apelle  descritte  dal  Dati 
ci  dall  quasi  più  eseinpj  di  fasto  che  di  pittura. 

li  cavalier  Mengs  analizzò  l’ ultimo  e più 
perfetto  stil  di  Coreggio,  come  ha  fatto  verso 
Tiziano  e Raffaello,  e in  questo  triumvirato 
della  pittura  gli  diede,  il  secondo  posto  dopo 
Raffaello,  osservando  che  questi  dipinse  più 
squisitamente  di  lui  gli  effetti  degli  animi , an- 
corché inferiormente  a lui  dipingesse  gli  effetti 
de’  corpi.  In  questa  parte  valse  il  Coreggio  ol- 
tre ogni  credere;  giunto  col  colore  e più  col 
chiaroscuro  a introdurre  nelle  sue  pitture  un 
hello  idealo  clic  sorpassa  il  hello  della  natura, 
e al  primo  apparire  incanta  anche  i dotti,  fa- 
cendo loro  dimenticare  quanto  di  raro  avean 
veduto.  Sopra  tutto  il  S.  Girolamo,  eli’ è ora 
nell’Accademia  di  Parma)  è stato  onorato  di 
tali  applausi.  L’  Algarotti  in  vederlo  fu  per  pre- 
ferirlo a ogui  altro  dipinto,  come  di  sò  rac- 
conta , e per  dire  in  suo  cuore  al  Coreggio  : 
Tu  solo  mi  piaci.  Lo  stesso  Annibai  Caiacci , 
veduto  questo  quadro,  ed  alquanti  altri  della 
medesima  mano , nella  citata  lettera  a Lodo- 
vico  sua  fratello  giura  che  non  gli  baratterebbe 
con  la  S.  Cecilia  di  Raffaello , eh’  era  ed  è tut- 
tavia in  Bologna.  E veramente  la  pittura , clic 
per  IVIichelangiolo  era  salita  al  sommo  del  gran- 
dioso , per  Raffaello  era  giunta  al  - più  alto 
grado  della  espressione  e della  grazia  naturale, 
c ^>er  Tiziano  possedeva  i più  veri  tuoni  del 
colorilo,  ebbe  dal  Coreggio  un  complesso  di 
Las/.i  , f'ol  ///.  36 


Analisi  dal  ino 
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eccellenze;  come  ne  parve  a Mengs,  che  la 
perfezionò’,  aggiungendo  al  grande  ed  al  vero 
ima  certa- eleganza,  e,' come  dicono,  gusto  di- 
retto tutto  ,a  contentane  hi  vista  c f animo 
dello  spettatore. 

ni..Boo  ad  Mei  disegno' non  giunse  a quella  profondità 
ili  sapere  cu  è nel  Bonarruoti;  ma  fu  sì  grande 
e insieme  sì  scelto,  che  i Caracci  stessi  preser 
norma  da  lui.  Sorelle  F Algarotti  noi  crede 
sempre  esatto  neL  segnare  i contorni;  ma  so 
altresì  che  il  Mengs  con  molto  calore  lo  ha  di- 
feso da  quest’  accusa.  Mon  comparisce  in  tal 
disegno  quella  varietà  di  lince, -che  in  Raffaello 
e negli  antichi-;  avendo  egli  a tatto  potere  schi- 
vala la  linea  retta  e gli  angoli , e usato  un 
continuo  ondeggiamento  di  linee,  or  convesse, 
or  concave  : nondimeno  vuoisi  che  in  ciò  con- 
sista in  gran  parte  la  sua  grazia,  talché  Mengs 
quas’  incerto  ih , decidere , or  lo  commenda  di 
ciò  , ed  ora  lo  scusa.  Lodalo  sopra  modo  nel 
disegno  de’  panni , alle  cui  masse  pose  più  cura 
che  alle  pieghe  particolari,  e fu  il  primo  che 
facess’  entrar  nella  idea  della  composizione  il 
panneggia  merito  si . pel  Contrasto,  si  per  la  di- 
rezione, aprendo  una  nuova 'via  a farlo  spiccar 
nelle  grandi  opere!  Sopra  tutto  le  sue  teste 
.giovanili  e puerili  son  commendatissime , e sor- 
ridono con  una  naturalezza  e semplicità  che 
' innamora  c , sforila  a rider  cori  loro  (*).  Ogni 
sua  figura  ha  del  nuovo  per  la  incredibile 

f 

(*)  i.  espressione'  di  Annibale.  Altrpvc  ilice  : mi  piare 
questa  tchiettezza  . questa  purità,  eli’ è erra,  non  ir- 
ritintile  $ è'  naturale , non  artificiata  ■,  nè  fj'ot  zitta. 
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varietà  degli  scorti  che  introduce:  rarq  è quella 
lesta  che  non  sia  veduta  o di  sopra,  o di  sotto; 
rara  quella  mano,  quasi  dissi,  e quel  corpo 
die  non  pieghi  con  una  grazia  che  par  senza 
esempio.  Facendo  figure  di  sotto  in  su , im- 
presa che  Raffaello  Ira  schivata,  vinse  alcune 
difficoltà  che  pur  rimanevano- dopo  il  Mante- 
gna;  onde  questa  parte  della  prospéttiva  per 
lui  solo  giunse  alla  piena  età. 

Consente  a quella  scelta-  e,  grazia  di  disegno 
alleile  il  colorito , del  quale  .Giulio  Romano  as- 
seriva essere  il  migliore  che  veduto  avesse:  nè 
sdegnò  che  il  Duca  di  Mantova  volendo  far 
regalo  di  quadri  a Carlo  V preferisse  nella  com- 
missione il  Coreggio  a sè.  Pari  elogio  gli  fa  il 
Lomazzo,  quando  il  dichiara  infra  i coloritori 
piuttosto  singolare  die  raro.  Niun  pittore  è stato 
sì  ricercato  nella  preparazione  delle  tele,  su  le 
quali,  coperte  di  poco  gesso,  dipingeva  senza 
risparmio , sia  neÙa  qualità  del  colore , come 
dicemmo , sia  nella  quantità  (*).  Nell’  impasto 
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( ‘ ) Un  professore , che  Ui  occasione  ili  instaurare  qual- 
che pittura  del  Coreggio  analizzò  il  metodo  del  sud  co- 
lorito , diceva  eh’  egli  sopra  il  gessa  dava  aua  mano  di 
olio  cólto , e dipingeavi  sopra  con  lorle  impasto  di  co- 
lori , mescolandovi  due  • terzi  di  olio  ed  uno  di  vernice  ) 
che  i colori  dovean  essere  scelti  e purgali  mollo  spe- 
cialmente da’  sali , che  tanto  rodono  in  progresso  di 
tempo  c danneggiano  le  pitture;  che -a  vie  più  purgar- 
gli doveu  conferir  il  predetto  uso  dell’olio  cento , assor» 
bercione  le  parti  saline  : credeva  in  olu-e  ' che  il  Go- 
reggio  riscaldasse  o col  fuoco  n al  sole  1 suoi  quadri , 
perchè  i colori  si  mescessero  bene  'insieme  , e si  span- 
dessero con  certa  equabilità  die  gli  fa  parer  fusi  piutto- 
sto che  posati.  Della  lucentezza  poi , che  tuttavia  non 
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de’  colori  avvicinasi  a Giorgione,  nel  tuono  a 
Tiziano;  ma  nella  lor  degradazione  per  giudi- 
zio di  Mengs  è ancora  più  esperto.  Pose  in 
óltre  nel  suo  colorito  una  lucentezza  che  in 
altri  facilmente  non  vedesi  : par  di  mirare  gli 
oggetti  dentro  uno  specchio;  e quando  a sera 
per  la  dfebolezza  della  luce  le  altre  pitture  per- 
, don  vigore , le  sue  in  cello  modo  F acquistano , 
e sembrano  quasi  fosfori  vincere  il  bruno  del- 
l’aria. Della  vernice,  che  in  A pelle  celebra  Pli- 
nio , o non  abbiamo  idea  nella  pittura  risorta  ; 
o , se  ne  abbiamo  qualche  idea  , la  dobbiamo 
al  Coreggio.  Vi  è stato  chi  ha  desiderato  talora 
nelle  sue  carnagioni  più  delicatezza  ; Comechè 
ognuno  deggia  confessare  ch’egli  secondo  l’età 
e i soggetti  ie  variò  a maraviglia , e vi  seppe 
mettere  un  non  s 6 che  di  morbido , di  succo- 
so, di  vitale,  che  seminali  vere. 
uinLia.  Ma  il  suo  forte,  il  suo  magistero,  il  suo  re- 
gno sopra  i pittori  a noi  cogniti  è nella  intel- 
ligenza del  lume,  è dell’ombra.  Come  la  natura 
non  presenta  gli  oggetti  con  la  medesima  forza 
di  luce,  ma  la  varia  secondo  le  superficie,  le 
opposizioni  e le  distanze;  così  egli  fece  con 
una  gradazione  che  insensibilmente  cresce  e 
diminuisce;  cosa  sì  necessaria  per  la  prospet- 
tiva aerea,  in  cui  tanto  ammirasi,  e sì  bella 
per  l’armonia.  Lo  stesso  a proporzione  operò 
nelle  ombre,  e seppe  cosi  linamente  rappre- 


nderle oggetti , e dell™  solidità  di  lla  superficie  pari  alle 
greche  tavole  ( V.  toni.  I , png.  77  ) cercava  la  ragione 
in  qualche  fòrte  vernice  ignota  a’  Fiamminghi  stessi  che 
I’  ebbuo  lucida  e gaju  , ma  non  robusta  ugualmente. 
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aenlare  in  ognuna  il  riflesso  del  colore  vicino, 
che  in  tanto  uso  di  scuri  nulla  vi  ha  di  mo- 
notono; tatto  è vario.  Spicca  questa  sua  emi- 
nenza singolarmente  nella  Notte  delia  Galleria 
di  Dresda  (’),  e nella  Maddalena',  che  ivi  par 
vedesi  giacente  dentro  uno  speco  (<t)  ; pioeiol 
quadretto,  ma  valutato  nella  compera  lino  a 
vensette  mila  scucii.  Col  suo  chiaroscuro  non 
solo  diede  alle  figure  una  rotondità  e nha  mor- 
bidezza incomparabile,  ma  in  tutta  la  Compo- 
sizione mise  un  gusto  non  noto  prima  di  lui; 
disponendo  le  masse  de’  chiari  e degli  scuri 
con  un’  arte  tutti  naturale  nel  suo  fondo , ma 
nella  scelta  e nell’  effetto  tutta  ideale.  Giunse 
a tanta,  perfezione  -per  la  via  stessa  che  avea 
battuta  JVlichelangiolo,  cioè  coi  far  modelli  in 
creta  e in  cera,  e alcuni  loro  residui  si  dicon 
trovati  nella  cupola  di  Parma  son  pochi  anni.. 

E incerta  vo<;e  che  operando  in  quella  città  si 
valesse  anche  del  Begarelli  plastico  rinomatis- 
simo, e che  a sue  spése  lo  conducesse. 

Le  altre  parti  della  pittura  si  lodano  in  lui 

* - . * • 1 t ai  compouiton®  9 

tutte,  ma  non  del  pari.  Invento  bene;  sennon- 
che  contravvenne  alla  unità  qualche  volta,  ràp- 
prescntando  una. stessa  istoria  in  più  parti.  Così 
nella  favola  di  Marsla , di’  è in  palazzo  Litta 
a Milano,  in  separati  gruppi  son  figurati  il 

; > ' ' ' » 1 

(*)  Altri  più  giustamente  la  chiamano  princìpio  di 
giorno. 

(a)  La  Maddalena  di  Dresda  non  ha  per  fondo  uno 
speco,  ma  bensì  un  lungo  solitario.  Veggasi  la  stampa 
eseguita  dal  cav.  professore  Lunghi  sopra  un  diligente 
disegno  tratto  date  originale  , e veggansi  le  molte  co- 
pie che  esistono  di  questo  quadretto. 
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contrasto  di  lui  con  Apollo,'  Minerva  che  lo 
consegna  al  supplicio,  e il  supplicio  istesso. 
La  stessa  ripetizione  parrai  vedere  nella  favola 
di  Leifcr  fatta  per  Carlo  V,  ov’è  rappresentato 
due  volte' il  cigno  che  a poco  a poco  si  va 
domesticando  pon' lei,  e nel  terzo  gruppo  la 

fiossiede.,  Nel  resto  le  sue  invenzioni  sono  per 
o più  come  le  poesie  di  Anacreonte,  ove  gli 
Amorini , e ne’  temi  sacri  gli  Angioletti  , agi- 
scou  cose  graziosissime  : còsi  nel  quadro  di 
S.  Giorgio  essi. selleranno  intorno  all’ elmo  e alla 
spada  del  Santo;  e nel  S.  Girokuno  un  Angiolo 
addita  al  Signore  il  libro  di  quel  gran  Dottore 
di  S.  Chiesa,  e un  altro  si  appressa  alle  narici 
lo  scoperchiato  vaso  di  unguento  della  iMadda- 
lena.  Quanto  valesse  in  comporre,  lo  mostra  la 
cupola,  gii  più  volte  iodata,  ove  par  che  l’ar- 
chitettura àia  fatta  per  la  comgosizioue , e non 
questa  per  quella.  Amò  le  opposizioni  e nelle 
figure  e nelle  lor  parti  ; iton  però  le  affettò 
mài  ; o le  portò  • a quel  segno  che  " pòi  si  è 
veduto  con  datino  del  decoro  e del  vero.  L!  e- 
sprèssione  fu  da  lui  posseduta  forse  senza  esem- 
pio ne’  soggetti  amorosi;  come  in  quella  Mad- 
dalena poc’anzi  detta,  che  atteggiata  a baciare 
il  piede  al  S.  Bambino  ha  nn  sembiante  e una 
v n fossa  che  veramente  contiene  le  bellezze  sparse 
.qua  e là  dagli  artefici  nelle  opere  .loro , come 
lungamente  pondera  Mengs;  e merita  che  di 
lei  si  dica  Omnibus  una  ornnes  su  Cri p ni  l ve- 
nera (Calili.)!’  Anche  il  dolore  fu  da  lui  espresso 
a maraviglia,  e variato  secondo  i soggetti  nel 
Cristo  morto  di  Parma  : tenerissimo  è nella 
Maddalena,  profondo  è in  N.  Signora,  medio 
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nell'  altra  donna.  Che  se  nei  fiere  notv  si  t'ro» 
vano  in  lui  molti  esempj,  non.  è che  anche  in 
(pesto  non  potesse  a bastanza:  nel  Martirio  di 
S.  Placido  vi  è un  manigoldo  sì  ben,- dipinto  r 
che  Domenichino  lo  imitò  apertamente  nel  qua- 
dro della  sua  celebre  S.  Agnese. 

Finalmente  il  costume  nelle  istorie  saere  non  c;,li,m' ,d 
lascia  «die  desiderare;  -nelle  fàvole  pelea'  mi- 
gliorarlo } attenendosi  esattamente  , conte  K af- 
faci lo  e i moderni , alla  pratica  degli  antichi. 

Nella  Leda  è espressa  Giunone  in  sembianza 
di  una  donna' attempata , che  piena  di  gelosia 
e di  disdegno  gfuata  il  furtivo  amore  di  Giove: 
ella  nulla  ha  dell’ antico  o nel  volto,  o ne’ 
simboli , e perciò  nelle  interpretazioni  si  è con- 
siderata come  figura  oziosa.  Nella  favola  di  Mar- 
sia,  nè  questi  ha  punto  del  Fauno,  nè  Minerva 
ha  egida , o altro  de’  soliti  suoi  attributi , nè 
Apollo  è in  quell’  aspetto  e di  quella  inondi  ca- 
lura in  che  oggi  si  rappresenta ,.  p in  luogo 
della  lira  suona  un  violino  (a).  Di  qua  può  de- 
dursi nuovo  argomento  die  il  Coreggio  non 
fosse  in  Roma,  ove  anco  i mediocri  pittori, 
istruiti  dall’ antico  che  vi  abbonda,  apprendono 
a schivar  tali  eccezioni.  Elle  però  soia  ben  pie- 
ciole , e quasi  dissi  favorevoli  al  nome  del  Co- 
raggio % s’elle  ci  scuoprono  sempre  meglio. che 
la  gloria  del  sovrano  suo  stile  non  dee  dividerla 


(«)  In  ciò  peccò  parimente  Rad’aello , avendo  col 
violino  rappresentato  Apollo  nel  suo  Paniamo.  Eppure 
Raffaello  tu  consigliato,  dm  dotti  contemporanei , ed  i': 
ancora  soggetto  di  disquisizione  fin  archeologi  ipial 
lornia  avesse  In  testuggine  armala  di  corde  che  Mer- 
curio cedette  ad  Apollo.  . . 
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con  molli-  maestri , nò  con  molli  ajuli.  Riguar- 
dato coti  quest’occhio,  egli  appare  non  so  qual 
ccjsa  di  .sovrumano  ; e scompariscono  presso 
lui,  come  scriveva  Annibaie,  il  Parmigianino 
e altrettali  genj  della  pittura  (*).  Le  opere  di 
questo  grand-  uomo  in  Italia  divengono  sempre 
più  rare  per  le  ricerche  e pe’  gran  prezzi  che 
ne  offrono  gli  oltramontani.  In  lor  vece  restano 
fra  nói  molte  copie  antiche , specialmente  de’ 
quadri  piccioli;  squali  sono,  lo'  Sposalizio  di 
S.  Caterina,  la  Maddalena  - giacente , la  Fuga 
del  Giovane,  quadretti  già  nominati;  e si  vuole 
aggiungere  a questi  l’Orazione  di  Cristo  nel- 
l’Orto eh’ è nell’Escuriale,  e quell1  altro  di  Dre- 
sda, che  dicesi  la  Zingherina.  Fra  le  copie 
antiche  son  -.pregiatissimo  quelle  che  fece  lo 
Schidone-,  Lelio  , dà  Novellare , Girolamo  da- 
Carpi  e i Caraeci,  che  lungamente  esercitati 
nel  Copiare  il  Coraggio  si  avvicinarono  molto 
agli  originali;  sempre- però  nel  disegno  più  che 
nell’arte  e finezza  del  colorire. 

P»r-  -Ho  descritto  finora  lo  stile"  di  Antonio -Alle- 
gri, e tutto  insieme  quello  della  sua  scuola, 
non  perchè  alcuno  lo  pareggiasse,  o ancora  gli 
si  avvicinasse,  ma  perchè  tutti  tennero  presso 

’ ) * • • * • ‘ * * \ / * ' 

(*)  Io  sempre  dico  che  il  Parmigianino  non  abbia 
che- far  col  Careggio  ; perchè  quelli  del  Careggio  sono 
stati  suoi  pensieri , suoi  concetti , che  si  vede  si  « cor 
voto  lui  di  sua  testa  e inventato,  da  se , assicurandosi 
solo  colV  originale:  Gli  altri  sono  tutti  appoggiati  a 
qualche  cosa  non  sua:  risi  al  modello  , chi  alle  statue , 
chi  alle  carte  : tutte,  le  opere  degli  altri  sono  rappre- 
sentate cqme  posson  essere ; queste'  come  veramente 
tono.  Nella  seconda  lettera  a Lodovico  presso  il  Mal- 
vasia , toni.  I,  pag.  3G7 . 
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a poco  le  stesse  massime , .(mani inique  alcuni 
le  temperassero  con  altri  stili.  11  carattere  do- 
minante  della  scuola  parmigiana  , che  per  ec- 
cellenza dicesi  anco  la  lombarda,  è lo  scorto, 
come  della  fiorentina  la  espressione  de’  nervi 
e de’  muscoli  : nè  serve  aggiungile  die  ancor 
qui  si  è da  alcuni  caricato  e affettato  lo  scorto, 
come  ivi  il  nudo:  l’imitar  bene  è difficile  in 
ogni  luogo.  Entra  pur  nel  carattere  della  scuola 
lo  studio  del  chiaroscuro  e de’  panni,  più  che 
quello  del  corpo  umano,  nel  quale  pochi  si 
contano  veramente  valenti.  1 dot  contorni  son 
larghi,  i volti  non  tanto  ideali,  quanto  ' scelti 
fra  mezzo  alla  nazione  che  gli  produce  ben  ri- 
fondati e ben  coloriti , e spesso  di  quelle  fat- 
tezze e di»  quella  giocondità  che  si  sluna  origi- 
nale nel  Còreggio  : così  notava  un  professore 
stato  grau  tempo  in  Parnià.  Quivi  è dà  creder 
che  Antonio  istruisse  alquanti,  più  giovani  di 
quei  (éhe  ci  racconta  il  Vasari,  alle  cui  notizie- 
han  supplito  varj  -scrittori  di  questo  secolo , non 
però  in  guisa  che  di  alquanti  suoi  creduti  di- 
scepoli non  si  disputi  ancora.  Io  farò  terso 
questo  maestro  ciò  che  altri  verso  Raffaello,  che 
alla  sua  scuola  hanno  aggregati  gli  ajuti  e gli 
altri,  che  quantunque  educati  in  diversa  scuòla, 
pur  con  lui  vivendo  si  giovarono  de’  suoi  lumi, 
o de’  suoi  esempp 

Comincio  dal  suo  stesso  figliuolo  Pomponio  f Putirò®»  ai- 
Allegri.  Costui  appena  potè  aver  dal  padre  i 
primi  rudimenti,  rimasene  orfano  in  età  di  anni 
dodici.  L’avolo  ne  prese  cura 5 clic  morto  indi 
a cinque  anni  k)  lasciò  ragionevolmente  .fornito 
e di  beni  di  fortuna  e di  ululila  pittoresca.  JNon 
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si  sa  /ehi  conjtrtmassé  ad  esercitarlo  -,  se  il  Kon- 
• iLjni  fido  scolare  di  'Antonio,  o se  altri  di  quella 
scuola:  è però  certo  ch’egli  fu  d’ingegno  sufi- 
irniente,,  e che  ajutato  dagli  studj  del  padre  si 
fece  nome  Panna,  e quivi  anche  si  stabilì. 

Ne  rimane  in  un  catino  della  cattedrale  una 
storia.,  degl’  Israeliti  che  aspettali  Mosè , a cui 
Dio  consegna  te  tavole  della  Legge.  L’ opera  se 
non  molto  felice  nel  tutte,  molto  è lodevole  in 
varie,  parti;  vi  si  . veggono  alcune  teste  - assai 
belle,  alcune  mosse  assai  spiritose,  e.sopra  tutto 
tuoni  di  colori  verri  e vivaci.  Si  è detto  che 
Pomponio  -abbandonasse  presto  i pennelli , e 
che  venduti  i beni  che  avea  in  Coraggio,  an- 
cor giovane  si  morisse  in  molto  povero  stato, 
Tali  voci  disseminate  -da  incerti  autori  ha  smen- 


tite con  autentici  documenti  il  eh.  P.  Aflb,  re- 
cando ri}  mezzo  commissioni  decorose  di  pitture 
è (li  stime  addossate  a Pomponio  in  Parma  an- 


cora dal  pubblico,  che  in  un  suo  decreto,  vi- 
vendo tuttavia  i migliori  allievi  della  scuola, 
lo  nomina  òttimo  pittare.  • 

Aggiungo  a Pomponio  altri  dello  Stalo  e della 
citlà  di  Modena:  Un  di  questi  fu  di  Sassuolo,  per 
Franco»™  c.p-  nome  Francesco  Cappelli , che  quantunque  sta- 
1 bilito  di  poi  in  Bologna,  non  vi  ha  lasciata  in 

pubblico  opera  che  si  conosca.  Forse  dipinse 
ivi  per  privati , o anche  per  Principi , come 
vuoto'  il  Vedrai  ni  ; ancorché  erri  «piando  si 
mette  a nominarli.  JBen  si  addita  in  Sassuolo  a 


S.  Sebastiano  nna  sua  tavola,  ov’ espresse  No- 
stra Signora  con  varj  SS,,  e fra  essi  il  Tito- 
lare. K questa  fra  tutte  la  più  illuminata  e la 
più  lodata  figura,  fino  a credersi  che  vi  sia  la 
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man  del  maestro  ; (al  è f impasto , e tanto  il 
rilievo.  L'altro  è Gio.  Gìarcila  .Ila  Reggio  , le  oì«.  caroli, 
cui  pitture  a fresco,  perite  già -quelle' clic  fece 
in  Panna,  veggonsi  a Reggio  nel  palazzo -Do- 
nelli  e altrove.  Non  andò  esente  ual  vizio  ov- 
via ne’  frescanti  di  trascurare  -alcune  volte  i 
contorni  ; ma  fu  spiritoso,  diligalo  e stimato 
molto  ancora  vivente..  Quantunque  gli  epitaffj 
non  sieno  i testimon}  più  yeriuici  <lcl  valore 
de’  definiti,  giovami  ricordare  quel  del  Gìnrolq, 
di  cui  discredendosi  anco  le  novi;  parti  , Ia.de- 
cima  gli  fa  molt’ onore:  Io.  Vernili  ',‘*qid  alleo 
excellentcm  ’ pùngerteli  artern  edoetns  filerai,  irt 
alter  • A pelle*  vocarctur.  Vuoisi  annettere  a 
questi'  un  concittadino  del  Coroggio , nomato 
Antonio’  Bernicri , di  stirpe  nòbile,  che  in  età  Antonio  b«- 
d’anni  diciotto  rimaso  orfano  del  maestro,  > n’-e- 
reditò  in  certo  modo  il  nome,  solita  chiamarsi 
Antonio,  da  Coreggia;  olid’è  nalo  qualeli’ equi- 
voco nella  storia.  È noverato  fra7  miniatori  ec- 
cellenti dal  Laudi  e da  Pietro  Aretino  f e ne 
scrive  anche  D. -Veronica -Gambata  Marchesana 
di  Coreggio.  Non  'è-  conosciuta»  di  lui  alcuna 
pittura  a olio  -,  ma  -non • m’ impegnerei  a negar- 
gli tale  abilità'-,  che-  molto  è comune  fra7  mi- 
niatori y e a lui  certamente  prima  che  ad  An- 
tonio Allegri  .ascriverei  il  ritratta  torinese',  di 
cui  scrissi  in  questo  tomo  IV,  a pag.  4°o.  Visse  - 
gran  tempo  in  Venezia:  conobbe  Roma;  nani 
in  patria.  Per  ultimo  accrescerò  il  numero  di 
questi  discepoli  con  un  nome  ignoto  per  quanto 
panni  alla  storia,  nè  a me  noto  se  non  per 
un  bel  disegno  che  ne  osservai  nella  raccolta 
del  eh.  P.  Fontana  Ramabita,  lodata  da  ine 
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Antonio  Bruno,  nel  primo  tomo  a pag.  pcj.  E questi  un  Anto- 
nio Bruno  modenese;  e comparisce  buon  emu- 
latore del  Coraggio  nella  grazia , negli  scorti , 
nella  rerità,  ne’  larghi  lumi,  benché  sia  molto 
nien  corrette.  . ' 

Anche  fra  gli  scolari  di  Parma  ve  ne  ha  al- 
D«i.no  a.  Po»,  culli  rimasi  con  poco  nomé.  Daniello  de  Por 
■è  nominato  dal  Vasari  nella  vita  di  Taddeo 
Zuccaro,  a cui  dice  aver  giovato  Daniello  più 
con  gl’ insegnamenti  che  con  gli  esempj.  .Non 
altro  di  lui  rammenta  che  un.  fresco  a Vito 
presso  a Sora , ove  .condusse  lo  Zuccaro  per 
suo  ajuto;  nè  par  die  diagli  altra  lode,  che  di 
avere  appresa  .dal  Coroggio  e dal  Parmigianino 
sufficiente  morbidezza  in  dipingere.  Costui  do- 
vea  essere  stato  piuttosto  manovale  che  ajuto 
del  Coreggio;  e sospetto  che  da  lui  al  Vasari 
venissero  alquante  notizie  di  questo  artefice , 
specialmente  quelle  de’  rispamij.,  che  l’istorieo 
certamente  non-avea  ragione  di  discredere  o 
almeno  di  fingere.  Miglior  mobile  di  quella 
M»«tro  Tor.ii..  scuola  credo  fosse  un  M.  Torelli  nominato  dal 
Resta  nel  MS.  milanese,  «asserendo  ch’egli  in- 
sieme col  Róndani  fece  il  .fregio  di  cliiaroscuro 
eh’  è a S.  Giovanni  di  Parma  ; forse  come  ajuti , 
e certamente  su  i disegni  del  -Coreggio , a cui 
anche  quest’opera  fu. pagata.  11  Ratti  aggiunge 
aver  dipinto  con  molta  maestria  il  primo  chio- 
stro di  quel  felice  monistero. 

Quegli  che  sieguenó  bau  -tutti  oggidì , qual 
più  qual  meno,  celebrità  in  Italia  di  valentuo- 
mini; ma  non  di  tutti  costa,  die  fossero  dal 
Coreggio  istruiti,  nè  tutti  lo  sieguono  al  modo 
istesso.  Alcuni  fan  come  i timidi  uotatori,  die 
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non  osano  di  slontanarsi  troppo  dal  lor  mae- 
stro, alcuni  fan  come  quegli  altri  che  temono 
di  avvicinarsegli  molto  , quasi  per  far  conoscere 
che  soli  già  esperti  nel  nuoto.  Il  Rondani  è F^m'd“oM" 
della  prima  schiera.  Insieme  col  Coreggio  la- 
vorò a S.  Giovanni  ; e a lui  principaknehte  si 
attriliuisce  un  grottesco  entro  il  mouislero  cre- 
duto della  scuola  di  Antonio,  ancorché  vi  si 
notino  alcuni  putti  che  pajpno  di  bian  del  mae- 
stro. Ma  il  Rondani  era  uso  a contraffarla  assai 
bene  nelle  particolari  figure.  Fuor  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maddalena  dipinse  mia  N.  Donna, 
che  si  ascriverebbe  al  Couèggio , se  la  storia 
non  lo  vietasse.  E quella  sua  tavola  agli  Ere- 
mitani co’  SS.  Agostino  e Gerouimo  è pure  così 
coreggesca , che ‘contasi  fra’  miglior  quadri  di 
Parma.  Non  è però  giunto  alla  grandiosità  del 
caposcuola  ; anzi  è-  accusato  di  troppo  studioso 
e minuto  negli. accessorj  j cosa  che  può  vedersi 
nel  suo  fresco  in  urta  «appellagli  duòmo,  e co- 
munemente nelle  sue  opere.  E raro  nelle  qua- 
drerie. Presso  i marchesi  Scarani  a Bologna  vidi 
una  sua  Madonna  col  S.  Bambino  che.  aveva 
in  mano  nna  rondine,  allusiva  al  nome  elei  piu 
tore-,  e in  casa  de’  signori  Bettinelli  a Mantova 
un  ritratto  d’  uomo  vestilo  e animato  alla  gior- 
gionesca.  . . ■ , • 

Di  Michelangelo  Anseimi  parlai  già  di  volo  m..wui.*ì«i* 
nella  scuola  di  Siena  ; io  fo  ora  più  di  propo- 
sito su  le  notizie  pubblicate  o lette  dòpo  quel 
tempo.  E certissimo , secondo  i nuovi  docu- 
menti, ch’egli  era  «li  padre,  avo  e bisavo  par-  ' 
migiani:  ma  è detto  da  Lucca  perchè  ivi  nacque, 
secondo  il  Ratti,  nel  i5;)f ; ed  è altresì  detto 
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ila  Siena , come  ora  yo  congetturando , perchè 
ivi  dimorò  giovanetto  e . vi  fece  i suoi  studj.  li 
Resta , nel  MS.  allegato  altre  volte , vuol  che 
imparasse  dal  Sodoma  ; l’ Azzolini  dal  Riccio  , 
genero  tlel  Sodoma;  l\uno  e l’altro  dimorali 
buon  tempo  in  LucCa.  Ivi  potè  prender  da  essi 
i -primi  rudimenti)  e quindi  ^avanzarsi  in  Siena, 
ov'ò  di  sua  mano  la  tayola  di  Fontegiusta,  di 
uno  stile  r cÉe  nulla  ha  del  lombardo.  «Venne 
poi  già  pittore  in  Parma;  superiore  in  età  al 
fioreggio , e solo  abile  a migliorare  lo  stile  co’ 
suoi  (consigli  ed  eseiupj , come  il  Garofoio  e 
tanti  altri- fecero  trattando  toh  Raflàelló.  Or 
fieli’ anno  i5aa  essendosi  impegnato  il-  Coreg- 
gio  a-  dipingere  la  cupola  della  cattedrale  e la 
gran  -tribuna , per  le  contigue  cappelle  fu  scelto 
r Ansieimi  insieme  col  Rondani  e coL  Parmigia- 
ìiuio.  ll  lavora  non  hi  eseguito:  ma  la  scelta 
dà  a divedere  ch’egli  era  tenuto  già  abile  ad 
accompagnare  lo-  stile  del  GoVeggio,  e le  sue 
opere  fan  conòscère  che  ne  divenne  passionato 
seguace.  È-  largo  ne'  contorni,  studiatissimo 
nelle  teste,  lieto. nelle  tinte,  amico  specialmente 
del  rossi) , che . varia  e in  certo  modo  suddi- 
vide in  più  colori  in  un  quadro  istesso.  11  mi- 
nor suo  meiilò  è -forse, nella  composizione,  ove 
talora  pecca  di  affollamento.  Dipinse  a Parma 
in  , piu  chiese.  La  più  graziosa  pittura  e più-  vi- 
cina al  suo  grattai’ esemplare  è a S.  Stefano,  e 
rappresenta  a piò  dì  N.  Signore  S.  Giambatisla 
poi  Titolare  della  chiesa.  Ma  la  sua  produzione 
più  vasta  è alla  Steccala,  ove,  secondo  il  Va- 
sari, esegui  i cartoni  di  Giulio  Romano.  Tal  cosa 
è smentita  dal  contralto  che  assegna  alTAuselmi 
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una  camera  ove  fare  i cartoni  ;"n&  Giulio  mandò 
a Parma  se  non  lo  schizzo  di  quell’  opera*  Nelle 
quadrerie  è nome  raro  e preaapso,  quantunque 
vivesse,  a dire  il  men  che  si  possa,  fino  al  i5o4) 
in  cui.  fece  un  codicillo  ah  suo  desiameli  to. 

Bernardino  Gatti,  di  cui  nella  scuola  cremo- (. ’J'rnirdiao  v 
nesc  tornerò  a scrivere,  dalla  professione  del 
padre  denominato  il  Sojaro,  ha  lasciali  molti 
monumenti  dell’arte  sua.  e in  più  paesi.  Parma, 

Piacenza,  Cremona  ne  sono  ricchissime.  È de 
piu  certi  discepoli  del  Careggio  e de’  più  at- 
taccati alle  sue  massime,  specialmente  ne’  sog- 
getti che  avea  trattati  il  maestro.  La  sua  Pietà 
alla  Maddalena  di  Parma , il  suo  Riposo  in 
Egitto  a S.  Sigismondo  di  Cremona , il  suo 
Presepio  a S.  Pietro,  della  città  istessa  fan  ve- 
dere come  si  possano,  imitare  le  opere  del  Co- 
reggio  seuza  esserne'  copiatore.  Ninno  lo  ha 
emulato  meglio  nella  delicatezza  de’  vólti.  Le 
sue  vergini  e i suoi  fanciulli  spirano  innocenza,' 
beltà  , leggiadria.  Ama  i fendi  lucidi  t> bianca- 
stri , e in  tutto  il  colorito  mette  una  soavità 
che  può  dirsi  una  caratteristica.  Nè  manca  in- 
tanto eli  dar  gran  rilievo  alle  figure,  che  ad 
esempio  del  caposcuola  par  che  non  abbandoni 
mai  se  non  le  vede  compiute  da  ogni  lato  e 
perfette.  Ebbe  singoiar  talento  per  copiare  ed 
anco  per  contraffare  i pittori,  presso  i quali 
dovea  operare.  Succedette  ài  Pordenone  in  Pia- 
cenza dipingendo  la  tribuna  a S.  di  Cam- 
pagna; ivi,  dice  il  Vasaii,  tutto  parve  opera 
della  stessa  numo.  Non  è da  omeRere  in  questa 
chiesa  il  suo  S.  Giorgio  rimpetto  al  S.  Agostino 
del  Pordenone,  figura  di  gran  rilievo  e di  gran 
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mossa  , clic  fece  sul  disegno  di  Giulio  Romano  ; 
credesi  per  soddisfare  a chi  la  commise.  Nel 
resto  -quanto  egli  valesse  per  sè  medesimo,  si 
vede  a Parma  in  più  chiese,  e particolarmente 
nelhi  cupola  della  Steccata.  È opera  insigne  in 
ogni  sua  parte  ; e nella  principal  figura  , eh’  è 
la  Vergine,  maravigliosa  .e  sorprendente.  Me- 
rita pure'  che  si  ricordi  mi  suo  quadro-  della 
Moltiplicazione  de’  pani , glie  segnato  del  suo 
nome  c dell’anno-  1062  fece  in  Cremona  nel 
refettorio  de’  PP.  Lateranensi.  Può  dirsi  una 
«Ielle  più  copiose  pitture  che  veggansi  ne’  re- 
fettori religiosi}  piena  di.  figure  maggiori  del 
vero}  varia  di  volti,  di  vestiti,  «li  movenze 
quanto  altra  mai}  condita  di  bizzarrie  pittore- 
sche, e condotta  in  tutta  la  grand’estensione 
con  un  sappre  di  tinte  e con  un  accordo,  che 
merita  gli  si  perdoni  gualcii’ errore  ili  prospet- 
tiva aerea  che  pur  gli  è scorso.  1.  privati  in 
Italia  han  poco  di  «juesto  autore , essendo  state 
molle  sue  pitture  trasferite  oltramonti , e spe- 
cialmente nella  Spagna.  > 

■*"-  , Giorgio  Caudini  (clic  dalla  famiglia  materna 
fu  anche  cognominalo  del  Grano)  già  credulo 
«la  Mantova,  vsi  è rivendicato  a Parma  dal 
P.  Affò  che  ne  tesse  la  genealogia,  Egli,  se 
diam  lède  all’Oriandi,  non  solamente  fu  sco- 
lare «lei  Coreggio . mg  scolare  nelle  cui  tele  si 
son  notali  i ritocchi  della  mano  maestra.  11 
P.  Zapala,  che  illustrò  latinamente  le  chiese  di 
Parma,  gli  ast:rive  in  S.  Michele  il  principal 
«juadro , che  nella  Guida  del  Ruta  a torlo  fu 
attribuito  a Lelio  oli  Novellala.  Il  quadro  è da 
far  onore  a qualunque  di  quella  scuola  per 
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r impasto,  pel  rilievo  e per  la  dolcezza  del.  pen- 
nella; ancorché  vi  sia  per  entro  qualche  idea 
troppo  capricciosa.  Quanto  fosse  in  pregio  fra’ 
suoi  cittadini,  si  può  raccòrrò  dalla  cominis-* 
sione  che  gli  addossarono  di  dipingere  la  tri- 
buna del  duomo,  sostituendolo  al  Coreggio  che 
ne  avea  fatta  promessa  ,•  ed  érà  morto  senza 
deliberarsene.  Lo  stesso  intervenne\al  Gandini  ; 
e la  commissione  passò  ad  un  terao , che  fu 
Girolamo  Mazzuola  non  ancor  maturo  a iiù- 
prese  si  grandi»-,;  .1  » „ -.  ••  j jz  : ■■ 

Assegno  ad  altri  ludghi  Lelio  Orsi  ? Girb- 
laino  da  Carpi,  che  altri  aggregano  alla  Cepola 
di ' Panna,  c renda  ivi  ragione  del  mio  consi- 
glio. Ultimi-  in  (pesto  drappello  novero-  i due 
Mazzuoli;  q incomincio  da  Francesco  detto  A' 
Parmigiahino . la  cui  .vita  è stata  scritta  dal  11  P-*™'*1 
P.  Affò.  Questi  noi  crede  scolar  del  Gareggio, 
ma  sì -de’  due  zii  ; e nel  loro  studio  dovè 
dipingere  quel  Battesimo  di  Cristo  eh’ é ora 
presso  i conti  Sanvilali,  e che  per  un  fanciullo 
di  quattordici  anni , qilanti  nè  contava  allora 
Francesco,  è cosa . mirabile.  Riflette  il  prefato- 
storico,  che  vedute  le  opere  del. Coreggio,  elic- 
etesi a seguitarlo;  e a quel  tempo  si  ascrivono 
certe  sue  pitture  con  aperta  imitazione  di  tal 
esemplare,  quii  è una  Sacra  Famiglia  presso 
il  sig.  presidente  Bertioli , e un  S.  Bernardino 
a’  PP.  Osservanti  in  Panna.  Senzachè  l'essere 
stato  scelto  Francesco  insieme  col  Rondani  e 
coll’  Anschni  a dipinger  una,  Cappella  presso  la 
cupola  di  Antonio , mostra  che  aveva  analogia 
col  suo  stile,  e docilità  alla  sua  direzione  come 
gli  altri  due.'  Egli  però  conosceva  troppo  sé 
Lanzi,  rbl.  ili.  27 
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Stesso  per  voler  essere  secondo  in  una  maniera," 
potendo  essere  primo  in  un’altra.  E tal  divenne 
rn  apprèssjp;  giacché  procrastinandosi  sempre  il 
lavoro  predetto , ^viaggiò  per .l’Italia  5 e veduto 
in  Maiitova  Giulio , Pallàdio,  in  Boma,  si  formò 
uno  stile  che  contasi  fra  gli  originali.  E grande  , 
nobile,1  dignitoso:  non  abbonda  in  figure,  ma 
fa  trionfar  le  poche  anche  in  uii  gran  Campo, 
come  in  quel  S.  Hocco  a S.  Petronio  dì  Bolo- 
gna, ò in  quél  Mose  della- Steccata  di  Parma, 
chiaroscuro  sì 'rinomato.  • 

Tuttavia  il  càrattere  e la  parte  di  questo  pit- 
tore è la  grazia , por  cui  dicevasi  in  Boma  die 
lo  spirito  di' Baffaello  era  passato  in  lui.  A que- 
sta dirizzava,  tutte  le  sue  industrie.  Veggo  usi  nel 
suoi  disegni  più  e più  prove  d’ una  stessa  figura 

{ier 1 trovare  pella  persona  , nella  mossa , . nella 
eggérezza  de’  panili,  in  cui  è maraviglioso,  la 
maggior  grazia.  Parve  all’Alga  rotti  che  nelle 
'teste  ne  oltrepassasse  alle  volte  il  segnò,  e che 
desse  in  lezia  ; giudizio  a coi  preluse  Agosti n 
Caracci,  ove,  desiderò  (nèl  pittore  .Un  po’  di 
grazia  /lei  Parrnigi cminò  ; non  tutta,  perchè  gli 
parea  soverchia.  Fu  anche , secondò  altri , ec- 
cessivo studio  di  grazia  lo  scorre  talvolta  pro- 
porzioni troppo  lunghe . e nelle  sjtature  e nelle 
dita  e nel  collo,  come  in  quella  celebre  Ma- 
donna di  palazzo  Pitti,  che  da  questo  difetto 
si  chiama  comunemente  del  collo  lungo  (*):  ma 

*é  ' *C  *•  t ^ v \ \ * 

, ..  ; 

(*)  Può  scusarsi  coll’ esempio  degli  antichi , jehe  nelle 

statue  vestite  han  seguite  simili  proporzioni  per  non 

dare  nel  rozzo.  Anche  la  lunghezza  delle  dita  si  recava 

a lode,  siccome  notano  i commentatori  di  Catullo  alia 
* / 
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in  eiò  ebj>è  difensori.'  IL  colorito  pure,  nel  suo 
Stilo  serre  alla  grazia j tenuto  per  lo  più  basso, 
moderato,  discreto,  quasi  tema  di  presentarsi 
aflvQpcliio  <on  troppa  vivaci  tà,  clic  come  nel 
tratto,  così  nel  dipinto  scema  la  grazia.  Se  LAI* 
balio  è4  buon  'giudice,,  il  Parnugiauino  molto 
non  istudiò  in  espressione,  di'  cui  ha  lasciati 
poclii  esempj  ’■)  senonchè  , quella  grafia  is tessa 
che  anima  i sudi  putti  e le  altre  delioate  figure, 
o merita  nome , di . espressione , 0 se  questa  ri- 
guarda solo  gli- affetti,. la  supplisce  abbastanza.. 
Ed>è  in  riguardo  di  questa  grazia  , che  tutto  a 
lui,  si  condona ,-  è che  in  hii  anco  i difetti 
pajon  virtù.  * VC  ;V  • «> 

Sembra  cli’ei  .fosse  lento  a ideare,  soldo  for* 
marsi 'tutta  da  pittura  nella  immaginativa  prùda 
di  por  mano  al  pennello^  ma -che  fosse  poi  vé* 
foce  nell’ eseguire.  Si  notano  , in  lui  certi  colpi 
così  franchi  e risoluti  , che  L'Albana  gli  nomina 
divini,  .e  afferma  che  dal  grand’esercizio  nel 
disegno  venisse  in  lui  quésta  inarrivabile  mae- 
stria, dà  cui  però  non  iscom  paglia  va  la  dili- 
genza e la  finitezza.  Le  sue  opere  non  sóli  tutte 
impastate  ugualmente , nè  tutte  di  ugual  offeètoc 
ve  ne  li*  però  alcune  die,  per  l’amore  con  Cui 
.son  condotte,  furono  ascrìtte  al  Corejggio./Tal 
è quell’ Amore  che  fabbrica  l’arco,  a’  cui  piè 
sono  due  putti,  l’ mio  ridente,  l’altro  piangente; 

«.  * ♦ * 1 ; \ 4 » 

*1  ’ • . ' , * , **'•'  * ; * • 

poesìa  44-  11  collo  lungo  nelle  vergini  è prescritto  conte 
un  precetto  d’arte  presso  il  'Malvasia  ( lofn.  I,  p.  3o§), 
e il  canonico  Lswiarini  cpn  questa  regola  in  vista  di» 
pingcva-le  sue  Madonne.  Queste  osservnziohi  tulle  deon 
intendersi  con  quella  discretezza  che  non  s’insegna,  ma 
si  suppouS  in  ogni  arte. 

I 
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' di  cui,  oltre  quellò  deUa  GaUerja  Imperiale,  si 
contano  varie  repliche  ; tanto  o l’ autore  se  ne 
compiacque,  o piaòque  ad  altrui.  Sieguo  iti 
questo  quadro  il  parer  del  Vasari  sostenuto  diti 
PiVAffI)  e da  molti  conoseitori,  co’  quali  ne  ho 
tenuto  discórso;  nel  riitìatlente  iptel  Cupido  dal . 
Boschini  sema  controversia  è ascritto  al  Corag- 
gio, non  meno  clic  il  Ganimede  o la  Leda  no-'  . 
minati  nello  stesso  contesto  (pag.  3ò  2);  la  quale 
opinione  è piaciuta  é piace  a non  pochi  altri. 

Le  sue  minori  pitture^  ritratti , teste  giova-  ' 
nili , immagini  sacre  non  son  molto  rare,  c al- 
cune si  trovano  ripetute  in.  più  luoghi.  La-  più 
reiterata  nelle  quadrerie  è ima  N.  Signori  col 
divino  Infante  e S.  Giovanni , -aggiuntavi  S.  Ca- 
terina e S.  Zaccaria  -o  simil  testa  senile  in  gran 
vicinanza.  Vedeasi  già  libila  Galleria  Farnese 
di  Parma  ; e si  rivede  or  la  stessa , pr  variata 
alquanto  nella  'Rj  Galleria  di  Firenze  p nella 
Capitolina,  in  'quelle  de’  Princìpi  Corsini,  Bor- 
ghesi ed  Albani  in  Roina  ; iti  Parma  pressori 
reverendissimo  P.  Abate  Mazza  (*)•  ed  altfove: 
-nè  è facile -a  crederle  sèmpre  originali,  gorne- 
chè  siano  apriche.  Rare  sono  ili  lui  le  copiose 
composizioni , coni  è la  Predicazione  di  Cristo 
alle  turbe , collocata  ili  mia  caia  era  del  R.  So-s 

vrano  a Colomo  ; vero  giojéllo  di  quella  villa 

' ' - • \'  ’ 

. /.  ' * \ > 1 ' • , , - ' ‘i  . 

• ; ^ ^ « , ,»  - • 

“ (*)  È nominata  e paragonata  alta  Tìorgliesinna  flh 
ambedue  la  B.  V.  è per  fianca)  dal  P.  Allo  in  una 
lettera  edita  dal  sig.  avvocato  Luigi  Bcainieri  nelle,  note 
all’  F.logio.  d~  Ireneo  Affò  composta  dai  P.~  D.  Pom- 
pilio Pozzetti,  letterato  (siccome  il  suo  annotatóre  ) 
degnissimo , e della  memoria  de’  doti’  Ituiiaoi  beueme- 
ritissiroo.  • ; > . 
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ri  amena.  Le  sue  tavole  d’altare  noli  sono 
• -molte  ; nè  alcuna  è pregiata  piu,,  della  S.  Mar- 
gherita in  Bologna.  E quadro  "ricco  di  figure, 
die  i Caracci  jiòiv  si  saziavano  mai  di  riguar- 
dare c ili  studiare;  e Guido  In  un  trasporto, 
credo  io,  di  ammirazióne  lo  antepose  alla  S.  Ce-  _ 

«dia  di  Raffaello.  Singolare  è il  'fresco  che  in- 
cornine inaila  Steccata,  ove,  oltre  il  Mosè  a 
-chiaroscuro , dipinse  Adamo  ed  Èva  e"  àlcune 
Virtù , senza  però  terminar  l’ opera  , di  cui  ayea 

fireso  il  pagamento.  La  storia  di  ’ taf  latto  è 
unga  , e dee  leggersi  presso  il  P.  A fio  , sincera 
« sefevera  da  molte  lìivole  che  altri  ha  raccolte. 

• Io  dirò  solo  che  per -questo  lavoro  lasciato  im- 
1 perfetto  Francesco  fri  incarceralo , è^-yissevpoi 
fuggitivo  in  Casale,  ove  morì  fra  poco  tempo 
dt  .trentasette  anni-;  quanti  ne:  ayea  vivuti  il 
suo  Raffaello.  Fu  compianto  come  uno  deprimi 
luminari  non -solo  della  pittura  , ma  eziandio 
della  incisione,  in  rame  : ma  di  questa  io  tac- 
cio per  non  deviare  dal  mio  proponimento. 

Parvo  a Parma  che  Francesco  non  le  man- 
tasse  del  tutto , sopravvivendo  a lui  Girolamo  GiroUmo  Mu- 
di Michele  Mazzuola , sup  cugino  e scolare.  Fin r 
dal  1 5 20  erano  insieme,  e credo  vivessero  nella 
•stess’ amistà  per  alquanti  anni  prima  che  Fran- 
cesco andasse  in  Roma,,  e anche  dopo  che  ne 
tornò.  Ma  forse  questa  buon’armonia  si  andò 
stemperando  ; onde  Francesco  chiamò  suoi  eredi 
due  steanj , -e  omise  il  cuginó.  Questi  non  è co- 
gitilo fuor  di  Parma  e de’  suoi  contorni:  me- 
rita però  di  esserlo  specialmente  pel  forte  itn- 
' pasto  e per  tutta  l’arte  del  colorire,  nella  quale 
•ha  pochi  uguàli.  Vi  è ragione  di  credere  che 
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alcune  opere  ascritte  a Francesco,  specialmente 
di.  tinte  più' forti  e più  liete , sieno  o eseguite  ^ 
o Replicate,  da  questo  artefice,  Girolamo  non 
essendo  stato-in  Róma,  è-attaccattì  più  di  Fran- 
cesco alla  scuola  del  Coreggio;  sul  cui  stile  fece 

10  Sposalizio  di  S.  Caterina  alla  chiesa  del  Car- 
miue;  e può  asserirsi- che  ne  prèse  egregiamente 

11  carattere.  Fu  eccellente  hi  prospettiva  3 e nella 
Cena"  dbl  Signore  dipinta  al  refettorio  di  S.  Gio- 
vanni mise  un  colonnato  sì  bèllo  e sì  atto  ad 
ingannar  l’occhio,  clic  può  competere  co’ mi- 
gliori del  Ppzzo.  È poi  facile,  armonioso,  di 
bel  chiaroscuro , e nelle  grandi  composizioni  a 
frésco  fecondò,  vàrio,  vivace.  Niuno  de’  suoi 
cittadini  al  pari  di  lui  popolò  d’ immagini  a 
olio,  le  chiese  di  Parma  • rfiuno  jvi  dipinse  più 
di  lui  affresca  in  duomo  e alla  Steccata  3 senza 
ciò  che  colorì  a S.  Benedetto  di  Mantova  e- 
sltrove.  E dal  suo  troppo  fere  sembra  esser- 
nato  che  tanti  de’  suoi  dipinti  sorprendono  .-a 
prima  vista  p ma . esaminandosi'  a<  parte  a parte 
sceman  di  stima.  Fra  molte  bellezze  vi  si  tro- 
vano non  pochi  difetti;  il  disegnp  specialmente 
de’  nudi  è trascurato , la  grazia  trapassa  m af-- 
fettazione,  le.  mosse  spiritose  degenerano  in  vio- 
lente. Nè-  in  queste  cose  tutta  quanta  là  colpa 
si  dee  dir  sua , avendo  talora  dipinta  una  stessa 
opera  insieme  con  altri.  Così  avveime  nel  ‘gran 
quadro  della  Moltiplicazione  de’ pani,  clf  è in  ' 
S.  Benedetto  di  Mantova , ove,  pei-  dóciimenti 
trovati  dal  reverendissimo  P.  Ab.  Miri,  Giro- 
lamo non  dipinse  solo:  vi  sono  gruppi’ bellis-" 
rimi  da  fare  onore  a ogni  gran  pennello  y vi 
sono  al  contrario  debolezze  e scorrezioni  che 
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si  dicono  essere  di  altra  mano.  Verp  è ch’egli 
le  ha  poste  anco,  in  altre  opere  j e-iyi  è da  in- 
colparne la  sua  fretta.  Trovasi  anche  rammen- 
tato con  qualche  lode  un  Alessandro  Mazzuo- 
la,  figlio  di  Girolamo,  php  dipinse  in  duomo 
nel  1071:  egli  è un  debole  imitatore  del  do- 
mestico  stile;  fato,  per  cosi  dire,  delle  fami- 
glie pittoriche,  che  arrivano  al  terzo  erede. 

Tal  era  lo  stato  dell’arte  in  Parma  circa  la  * 

metà  del  secolo  sestodccimo , quando'  la  fami- 
glia de’  Farnesi  Tenne  a dominarvi  , e contri- 
buì ad  animare  e a promovere  quella  scuola. 

I discepoli  dpi  Coreggio.  avean  gi,à  fatti  degli 
allievi;  e so  è difficile  a dire  di  .quale  scuola, 
ciascuno  uscisse,  è però  agevole  congetturare 
dal  loro  gusto  che.  tutti  si  studiavano  di  batter 
le  vie  de1  due  maggior  maestri  che  abbiamo 
descritti  in  Parma  ; ma  forse  più  del  Mazzuola 
die  del  Coreggio.  È troppo  comune  fra’  dilet- 
tanti e fra  gli  artisti  quel  pregiudizio,  che  il  più 
nuovo  stile  sia  sempre  il  più  hello;  cosi  la 
moda  guasta  anche  farti.  Il'Pannigianino  non 
educò  forse  per  la  pittura  se  .non  il  chgino;  . 

Daniel  da  Parma  era  stato  anche  col  Coreggio  ; 
e Batista  Fornari,  avendo,  da  Francesco  ap- 
preso il  disegno  o poco  piò  oltre , si  diede  alla 
«coltura,  e fra  le  altre  belle  statue  fece  pel 
duca  Ottavia  Farnese  il  INelluno,  (ch’ è ora  nel 
giardino  reale.  Vi  si  è aggiunto  da  alcunr  Ja- 
copp  Bertoja  (o  come  scrissero  per  errore  Gia- 
cinto > adoperato  assai  dalla  ) corte  ' in  Parma 
ed  ili  Caprarola;  nè  è gran  tempo  che  certe 
sue  pitturine  segate  dal  palazzo  del  reai  giar- 
dino di  Parma  furono  trasferite  nell"  Accademia. 
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I soggetti  son  favolosi,  è in  quelle  Ninfe,  e in 
tutt1  altro  assai  traspira  della  leggiadria  di  Fran- 
cesco. Tuttavia  le  memorie  troyate  dal  P.  Affò 
non  consentono  eh’  egli  avesse  il  Panpigianino 
a . maestro.  Egli  era  ancor  giovane tneL  * 5^3^,  e 
il  Loniazza  nel  sito»  Tempio  lò  dice  scolare  di 
Ercole  Procaccini.  Dipinse  molti  quadretti  da 
stanza.,  clic  ori  tempo  éran  ricercatissimi  ; '.  nè 
Partna  ha  di  lui  pittura  che  sia  grande,  ec-, 
cotto  due  gonfaloni  di  confraternite.  ; 

Si  è anco  tenuto  dietro  allo  stile  più  ciré 
alla  storia  , ponendo  fra  gli  scolari  del  Parmi- 
Pomponio  Ami-  gianino  mi  Pomponio  Amidano.  Dèe  però  con- 
tami fra1 -suoi  seguaci  più  diligenti,  fino  ad  es- 
sere stata  ascritta  a Fràncescò  f e ripn  ila  pittori 
Volgari)  una  tavola  dell* Amidano,  eh1  è alla  Ma- 
donna del  Quartiere,  ed  è la  più  bell1  opera  che 
ne  abbia  Parma.  Nobile  e piazzato  è lo  stile 
di  questo  pittore,- dice  H cav.  Batti,  senouchè 
sèiite  talvolta  alquanto  del  piattp.  ( 

Pier  Antonio  Pier  Antonio  Bernabei  detto  della  Casa  non- 
è della  scuola  del  Parnaigianino , ma  vdee  ap- 
partenére a qualche  altro  ajnio  del  Coreggio  , 
o scolare.  Non  veggo  perchè  l’ Orlandi  si  con- 
tenti di  lodarlo  come  pittor  non  ignobile;  quando 
la  sua  cupola  alla  Madonna  del  Quartiere,  ue 
fa  concepire  idea  di  uno  de’  migliori  frescanti 
che  allora  vivessero  in  Lombardia  c in  Italia. 
Vi  ha  rappresentato,  .come  le  più  volte  in  su 
le  cupole  , un  Paradiso,  folto , ina  senza  dis- 
ordine, con  figure  di  maniera  coreggesca , tinte 
con  grandissimo  rilievo  fe  forza  , che  si'  direbbe 
anche  soverchia  nelle  più  lontane^  mancandovi 
la  debita  degradazione.;  Questa  cupola , che  si 
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mantiene,  corre  ora  il  terzo  secolo,  conserva- 
tissima, è-  il  suo  capo  d’opera;, veggonsi  però 
e al  Carmine  e altrove  alcune  sue  pitture  si- 
milmente di  grand’effetto.  Aurelio  Barili  e In-  n b«ìiì  • >i 
nocehzio  Martini  di  Parma  dovean  essere  con- 
siderabili artefici , postochè  a S.  Giovanni  ed 
alla  Steccata  iriipiegati  furono;  qualche  loro  af- 
fresco si  addita  ancora,  ma  l’ occhio  non  vi  si 
posa,  allettato  da  rtiigliori  oggetti  contigui.  ••• 

Circa  il  medesimo,  tempo  un  altro  suddito 
dello  Stato  dipingeva*  in  Piacenza  sua  patria , 
per  nome  Giulio  Mazzoni  già  scolare  di  Daniel  Gìd»  m,.- 
da  Volterra,  nella  cui  vita, 'è  assai  lodato  dal,cm' 
Vasari,  Rimangono  in  duomo  gli  Evangelisti 
che  vi  effigie?.,  rinovata  da  altro  pennello  la 
volta  S.  M.  di  Campagna , ch’  egli  avea  Isto- 
riala. Dalla  scuola  di  Daniello  non  avea  recata 
intelligenza  di  sotto  in  su,  e peccò  in  questa; 
molto  ragionevole  nel  rimanente. . * ,,  •» ; , 
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Parmigiani  allievi  de’  Cararci  e di  altri  esteri 

• fino  alta  fondazione  dell’  accademia,  ■ ' ’ v. 

• V '»v;  'XV‘  '• 

’•  : . 4 <W.;  ' " *• 

Ilei  i5"o  invecchiati  ^ morti  i miglior  co-  * 
reggetela,  la  scuola  di  Panna  cominciò  a dar 
lupgo  alla  bolognese  j ed  .eccone  il  modo  e le 
cagioni  tessute  in  parte  dall’ avvedimento,  in 
parte  dal  caso.  Dovea  dipingersi  ima  cappella 
di  duomo,  lavoro  promesso  al  Rondoni  e al 
Parmigianino,  e per  varj  accidenti  differito  sì 
oltre,' che  i due  pittori  già  più  non  erano.. Ora- 
zio  Sammachini  vi  fu  invitato  da  Bologna:  ap- 
pagò il  pubblico,  e,  se  io  non  erro , trasse. ivi 
gran  giovamento,  dallo  studiare  ilei  Coreggio, 

«a  cui  è più  simile  die  altro  Bolognese  di  quella 
età.  Nel  duomo  istesso  dipinse  Èrcole  Procac- 
cini. Nè,  molto  dopo  fu  dal  duca  Ranuccio  chia- 
mato 'da  Bologna  per  suo  pittore  di'  corte 
Cesare  Aretusi,  il  quale,  carne  dicemmo,  fu 
adoperato  a rinnovane  il  dipintp  della  tribuna 
a S.  Giovanni.  Si  era  risoluto  per  allungare  il 
coro  di  demolir  la  vecchia  tribuna:  ina  ciò  che 
vi  aveva ,-efligiato  il  Goreggio  si  volea  replicato 
esattamente  nella  nuova  ; esempio  degno  di 
passare  iu  legge  ovpqque  si  pregiano. belle  arti. 

L’ Aretusi,  conta  il  Malvasia,  ne  prese  l’ impe- 
gno; ma  • ricusò  cavarne  copia  sili  luogo,  di- 
cendo. che  tal  lavoro  gli  .parca  più  da  studente- 
die  da  maestro.  Fu  dunque  a ciò  impiegato 
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Annibal  Caiacci  ^ che  ajntato  dal  sua  fratello 
Agostino  ritrasse  quella  grande  opera. -in  varj 

r zi , che  soli  óra  a ' Capo  di  Monte;  ve  con 
scorta  di  questi  l’Aretusi  ridipinse  poi  la 
nuova  fabbrica  nel  158.7.  A questo  racconto  ha 
opposto  il  Padre  Affò  ih  contratto  dell’ Arètusi 
rogato  nel  1 5S6 , con  cui  si  obbliga  a ricopiare, 
maestrevolmente,  quella  Matlonna  Coronata  ; 
e gli  si  prèmette  il  vitto  per  un  ghrzonè  che 
preparerà  i cartoni;  cosà  ciré  non  pub  cadere 
in  Ànnjbale  rappresentatoci  nella  storia  di  già. 
maestro,  nel  i586.  Che  deggia  pensarsi  di  tal 
fatto  e de’  cartoni  che  la  voce,  comune  ascrive 
ad  Annibaie,  e si  di  con  degni  di  Ini , quaèrère  ■ 
distilli;  npc  sci  re' fas  est  omnia  ( fiorai,).  Dirò 
solo  che . Annibàie , dopo  avere  .nel  i58o  con- 
sumati varj.  mesi  studiando  e copiando  il  Co- 
raggio, vi  tornava  di  témpo  in  tempo  a va- 
gheggiar quello  stile;,  e che  il  contemplarlo  sì 
spesso  lo  ajutò  mirabilmente  a possederlo:  Fn 
allora  che  a’ Cappuccini  di  Parma  dipinse  uba 
Pietà  , la  più  » vicina  che  si  sia  mai  veduta  a 
quella  di  S.  Giovanni;  e lir  allora  che  il  duca 
Ranuccio  gli  commise  alcuni  quadri  glte'-son 
oggidì  a Napoli.  ' ,f  ' 

Era  il  Duca  grande  amatore  delle  arti  , come 
appar  dalla  scelta  de’  soggetti  che  adoperò;  fra’  , 

30ali  furono  Lionello  Spada , il  Trotti,  lo  Sché- 
oni , Giovanni  Sons -figurista  abile  e - paesista  Giowani  So»*, 
anche  migliore,  che  l’ Orlandi  "suppone  istruito 
in  Parma  e perfezionato  ili  Anversa.  Pare  che  - 
avesse  anche  in  considerazione  il  Ilibera.  Questi 
a S.  Maria  Bianca  ave»  dipinta  una  cappella, 
ora  demolita,  che,  secondo  lo  Scaramuccia , si  \ 
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;sar,a  creduto  del  Coreggio,,e  potè  costar  emù- 
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fossero  stati  tenuti  nel  grado  e rimunerati  co’ 
• prfemj  che  meritavano:  ma  (colpa  di  alcuni  cor- 
tigiani), la  storia  racconta  di  questi  grandi  uo- 
mini cose  che  faii  pietà  (*).  Da  tali  principi  si 
* noi  ripetere  ciò  clic  nella  storia  caracdesca  si 
légge  m diversi  anni;  Annibaie  incaricato  di 
dipingere  Ili  Roma  la  Galleria  Fantese:/ Ago- 
stino chiamato  a Panna  in  qualità  di  bittor  di 
porte ,,  nel  quale  impiègo  morì  ; Lodovico  ih- 
vutto  a Piacenza  perchè  eonmuh  tornente  con 
Camillo  Procaccini  ornasse  il  duomo  della  città 
Ld  ecco  -pure  i printìpj-a  Farina  di  un  nuovo 
btwi..  di  niiòvp^rtili , clic  nel  secolo,  xvri  si 
• vennero  dispiegando  quivi  c nel  rimanente  dello 
jhtrodo  Itovi . da’  JBolpgii^si:,  1 \ 

wmti,i*,a Loro  scolare,  oltt-e  jl  Bértoja;  fu  GiahAa- 
t'sta  /Tinti  allievo  ' deLSammachini;  e in  oltre 
Giovanni  .Lanfranco  e Sisto  fiadalocphi,  che 
avendo  cohoscinti  ì minori  Caiacci  in  Parma 
si  trasferirono  prima  in  Bologna  alla  scuola  di 
Lodovico/  indi  sfegniroiio  Annidale-,  in  Borila 
e.  quivi  con  lui  stettero  in  contubernio.  Cestii 
. allievi*  di  Bolognesi^  somigliano  cfcrti 

uomini  diè  usciti  dalla  lorpatriafmai  non  ne 
, depongono  nè  la  memoria  nè  il- linguaggio.  E 
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jom.  1,  pag  at  r).  La  maggior  gloria  però  del 
Duca  e del  Cardinal  suò.  fratello  fu  l’avere  sti- 
mati e impiegati  i Caracei.  Così  in  miglio 
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fleìlori  nella  Vita,  di  Annibale  pag.  $4  e 37 

’ l'  Wf  3l4,  4o4,  4<G,  4?2-  Orlandi 

: Oio.  Baiti  ' {rotti.  ■■  Y„' 


Digilized  by  Google 


ÈPOCA  TERZA.  ' 439 

quanto  al  Lanfranco  ,<tutti  convengono  che  nelle  n L.n  franco, 
opere  macchinose  ninno  ritrasse  la  grandiosità 
del  Coreggio  meglio  di  lui  ; comechè  nè  in  co- 
lorito gli  sia  simile,  liè  in  Unitezza  lo  secondi, 
nè  possa  negargli»!  certa  originalità  di  capo- 
scuola. Di  questo  è~ÌH.  Parma  il  quadro  di  tutt’i 
SS.  nella  chiesa  del  loro  titolo in  Piacenza , 
oltre  il  S.  Alessio  « il  S,  Corrado  in  duomp, 
opere  dal  Bellori  lodate  al  sommo,  è alla  Ma- 
donna di  Piazza  la  tavola  di  S.  Luca  con  una 
cupola  sì  apertamente  imitata  da  quella  di 
S.  Giovanni  dì  Parma,  che  per  poco  non  può 
dirsi  servilità.  Sisto  Badalucchi  (i)non  inferiore  ( sai»  »•*.!«- 
al  Lanfranco  in  facilità  e in  altre  doti, pittore-  ' 
sche,'  si  avvicinò  molto  3!  suo  stile.  Si  è du- 
bitato perii  no  in  Panna  se  il  quadro  di  S.  Quin- 
tino nella  sua  chiesa  sia  dipinto  dal  Lanfranco, 
o da  lui.  Ma  di  costoro,  che  vissero  il  .più 
della  età  loro  fracavacceschi  c fuori  di  patria, 
scriveremo  nella  scucia  bolognese  più  oppor- 
tunamente. * ■ Ar? 

Giambatista  Tinti  apprese  in  Bologna  ■ dal  .p  ^*' 
Sammaohini  l’ arte  del  disegnare  e del  colorire, 
e studiò  indefessamente  nel  Tibàldf,  sul  cui 
esempio  dipinse  a S.-  Maria  della  Sgala  , -nè  * 
senza  nota  di  plagio  (2).  Per  altro  stabilitosi  a 
Parma,  in  niun  altro  esemplare  più  fissò  gli 
occhi  che '-nel  Coreggio,  e dopo  lui  nel  Parmi- 
gianino.  La  città  ha  molle  opere  (li  questo  pen- 
nello in  privato  e in  pubblico.}  e assai  si  di- 
stinguono fra  esse  l’ Assunta  in  duomo  copiosa 


• ninli.it  ut  a 


- r%  ..  N * ^ . 

(1)  Presso  il  Malvasia^  t.  1,  p.ìir^,  è detto  'Siilo  FiQia. 
(*)' Malvasia,  t.  J,  p. 
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di  figure,  e il  Catino  alle  Cappuccine  Vecchie, 
che  si  copta  fra  le  ultime  opere  grandi  del- 
l’antica scuola1  di  Parma.  v ■’  • V . ‘ 3 

> Dopo  costoro  declinò  sefnpre  la  pittura.  Verso 
la  pietà  del  secolo  xvu  si  troiano  ricordati  nella 
Fortunato  ijiixdct  * di  Parma  Fortunato  Gatti  e Giovanni 
Ollandiui.  -j  'Maria  Conti  parùirgiani  ; nè  mólto,  predo  io, 
fu  . distante  da' essi  Giulio  Oliandini..  Costoro 
meglio  provano  la  successione  de’  pittori  ih 
Parma  che  de’  grandi  pittori.  Trovo  anche  ri- 
^ torciamo  J-cordato  un  Girolamo  tb^  Leoni,  piacentino, 
che  insieme  col  Cuòio  milanese  dipingeva  al 
j tempo  de’ Campi-  Similmente  in  Piacenza  dopò 
B R .rtùiommto  la  metà'  del  secolo  un  Bartolommeo  Baderna 
scolar  del  cav., Ferrante  operava  qonloded’  in- 
dustria più  che  di  genio;  onde  il  Frande^clùni 
dicea  di-  lui,  che  avea  picchiato -all’ uscio  de’ 

1 bravi  pittori  senza, poter  entrar  dentro.  La  corte 
intanto  non  mancava  di  promovqre  ne’  sudditi 
lòv. studiò  delle  belle  arti.  Mandò  anche  pensio- 
nato in  Roma  sotto  là  direzione  del  Bej-ettini 
M»oro  Oda;,  un  giovane  di  molto  talento,  e fu  Mauro -Oddi, 
che  con  Soddisfazione  de’  Principi  dipinse  alla 
Villa  di  Oplorno,  e di  tavole  d’altare  ornò  qual*, 
che  chiesa;  ma  questi  più  che  la  fama  di  pit- 
tore an fliì  quella  di  architetto.  Nel  tempo  stesso 
‘«i^t  impiegalo v in  corte,  e non  di  rado  lavorava 
iraocnro  per  chiese  e per  quadrerie  private  Francesco 
'oll‘  Monti,  di  ciii  ’si  parlò  nella  scuola  ' Veneta  ; e 
questi  maggiormente  influì  nella  pittura  di  Par- 
itario Sr«i*«-  ma , formandole  m Ilario  Spolverini  mi  allievo" 

* di  inerito.  Bario,  non  altrimenti  che  il  suo  mae- 
•stro  , si ‘acquistò  nome  dipingendo  bjittaglie  ; 
riè  so  se  per  esagerazione,  o per  Verità  solca 
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dirsi  clic  i soldati  del  Monti  minacciavano , e 
quei  dello  Spolverili  uccidevano.  Non  raen  di 
fierezza  et  di  orróre  ha  messo  in  Certi  quadri 
di  assassinamenti,  ^lie  son  pregiati  al  pari  delle 
battaglie,  pipjuse  per  lo  pi  ir.  pel  duca  France- 
sco : è però  anche'  al  pubblico  qualche  suo  la- 
voro maggiore  in.  olio  e a -fresco,  alla  Catte- 
drale , alla  Certosa , e altrove  in  città . e per 
lo  Stato.  v..  V vV  . 

’ Dallo  Spolverini  fu  educato  Francesco  Simo-  Francesca  Si- 
nini  battaglista  celebre  di  questa  età.  L’ Orlandi ,nou"" 

10  dice  scolar  del  Monti,  e istruitosi  in  Firenze 
su  le  opere  del  Borgognone.  Visse  lungamente 
in  Venèzia,  ovè  nella  sala  Cappèllo  ~e  in- più 
quadrerie  lasciò  quadri  copiosi  di  figure,  ornati 
eli  belle  fabbriche,  variati  di  ogi\i  genere  di 
mischio  e di  azioni  militari.  Promosse. llaHó-alla 
pittura  altri  gióvani  parmigiani , fra’  quali  forse 
Antonió'Fratacci  e -Clemente  Riita,  e certa-  Anioo.o  Fr- 
inente l1  abate  Giuseppo  Peróni.  Il  primo,  sotto  " 

11  Cignani  divenne  miglior  copista  dello  stile 
del  maestro , . che  operatore;  chiamato  pittar 
pratico  dal  sig.  Bianconi  nella  Guida  di  Mi- 
lano, ove  or  in  Bologna  si  vede -qualche  sua  ta- 
vola. In  Parma  non  operò  pél;  pubblico , ctid 
io  sappia,  ma  solo  per  quadrerie,  e vi  tiene 
onorata  posto.  Parimenti  il  Ruta  si  formò  in  Roti. 
Bologna  nell’accademia  del  Cignani.,  e 'tornato 

in  patria,  le  cui  pitture  ha  descritte,  quivi  servì 
all’  Infante  Carlo  di  Borbone  finché  stette  a 
Parma e .passò  insieme  con  lui  in  Napoli:  tor-  *■ 
nato  in  Parma,  continuò  ad  operare  lodevol- 
mente finché  vide  luce,  perciocché  verso  il  fine  ' ' 

delia  vita  accieoò.  \.  • - , r .<  • 
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Lvjmi.  P.rom.  U Peroni  poi  si  conciasse  prima  -i». Bologna, 
ove  fu  istruito  dal  Torelli,  dal  Greti  e da  Er- 
>.  cole  Lelli;  e di  là  si  trasferì  a Roma , ove  si 
diede  scolare  al  Masucci.  XÈ  però  credibile  che 
il  colorito  del  Conca  e del  Giacquinto,  che  in 
, que’  tempi  erano  in  voga  ^ lo  sorprendessero , 
perchè  le  sue.  tinte,  ^ve  più  Gvtì'menO,  parte- 
cipano di  quel  verde  et  di  quel  falso.  Nel  rima- 
- nenie  è disegnator.dmono,  é \\e\  gentili  soggetti 

s*  * assai  tiene  del  marattesco,  come  .nel  S.  Fi- 
lippo che  vedesi  a Milano  in  S.  Satiro,  o nella 
Concezione  presso  i PP.  dell’Oratorio  a Torino. 
In  Parma  può  conoscersi  a S.  Antonio  Abbate, 
ove  dipinse  a fresco  assai  bene,  e vi  mise  una 
tavola  di  Gesù  Crocifisso  in  competenza  del 
. Baioni  e del  Cigna roh  : ivi  più  espressamente 
che  altrove  par  di’ ei  ehiegga  InGgo  fita’  buoni 

Pittori  di  questa  ultima  età.  Ornò  il  Peroni 
accademia  eia  patria,  e vi  moni  pieno  di 
giorni:  Non  vcosì  avanzato  negli  anni  vi.  morì 
pi.ifo  Fctr«n  Pietro  Ferrari,  che,  oltre  il  B.  da  Curicene 
posto  nella  chiesa  de’  (Cappuccini , vi  ha  Usciate 
altre  belle  pitture  in  pubblico  e anche  più  in 
privato,  inalatore  dell’antica  sua  scuola  e di 
altre  recenti.  (*).  • 

(?)  Voglionsi  qui  aggiugncre  brevemente  le  Iodi  del 
, suo  maestro  defunto,  morto  lui  due  anni,  pavese,  ma 

étabilitdsi  «''Parma  da  molli  anni.  Avea  studialo  in  Fi- 
_ . lenze  sotto  il.  Meticci,  J.ndi  a Parigi  ove  fu  applaudito 

, e premiato  uu  «uu  bel  quadro,  ed  egli  ascritto  a quella 

insigne  Accademia.  Tornato  in  Italia  e divenuto  ‘primo 
. pittore  della  corte  di  panna , - fece  alla  città  allievi  e4 
opere  ohe  P onorano.  11'  Proirieteo  liberata  da  Ercole 
, cHe  pose  nell’ Accademia,  il  gran  quadro  co5  ritratti 
* * \ . 

J 

* s r 

( ' 
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Piacenza  ebbe  un  Pier  Antonio  Avanzini  edu- 
cato dal  Franceschi»!  in  Bologna  : dicesi  che 
mancasse  di  facoltà  inventiva , e che  le  più 
volte  eseguisse  i disegni  del  suo.  maestro.  Dalla 
scuola  di  Giuseppe  del  Sole  uscì  Gio.  Batista 
Tagliasacchi  di  Borgo  Si  Donnino,  genio  fatto 
per  la  pittura  graziosa , e perciò  studiosissimo 
del  Coreggio , dèi  Famiigiànino  e di  Guido. 
Avria  sopra  tutto  voluto  esserlo  di  Raffaello; 
ma  i parenti  mai  non  gli  consentirono  di  ve- 
der Roma.  Visse  e operò  molto  in'  Piacenza, 
nel  cui  duomo  è assai  pregiata  una  sua  Sacra 
Famiglia,  che  ne’  volti  ideali  tien  dello  stile 
romano,  e nel  colorito  non  degenera  dal  lom- 
bardo pittore , se  io  non  erro,  di  più  inerito 
che  fortuna.  . 


Pier  Antonio 
Vv  jiumi. 


(ito.  Tl.it i< 
r.igMia'  < in. 


Finalmente  la  nazione  non  ha  desiderati  ec-  p,u“ril  inf*' 

non*. 

celienti  maestri  della  minor  pittura.  Fabrizio  ggi.io  Pe- 
parmi giano  è lodato  dal  Baglioni  fra’  paesisti  " 

del  suo  tempo.  Lavorava  con  Ippolita  sua  mo- 
glie per  le  quadrerie  d’ Italia , recandosi  di 
paese  in  paese  finché  giunse  in  Roma , ove 
ornò  di  boscaglie  con  anacoreti  anche  qualche 
chiesa  j c vi  morì  in  fresca  età.  Il  suo  stile  era 
più  ideale  che  vero,  come  costuma  vasi  .innanzi 
i Caracci,  ma  spiritoso  c diligente.  Vi  ebbe 
pure  un  Gialdisi  parmigiano,  di  cui,  perchè  vi- Guidi... 
vuto  in  Cremona,  scrive  lo  Zaist  fra’  professori 


della  K.  Famiglia  dell' Infante  D.  Filippo  Duc  i di  Par- 
ma , che  nella  Guardaroba  si  addita  aurora  ionie  il 
miglior  suo  lavoro , giustificano  la  riputazione  che  godè 
m vita,  c a lui  dura  estinto.  Fu  il  suo  nome  Giuseppe 
Baldrighi , e mori  in  Parma  di  ottani' anni.' 

Lanzi,  Voi.  III.  aft 
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di  quella  scuola  come  di  celebre  dipintore  di 
fiori:  gli  dispose  anche  in  tavolini  coperti  di 
tappeti,  e quivi  pure  collocò  istrumenti  da  suo- 
no, e libri  e carte  da  giuoco,  il  tutto  con  una 
verità  e con  tanto  buone  tinte,  ch’egli  da -te- 
nui cose  ha  tratta  non  tenue  fama.  È anche 
iciicc BokIIì.  da  ricordare  Felice  Boschi  di' Piacenza,  che 
istruito  da’  Nuvoloni  divenne  figurista  mediocre 
d’ invenzione , ancorcliè  molto  valesse  in  co- 
piare anche  gli  antichi,  fino  a ingannare  i pe- 
riti con  le  sue  copie.  Scorto  dal  genio  si  diede 
a rappresentare  animali  or  con  le  lor  pelli,  or 
quali  si  espongono  nelle  beccherie;  e in  oltre 
uccellami  e pesci,  disponendogli  con  ordine  e 
colorendogli  con  verità.  I palazzi  di  Piacenza 
ne  abbondano  ; essendo  vivuto  il  Boselli  oltre 
agli  ottant’  anni , lavorando  di  questi  quadri 
speditamente  e di  pratica,  per  cui  non  han  tutti 
Gi.upaoio  pJn-  uguale  stima.  Vi  è in  oltre  Gianpaolo  Pannini , 
a cui  nella  scuola  romana,  ove  imparò  e inse- 
gnò ancora,  resi  quella  giustizia  che  gli  fa  il 
pubblico  per  la  gran  perizia  nelle  prospettive , 
e per  la  singoiar  grazia  nelle  figurine  che  vi 
aggiunge.  Di  questo  pennello  sono  in  patria 
più  saggi  mandativi  da  Roma,  e fra  essi  hanno 
i Signori  della  Missione  un  quadro  rarissimo , 
perchè  di  figure  grandi  oltre  il  consueto  di 
quell’  autore.  Vi  son  rappresentati  i Venditori 
scacciati  dal  Signore  fuori  del  tempio;  f archi- 
tettura è grandiosissima , le  figurile  piene  di 
spirito  e di  varietà.  Il  sig.  Proposto  conte  Cu- 
rasi, descrittore  commendabilissimo  delle  Pitture 
pubbliche  di  Piacenza , lo  disse  unico  fra’  pit- 
tori già  morti , di  cui  poss1  aver  vanto  in  quella 
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città.  Tal  penuria  non  dee  recarsi  al  clima, 
che  abbonda  d'ingegni,  ma  forse  a mancanza 
di  scuola  locale  ; danno  che  per  Piacenza  si  è 
convertito  in  grand’  utile./  Si  scorra  il  catalogo 
de’  pittori  che  ivi  operarono,  con  cui  il  signor 
Curasi  chiude  il  suo  libro  ; e si  dica  se  altra 
città  è in  Italia,  eccetto  le  capitali,  così  ornata 
da  pittori  eccellenti  di  ogni  nostra  scuola.  iS’  ella 
avesse  avuti  maestri,  essi  per  un  buon  allievo 
le  avrian  formati  c enti  de’  mediocri  ; e le  opere 
di  costoro  avrian  riempiuti  i palazzi  e i tempj, 
coni’ è intervenuto  a tante  altre  città  secondarie. 

Basta  per  lo  più  a uno  Stato  come  una  Uni- 
versità per  le  lettere , così  un’Accademia  per 
le  belle  arti , specialmente  ove  sia  fondata , 
mantenuta,  animata  all’ uso  di  Parma.  Don  Fi- 
lippo di  Borbone  nel  1757 . ch’era  il  decimo  del 
suo  principato,  le  diede  l’essere;  e il  Reai  suo 
figlio , che  felicemente  regge  ora  lo  Stato , le 
ha  dati  e tuttavia  le  dà  nuovi  accrescimenti  (*). 
Niuna  cosa  è più  Conducente  a risvegliare  fra 
noi  il  bel, genio  della  pittura,  che  il  modo  che 
ivi  si  tiene  in  premiare.  Proposto  il  tema  del 
quadro,  s’invitano  al  concorso  non  i giovani 
del  Dominio  solamente,  ma  gli  esteri  ancora; 
onde  in  ogni  luogo  ferve  l’industria  de’  più  ma- 
turi studenti  e più  abili  che  risguardano  inverso 
Parma.  Il  metodo  del -concorso,  la  integrità  e 
perizia  de’  giudici,  tutta  la  forala  del  giudicio 
esclude  ogni  sospetto  che  il  quadro  prescelto 
al  premio  non  sia  il  più  degno.  L’ autore  n’  è 

(*)  I professori'  che  l’ adontano  sono  indicati  dal 
P.  Affi)  negli  opuscoli  citati  in  questo  capitolo.- 
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largamente  rimunerato  ; pia  la  jS i vi  ambila  mer- 
cede è l’essere  stato  in  tal  consesso  Ira  tanti 
competitori  giudicato  primo:  ciò  sempre  basta 
per  uscir  dal  volgo  degli  artefici,  e spesso  per 
salire  in  fortuna.  Il  quadro  coronato  rimane  per 
sempre  in  una  camera  dell’  Accademia  insieme 
con  gli  altri  già  prescelti  ne’  decorsi  anni 5 ed 
è questa  una  serie  c|ie  fin  da  ora  interessa 
molto  gli  amatori  delle  belle  arti.  Dopo  che  i 
Cortoneschi  han  cominciato  a perdere  il  regno 
che  sotto  nomi  e sette  diverse  tenevano  in  tanta 
parte  d’ Italia , succede  a’  dì  nostri  come  una 
crisi , che  per  ora  è piuttosto  un  tentativo  di 
nuovi  stili  che  uno  stil  dominante  da  caratte- 
rizzar questo  nuovo  secolo.  Or  in  questa  rac- 
colta meglio  che  in  ogni  libro  si  può  leggere 

10  stato  delle  nostre  scuole;  quali  massime  si 
vadano  propagando 5 qual  genere  d’imitazione 
e quanto  libera  ora  regni , onde  sorga  qualche 
speranza  di  ricuperare  l’arte  antica  del  colorito; 
qual  pio  sia  venuto  alla  pittura  dalle  copie  de’ 
miglior  quadri  pubblicate  con  le  incisioni , c da’ 
precetti  de’  maestri  divolgati  con  le  stampe.  So 
che  in  questo  genere  variamente  ri  pensa;  nè 

11  mio  giudizio , ove  io  lo  interponessi , darebbe 
peso  a veruna  delle,  contrarie  opinioni.  Dico 
solo , che  veggendo  deferirsi  ora  alla  ragione 
quanto  prima  si  deferiva  alla  pratica,  m’in- 
clina l’ animo  alla  speranza  piuttosto  die  alla 
diffidenza. 
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' SCUOLA  CREMONESE 

i 


E F O C'x  P R 1 M A 
Gli  Antichi. 


IN  olì  lessi  mai  la  storia  di  Bernardino  c 
degli  altri  Campi  scritta  già  dal  Baldinucci  e 
recentemente  da  Giambatista  Zaist,  che  non 
mi  paresse  veder  nella  scuola  di  Cremona , 
eh’  cssr  fondarono , un  abbozzo  di  quella  che 
poi  stabilirono  i Caracci  in  Bologna.  Una  fa- 
miglia e nell’ una  città  e nell’ altra  formò  il  pro- 
getto di  un  nuòvo  stile  pittoresco,  che  parte- 
cipasse d’ ogni  scuola  d’ Italia  senza  far  plagio 
in  alcuna:  e d’una  famiglia  uscì  nell’ una  città 
e nell’altra  un  sì  bel  minierò  di  maestri , che 
parte  per  sè  medesimi , parte  per  mezzo  de  loro 
allievi  ornaron  la  patria  con  le  opere ,, l’arte 
con  gli  esempj , la  storia  col  nome  loro.  > Per- 
chè poi  la  scuola  di  Cremona  rimanesse  indie- 
tro alla  bolognese  in  perfezione  ed  in  fama , 
perchè  durasse  mcn  della  caraccesca , perchè 
questa  abbia  in  certo  modo  condotto  a fine 
ciò  che  l’altra  ha  tentato  j ciò  è stato  effetto 
di  varie  moltipKci  cagioni  che  nel  decorso  del 
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capitolo  verrò  svolgendo.  Per  ora  soli  da  espor- 
re , com’è  il  mio  uso.  i prineipj  di  tale  scuola; 
nè  deon  cercarsi  fuori  di  quel  magnifico  duo- 
mo, clic  fondato  nel  1 107^  come  prima  si  potè, 
fu  fregiato  di  scoltura  insieme  e di  pittura. 
LT  una  e f altri  è Oggetto  degnissimo  di  un  oc- 
chio antiquario  che  vada  indagando  per  quali 
vie  e con  quali  passi  le  arti  in  Italia  venissero 
risorgendo.  La  Scoltura  non  presenta  ivi  cosa 
che  non  rileggasi  in  Verona,  in  Crema,  in  al- 
tri luoghi;  ove  le  pitture  rimase  nel  volto  delle 
due  navate  laterali  son  cose  uniche,  e meritano 
il  disagio  di  vederle  dappresso  ; giacché  le  fi- 
gure son  picciole,  e la  luce  è scarsa.  Il  lor  sog- 
getto son  sacre  istorie;  il  disegno  è oltre  modo 
secco,  il  coloriti  è forte,  i vestiti  nuovi  del 
tutto;  se  non  in  quanto,  alcuni  di  essi  conti- 
nuano a vedersi  oggidì  nelle  mascherate  e ne’ 
teatri  d’Italia.  Vi  sonò  architetture  fatte  con 
sole  linee , come  in  certe  stampe  di  legno  delle 

f>iù  antiche  ; e vi  son  caratteri  che  denominano 
e principali  figiìre,  come  talora  ne’ musaici  più 
vetusti,  quando  l’occhio  non  assuefatto  a ve- 
dere istorie  non  avea  mestieri  di  sì  fatte  indi- 
cazioni. Nulla  però  è quivi  che  rammenti  greci 
musaici;  tutto  è italico,  tutto  è nuovo,  tutto 
è pàtrio.  Le  lettere  lasciano  in  dubbio  Se  vo- 
gliano ascriversi  al  secol  eh  Giotto , o al  pre- 
cedente; n ut  le  figure  fan  fede  all1  autore  che 
nè  a Giotto,  nè  al  maestro  di  esso  dee  nulla 
dell’ arte -sua.  Del  costui  nome  niun  sentore  po- 
tei avere  nè  dagli  antichi  storici  della  scuola. 
Antonio  Campi  e Pietro  Laino,  nè  dal  già  no- 
minato Gio.  Batista  Zaist , che  in  due  tomi 
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compilò  già  le  Memorie  de’  Cremonesi  che  pro- 
fessarono belle  arti  ; e furono  editi  dal  Panni 

,,el  * 774- 

Beu  posso  aggiugnere  che  i pittori  erano  nel 
Cremonese  fin  dal  i2i3;  giacché  avendo  la  città 
riportata  vittoria  sopra  i Milanesi  ? ella  fu  di- 
pinta nel  palazzo  di  Lanfranco  Oldóvino , ch’era 
uno  de’  capi  dell’esercito  cremonese j di  che  si 
dà  per  testimone  Clemente  Flameno  nella  Sto- 
ria di  Cas telinone  (’).  E (anche  nominato,  dal- 
l’abate Sarnelli  nella  Guida  de’  Forestieri  di 
Napoli,  e dal  can.  Celano  nelle  Notizie  del 
bello  di  Napoli  un  M.  Simonìe  cremonese,  che 
circa  il  1 335  dipinse  in  S.  Chiara:  ed  è quel 
desso  che  il  Surgente  autor  della  Napoli  illu- 
strata chiama  Simon  da  Siena,  e il  Dominici' 
Simónc  Napolitano.  Al  parere  del  Dominici  nel- 
l’ altro  Ionio  mi  attenni,  giacché  egli  cita  il 
Crisaiolo  c i suoi  archivj  ‘h  ma  ne  sia  la,  fede 

{iresso  loro.  Altri  nomi  possono  annettersi,  che 
o Zaist  ha  raccolti  parte  da  MSS.,  parte  da 
libri  editi,  come  un  Polidoro  Casella  che  fioriva 
nel  i345,  un  Angelo  Bellavita  vivuto  nel  1420, 
un  Jacopino 'Marasca  nominato  nel  1 43ó  r un 
Luca  Sciavo,  che  il  Flameno  pone  dopo  il  i45o 
fra’  dipintori  eccellenti  e fra1  familiari  di  Fran- 
cesco Sforza,  un  Gaspare  Bonino  rinomato  circa 
il  1460:  di  qua  veggasi  che  a questa  scuola 
non  mancò  per  lungo,  corso  di  anni  serie  e 
successione,  ancorché  non  esistali  pitture  onde 
comprovarla. 

La  prima  che  ci  si  presenti  con  nome  e con 
• * *> 

(♦)  V.  Zaist,  pog.  u. 
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data  certa,  è una  tavola  posseduta  dallo  stesso 
Zaist,  con  Giuliano  (di  poi  Santo)  che  uccide 
il  padre  e la  madre,  credendo  di  sorprendere 
nel  suo  talamo  la  moglie  e il  druda  Si  legge- 
vano a piè  di  quel  letto  questi  due  versi: 

Hoc  quo  fi  Mantencae  didicil  sub  dormale  duri , 

Antonii  Cornac  dextera  pinxit  opus. 

.MCCCCLXXVIII 

Anioni»  .1.11..  Questo  Antonio  della  Corna  è noto  per  la  sto- 
ria , e dal  prelato  monumento  si  scuopre  sco- 
lar del  Mantegna  e seguace  del  primo  suo  stile 
piuttosto  che  del  secondo.  Nè  credo  die  o vi- 
vesse, o piacesse  a bastanza;  non  avendo  avuto 
luogo  fra  quattrocentisti  dipintori  del  duomo, 
che  ivi  han  lasciato  un  monumento  di  pittura 
emolo  alla  cappella  Sistina;  e,  se  io  non  erro, 
le  figure  di  quegli  antichi  Fiorentini  soli  più  cor- 
rette, queste  più  animate.  E un  fregio  clic  gira 
sopra  le  arcate  della  chiesa  ripartito  in  più 
quadri,  ciascun  de’  quali  contiene  una  storia 
evangelica  dipinta  a fresco.  Vi  han  lavorato 
varj  Cremonesi , tutti  ragguardevoli, 

li Il  primo  di  questo  numero  nel  dipingere  la 

Epifania  e la  Purificazione  in  uno  spartimento 
scrisse  Bembiis  ìncipiens , e nell’ altro  1 4 • il 
(jual  millesimo  di  poi  coperto  dalla  fiancata  del- 
l’organo non  si  scorge  più  . da  gran  tempo.  Il 
senso  è chiarissimo , ove  si  leggano  insieme  il 
nóme  e il  millesimo;  nè  si  pena  a intendere 
che  l’autore  in  un’opera  che  dovea  • farsi  da 
molli  ed  in  molti  anni,  volle  lasciar  memoria 
di  chi  l’ avesse  incominciata,  ed  in  quale  anno. 
Vi  è stato  nondimeno  chi  leggendo  staccata- 
mente  Bembus  ìncipiens,  ha  sospettato  che  il 
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pittore  volesse  dire  di  essere  allora  principiante 
nell’arte,  quasi  i Cremonesi,  che  ad  ornare  così 
bel  tempio  hai»  sempre  condotti  sonimi  arte- 
fici, avessero  allora  scelto  un  novizio.  Si  è pur 
quistionato  se  la  iscrizione  spetti  a Ronifazio 
Bembo,  o a Giaufràucesco  suo  minore  fratello; 
e par  da  credersi  col  Vasari  clic  appartenga 
al  primo,  pittor  provetto,  che  dipingea  perla 
corte  in  Milano'  fin  .dal  , 1 7 ove  Giovanni 
Francesco  fiorì  più  tardi,  come  poco  appresso 
riferiremo.  Nelle  due  storie  onde  Fazio  ordì 
il  suo  lavoro,  e nelle  altre  vedesi  un  abile  ar- 
tefice, brioso  nelle  mosse,  vivo  nel  colorito, 
pomposo  negli  abiti,  che  perù  non  si  solleva 
sopra  la  sfera  de’  naturalisti,  copiando  il  vero 
senza  molto  trasceglierlo;  anzi  alterandolo  tal- 
volta con  qualche  scèrrezione.  Gli  Abbeccedarj 
e il  Bottari  ancora  confusero  questo  Bonifazio 
col  Bonifazio  veneziano,  di  cui  scrivemmo  a 
suo  luogo.' 

Dirimpetto  al  Bembo  colorì  una  storia  della 
Passione  (e  fu  il  Redentore  davanti  a’  giudici) 
un  Cristoforo  Moretti  (*)  che,  al  dir  del  Lo-  erioforo Mo- 
mazzo , insieme  col  Bembo  avea  operato  nella  r 
corte  di  Milano,  e fu  impiegato  anche  a S.  Aqui- 
lino. Ne  rimane  in  quella  chiesa  una  Madonna 
che  siede  fra  varj  SS.,  nel  cui  manto  in  carat- 
teri intrecciati  a modo  di  trina  d’oro  lessi 
Christophorus  de  Moretis  de  (’renwna.  Gli 
scrittori  cremonesi  lo  dicon  figlio  di  Galeazzo 
Bivello,  e padre  ed  avo  di  alcuni  altri  Rivelli 
similmente  pittori  , e solo  per  soprannome 

, t 

(*)  V.  il  Lomazzo,  Trail.  della'  Punirà,  pag.  4o5. 
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chiamato  il  Moretto.  Dalla  soscrizione  che  ho 
prodotta  panni  che  insorga"  difficoltà  contro  sì 
fatta  tradizione;  giacché  de  Moretis  è espres- 
sione di  casato,  non  di  soprannome.  Che  che 
sia  da  dire  in -tale  articolò,  fu  questi  uno  de’ 
riformatori  della  pittura  in  Lombardia,  partico- 
larmente nella  prospettiva  e nel  disegno;  e in 
quella  storia  della  Passione,  esclusa  già  ogni 
doratura,  si  avvicina  a’  moderni. 

Alquanto  più  tardi,  e non  prima  del  «497? 
furono  adoperati  due.  Cremonesi  a continuare 
il  cominciato  fregio  . Altobello  Melone  £ Boc- 
caccio Boccaccino.  Il  primo,  per  testimonio  di 
Giorgio  Vasari,  dipinse  varie  istorie  della  Pas- 
sione molto  Delle  c veramente  degne  d,  esser 
lodate.  Egli  è il  men  costante  nel  suo  stile , 
mescendo  in  uno  stesso  dipinto , .come  altri  os- 
servò , figure  che  danno  41 A grande  con  altre 
che  dan  nel  piccolo:  è anche  men  forte  in  pit- 
ture a fresco,  colorendole  in  guisa  che  ora  sem- 
brano arazzi.  Non  così  ove  dipinse  a olio,  sic- 
come fece  in  una  tavola  con  la  discesa  di  Cristo 
al  Limbo,  clic  conservasi  nella  sagrestia  del 
Sacramento;  rifiutato  da’  signori  Canonici  un 
gran  contante  che  fu  già  esibito  per  compe- 
rarla. Le  figure  sono  in  gran  numero,  di  pro- 
porzione alquanto  lunga;  colorile  però  con  fo^za 
e con  morbidezza.  Vi  è intelligenza  di  nudo  so- 
pra il  comune  di  quella  età,  e una  grazia  di 
volti  e di  mosse  da  crederla  opra  di  grande 
artefice.  Nella  'Notizia  del  Morelli  è riferita 
una  suà  Lucrezia , quadro  da  stanza , dipinto 
alia  fiamminga  ; e dicesi  lui  essere  stato  sco- 
lare dell’ Armanino,  forse  di  quella  nazione. 
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Boccaccio  Boccaceino  è fra’  Cremonesi  ciò  Boc- 

che sono  il:  Grillaiidajo , il  Mantegita,  il  Van- 
uucci,  il  Francia  nelle  scuole  loro;  jl  miglior 
moderno  fra  gli  antichi , c il  miglior  antico  fra’ 
moderni  ; ed  ebbe  l’onore  d’  istruire  per  due 
anni  il  Garofoló  , prima  che'  questi-  nel  i5oo 
ne  andasse  a Roma.  Sono  del  Boccaccino  nel 
fregio  del  duomo  la  .Nascita  di  Nostra  Signora 
con  altre  storie  di  Jci  e del  divin  Figlio.  Lo 
stile  è originale  in  parte,  e in  parte  conformasi 
con  Pietro  Perugino,  di  cui.il  Pascoli  lo  fa  sco- 
lare ; meli  di  lui  ordinato  in  comporre , men 
leggiadro  nelle  arie  delle  teste,  nten  forte  nel 
chiaroscuro;  ma  più  ricco  ne’  vestimenti,  più 
vario  ne’  colori,  più  spiritoso  nelle  attitudini, 
e forse  non  meno  armonioso,  nò  meno  vago 
nel  paese  e nelle  architetture.  Ciò  che  dispiace 
sono  certe  figure  che  dati  nel  rozzo,  perchè 
assai  panneggiate  e non  isvelte  a sufficienza  ; 
difetto  che  gli  antichi  sta  tu  arj  schivavano  ac- 
curatamente, come  osservai  nel  eap.  III.  Il  Va- 
sari dice  che  fu  a Roma;  nel  che  io  lo  sieguo, 
e perchè  Antonio  Campi  parche  l’ accenni,  e 
perchè  ili  lui  trovo  imitazioni  di  Pietro  evi- 
denti, come  nello  Sposalizio  di  Maria  Vergine, 
e in  un  magnifico  tempio  eretto  sopra  alti  gradì, 
che  Pietro  ha  replicalo  più  di  una  volta.  Fu 
anche  notqtó  che  la  sua  Madonna  a S.  Vin- 
cenzo, aggiuntovi  il  Titolare  e S.  Antonio,  senv- 
bra  opera  del  Vannuccì,  e gli  si  appressa  ve- 
ramente anche  in  altre  immagini.  Credo  pertanto 
facilmente  che  il  Boccaccino  vedesse  Roma  ; ma 
credo  se  non  finto  , alterato  assai  ciò  che  presso 
il  Vasari  ed  il  Baldinucci  di  lui  sta  scritto. 
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Ragioniamone  brevemente.  Dicono  ch’egli  si 
mettesse  ivi  a invilire  le  Opere'  di  Michelan- 
giolo, e che  avendo  dipinto  alia  Traspontina  si 
tirasse  contro  le  beffe  e i sibili  de’  professori  ; 
onde  per  non  sentirsi  piò  da  ogni  lato  trafitto, 
gli  convenisse  tornarsene  alla  sua  Cremona.  Tale 
storiella  ed  altre  simili  cose  irritarono  i Lom- 
bardi. Lo  Scannelli  nel  Microcosmo , il  Lame» 
nel  Discorso  su  la  pittura,  il  Campi  nella  sua 
Istoria  hanno  contro  il  Vasari  rinnovate  le  que- 
rele delle  altre  scuole  ; lo  Zaist  le  riporta  a 
pag.  72 , aggiuntavi  di  suo  una  dissertazione 
per  israentire  questo  racconto.  Tutta  la  confu- 
tazione si  appoggia  all’  epoche  segnate  dal  Va- 
sari , dalle  quali  risulta,  siccome  dicono,  una 
negativa  coartata  su  la  gita  del  Boccaccino  in 
Roma  in  tempo  da  poter  biasimare  le  pitture 
di  Michelangiolo.  E uso  degl’ istorici  meno  esatti 
raccontare  la  sostanza  di  un  fatto,  rivestendola 
di  circostanze  o di  tempo,, o di  luogo,  o di 
modo  che  non  sussistono.  La  storia  antica  è 
piena  di  questi  esempi;  e la  critica  anche  più 
severa  non  discrede  il  fatto  ad  onta  di  qual- 
che circostanza  alterata , quando  altre  assai  forti 
lo  persuadono.  Nel  caso  nostro  l’ istorici*  grande 
amico  di  Michelangiolo  fa  una  narrazione  che 
interessa  l’amico,  e di  cosa  avvenuta  in  RonSa 
non  molto  prima  eh’  egli»  scrivesse.  È difficile  a 
crederla  una  novelletta  nata  senza  fior  di  vero. 
Veri  non  posso  credere  certi  accessorj  ; e so- 
pra tutto  disapprovp  nel  Vasari  que’  tratti  di 
penna  con  cui  avvilisce  uno  de’  miglior  piLtori 
che  allora  fossero  in  Lombardia. 

Le  altre  istorie,  dopo  i quattro  già  nominati, 
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furon  condotte  dal  Romanino  di  presela  e dal 
Pordenone,  due  grandi  pittori  della  loro  età, 
che  ivi  lasciarono  csempj  del  gusto  veneto  non 
negletti  da’  Cremonesi,  come  vedrassi.  Qui  è 
da  aggiugnere  che  quella  città  è stata  sempre 
gelosa  di  conservare  in  quanto  ha  potuto  dalle 
ingiurie  del  tempo  queste  antiche  pitture  ; le 
quali  cominciando  a deteriorarsi  verso  il  fine 
del  secolo  xvi,  furono  cón  gran  diligenza  ristau- 
rate  da  Martire  Pesenti  detto  il  Sabbioncta , 
pittore  e architetto  di  grido;  e la  medesima" 
diligenza  si  è usata  verso  di  esse  nel  presente 
secolo  dal  cav.  Borroni. 

Due  altri  cittadini  dipinsero  pure  nel  mede- 
simo luogo  di  quello  stile  che  chiamano  antico 
modèrno.  Alessandro  Parnpurini  vi  effigiò  al-  AfrviJlkllO 

cuni  putti,  per  quanto  dicesi,  intorno  ad  un  Pjm|1" 

cartellone,  e certi  quasi  arabeschi  con  la  data 
del  1 5 1 1 ; e l’ anno  appresso  Bernardino  Bieca , *rrn«Jmo 
o Ricco  fece  ivi  di  rimpetto  un  lavoro  simile, 
che  per  essere  condottò  a secco  in  pochi  anni 
perì , e fu  rinnovato  da  altra  mano.  Vive  però 
di  questo  artefice  una  Pietà  a S.  Pietro  del  Po, 
e qualche'" altri  opera  vive  similmente  del  suo 
compagno , onde  riputargli  non  indegni  di  sto- 
ria per  la  loro  età. 

Esposta  la  serie  degli  artefici  che  omaron  la 
Cattedrale , son  da  rammentare  certi  altri  che 
in  quell’ opera  non  ebbon  parte,  e non  pertanto 
nella  età  loro  ebboho  qualche  nome,  siccome 
Galeazzo  Campi  padre  de’  tre  memorandi  fra-  *lc;l'j”„<roi,™0 
telli!,  e Tommaso  «Aleni.  Fu  costui  al  Campi  così 
uniforme  ili  stile,  che  le  pitture  dell'uno  mal  si 
poteano  discemere  da  quelle  dèli' altro;  paragone 
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che  si  può  fare  a S.  Domenico,  ove  dipinsero 
a competenza.  E mera  congettura  adottata  dai 
più,  che  fossero  scolari  del  Boccaccino  ; ed  io 
stento  a crederlo.  Gli  scolari  de’  buoni  quat- 
trocentisti più  che  vissero , più  si  scostarono 
dalla  secchezza  della  prima  loro  educazione. 
Or  Galeazzo , che  solo  ‘basta  qui  rammentare , 
è men  vicino  al  far  moderno  clic  il  suo  sup- 
posto maestro;  ciò  che  può  vedersi  nella  chiesa 
suburbana  Si  S.  Sebastiano , ov’  egli  dipinse  il 
Tutelare  e S.  Rocco  presso  al  trono  di  Nostra 
Donna  e di  Cristo  infante.  La  pittura  è segnata 
con  l’anno  1018,  quand’egli  era  già  consumato 
maestro”,  e tuttavia  non  è ivi  maggióre  di  un 
debole  seguace  dello  stile  peruginesco  ; colori- 
tor  buono  e vero,  ma  languido  nel  chiaroscuro, 
gretto  nel  disegno  , Recido  nella  espressione  : 
nulla  dicono  que’  visi,  e quello  del  santo  Bam- 
bino sembra  copiato  da  un  originale  che  patisse 
di  strambo;  cosi  l’occhio  è mal  volto.  Merita 
dunque  conferma  ciò  che  ne  alice  il  Baldinucci, 
o il  suo  continuatore,  ch’-cgli  si  era  reso  cele- 
bre in  Italia  e fuori  ; nò  so  onde  confermare 
tale  notizia.  Dagli  antichi  no  certamente  ; che 
anzi  Antonio  Campi  chiama  Galeazzo  suo  padre 
pittore  de  suoi  tempi  assai  ragionevole. 

Nè  sopra  la  sfera  di  ragionevoli  s’ innalzarono 
alcuni  altri  contemporanei  di  Galeazzo  , sicooine 
sono  Antonio  Cigógnini  e Francesco  Casella, 
de’  quali  resta  qualcosa  in  patria  ; Galeazzo 
Pesenli  detto  il  Sabbioncta,  pittore  e scultore; 
Lattanzio  cremonese,  che  avendo  dipinto  in 
Venezia  alla  scuola  de’  Milanesi,  è dal  Boschini 
rammentato  nelle  Miniere  della  pittura  ; Niccolò 
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da  Cremona,  clic  nel  i5i8,  al  dir  dell’ Orlaiuli, 
operava  in  Bologna.  Maggior  considerazione 
mentano  due  altri  per  le  opere  loro,  clic  tut- 
tavia superstiti  assai  tengon  dell’ aureo  secolo. 

*11  primo  è un  Gio.  Batista  Zupelli.  Gli  Eremi- 
tani ne  hanno  un  paese  assai  bello  con  una 
Sacra  Famiglia.  Il- suo  gusto,  benché  secco,  per 
non  so  quale  originalità  sorprende  l’occhio,  e 

10  trattiene  con  piacere  per  certa  grazia  nativa 
con  cui  son  disegnate  e atteggiate- quelle  figure, 
e per  certa  pastosità  e morbidezza  con  cui  son 
colorite:  se  il  Sojaro  non  avesse  appresa  l’arte 
dal  Coreggio,  si  potria  credere  che  questo  Zu- 
pelli gli  avesse  mostrata  la  via  di  quel  l'orto 
impasto  che  ammiriamo  in  lui  e nella  sua  scuola. 

11  secondo  è Gianfrancesco  Bembo  fratello  e 
discepolo  di  Bonifazio , di  cui  parla  con  grande 
onore  il  Vasari  ; se  già  è questi,  come  credesi, 
quel  Gianfrancesco  detto  il  Vetraio,  che  l’ iste- 
rico ci  rammenta  nella  vita  ih  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio. Che  fosse  nella  Italia  inferiore,  a me 
sembra  certo  per  lo  stile  che  spiega  in  una 
tavola  de’  SS.  Cosma  e Damiano  agli  Osservanti 
segnata  col  suo  nome  e con  l’anno  i5a4-  Non 
vitti  cosa  di  simile  gusto  in  Cremona , nè  in 
paese  circonricino.  Vi  resta  appena  qualche 
orma  di  antico  ; come  resta  in  certe  opere  di 
F.  Bàrtolommeo  della  Porta , a cui  molto  so- 
miglia nel  colorito,  quantunque  sia  men  grande 
nelle  figure  e ne’  panni.  V è qualche  altra  sua 
pittura  in  pubblico  e nelle  nobili  case,  che  lo 
fa  conoscere  per  un  di  coloro  clic  in  Lombar- 
dia aggrandirono  la  maniera  pittorica,  e fecero 
dar  volta  all’ antico  stile. 


Coi.  Rari  «t  a 

Zi:pi  IL. 


Gian  francese» 
Beui  l»o. 
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Camillo  Baccaccino , il  Sojaro , i Campi. 

Dopo  il  Vetraio  non  dee  più  farsi  menzione 
che  di  moderni;  e vuol  cominciarsi  dai  tre 
egregj  pittori  che  nel  i5aa,  come  il  Lamo  ha 
scritto,  operavano  già  in  Cremona;  Camillo 
Boccaccino  figlio  di  Boccaccio,  il  Sojaro  ricor- 
dato nel  capitolo  antecedente,  e Giulio  Campi, 
che  fu  poi  capo  di  numerosissima  scuola.  Fio- 
rirono, è vero,  intorno  alla  loro  età  altri  Cre- 
monesi , come  i due  Scu  telluri  Francesco  e 
Andrea,  che  altri  ha  creduto  del  Dominio  di 
Mantova;  ma  non  rimanendo  di  postoro  se  non 
poche  e non  grandi  opere,  passeremo  rapida- 
mente ai  già  rammentati  prìncipi  della  scuola. 
Anche  a questi  moderni  assai  giovò  per  avan- 
zarsi la  grande  fabbrica  del  duomo,  e più  quella 
di  S.  Sigismondo , che  in  poca  distanza  dalla 
città  uvea  già  eretta  Francesco  Sforza;  ed  essi 
e i lor  posteri  dipingendoci  a prova,  lo  ridus- 
sero ad  una  scuola  di  belle  arti.  Ivi  si  può  co- 
noscere in  certo  modo  la  serie  di  questi  mae- 
stri , il  vario  lor  merito,  il  gusto  lor  dominante 
eh’ è il  coreggesco'.  il  vario  modo  di  tempe- 
rarlo, f abilità  singolare  in  pitture  a fresco.  Di 
queste  non  abbellirono  solamente  i tempj,  ma 
coprendone  in  ogni  contrada  varie  facciate  di 
palagj  e di  case,  diedero  alla  patria  un'apparenza 
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che  fìcea  l’ammirazione  de’  forestieri’  così  pa- 
reva a ciascuna  che  veniva  nuovo  a Cremonà, 
di  vedere  una  città  tutta  lieta,  tutta  ridente, 
e vestita  a Sala  quasi  jper  uqa  par  ripa  festiva.  . 

Sembra  strano  che  ’ il  I pmzese  che  scrisse  le  , 

Vite  de’  miglior- pittóri  ili. quattro  tomi niunà 
ne  compilasse  idi  Cremonesi  cjre  n*  arali  debiti 
più  di  moltissimi  altri  onorati . in  quella  sua 
raccolta-1  con  gmidi  elógji-  ' . ' ‘ 

Cannilo"  Bticcaccinò  è il  piti  grau  genio  della  Bo*. 

scuola.  Ammaestrato  helf  aut iclie,  massime  delc,ccia°' 
padre-,  e-  tivuta  non  molti  aiinij  arrivò  a for- 
marsi uno  stile  temperato  di  leggiadro  é di  forte 
in  i guisa  ' che  non  -si  sà.  in  quale  delle  due'  parti 
ei  prevalga.  Il  (Lointfazo  lò  chiama  acuto  nei 
disegno > grandissimo  coloritore  ; e la  propone 
in  esempio  ne’ lumi  impastati  con  grazia,  nella 
soavità  della  maniera. £ nel  panneggiamento, 
insieme  Con  Leottardd  , col  Coreggio,  con.Gàu- 
depzio,  cór  primi'  pittori  del  inondò.  Seguendo’ 
il  giudizio  del  Vasari,  c mi  faro  cui  'tanfo  recla- 
marono i Cremonesi’,  Camillo' è un  buon  prà-s  - 
ti  co } che!  se  la  morte  non  lo  avesse  unti  tèmpo 
levato  dal -mondai  avrtbbe  fatta  o/wratissima 
riuscita 'che  noh  fete  molte  opere  se  non  piò-  , < 

ciole  e di  pack  importanza  ,*  e aggiunge  delle 
sue  pitture  a S.  Sigismondò,  Vibri  già  che  sono, 
ma  che,  som  credute  da?  Cremonesi  la  miglior 
pittura  òlce  abbiano,  lslle’  si  veggono  tuttavia 
nella  cupola  $ nella  gtàn  nicchia  e a’  lati  del 
maggiore  altare.  I pezzi  più  insigni  sono  i-  quat**  ' 
tro  ^vangelisti  sedalti-, . a.  riserva  del  S.  tìiò-  • 
vanni,  che  ritto  in  piedi  e cori  la  vita  inarcata 
in  atto  come  di  stupore1  forma  .una  "piegatura 
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contraria  ^all  arco  della  voltai  figgra  celebratis- 
sima jion'Jueuo-  in  disegno  ■ ohe  in  prospettiva. 
' Pare  appena  credibile  ohe  un  giovane.  ; senza 
iieqUeittap  la  sèri  ola  del  Có^ieggio  j euiuiatìse  cosi 
bette  il  suo  gustp,  e lù,  portasse  più- a vanii  di 
, lui  in  Sì  poco  teinpve; -.-perciócuhò  quest’opera 
cViii  si  piena  Jintefligenza  4*  ''  prospettiva  e di 
sotto  in  -su  fu  condótta  lidi"  unno  'x53.7-.  v- 
Sono  anche  fitmigerali  in  -(Jicintmg , e fuori  i 
due  quadri  laterali  che  rappresentano  uno  il 
llisórgi  mento  di,'  Lazzai'oy  1 altry.  il  Giudizio 
dell’Adùltera,  cui  li.  di,  tre  gj  graziosissimi  con 
una  turba  4i  Angioletti  che  pajbn  vivi}  -e  scher- 
zano^leneudo  dii  mitra,  dii  iuribilè,  dui  altro 
de’  <sacri  arredi.  Nelle  due.  storie  e ne1 4or,  ìfegj 
tutte  le  figure  non '.disposte  e Volte  iif  maniera 
che  flou  vi  si  vede  forse  un  occhio,}  'bizzarria 
veramente  non  ’ iinitabile.  Ganiillo  *vohe  con  ciò 
far;  conoscere  a’ .suoi'  einolr  die  ,le  sue  lìgujrc 
■ rfoiw  piacévajK)  sqlaiùèiitey  «xW  èssi,  andargli 
dice'ndo , ,p«r  la  vivacità  .degli  occhi,»  ma  per 
tutto  il, rimagliente,  inferamente  queste,,  .comun- 
que, volte,  piaceipa  móltissimo  pel  Insegno , per 
k;  Varie  ’e  nelle  'attitudini.  per  .gli  scorti.,  per 
la  verità  del  colore,  e per,  ima.  forza  di 'dii a- 
l'oscuro  die  credo  .tratta  dal  Pordenone/  c che 
là  parere  men- -,  rilevate  • la  . pitture  du’  Vicini 
(lampi.  Più  scelta,  che /avesse  usalo  nelle;  teste 
• degli  adulti,  piu  ordine vdte  a \cs*SiNpo.xto  nella 
e (imposizione,  nóii-vi  saria  stato  foi;se  che  de- 
sidxyare.  Oltce-a  ciò ,^nia  facciata  addjtavasi  non 
ha  Ttiolli’  anni  in  uhà  piazza  di.  Criajioua  con 
podu  residui  di  figure , clic  latte  'da  Camillo 
stupeudaiqeute  trattennero  gli  occhi  di  Carlo  V, 
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e ne  r iscossero,  mill’ elogj  ; e vi  re$|>auo  ancora 
la  tavola» di  Castellò  e quella  di  S.  Bartolom- 
meo  veramente  bellissime.  - V. 

•Di  Bernardino  ,fo  Berna tdo  '-.Gatti  (l’  imo*  e Bernard™ 
l’ alito-  nome  'usava  egli  nelle  sue  soacrizioni) 
trattili  a -lunga  Ira  gli  scolari  di  Parma;  ora 
deggio  almeno  ricordarlo,  fra* -miglior  maestà 
di  Cremona.  Il  Cantpi  e il  La  pi  K»  lan-  cremo- 
nese Inora- di  f-gni-  céntrpversfà  ; altri  lo 'vel- 
iero vercellese  ■;  dnzi>.  erede. si  lui  esser  • quel 
Berrtardo’ da- Vercelli  che  dopudl  Pordenone 
dipinge  a S-,  Maria  di  .Campagna.  ni  Piacènza, 
come 'Conta  il , Casari  ; altri  pavése,  e dicono 
aver’ lui  scritto  nella  cupola  del  duomo- in  Pa- 
via  liernyì'dia.ui  (ìalti  fafjieitsis  r533.,  come 
riferisce  il  sig.-  copie'  Carusi  lodato  da  noi-  al- 
trove. Lascio  che  altra  «esamini  meglio  1$  que- 
stione : .a  ine  pare  appena  credibile  aver  er- 
rato dutv-  sturici  sincroni  ;;  che'  scrivevano  poco<fw 
appresso  la  ino r te . di’  Berirucdiuo',  -viva'  tuttavia v 
la  pubblica  memoria  . della  sita  origine e pronta 
a smentirli  s’ eglino,  rfvesser  deviato  dalla"  ve- 
rità. Aggiugni.  a questo;  die' Cremona  ha  pittore 
del  Sofaro-  iu  buon  mtnjevo  ‘dalla  prima  età 
giovanile  lino  all’  ultima  yecchiaja  e decrepi- 
tezza, quando  ottogeuaiM) 'e 'già  paralitico  di- 
pingea  con  la  man  .siuistra.  £ pur  fu  allora  che 
■'lavorò 'per  la  Cattedrale  ilVpiadro  dell’ Assunta, 
alto -.cinquanta  'palnri , ih  quale . ’conwmque  non  ' i 

terminato  per  la  sopravvenuta  morte,  è opera, 
dice , a’,  ragione  il  Laraq,  mayavigtiosissiniai  Di 
più  ili  Cremona  rifilale  la  sua  eredità,  e la  sua 
famiglia,  xlejla  quale  dup  pittori  posso  rammen- 
tare : f uno  celebre  nella  storia,  l’a]  Ito  lùlora 
' \ " * * , * * 
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omesso.  Tuttavia;  poiché  qualclie  fondamento 
He^  debh- e$$ere  a favor  di  Puvia,  a véndei  fatto 
pavese  lo  Spelta,  scrittoi*  dolle  Vite  de’. Vescovi 
pavési, . e -.quasi * eOntetnporauéo  di  Bernardino, 
e fciò  eli1  è più;  egli  stesso  crede  . potersi  ■com- 
porre la  differènza  col  dire  ebe  il  nostro  pit- 
tore fosse  originario  ,o  cittadino  di  Pavia,  t; 
insieme  domiciliari?»,  e cittadino  di  Cremona. 

Girrnio  Gatti.  -Celebre  è Gervasio  Galli  il  SojarO,  nipote 
di  Bernardino , . il  quale,  ly»  guidò'  ancor  gio- 
vihetto  ,a  que\  fonti -niedesiipr  ov’  egli  bevuto 
avear  a'  copiare  cioè  e a studiare  gli  esemplari 
•dèi  Coreggia  eh1  erano  a Parma.  Glie  mollo  ne 
profittasse,  lo  fa  conoscere  il  S.  Sebastiano  po- 
sto nel  1S78  a',S,  Agata  di  Cremortà;  pittura 
che.  par  disegnata  dalUantico.,  e.  colorita  da  un 
ok'  primi  figuristi  e paesisti  di  Lombardia.  È 
nella  città  Stessa  il  Martirio  di* S.  Cecilia  a 
Sr  Pietro  con  uba  glori»  d' Angeli  coreggeschi; 
quadro  rimpastalo  e finito  qpn„  isquisita  dili- 
genza sul  far  dello  zio,  a cui  per  poco  si, ascri- 
verebbe, se  non  vi  si  leggesse  il  noine  di  Ger- 
vasio  e l'anno.  1601.  Egli  però  non. lu  pazientò 
sempre  del  pari;  vi  si  scopre  talora- il  pratico ; 
talora  in  una  stessa  tela  forma  vólti  consimili; 

> talora  par  che  non  faccia  scelta  di  teste,  di- 
fetto non  raro  nc1  ritrattisti,  fra’ .-quali  egli  tenne 
posto  eminente.  Non  dubity  ohe  vedesse  lo  opere 
de’  Caiacci,  del  cui  Stile  he  trova  tè  orme , in 
qualche  sua  opera,  e specialmente-  a SS.  Pietro 
e 'Marcelliiiò>NFra Lello  forse  di  costui  £11  quegli 
die»  a S.  Sepolcro  di’  Piacenza  lasciò.  Un  Cro- 
..  , „ cifisso  fra  vari  SS.  con  quésta  epigrafe:  Urial 
de  uattis  dtetus  òoja/ius  ìboi.  Vi  e.  buon 
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impasto  (li  colori  e grafia-  non ‘dispregévole  J -ina 
la  maniera  è piccola,  e'*  debole  il  chiaroscuro. 

È questi,  se  ib  non  erro  v -queir  Uriele  chopper 
relazione  del  envalier  Riddili  era  stato  in  Crema 
anteposto  all  IJrbini-’irt  certo  lavoro,  come  già 
scrissi.  Bernardino!  istruì  anco  lo  Spranger,  pit-  Lo  sp,j“‘w- 
tor  carissimo  » Ridolfo  JI  Augusto':  e le  An- 
gùisioTe,  delle  quali  ragioneremo 5 l’  uno,  e f al- 
tre p‘er  poco  tempo.  Giòt  c^ie  sopra  .tutto  , il 
distingue  , è l’ essere  Stato  ’il  più  gran  maestro 
della  scuola  cremonese,;  che  avendoi  presente, 
scorta  'da’  suoi  precetti  .e  da’  suoi  esempi  pro- 
dusse poi  tante  op^re  singolari  e per,  tanti  anni. 

Dirò  francamente  qu^l ■ che  "io  sento:  Cremona 
non  avria  veduto  nè  i suoi  ‘Campi,  nè  il  suo 
stesso  Boecaccino  poggiar  la  ni1  aitò-,  se  il  So- 
jnro  non  "avesse '.dipintd  ih  quella  città. 

Ciò  ciré  resta  del  presente  capitolo  rig(iar-  (.a^“nI*  <*•’ 
deh’i  pressoché  tutto  i Campi;  famiglia,  che  ha  1"p‘' 
piena  di  dipinto' Cvemotla,  Milano,, « altre  città 
dello  8 tato  in  privato  è'  in  puhhlico.  .Essi  fu-  % 
rpn  quattro  di  numero;  tutti  lavorarono  inde- 
fessamente;  'tutti  morirono  già  canuti.  Vi  fu -chi 
gli  nomino  i Vasari  e gli-Zuccari  della  Lom- 
bardia; paragono  clic  ha  del  vero,  ove  rigùar- 
dinsi  le  grandi  e macchinose  lor  composizioni, 
c il  gran'  numero-  ancora  delle- altre  opere;  ma 
piò  del  falsò,  se' come  Vuoila  voglia  estendersi 
alla  bramosia  di  far  .molto,  piuttosto  che  di  far 
bene.  Gifilio  e Bernardino  (che  sono  i Campi 
migliori ]►  se  fnron  troppo  , solleciti  in- eseguire 
p meno  accurati,  ciò  fu  le  mcn,  volte;  c molta 
parte  ebboho  in  ciò  i -loro  aiuti.  Nel’ Vesto 
comunemente  dipinsero  con  buon  disegno-,  e 
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sempre  con  buone  tintg:  e queste  si  manten- 
gono tuttofa  vive,  -qtraJrto  le  vasarésdie  e.  le 
zuceheresche  scolorite,  in  grtfo.  parte  han  biso- 
gno di;  essere-  riconfortate  e quasi  ravvivate  da 
qualche  pittor  .moderno.  .Ma  di  questi^  «Sue.  è 
' -degli  al  tri  Campi  conviene  scriver  ’partitamehtè' 
qiu)i.c»mp..  Giulio,  è cobic  il  Lodovicri  Garacfi -della  sua 
scàola.  Fratei  maggióre  di  Antonia  e-,  di  Vin- 
ce »zo,  e congiunto  ó ^ti-nUo»§.  almeno  di  Ber- 
nardino,’ formò, il  disegna  dì  riunirò  in  ima^tile 
le  perfezioni  di  molti  altri..  U padre,’ cìie  gli  fu 
maestro  fte  primi  atìni  (‘4/ non  si  tenue  abile 
a ^).|’niarl°  ' pittare,  e lo  rivolse  .alla  scuola'  -di 
Giulio,  limano,  che  a qoe’  di'Cra  a. Mantova 
. e,  come  àttesta-irVaMri,  per  tutta  la'Lomè^ 
dìa  velò  va  spargendo  il  gusto  istillatogli  dal 
-maggior,  de’  piftoii-  Aneli’ egli  formava  i.auoi 
alLievì  architetti ^ pittori,  plastici,  abili  a diri- 
gòre  e a compiere  ancora  .tutte  4e  partì  di  un 
grande  e tnoltiplice  lavóro.  Tal  educazione  Ve- 
dasi di’,  ebbe -il  primo,  de’ Campile  davlui  i 
3 fratelli.  Vi  e la  • chiesa  di  Sa,  Margherita . tutta 
-ornata  da  lui -solo 5 vi  sop , cappelle  a-. *&  Sigi- 
smondo, tutte  opera  di  esso,  e 4$’. suoi;  Pittime 
gt-andi,  piccole  istorie,  cammei,,  stucchi,  clua- 
roscuri ^ grotteschi,  festoni. di  fióri,  pilastri;  còti 
fondi  d’oro,- onde  risaltano  ’ graziosi  Aitgioletti 
^Pn  simboli  adatti  al  Santo  di- quell’ altare;  tutti 
irt  somma  i dipinti  e' gli  ornati  son  opera  d’una 

'AtPSga  mpntn  » ♦ 'il  Af‘1  /Il  intn  •-  «O*  V 


) i-menoisi  j LHImidi  epe  segua  morie  ni  Ga- 
leazzo nel  £ la  nascila  di  Giulio,  nel  *550, , /juniulo 

si  sa  clhè  operava  fin  dui  1^12. v’* 
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fiora  moltissimo  ai  Li,  unità,  9 por  conseguenza, 
alla  bellezza,  non  .potendo  -esser  l>cllo  ciò  che 
non  è uno;.  È stata,  gran  pere!  ita,  per  le  arti 
ciré  questa ‘abilità -jsi  fieno  distratte, . (alphò  per 
ognuna  di  tali  pose  sì  abbia  ,sv  cercare  un  di- 
verso artefice  : è di  qua  nasce  che  in’ certe 
chiese  e in  certe  sale  si  .vpggìinj»  oggidjT  . qua- 
drature ;■  istoiie,  ornamenti  tanto  'diversi j ^che 
non -solo,  l una  parte  non  tipliiapia'' JL’aJtrar  Vna 
la  esclude  talvolta,  e pressp  lei  in  cprto  inòdo 
monne ra  .c  stride.'  Torniamo  a Giulio  Campò 
Pose  -.dunque  1 .lbnda  mónti  del  gusto  Sotto-' 
Giulio  Romano,  e .da, .lui  trasse  grandiosità.  cU 
disegno,  Intelligenza  ,del  nudo,'  varietà'e  copia 
J idee , magnificenza  in  architettore;  ahilit^*uni-> 
versale  a trattar  qualsisia,.  torna.  Crehhegli  tale 
maestria  quando  vidò  Roma.,  ove  studiò,  in  Raf- 
faello e nelle  opere  antiche,  e 'disegnò  eoo 
mirabile  accuratezza  la  Colonna  Tvajafia  rigo  ars 
data’  sempre,  chrpe  .una  scuola  di  antichi  tutta- 
via aperta  a’  dì  nostri..  Non  so  ,'stt  in' 'Manto va, 
o altrove  j so'  clic  riguardò  molto  Tiziano , e 
che  lo  imitò  al  pari  dì  ogni  altro  estero..  Due 
altri  esemplari,. in  cui  studiò,  'non  dovè  cer- 
carli fuori  di  patria;  il  Pordenone-  e il  Sojard,w 
sul  cui  stile  per  la  relazione  del  Vasari  dipinse 
.egli  prima  di  conoscere  e . d’ imitar  Giulio,  À 
tali  preparativi . phe  pori  potean  separarsi  dal 
copiare  quanto  ‘trovò  Hi-  Raffaello  e del  Coreg- 
gio,  succedette  rin  lui  quello  stile  che  tiene 
alquanto  di  molti  artefici.'  Nell’essere  a $.  Mar- 
gherita. nominata  poc’anzi,  in  compagnia  di  un 
degno  professore ,/ .si  notarono  ivi  non  poolie 
tòste  imitate  or  da  uno  de1  .suoi  grandi  esemplari, 


456  SCUOLA  CREMONESE 

ut  da  un  altro;  e spesso,  vedendo  le  opere 
di  quest’uomo,  interviene  ciò  che  l’ Algarotti 
osservò  «e’  Caracci , ' che  in  una  loc  pittora  pre- 
vale un  "gusto,  ili  un’ altra  Un  altro.  Nel  Si  Gi- 
rolamo al  duomo  rii  Mantova,  netta  Pentecoste 
ai  S.- Gis/nontlo  .di ’Crempnac 'Vvi  è tutta  la  ro- 
bustezza di  Giulio;  'ma  piò  die /altrove  gli 
tenne  dietro  nella  rocca  di  jàorfigno  sl,l  Par- 
migiano, óve  in  .una  gran  sala  effigiò,  le  pro- 
dezze jf  Ercole , che  potò  dirsi  una  grande 
scuola  di  nudi.  Nel  maggior  quadro  della  chiesa 
già  nominata  di,'  S.  Gigmom|o  * ove  .a  N.  Si- 
gnora sedente  è presentato  il  Duca  di  Milano 
e la  sua  t)onna  da’  SS.  jor  Protettori, ^e  simil- 
mente in  quello  de’  SS.  Pietro  e .Marcellino  nel 
loto  tempio,  il  Campì  tanto  è tizianesco,  $he 
da  molti  è “stato  scambiato  coir  Tiziano  istesso. 

E anche  avvenuto  io  duomo  in.  una  storia  della 
passione  (Cristo  ,al  tribunal  di  PilatoJ  che  si 
è creduta 'del  Pordenpife,  quantunque  sia  cer- 
tamente di  Giulio.  Finalmente  in  una  S.  Fami- 
glia djpinta  a S.:  Paolo  di  Milano,  e nel  Bam- 
bino specialmente,  che,  carezza , -un  S.  Prelato 
che  sta  vagheggiandole, . vi  p.  tutta  quella  na- 
turai ^grazia  e tutta  quell’ arte  che  può  distili- 
guére  un  imitator  di  CoreggiO;  questa  pittura 
è leggiadrissima,  e fu  incisa  in  gran  foglio  da 
Giprgio  Ghigi  .mantovano  celebre  intagliatore. 

, Nè  Giulio  così  riguardò  i grandi  pittori^  che 
trascurasse  la  natura.'  La  Consultò  anzi  e la 
scelse;. e così  fecero  gli  altri-.  Caknpi  tutti  dà 
‘lui’  diretti.  Vedesi  in  loro'  una  scelta  di,  teste  / 
«pegialmente  donnesche,,  tratta  djal  vero,  e dirò' 
anche  dal  vero  patrio  ; perciocché  hàuno  idee 
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r mosse  che  uon  si  riscontrano  facilmente  in 
altri,  e -spesso  eiilgon  le  < tempia  e i capelli 
con  un  nastrino,  come  allora  sWaoeva  in  cit- 
tà, e si  continua  Oggidì  a"  fare  in  qualche  con- 
tado. Il  colorito  di  queste  teste  si  appressa  a 
quel  di  Pa'ol  Veronése.  Nel  tutto  della  pittura 
tengono  i Gqmpi’à.tm  di  presso  quel  corò'pdr- 
t in  renio  di  colori  che  prima  de’  Carocci  era 
il  .più  comune  in  Italia;  ma  nella  maniera  di 
posarli  e di  avvivarli  hanno  una  leggiadria  pro- 
pria loro,  che  lo  Scaramùccia  trovò  del  tutto 
originale,  ^dqnque  osservando  il  colorito  fc  l’ g- 
ria  dell?.'  teste,  non  è così  fàcile  disccruere  uno- 
da'  un;  altro  Campi;,  ma  osservando  il  disegno, 
è men  difficile  a-  divisarli.  Giulio  avanza  rgli 
altri  Campi  nel  grande;  ed  è quegli  clic  più 
si  studia  di  apparir  dotto  e nella  scienza  dèi  ' 
corpo  umano,  e in  quella  de’ lumi  e détte  orh- 
•bre:  nella  correzione  supera  i due  fratelli,' ma 
resta  indietro  a Bernardino 

.Antonio  Campi  cavaliere’,  apprese  dal  frabellò  AbU*"  c*"ri- 
' non  me»  la  pittura  che,!’  architettura . e in  eSsa 
si  esercitò  più  di  Giulio.  Quésta,  f ajuty  ne’ 
compartimenti  delle  grandi  opere,  ove  léce  fà- 
lera prospettive,  assai  belle,  e vi  dipinse  con 
vera  pernia  di  sojtto  in  su.  La  sagrestia  di  San 
Pietro  con  quel  bellissimo  colonnato , sopra  il 
quale  resesi  in  lontananza  il  carro  di  Elia,  è 
bel  monumento  del  suo  sapere.  Fu  in  olire  pla- 
stico, incisore  in  rame,'  ed  anche  isterico  della 
patria,  la  cui' Cronaca  ricca  dv molli  suoi  rami 
pubblicò  nel , 1 585.,  È dimqoe  nella  famiglia 
CaAipi  qtiqsl  come  Agostino  fra’  Oleacei,  arti- 
sta moltiplice  e nftn  digiuno-  di  umane  lettere. 
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il  (la  :A,gòsijno  fa  conosciuto  e pregiato  molto, 
<la  cni  ik  inciso  hi  rame  imo  de’  suoi  più  be'  pez- 
zi l'Apostolo  delle  .genti  in  atto  di  ravvivare  un 
morto.  Sta  a S.  Pàolo  in' M itàho phHiesa"' grande, 
«Ve  ..tutt’  i,  Campi,  non1  meno  cbe  a S.  Sigi- 
smondo*, competonXrA'loro.  Antrìniovvi  fà  buona 
(ignra  e-  pel  quadro  predetto,  ,e  nell’altro  della 
Natività*,  tna  ne’.freschi  delie  cappelle,,  che  pur 
gli  si* ascrivono,  è meno  accurato.  Cosi  in  S.  St- 
- gismondo  vi  ba  di  lui  opero  • disuguali  quasi 
volasse  Fare’  intendere  eli’ (-gli  sapeva  meglio  xhe 
non  faceva.  Il  spo  più  familiare  prototipo;,  come 
anco  giudica  il  LoirunCzo , fu  il  Gareggiò;  e la 
'parte  in  cui'  volle  distinguersi,  fu  , Ja  . grazia» 
Spesso  ne  ha  toccato, il  segno  nelle tinte-,  mena 
spesso  pel  disegno,  .ove  per  voler  essere  svelto 
tàho\ta  è esile, ..e, tale  altra  volta  per, farjiompa 
di  imo  scorto  lo  ha  messo  furtri  di  luogo.  Ne1- 
soggetti  robusti  è anche  piò  manierato  , e a* 
luogo  a luogo  traligna  nel  pesante*  cosa  che 
• similmente  potè  procedere  * dal  voler,  imitare  là 
grandiosità'  del  Gòreggio,-più  difficile  forsfc  che 
la  sua  "grazia.  Molte  perii  di  quest’  eccezioni ,,  e 
cosi  la  inesattezza  del  disenfio , . in  cui  cadde 
talvolta,  si  possono  scusare  coni’ errori  de’  suoi 
ajuti,  clie  assai  n’ebbe  ià  sì' vaste  opere  . Non 
così  l’ affollamento  che-  pur  si  nota  in  Certe 
$uc (Composizioni,  e quello- introdurre  caricature 
nelle2,  sacre. ristori^,  eh’ è quasi  un  'cobar  t’nor 
di  tempo.'  In  una  parola,  il  suo  genio  fu  gran- 
de, -spiritoso,  risoluto;  bisognevole  però  di  h-e- 
no  ; e ' in  questa  -parte , ' e generalnieiite  in  ciò 
di’  è dottrina  pittoresca,  'mal  si  farebbe  a para-  > 
gonarlo  con  Agostino1»  Canicci..  V • >. 

> \ 
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Vincenzio  Campi  in  S.  Pàolo  di  Milano  mise  v»  nubtìo  Cara* 
un’ iscrizitmeVin  cui  chiama  Giulio  ed  Antonio/ ‘‘ 
suoi  minori  filtteltK  o,  a dir  «o$a  inù.-verisimilc,  • 
altri  pose  ivi  tal  effigiate-  del  tutto  contraria 
alla  storia:  Antonip.sfto  fratello, ce -lo  rapjife- 
senta  come,  l’\iltuno  de1  g«irn^ni;  ed  altri  r-o 
lo-  dipingono  come  indefesso  cbntpagno  do’  lo/  - 
- lavoviy  e /degno,  di  paragonarsi  .con  .loro  poieo 
più-  che  Francesco  Caiacci  con  Anni  ha  lé,  suo. 
fratello , o con  .'Agostino:  Si  fa  perù  stima  .-dè! 
suoi  ritratti  e da’  suoi  frutti.,  dii  espresse  molto " 
al  naturale  ili  quadri  da  stanza  hcm*rari  in 
ninna.  Nelle  figure,  Colorìsoe  fprsc  a paKdc’  fras -, 
telli  ; .ma  inventa  c,  disegna  interiormènte.'  'Bai . 
che  volesse' -più  Somigliare  Antonio  che  Giulio, 
p~er  quanto' si  può  .racòorre  dalla  non  molte 
opere  che  oggidì  conosciamo  s^tto  il  suo  nome. 

In -patria  fece,1  poche > tavole  d’  altari  ,,  quattro - 
delle  quali  sono  I}eposti  di  Croce.. QnelIddVèì 
in  duomo''  riscosse  lodi,  dal  Buhlinuori  : e, ve» 
ramente  nel  Cristo'  vi  è uno  scorto  che  inganna 
f ocehiò0  come- nel  Cristo  pi  orto  rle.l  Pqrdenoiieq 
e lo  commendano'  anche  le  tèste  ed>il  colofitcr. 

Non  credo  però  plausi  bile'  f u t teggi  yùen  tordella 
Vergine  Maurey.clie  con  ambo  le  mani  gli  stringe' 
il  viso:  nè  lodo-che  l.SS.  Antonio- e Raimonda; 
che  furono  sì  lontani  dalla  etò  di  Cristo,  - vi 
s'  introducano  uno  a-  reggergli  il  braccio  j l’  a l'- 
irò a baciargli  la  inailo.  Vi  è in  oltre  più  ili 
unav  scorrezione,'  che-  il  Baldiùucci  'avvezzo  a 
dptta  e severa  scuola  non  avria  condonala  sìia» 
cilmente  se  veduto  avesse  quella  pittura.  Mag- 
gior perizia -par  che  avesse  Vincenzio  nelle  pio- 
emie figure  che  nelle  grandi  ; cosa  avvenuta  ad 
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' a Ifcri,  moltissimi.  Di  Sei  quadretti  da  lui  dipinti 
in  lavagna, 'e  dopo  sua  iipirte  venduti  per  tre- 
cento-* tucatepi  ,'si  Di  menzione  nella  sua  vita.  Lo 
Zdist,  ché  io  sieguo  nd  mio  Indice,  ha  date.l’e- 
;p  oche-di  questi  tre  fratelli  jru,gipsa  che  possono 
recarsi-  in  .duhlnp.  La  inscrizione,  in  S.  Paolo 
di  Milano  riferita  nella  Guida  ( p.  i5a  ) ilice  : 
T TncciUÌus:  una  cum  fillio  et , Antonio  . fratp- 
bu&  pin.rerunt  ari.  Mnixxx'rrrr.  II  ^igv  Bian- 
coni' par  che  non  vi  presti  fede:;  nè  è inverj- 
sini'ile  '.eh’  ella  àia  posteriore' di  alquanti  anni  al 
■lavoro.,  e scritta  aa.aRra  mano  ..- ■ ' *” 

Bernardino,  forse- congiunti  de’  tré  Campi  so- 
pra llodati,  è fra’ 'suoi  quel  clic  Annibale  fra’  Ca- 
rocci. 'Istruito  dapprima  dal  maggior  de*’' Cam  pi 
•entrò  nelle  stesse  'vedute dì  formare  uno  stile 
. die  tenesse,  di  molti, ili  poco  tempo  'gareg- 
giò col  - maestro  , o secondo  il  pensa fdi  molti 

• lo  superò.,  tirasi  prima  .volto  aiLvociftccria  per 
elezione  del  padrei,  di' poi  avendo  veduti  due 
arazzi  di  Raffeello  coprati  da  Giulio  Cuhipi , de- 
liberòdi  cangiar  yocstiere;  e dgtpsi  scolare  in 

• Cremona  al  Campi  ,*  poi  in  Maptova  ad  Ippo- 
lito Costa',  di.  anni  diciannòve  cominciò  A pro- 
Jrssqr, pittura , e,  ne  fu  maestro  in  sì  verde  età. 

, Àvea  in  Mantova  conosciuto  Giulio' Romano  a 
la  jsua  ! scuola  ;■  e dee  credersi  che  veggendole 
operare  gli  crescgsser  le  idee  e la  disposizione 
alfe  grand’ imprese;  ma'  Ralla  òlio  gli  stava  sem- 

■ pre  ufi  cuore  : lè  pitture,  ò disegni,  le  stampe 
di  Raffaello -par  che  fossero  le  sue  delizie;  e 
i*in  Giulio  -e  negli  altri  non,  emulava,  crgd’ìo, 

■ ce  boti  (pie’-  traiti  ove  parca  gli  risrontrìire  il 
• éub  Raflaello,  Studiò  ivi  anco  ne’;  Cesari  di 
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Tiziàno,  eh’ erano  undici:  è avendogli  copiati, 
vi  aggiunse  il  duodecimo^  con  uno  stile  tanto 
confutine,  che  non  parve  imitato’  ,tnà  «righiate. 
Fu  ■ anche  aispede'di  un  sjuo  mecenate  cbndòtlo. 
a Parma,  a Modena,  a Leggio,  per  conóscere 

10  sfil  coreggesco;  e quanto  ile  profittasse , le 
pitture  di  S.  GisiqqndovbaSttrtio  a diehihrarlò. 
Di  questi  quasi  elementi,  e’  di  aliti  elio  aveva 
in  patria,  lorrhù  una'  maniera  df^leA  più  Vuoine' , 
che  > si  Vfgg^no  fra  gì’ imitatori.  La  sua  imitai 
zinne  nòn  è.  mai  aperta','  wmiC'  j>er  lo  più  in 
altri;  ma  è quale  nel  Starnazzarci  la  imitazione 
de  miglior  poèti  'latini . che  rie  colorisce  ogni 
verso . imi  ogni  verso  è lutto  e-  proprio  suo. 
In  tale  varietà  di  esemplari  -il  più  <1  riatto  ed 

11  più  osservato , qtiasi  cròie  a-  Sincero  è Vir- 

gilio, còsi  a Bernardino  è Raffaello:  e lui  febèe 
se  avesse  veduto  'Roma,  o gli  originali  che,.. vi 
restano  di  /quel  gru» . pennèllo.  Supplì  a qjieèto  ’ 
coinè  potè,  e si  formò  alcune  màssime* di  sem- 
plicità e. di  naturalezza  che  lo  discaro  >ho  dagli- 
altri  della  sua  scuola.  Vedù lo  plresso  gli  altri 
Cinipi,  pare  il  più  tliriido,  ma  il  più  corrètto: 
non,  è così  grànde  coinè  Giulio,' ma  Ita  più 
bellezza  ideale,  e più  di  lui  tocca  il  cuore.  Più 
che  Giulio  somiglia  Antonio  nelle  lupi  gli  e pro- 
porzioni, ma  non  nel  rìfnànenle,  fino  a sem- 
brare talora  clic  si  avvicini  -al  secco,,  siccome  • 
nell’ Assunta  del  D nònio , 1 per  non  urtare  nel 
manierato.  -,  4 < ’ • ; , * • '* 

La  chiesa  di  S.  Sigismondo  ispira  di  questo 
artefice  grande  idea  in  ogni  caraltefe.  Non  può 
vedersi  cosa  più  "semplice  e più  conlorme  ài 
gusto  del  miglior  secolo1,  che  quella-  S.  Cecilia 
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in  atlq  t li  som  a V ferguiid,  presso  -cui  è S.  Ca- 
terina riita'  ìh  piedi  . e Tri'  di  so|/ra  (ni  coro 
d"  Angioli. .die  Òcou  le.  Vener  e coff  .gli  sjfoftpieiibi 
seiubìan  l'ormare'  insieme  poti  quelle  veYginellc 
innocenti  iiiv.coticérto  Uef  Parai  Ii3q.  jQiiesta  pit- 
tura, e il  fregio  de1  palli  diti  i-ybfròè,  lo  imo-  • 
straiio  grazioso.  Ala  ,poò  ben  ivi  conoscenti  au- 
dtè  fqrte  in  que’  Profeti  dipinti  d\  gran  rrìaniera; 
àncoroliè  -si  -sooopr;»  piir  sollecito  di^  fargli  au- 
torevoli ne’  sembianti  e-  (ielle  mussc,  ciré  ipu- 
seolysi  è • gagliardi  ■ Delhi  ùiejnbraturiL  Sopra 
lutto  si  disliiigiMj- iyi  nella  gran  cupola,  a cui 
poche- altre  possono'  paragona rsi  in  Italia,  po- 
'■cliqtéiiHB,  anteporsi  pey  la  capiti,  .varietà,  com- 
'.partnjienlcJy  grandezza , degradatone  dello  fì- 
gyrei  e per»  ì,’  arp/unia  U grand' effetto  del 
tutto.  In  questo  eiupifeO'*  ùi  qiiestò,  «graiu  po- 
polo di  Beati,  del  vècchio  e ìi uovo  Testamento 
non  ti  è 'figura  cW^noii.  si,  ravvisi  a?suoi  sim- 
boli^ e non  sì  goda  perleltàuiet^te  dal  suo  punto 
di  veduta',  ove,  tutte  pajono  di  proporziohe  na- 
turale.. quautnnrque  abbiano,  fino  a setto  brac- 
cia, di  ajlezaa,  TiUe^ppera^è'  u\i  pochi. mo- 

numenti che  piovano  potere  un  ingegno  grande 
far  prestò  bene  : ella  fu-  condótta  da'  lui  in 
sette  mesi j.  c .per  appagare  gli  operai,  die  co- 
nosce» 11  meglio  fa  brevità  débtefnpo  chq  il  me- 
rito del  lavoro,:  ebbe;vfedo  In  iscritto  dd.Sojaro 
e da  Giulio  Campi  di  aver- fatto  cosa  lodevole. 

Bernardino  più  giovane- er di  es5i.edd.B0c- 
^iccihó  ; -e  i cittadini  godevano  ili  farlo  coiii- 
petere  or  con  f 11110,' pr  ctìnJ’ altro  nelle  opere  ' 
pubbliglie  ',  perdiè-rtua  onesta  gara  « questo -e 
quegli  tenesse  désti,  nè  desse  agio. a.  veruno  di 


Digitized  by  Google 


EPOCA.  &ECO^DA  . 463 

somiAccliiare.  Nondimeno.  lalNalivit'a  di  Nostro 

c: Al.»-'.  '•  ....  *1^  ..«.v 


lezioni  deUa  piit^ru;'.T.’at  è il  giudizio  dèi  Laiud, 
che  nc . stride  dUVusatueole  la  viUq  onde  le  sue 
notizie  seil  le  più  eopiose-clié.  si  abbiano, circa 
a quesfcovCafupi,  Compilò  anco  un  esalto  cata- 
logo lidie  sue  opere  fatte  in  patria  efn  Milano, 
ove  passi»-  Intona  parte  dc*;«upi  giórni,  ed  anco 
per  paesi  cstérjA-Vi  si  légge- uu/gruii numero 
di  -ritratti  .per, Principi  e periprivati  ; arle'clie 
possedè  fitti’  pochissimi  , e che  assai  cooperò  a 
l'apio  Crescere  in  fama  e in  fortuna-Nón  si  sa 
il  preciso  a nino  (Lelia  sua  morte^  che  dovette 
accadile  circa  il  iSyo,.  interni»  al  qual  tempo 
la  pittura''  prese  nuovo  aspetto  in  Cromolia. 1 
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Dal  piecioì  quadro  ch£  ho>  espresso  non 
è malagevole  il  conosCeré  che  la  gcpbla  de* 
Campi  fa  oblile  art  abbozzo  di  quella  de’  Ca- 


ntre eccellenti  disegnatori,,  e v oleati  tali  Coni* 
par  ir  septpro-:  ehmo  in  oltre  unita,  e' di  cuore, 
e di  luogo,  onde  l’  uno  contihùamente,  giovava 
P iltfo:',  finalmente,  teóeau  viva  , sempre  e in 
moto  un’ accademia  , fe  cui- -oggetto  nOn  èra 
tarib'o  il  considerare  de  varie'  maniere  degli  ar- 
tefici, quanto  il  filosofare;  su  1 yarj  effetti  dèlia 
natura,  Onde  bv  opere  loro  ne  fossér  figlie^  per 
dir  cosi,  timi'  nipoti.  <1  Campi- al  còntpario  nè, 
sempre  aspirarono  -alla  eccellenza , nè  insieme 
convissero , . nè,  V1  unirpn  tritìi  a formare  un 
Corpo,  di  accademia  così  metodica  e.  regolata  j 
ma  ciascuno  ,rla  sè.  e •abitava  e-  tyne-'V  seriola 
■iiisegìiàndo,  se  ipinoù.  exro,  piq  ad. imitar  sèj 
che  a dipingere.  Quindi  pine  intervenne  che 
mVe  DoménichiuQ,  Guido , il  Guevcino . e altri 
caracceschi  uscirono  fuori  con  varj  stili  origi- 
nali e <iìu'o.vi,  gli  scolari,  de’  Campi  non  si  di- 
stinsero se  non  . seguendo  , il  più.  «appresso  che 
poterono  C lùr  pittori  municipali  , p ciascun 
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da  sè,  o più  d’ lino  insieme.  Anzi  perciocché 
l’uomo  in  ogni  luogo  è lo  stesso,  ancor  qui 
intervenne  ciò  che  nelle  altre  scuole  d’Italia, 
che  i successori,  acquistata  una  suillciente  abi- 
lità in  copiare  i predecessori,  si  dessero,  a la- 
vorare con  poca  industria',  e dove  i primi  quasi 
tutto  ritraevano  dal  vero,  e facean  cartonile 
modellavano  in  cera,  e disponevano  attenta- 
mente i partiti  delle  pieghe  ed  ogni  altra  cosa, 
i second*  non  preparassero  pel  lavoro  se  non 
qualche  schizzo  e alcune  teste  vedute  dal  na- 
turale, e tutto  il'  rimanente  facessero  di  mera 
pratica,  e come  loro  metteva  meglio.  Così  a 
poco  a poco  degenerò  anche  questa  grande 
scuola , e fu  intorno  al  tempo  che  anco  gli 
scolari  de’  Procaccini  tenevano  in  Milano  io 
stesso  metodo.  Quindi  la  Lombardia  nel  seco- 
lo xvn  fu  piena  di  settarj,  presso  i quali  i zuc- 
chereschi  stessi  parrebbon  maestri.  V’  ebbe  phr 
ili  quegli  che  si  provarono  a uscir  dal  gregge 
degl’  imitatori  ; e ne  porse  occasione  il  Cara- 
vaggio. Nato  nelle  vicinanze  di  Cretnona,  era 
considerato  quasi  compatriota,  e perciò  volen- 
tieri seguito  da’  Cremonesi  ; tanto  più  che  il 
secolo  cominciava  dappertutto  a disgradir  come 
languido  lo  stil  degli  ultimi  maestri,  e a richie- 
derlo più  vigoroso.  Tale  impresa  riuscì  felice- 
mente ad  alcuni;  altri  al  contrario,  com’era 
accaduto  in  Venezia,  in  Cremona  ancora  di- 
venner  rozzi  e tenebrosi.  ^Von  fui  molto  solle- 
cito d’ informarmi  degli  artefici  di  tal  età:  di 
quegli  che  più  sopra  la  turba  si  sollevarono 
farò  espressa  ricordanza.  • 

Ciascuno  adunque  de’  Campi  riconosce  i suoi 
Lanzi,  F’ol.  ///.  3o 


I M«i intuii. 


Scolmi  di  Giu- 
lio. 


Scolari  di  Ao- 

toiiio* 

Storto,  Belli- 
imiti  • Fon. lulo. 


Galrat/u  C» Iti- 
ti ut. 


Aulonio  Bedu- 
icbi. 


Si  .l.iri  di  Vin- 

crnno. 

Lm  * CaMa|  ani. 
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allievi,  benché  la  storia  talora  non  gli  distin- 
gua". dicendosi-  alcuni  generalmente  scolari  de’ 
Campi , siccome  presso  1 Orlandi  i Mainardi 
Andrea  e Marcantonio.  1 due  scolari  di  Giulio 
che  più  si  raeritaron  lode,  il  Gainbara  bresciano 
e il  Viviani  cremonese,  essendo  vivuti  in  altre 
scuole,  sono  stari  da  noi  lodati,  il  primo  fra’ 
Veneti,  il  secondo  fra’  Mantovani.- 
' Antonio  Campi  lasciò  memoria  di  tre  suoi 
discepoli  Ippolito  Storto,,  Gio.  Batista  Bellibo- 
ni, Gio.  Paolo  Fondulo,  clie  passò  in  Sicilia  5 
tutti  e tre  ugualmente  rimasi  oscuri  in  Lom- 
bardia e obbliati  negli  Abbeccedarj.  Istruì  anco 
negli  ultimi  suoi  anni  un  Galeazzo  Gbidone , 
che  male  assistito  dalla  salute,  poco,  e solo 
interrottamente  potea  dipingere:  sapea  nondi- 
meno farlo  con  arte,  e nè  prova  una  Predi- 
cazione c|i  S.  Gio.  Batista  in  S.  Mattia  di  Cre- 
mona , piaciuta  molto  agl’  intendenti.  Antonio 
Beduschi , che  in  età  di  ventisei  anni  figurò  una 
Piotò  in  S.  Sepolcro  di  Piacenza,  e con  miglior 
metodo  vi  dipinse  il  Martirio  di  S.  Stefano,  si 
ascrive  alla  scuola  de’  Campì,  e tiene  assai  del 
fare  di  Antonio:  lo  computo  fra’  suoi  imita  tori, 
se  non  fra’  suoi  allievi.  Egli  fu  ignorato  allo 
Zaiàt,  e se  ne  dee  la  notizia  al  sig.  Proposto 
Carasi. 

Da  Vincenzio  -fu  istruito  Luca  Cattapane,  e 
si  esercitò  lungamente  nel  copiar  le  opere  della 
famiglia.  Campi.  Vi  riuscì  assai  bene,  mercè  la 
franchezza  del  pennello  eli’  ebbe  singolare  : i 
suoi  tocchi  sembraron  originali,  e imposero  e 
tuttavia  impongono  a’  più  periti.  Contraffece 
anco  lo  stile  del  Gainbara  in  una  l^ietà  a 


Digitized  by  Google 


EPOCA  'TERZA  467 

S.  Pietro  di  Cremona  , ove  per  ampliare  il  qua- 
dro aggiunse  tre  ligure  che  assai  si  accordano 


con  le  prime.  Nel  resto , o per  voler  creare  un 
suo  proprio  stile,  ó per  conformarsi  al  Cara- 
vaggio, ha  dipinto  più  fosco  che  i Campi  e 
con  meno  scelta.  Ne  restano  molte  tavole.  In 


S.  Donato  di  Cremona  figurò  la  Decollazione  di 
S.  Gio.  Batista  5 opera  delle  sue  migliori , ove 
più  piace  l’effetto  che  il  disegno  o la  espres- 
sione. Ne  restano  anche  varie  pitture  a fresco, 
e in  queste  vai  meno  che  in  cjuadri  a olio. 

Bernardino  fu  il  maestro  piu  applaudito  e Sn.LndiB.r- 
il  più  frequentato  : la  sua  posterità  è stata  la  "‘rd'uo' 
più  durevole,  e ha  toccati  gli  anni  di  questo 
secolo.  Io  nominerò  prima  alcuni ‘de’  suoi  sco- 
lari più  scelti,  che  non  propagarono  l’arte)  o 
la  propagarono  solo  fra'  pochi;  e mi  riserbo  in 
ultimo  a trattare  del  Matasso  e della  sua.  scuola , 
che  intorno  al  i03o  era  la  domiiiante  in  Cre- 


mona ed  una  delle  più  celebri  in  -Lombardia. 

Coriolano  Malàgavazzp , che  nell’  Abbecceda-  c ortolano  \Ia- 
rio  Pittorico  si  legge  mal  nominato^  Girolamò  li',’,u,u' 
Malaguazzo,  cooperò  ai  lavali  del  maestri?;  e 
forse  perciò  non  si  sa  in  Cremona  che  vi  sia 
pittura  da  lui  ideata  ed  eseguita,  poiché  la  bella 
tavola  a S.  Silvestro,  ove  effigiò  N.  Signora 
fra’ SS.  Francesco  ed.  Ignazio  Martire,  si  è du- 
bitato che  la  traesse  da  un  disegno  di  Bernar- 
dino. Nulla  che  sia  fuor  di  controversia  vi  è 


rimaso  di  Cristoforo  Magnani  da  Pizzighettone, 
giovane  di  grandissima  speranza,  come  Anto- 
nio Campi  ne  scrive,  compiangendone  il  troppo 
breve  corso  di  vita.  Duolsi  di  tal  perdita  il 
Lamo  ancora;  è lui  e il  Trotti  nomina  come 


Criiloforo  Ma- 
gnani. 
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iv  maggior  gcnj  di  quella  scuoia.  Il  pi  incipal 
suo  talento  era  ne’  ritratti  ; valse  però  ajnche 
nelle  composizioni.  A S.  Francesco  di  Piacenza 
ne  vidi  un  quadro  co’  SS.  Giacotho  e Giovanni, 
opera  giovanile , e tuttavia  bene  ideata  e ben 
li  Cbh»«bki..«.  composta.  Andrea  Mainardi detto-  il  Chiaveghmo 
e solo  e ' con  Marcantonio  suo  nipote  molto 
dipinse  in  città,  e più  anche  ne'  suoi  contorni. 
Ci  è descritto  dal  Baldinucci  per  deboi  pittare;  e 
tal*  comparisce  ove  operò  frettolosamente  e per 
poco  prezzo.  F.an  però'  la  suà  apologia  alcune 
tavole  lavorate  con  più  impegno,  ove  si  scuo- 
pré  buon  seguace  di  Bernardino  or  nello  stile 
più  minuto , ‘ come  nello  Sposalizio  di  S.  Anna 
agli  Eremitani,  or  nel  più  grandioso,  come 
nel  gran  quadro  del  Divin  Sangue.  Esprime 
quella  profetica  idea  T'orcular  calcavi  solus  ; 
e .rappresenta  il  Redentore  ritto  sotto  uno 
strettojo,  chó  premuto^  dalla  Giustizia  divina 
trae  da  -quel  sacro  corpo  per  le  aperte  piaghe 
rivi  'di  sangue;  g questo  raccolto  entro  calici 
da  S-  Agostino  e da  tre  altri  SS.  Dottori  della 
Cliiesa,  si  spande  in  prò  di  una  gran  turba  di 
fedeli  quivi  raccolta;  soggetto  che  ho  veduto 
rappresentato  in  una  chiesa  di  Recauati  ed  in 
altre  ancora , ma  sì  convenevolmente  in  niuna. 
E quadro  da  fare  onore  a > qualunque  scuola; 
belle  .forme,  "ricchi  vestiti,  colorito  gajo  e ri- 
dente ; nella  disposizione  de’  lumi  piccioli  e 
spessi  potrebb’  essere,  più  felice , ed  anche  in 
quella  delle  figure;  ma  questo  è uh  debole  co- 
mune a molti  della  scuòla. 

Tutti  i preludati  discépoli  di  Bernardino”,  ed 
altri  che  ometto , restarono  quasi  osculi  in 
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paragone  di  Sofomsba  Augii  ssola  nata  in  Cre-  Sofonisha  An- 
mona  di  nobilissima  famiglia,  e dal  padre-  omise-  *u“°u  * “,r,lk‘ 
gnala  al  degno  pittore  insieme  con  Eleni! , sua 
minor  sorella,  clic  poi  fu  monaca,  perchè  iti  sua 
casa  le  istruisse,  siccóme  fece.  Passato  indi  in 
Mil.llio , gli  fu  sostituito  in  quel  magistero  il 
Sojaro.  Sofonisba  divenne  cosi^eccellente,  in 
arte  specialmente  di  far  ritratti,  che  contasi  fra’ 
miglior  pennelli  della  sua  età.  Presedetfe  prima 
alla  educazione'  pittorica  di  quattro,  minori  so- 
. rollo , Lucia  e Minerva  che' pòco  vissero,  Eu- 
ropa ed  Anna  Maria , che  collocate  in  matri- 
monio morirono  la  prima  in  età  ancor  florida , 
la  seconda  non  si  sa  qqando.  Il  Vasari  fa  ono- 
ratissima. 1110117,1011°  di  Sofonisba,  e di  quelle 
sorelle  che  .conobbe  ancor  giovinette  in  Cre- 
mona. Ella  però  ’a  quel  tempo  era  già  pittrice 
della  corte  di  Spagna,  invitata  in  Madrid  da 
Filippo  II,  ove,  oltre  i ritratti  della  R.  Fami- 
glia e di  Papa  Pio  IV,  ne  fece  ad  altri  Prin- 
cipi -e  signori  di  alto  aliare,  che  ambivano  lo 
stesso  onore,  quasi -di  lei  fosse  detto  illos  110- 
bilitaiis  (fjios  esset  digitata  posteris  tradere 
(Plin.).  Maritata  poi  ad  un  Moncada,  e vivuta 
alquanti  afini  con  lui  in  Palermo,  dopo  la  morte, 
di  questo  passò  alle  seconde  nozze  con  un  Lo- 
mellino,  e morì  m Genova  divenuta  già  decre- 
pita e cieca.  Nè  lasciò  anche  nella  età  sua  ul- 
tima di  giovare  all’ arte  in  privati  ragionamenti 
che  tenea  co’ pittori , fra’  quali,.  Vamly  eli  solea 
dire  che  da  questa  cieca  matrona  più  aveva 
appreso  che  da  qualunque  altro  veggente.  I suoi 
( ritratti  in  Italia  son  pregiatissimi,  sopra  tutto 
que’  due  che  fatti  da  lei  di  sè  stessa  -si  veggono 
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l’uno  nella  Galleria  del  G.  D.  in  Firenze,  l’altro 
in  Genova  presso  i nobili  Lomellini. 

B»ti.u  Eccomi  ora  al  più  celebre  allievo  di  Bernar- 
dino, di  cui  promisi  scriver  da  ultimo,  al  ca- 
valier  Gio.  Batista  Trotti-,  che  vivente  ancora 
il  maestro  he  pubblicò  la  vita,  scritta  dal  Lamo. 
Niuno  de’  suoi  scolari  amò  il  Campi  al -pari  di 
questo,  a cui,  diede  in  moglie  una  sua  nipote, 
e lo  istituì  erede  del.  suo  studio.  Costui  com- 
petendo in  Parma  con  Agostino  Caracci , ed  es- 
sendo più  di  lui  applaudito  in  corte,  era  a detta 
di  Agostino  un  mal  osso  datogli  a rodere.  Di 
qua  , gli  venne  sòprimnome  di  Malasso , che 
adottò  volentieri,  e lo  mise  anco  in  alcune  so- 
scrizio'ni,  anzi  , lo  trasmise  quasi  ereditario  al 
nipote.  Con  che  par  che  volgesse  in  sua  lode 
ciò  che. in  bocca  del  «Caracci  era  un  biasimo*, 
dolendosi  egli  in  quella  espressione  che  un 
uomo  d’inferior  mèrito  gli  fosse  anteposto.  E 
nel  vero  non  era  il  Malosso  uguale  al  compe- 
titore nè  in  disegno , nè  in  gusto  solido  di  pit- 
turi ; ma  avea  degli  allettativi  pittoreschi  da 
farsi  gran  partito  a fronte  di  ogni  altro.  Non 
tenne  il  gusto  di  Bernardino  se  non  nelle  prime 
opere:  studiò  poi  molto  nel  Coreggio,  é più 
che  ad  altri  volle  raSsomigliarsi  al  Sojaro  ; il 
cui  stile  gajo , aperto , brillante , vario  negli 
scorti,  spiritoso,  nelle  mosse  imitò,  nella  più 
parte  4eUe  sue  opere.  Lo  portò  anche  troppo 
avanti , abusando  spesso  del  color  bianco  e di 
altri  colori  chiari  senza  temperargli  con  iscuri 
a sufficienza  ; onde  ho  udito  rassomigliare  i suoi 
dipinti  alle  pitture  in  porcellana , e accusargli 
di  poco  rilievo,  o,  come  scrive  il  Baldinucci, 
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di  qualche  chi  rezia.  Le  sue  leste  sono  vaghis- 
sime; tondeggian  coli  grazia  e sorridono  con 
venustà , come  nel  Sojaro;  ina.  le  raddoppia  fa- 
cilmente e le  replica  in  una  tela  eon  lineamenti , 
colori  e atti  molto  conformi.  Di  che  non  si  può 
dar  colpa  ad  altro  che  a soverchia  fretta;  per-  \ 

ciocché  sterilità  d’idee  non  ' fu  in  lui. , Variò 
quando  volle  non  pur  le  sembianze,  come  nel 
S.  Gio.  Decollato  a S.  Domenico  di  Cremona, 
ma  le  composizioni  ancora , avendo  rappresen- 
tata a S.  Francesco  e a S.  Agostino  di  Pia- 
cenza , e , se  non  erro , anche  altrove  la  Conce- 
zione di  N.  Signora  sempre  con  nuova  idea  : 
ne  facilmente  trovasi  un  suo  quadro  in  tante 
città  ove  dipinse,  che- si  confronti  coll’altro 
nella  invenzione.  Parimente  nella  imitazione 
dello  stilè  fu  vario  quanto  gli  pi  ap  pio.  Fece 
nel  duomo  di  Cremona  un  Crocifisso  fra  alcuni 
SS.  nel  miglior  gusto  veneto.  La  S.  Maria  Egi- 
ziaca rispinta  dal  tempio,  che-  si  vede  ivi  in 
S.  Pietro,  tiene  assai  del  romano.  Vi  è una 
Pietà  a S.  Abbondio  phe  mostra  non  essergli 
dispiaciuto  di  parere  anche  caraccesco. 

Le  sue  opere  a fresco  più  rinomate,  per  le 
quali  fu  creato  cavaliere , furono  in  Panna  nel 
palazzo  che  chiamano  del  Giardino.  È anche 
vasta  opera  la  cupola  di  S.  Abbondio  ricordato 
poc’anzi;  ma  quivi  eseguì  il  disegno  di  Giulio 
Campi;  però  con  una  maestria  di  pennello,  e 
con  una  forza  di  colorito  che  uguaglia  la  in- 
venzione 2 c. forse  la  supera.  Perciocché,  a dir 
vero , non  ebbe  Giulio  quell’  arte  di  variare  i 
gruppi  degli  Angioli,  come  poi  fecero  i carac- 
reschi  ; ma  egli  e i suoi  gli  disposero  spesso 
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com^  i cavalli  nelle' triglie',  o quadriglie  anti- 
che,, tutti  nella  stessa»  linea y O iu  altra  ma- 
niera noli  comune  alle  migliori  scuole.  L1  Iste- 
rico cremonese  ha  procurato  di  escusare  in 
qualche  modo  il  cav.  Trotti  dalla  taccia  di 
auro,  rivolgendola  ne’  syòi  -ajuti  o ne’  Suoi  aL 
lieyi,  le  cui  tavole  sono  state  dal  Baldinucci 
ascritte  al  Maìosso.  Ciò  sia  vero  di  alcune  ; ma 
ve  ne  ha  delle  altre  col  nome  del  Trotti , spe- 
cialmente in  Piacenza,  che  ptir  peccano  di  que- 
sto vizio.  Non  dee  dispiacere  che  in  un  pittor 
secondario  si  notino  alcuni  difetti,  perciocché 
essi  appunto  son  la  ragione  per  cui  non  si 
colloca  fra’  primarj  (a).' 

T'ormò  il  Trotti  non  pochi  alunni,  che  fiori- 
rono oirca  il  j6oo,  attaccati  mpltò  alla  sua  ma- 
niera: 1)  elùdi  è in  processo  di  tempo  peggiorato 
per  tutta'  Italia  il  metodo  delle  imprimiture,  e 
applaudendo  il  secolo  a uno  stile  di  maggior 
macchia  T si  allontanassero  dò  quella  chiarezza 
Frmfnrjiltlo  che  fa  gran  parte  del  suo  carattere.  Di  Erme- 
negildo Lodi  scrive  il  Baldinucci  e V Orlandi, 
che  ,non  discerneva  fra’  due  dipinti  qual  fosse 
dello  scolare,  quale  del  maestro.  Dio,  cred’io, 
av.veime  quando  dipingeva  sotto  gli  occhi  del* 
Trotti  , 'edi  ajutò.  in  molte  opere  insieme  con 
M^of.. a ivi.  Manfredo  Lodi  suo  fratello.  Non  cosi  nelle 
poche  pitture  che  ha  lasciate  del  tutto  sue , 

(n)  Quantunque  il  Trotti  non  vada  esente  di  difetti , 
m può  però  con  tutta  giustizia  ammetterlo  nella  schiera 
dei  migliori  Compì , i quali  a perche  operarono  mol- 
r tissimo.  o perché  operarono  di  maniera,  hanno  meri- 

tata regna1,  censura. 
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specialménté  a S.  Pietro:  elle „ non  avrian  certo 

fatto  geloso  Agostin,  Caiacci ,.  nè  partorito,  alt 

1*  autore  il  nome  di  Malasso.  Anche  le  .òpere 

di  Giulio’  Calvi , detto  il  Coronavo , si  con-  o.uiio  c.10. 

fonderehhono  con  ' le  meno  belle  del  Trotti  , 

dice  lo  Zaist,  se  non  fossero  segnate  col  suo 

nome.  Lo  stesso  può  dirsi  di  due  altri  buoni 

allievi  e seguaci  di  quella  scuola,  Stefano  Lajn-  L.mbri«Au-  • \ 

bri  e Cristoforo  Augusta , giovane  di  molta 

aspettazione . ma  (b  poca  vita.  Costoro  nbn 

meno  die  iL  Coronaro  possono  conoscersi  e 

paragonarsi .‘  fra  loro  nella  chiesa  e convento 

de’  1*P.  Predicatori)  che  ban  qualche  opera  di 

ciascuno.  • ■ '• 

Di  Euclide  Trotti  menzionato  di  .sopra  non  Euclide t«i n. 
resta  xli,  certo  in  patria  se  non  due  quadri  con 
istorie  di  S.  Jacopo  Apostolo,  abbozzati  dal 
Calvi  e da  lui  finiti  a S.  Gismondo  con  molto 
lodevole  imitazione  dello  stile  di  Gio.  Batista 
suo  zio.  Tutta  sua  credesi  la  tavola  dplf  Ascen- 
sione a S.  Antonio  di  Milano,  bella  e di  ma- 
niera ■ certo  più  seria  cjie  fton  sono  comune- 
mente le  opere  del  vecchio  Malosso.-Niun’  altra 
pittura  si  dà  per  sua;  nè, molte  potè  condurne; 
perciocché . in  età  ancor  fresca;  reo  di  fellonia 
contro  il  Principe, sfa  messo  h)  carcere,  e quivi 
morto  di  veleno,  come  si  credette,  appresta- 
togli da’  parenti  per  ischivare  la  infamia  di  un 
supplicio  pubblico.  Finalmente  non  dee  tacersi 
Panfilo  Nuvolone.  Fu  caro  al  Malosso,  che  Ku.n- 
imitò  da  principio;  seguace  'dappoi  di  ui|0  stil 
più  sobdo  e men  vago.  Per  nominarne  un’  o- 
pera  taciuta  nella  sua  vita,  è suo  il  -S.  Ubaldo 
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che  benedice  un  infermo  a $.  Agostino  di  Pia- 
cènza.Di  questo  pittore  si  farà  menzione  anco 
nella' scuola  milanese,  dove  fiorì  insieme  con 
due  figli,  Giuseppe  e Carlo  soprahnominato  il 
Guido  della  Lombardia. 
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* . Maniere  estere  in  Cremona .• 
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Con  la  posterità  del  Malosso  veniva  decli- 
nando la  scuola, cremonese  ; e in  essa,  come 
si  è osservato  in  più  altre , nascea  il  bisogno 
di  volgersi  a estranei,  che  ne  rinnovassero  lo 
spirito  invecchiato  in  certo  modo  e languente. 

Lo  avea  fatto  prima  che  altri  Carlo  Picenardi  n,.*  c.ii.  Pi- 
di  patrizia  famiglia , e si  era  contato  fra’  disce- 
poli favoriti  ,di  Lodovico  Caracci.  Riuscì  bravo 
in  istorie  facete,  ed  espose  anco'  aL  pubblico 
qualche  tela  da  chiesa:  nel  che  lo  imitò  un 
altro  Carlo  Picenardi  detto  il  giuniore,  che  si  9*rl0 
avea  formato  lo  stile  in  Venezia  e in  Roma. 

Altri  della  città  deviaron  pure  ad  altre  scuole. 

Così  prima  della,  metà  del  secolo  xvn  compar- 
vero ivi  nuove  maniere,  alle  quali  le  munici- 
pali diedero  luogo.  Lo  Zaist  mette' nell  a schiera 
del  Malosso  Pier  Martire, Neri  o Negri,  Loop  Pì«  M»nir« 
ritrattista  e compositore:  nota  però  òli’ egli  si  *n‘ 
procacciò  altronde  una  maniera  più  forte  e di 
maggior  macchia , recandone  in  prova  il  gran 
quadro  del  Cieco  Nato  illuminato  da  Cristo, 
eli’  è allo  spedai  di  Cremona.  Ha  dipinto  pure 
un  S.  Giuseppe  alla  Certosa  di  Pavia;  opera,  se 
io  non  erro,  da  anteporsi  nel  gusto  alla’ prima; 
e ve  ne  saranno  anche  in  Roma , ove  si  trova 
ascritto  fra  gli  accademici  di  S.  Luca. 
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Andrea  Mainatili  contemporaneamente -al  Ma- 
losso  teneva  scuola;  e due  specialmente  de’  suoi 
Gì».  Baili,  scolari  si  (distinsero.  Gio.  Balista  Torliroli'  e 

Tortuoli.  n | ..  1.  T • ’ p -,  , 

Carlo  Natan.  L uno  e 1 altro  usci  di  patria. 
Gio\  Balista'  fu  prima  iti.  Roma,  nidi/  a Vene- 
zia; e formò  una  maniera  clic  più  da  altro 
dipintore  ritrae  dal  giovane  Palma,  ma  vi  è 
ancora  qualche  palese  imitazione  di  -Raffaello. 
T;jnto  costa  da  una  sna  Strage  degl’innocenti  a 
S.  Domenico,  composta  ragionevolmente  e assai 
ben  colorita.  Questa  .è 'poche  altre  sue  opere 
son  riguardate  quasi  come  saggi  del  6iio  talento 
mancato  in  età  ,dì  treni’ anni,  lasciando  im  un 
l/knarnni.  ""Gio.  Batista  Lazzaroni  nn  allievo,  che  visse  in 
Milano  e in  Piacenza,  ritraftistrf  eccellente,  e 
impiegato  molto  da’  Principi  di  Panna,  o da 
c.rio  N»ijii.  personaggi  di  alto  'rango.  Carlo  Natali  sopran- 
nominato ìi  GuardoliOó  frequentò  piife  il  Mai- 
nardi,  poi  Guido  Reho;  nè  di  ciò  pago,  lun- 
gamente si  -trattenne  in  Roma  e in  Genova , 
' osservandone  il  meglio,  ed  esercitandosi  anche 

in  dipingere.  li  fn  in  Genova  che  facendo  un 
fregio  in  palazzo»  Doria  diede  i'principj  della 

[>ittnra  a Giulio' Cesare  Procaccini,  che  fin  ai- 
ora  era  stato  ^cultore',  e in  lui  educò  all’arte 
uno  degl’imitatori  migliori  di  Antonio  Allegri. 
Esso  però  inteso  più'  all*  architettura  che  alia 
pittima,  non  colóri  se  non  pòche  opere,  che 
pqr-si  pregiano  in  patria,  e specialmente  una 
S.  Fr  ancesca  Romana- a S.  Gismondo,  che  se 
potv  è eccellente,  oltrepassa  il  segno  del  me- 
dioere. * ' * ' 

c.io,  'Ehhe  nn  figlio,  che  nominò  Giamhatista,  a 

cui  fn  anche  maestro  delle  due  arti;  ma  volle 
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che  ili  Roma  le  apprendesse  più  fondatamente 
da  /Pietro  da  Cortona  T siccome  fece.  Anzi  in 
quella  capitale  lasciò  qualche  tavola  d’altare, 
e più  grandi  opere  fece,  poi  in-Cremoua,  oye 
tenne'  scuola,,  e introdusse  lo  stil  *corfonésco , 
sebbene  eoa  poco  seguito.  Si  ha  ili  lui  a’  Ba- 
dri  Predicatori  un  gran  quadro  con  architet- 
tura assai- ben  intesa,  ove  il  S.  Patriarca  brucia 
alcunidibri' di  eretici;  e noti  è indegno  di  un  se- 
guace di  Pietro.  Nell’Archivio  della  R.  Galleria* 
di  Firenze,  quando  ne  formai  l’Indice,  rinvenni 
alquante  lettere  di  Ciò.  Batista  al  card.  Leo- 
poldo de’  Medici,  e una  Sa  fra  V altre  scrittagli  • 
da  Roma  nel  1674,' ove  (hce  che  andava  ra<>- 
cogliendo  notizie  circa  i pittori 'compatrioti.  Con 
ciò  veniamo  a scoprire  il  fonte  opde  usciron, 
le  Vite  db*  Cremonesi  nell’opera  del  Bai  dinucci, 
a cui  il  Cardinale  mecenate  di+  quella  Istoria 
procurò  similmente  notizie  da  ogni  altro  luogo. 

Se  lo  Zaist  avesseT  avuta  contezza  di  qtìesto  af- 
làre,  piuttosto  che  al  Baldinucci  o al  continua-  « 
loie,  avria  rivoltò  al  Natali  }e  sue  lodi  e le  sue 
querele.  Furono  a questo  scolari  Carlo  Tassone,  c..rto  r...nn«, 
clic  sii  le  opere  del  Lovino  si  formò  piltor  di 
ritratti,  accetto  in  Torino  ed  in  altre'  corti; 
Francescanlonio  Caneli  poi  Cappuccino,  minia-  11  ca0.(., 
tore  ragguardevole  de’  suoi  tempi,  di  cui  è un 
bel  quadro  in  Como  alla  chiesa  del  suo  Ordine; 
e Francesco  Boccaceino,  ultimo  della  famiglia  ■ F ram  ««cu  Boa- 
pittorica,  morto  veijso  il  60  dì  questo  secolo’. 

Costui  avendo  in  Rotila  praticata  la  scuola 
prima  del  Brandi , poi  del  Maratta , acquistò  * 
una  maniera  che  ili  ben  .ricevuta  nelle  quadre- 
rie , per  le  quali  dipinse  più  che  per  chiese. 
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Tiéne  dell1  Albano  $ ,e  volentieri  s'impiega  iu 
fatti  di  mitologia.  Vi  ha  pure  ili  Cremona  qual- 
che sua  tavola  d’altare,  buona  secondo  il  se- 
colo in  cui  ha  dipinto.  ‘ » 

Mentre  i Cremonesi  uscivan  di  patria,  come 
dicemmo,  in  traccia  di  nuovi  stili,  stette  fra 
loro  un  estero  - che  non  solo  imparò  in  Gre- 
Luigi  Mi»*.™,  mona,  ma  v’  insegnò.  Nomossi  Luigi  Miradoro, 
detto  comunemente  il  Genovesino  perchè  nato 
in  Genova 3 ove  avuti,  come  sembra,  iprincipj 
dall’  aule,  giovanetto  passò  in  Cremona  sul  .co- 
minciare del , secolo  xvn,  Quivi  studiò  molto 
su  le  opere  di-  Panfilo  Nuvolone;  appresso  si 
forrnp  una  maniera  che  tiene  del  caFaccesco, 
non  così  scelta,  nè  così  studiata,  ma  franca, 
grandiosa,  vera  nel  cqlorito,  armoniosa,  di  bel- 
P effetto.  Quest’ nomo  incognito  in  patria  non 
che  ih  città  estere,  ommesso  dall’ Orlandi  e dal 
suo  continuatore,  è in  grande  onore  in  Lom- 
bardia , e specialmente  in  Cremona , ove  ne 
restano' quadri  in  più  chiese;  e quello  di  S.  Gio- 
vanni Damasceno  'a  S.  Clemente  è de’  più  lo- 
dati. In  Piacenza  ne  hanno  i mercanti  nel  lor 


collegio  una  Pietà  lodatissima.  Riesce . in  ogni 
tema,  e.  più  che  altrove  ne’  più  orridi.  In  casa 
Borri  à Milano  è una  sua  tela  con  varj  sup- 
pUcj  dati  a’  complici  di  una  cospirazione;. pit- 
tura ■ insigne  nel  suo  genere.  Se  ne  veggono  al- 
tre, ma  non  sì  frequentemente,  pfcr  le  (Quadrerie 
delle  prefate  città , in  una  delle*  quali  lessi  a 
Piacenza  l’annp  i63c). 

Fu  discepolo  prima  dèi  Tortiroli,  e poi  per 
Bo.  un  anno  del  Miradoro,  Agostino  Bonisoli;  ma 
più  che  a’  maestri  egli  dovè  al  suo  genio  e 
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agli  esemplari  de’  buoni  artetici,  specialmente 
di  Paòl  Veronese.  Da  questo  trasse  la  grazia 
e il  brio,  da  altri  il  disegno.  Poéo  dipinse  per 
chiese-,  e Cremona  non  ne  possiede  quasi  altro 
che  il  Colloquio  di  S.  Antonio  col  tiranno  Ezze- 
lino alla  chiesa  de’  Conventuali.  In  case  private 
se  ne  veggono  ritratti  e istorie  in  quadri  da 
stanza,  tolte  per  lo  più  da’ codici  sacri.  Molte 
ne  passarono  in  Germania  e in  altri  paesi  esteri  5 
perciocché  avendo  servito  D.  Ciò.  Francesco 
Gonzaga,  principe  ^di  Bozolo,  ove  stette  ven- 
totto  anni,  le  sue  pitture  erano  spesso  man- 
date in  dono  o richieste  da’  signori  d’ óltra- 
inonti.  Finché  fu  in  patria,  tenne  ivi  accademia 
di  nudo,  e istruì  la  gioventù. 

Due  pittori  vissero  dopo  lui  in  Cremona,  de’ 
quali  osserva  V Istoriografo  che  dovettero  aver 
bevuto  allo  stesso  fonte,  per  la  somiglianza  che 
hanno  nelle  pitture  (almeno  di  un  certo  tempo), 
benché  sien  disuguali  nel  colorire.  L’uno  è An-  Au5.i.  m..- 
gelo  Massarotti  naturai  di  Cremona,  l’altro  Ro-  ‘'“oll,• 
berto  la  Longe  nato  in  Brusselles,  un  de’  tanti 
pittori  che  hanno  il  soprannome  di  Fiammingo 
in  Italiane  fanno  equivoco  nella  storia.  Angelo 
è sicuramente  allievo  deLBonisoli;  e quantun- 
que stato  più  anni  prqsso  il  Cèsi  in  Roma , ove 
pur  dipinse  a'S.  Salvatore  in  Lauro,  non  taiolto 
tiene  del  romano,  tranne  la  composizione  re- 
golata più  che  la  cremonese.  Nel  resto  è più 
amante  d’introdurre  nelle  pitture  i ritratti,  che 
le  forme  ideali,  nè  sempre  guardingo  verso  i 
vizi  de’ naturalisti j onde  talora,  specialmente 
ne’  panni,  dà  nel  pesante:  Ha  poi  un  colorire 
più  oleoso,  che  non  correva  in  Roma  a que1 


Digitized  by  Google 


Roberto  1j 

I«oog*. 


Gi«u  Àngiolo 
Birroni. 


480  SCUOLA  CREttoVESE 

tempi;  tale  però  che  i'  suoi  dipinti  si  conser- 
vano e tondeggiaiio  a sufficienza.  Il  suo  càpò 
d’oppa  è forse  a S.  Agostino  qtfel  quadrò  gran- 
dissimo ove  il  Santo  dà  la  'regola  a vari- Or- 
dini religiosi  che  militano  sotto  la  sua  bandiera, 
e in  tauto  numero  di  figure  è variato  mirabil- 
mente d’idee,  di  attitudini  r di  Vestiti. 

Roberto  la  Longe  frequentò  forse  l’accade- 
mia del  Bonisoli,  c talora  si.  conformò  al  Mas- 
sarotti, come  dicemmo  ; ma  e quivi  e in  Pia- 
cenza, ©ve  dimorò  molti  anni  e finì  di  vivere, 
comparve  pittor  di  più  stili;  morbido  però  sem- 
pre , lucido , accordato , pastoso , qual  se  mai 
non  fosse  uscito  di  Fiandra.  Or  emula  Guido, 
coinè  in  certe  storie  di  S.  Teresa  dipinte  a S.  Si- 
gismondo in  Cremona  ; or  si  appressa  al  Guer- 
cino,  come  in  certe  altre  di  S.  Antonio  Mar- 
tire in  Piacenza;  or  ha  un  misto  bellissimo  di 
delicato ‘t:  di  robusto,  come  nel  duomo  di  Pia- 
cenza iù  quel  S.  Saverio , che  assistito  dagli 
Angioli  passa  di  questa  vita.  Commendano  le 
sue.  figure  i paesi  che  V* interpóne;  ancorché 
talora  si  desideri  in  quelle  miglior  disegno,  in 

Questi  e.  geuerglmente  nelle  lue  opere  miglior 
egràdazione.  • . 

D’ambi  i due  ultimi  maestri  fu  scolare  Gian 
Angiolo  Borroni,  ciré  poi  preso  in  protezione 
dalla  nob.  casa  Gii  velli,  fu' .tenuto  varj  anni  in 
Bologna  nel  tempo  che  ivi  fiorivano  il  Creti,  il 
Moirti  e GiangiOsefl’o  del  Sole,  alla  cui  maniera 
si  attenne  più  che  a nutt’  altra.  Ornò  special- 
mente  i palazzi  de’  suoi  mecenati , die  seco 
il  vollero  a Cremona  e a Milano:  in  questa 
ultima  città  passò  il  meglio  della  sua  vita , e 
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morì  decrepito  nel  1772.  Ivi  lasciò  la  più  parte 
delle  sue  opere  (fra  le  quali  alcune  assai  mac- 
chinose) in  varj  palagj  e tempj  ; e n’ebbon 
pure  le  altre  città  del  Milanese,  sopra  tutte  la 
patria.  È in  -duomo  un  Si  Benedetto  in  atto 
di  pregare  per  la  città , di  cui  è protettore , 
quadro  per  cui  dipingere  tese  il  cav. 'Borroni 
tutt’ i nervi  della  sua  industria.  Riuscì  tale,  ciré' 
potria  òompetere  co’  migliora  della  sua  età,  se 
1 panni  fosser  piegati  con  artifizio  corrispon- 
dente a tutto  il  resto;  ma  in  questi  non  è assai 
felice.  Poco  appresso  a lui  cominciò  a fiorire  il 
Bottani , del  quale  si  è dovuto  far  menzione 
nella- scuola  mantovana;  perciocché,  quantun- 
que cremonese  di  nascita,  ne.  visse  lontano. 

Vivono  aneli  oggi  in  Cremona  buoni  pittori, 
il  cùi  elogio,  giusta  il  mio  costume,  lascio  in- 
tatto a’  posteri,  ■ . ‘ 

Non  .mancarono  a questa  scuola  professori  ?»«»■«  «o*. 
della  minor  pittura;  un  de’  quali  detto  France-  1 dii.  b«»ì. 
sco  Bassi , che  ùvea  fissata  la  sua  sede  in  Ve- 
nezia, era  ivi  chiamato  il  CretnotieSe  da’ paesi. 

Facevagli  d’un  gusto  vario,  ameno,  finito,  di 
molta  macchia , di  arie  calde  ; spesso  a’  'paesi 
aggiungea  uomini  ed  animali,  che  rappresen- 
tava assai  bene-  Molte  quadrerie  in  Itylia  e 
fuori  se  ne  adornano;  e n’ebbe  il  conte  Alga- 
rotti anche  per  la  sua,  come  costa  dal  cata- 
logo che  ne  fu  pubblicato  ih  Venezia.  Convien 
prender  guàrdia  di  non  confonder  questo  pit- 
tore con  un  altro  Francesco  Bassi  pur  cremo- 
nese, che  ivi  chiamano  il  giuniorq , allievo  del 
primo  nell’arte  di  paesista,  e noli  ignoto  alle 
quadrone , benché  inferiore  assai  al  precedente. 

Lahm  , Voi  III.  3i 
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Più  degno  posto  occupa  hi  questa  classe  Si- 
gismoiulo  Bellini,  scolare  del  Massacotti,  inven- 
tore di  bei  partiti  ne’  suoi  paesini , con  piani 
ben  degradati,  e con  accidenti  di  lu.ee  imitati 
bene.  Ha  un  fare  limato , distinto , .colorito 
con  vigore  e con  armonia  ; ma  ad  esser  gra- 
ditp>.  coitviene  che  non  oltrepassi  i confini  di 
paesista  : ove  aggiunge  figure , egli  scema  il 
pregio  a’  suoi  quadri. 

Circa  i medesimi  tempi  si.  dislirise  in  genere 
di  quadratura  e di  ornati  una  famiglia  oriunda 
di  Casalmaggiore  nel  Cremonese.  Giuseppe  Na- 
tali, il' primo,  tratto  da  naturale  inclinazione 
verso  quest’  arte',  cominciò  a esercitarla  mal- 
grado .die  il  padre  ne  avesse  ; finché  piegato 
il  voler  paterno  si  recò  in  Roma,  e si  trattenne 
anche  qualche  tempo  ili  Bologna  per  abilitarsi. 
Si  abbattè  appunto  ili  quella  età  che  i quadra- 
turisti"  rigò 'àrdano -come,  la  più  .felice  peri’ arte 
loro.  Essa  era  slata  recentemente  promossa  dal 
Dentone,  dal  Colonna  , dal  Mitellì,  c come  a 
nuovo  artifizio  invitava  a sè  gl’ingegni  de’  gio- 
vani e atiimavagli  con  la  dignità  de’  Ynaesfcri  e 
con  la  speranza  dé1  prenrq;  >di  che  nella  scuola 
di  Bologna  scriverò  più  distintamente.  Si  formò 


uno 


stile  plausibile  per  le  architetture, 
Lamente  vapo  tiri-  pii  ornati.  F.r-li  -con 


e di- 
scrétamente vago  per  gli  ornati.  Egli  *contentH 
l’ occhio ^ presentandogli  quelle  vedute  che  più 
allettano-,  ma  gli  dà  anche  riposò,  distribuen- 
dole in  giuste  distanze.  Ne’  grotteschi  si  attiene 
molto  all’  antico , schivando  l’ inutilfe  sfoggio  de’ 
fogliami  moderni,  e variando  a luogo  a luogo 
il  dipinto  con  paesini,  i quali. colorì  anco,  bene 
in  quadretti  a olio,  che  furono  ricercatissimi. 
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Lodasi  in  lui  singolarmente  la  morbidezza  e 
l’accordo.  Non  tenne  oziosi  i suoi  talenti;  e 
moltissime  sono  pec  la  Lombardia  le  sale,  le 
camere,  le  cappelle,  le  chiese,  ove  dipinse;  e 
talora  con  mia  speditezza,  che  pare  incredibile, 

Si  segnalò  specialmente  in  S.  Sigismodo , e nel 
palazzò  de’  marchesi  Vi  doni.  ' ' 

Seguirono  i suoi  esempj  tre  suoi-  fratelli,  a’ 
quali  era. stato  maestro.  Francesco  il  secondo- 
genito  fu  a Giuseppe  il  più  vicino  di  merito, 
e lo  superò  anche  in  dignità,  adoperato  in ‘va- 
sti lavori  per  chiese  in  Lombardia  e nella  To- 
scana,^ per  le  córti  de’ Duchi  di  Massa,  di 
Modena f di  Parma,  nella  qual  città  finì  la  vita. 

Lorenzo,  il  terzo,  servì  diruto,  a’  fratelli;  e ' 
se  alcune  opere  condusse  per  sjè  medesimo,  ne 
fu  compatito  più  che  lodato.  Pietro,  il  quarto, 
morto  assai  giovane,  è rimaso  ignoto..  Due  figli, 
l’uno  di  Giuseppe,  l’altro  di  Francesco,  apprè-» 
sero  da’  genitori  l’arte  medesima;  e il  primo, 
per  nome  Gi^mhatista,  divenne  pìtter  di  corte  ' 
dell’ Elettor’ di  Colonia;  il  secondo^  che  por- 
tava lo  stesso  nome,  tenne  onorevolmente  lo 
stesso  grado"  presso  Carlo  Re  delle  due  Sicilie, 
e presso  l’Augusto  figlio; 'nel  quale  impiego 
morì.  Giuseppe  .formò  alla  patria  un  allievo  di 
merito  in  Gio.  Batista  Zaist  nominato  da  noi  cu.  b.u*o 
più  volte.  Le  sue  memorie  furon  raccolte  dal  a,’‘' 
sig/  Panni  di  lui  scolare  e congiunto.  A questo  ; 

pure  deggiamo-la  pubblicazione  dell’Opera  dello 
Zaist , che  abbiam  presa  per  guida  in  questa 
descrizione.  E guida  péro  che  non  dee  pren- 
dersi da  chi  ha  fretta,  perché  cammina  assai 
agiatamente,  e volentieri  toma  a ripetere  ciò 
che  lia  già  detto. 
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Gli  Antichi  fina  alla  venuta  del  Vìnci. . 


• *4  • 

in  ogni  scuola  pittorica  siàm  noi  usati 
di  riandare  la  memoria  do1  tempi  barbari,  e 

S"  ici  '«discendere  a’  più  colti,  Milano,  capo 
a Lombardia  e sede  de’  Regi  Longobardi , 
ci  presenta  un’  epoca  che  per  la  sua  dignità  e 
per  la  grandezza  ne’  suoi  monumenti  non  può 
involgersi  nel  silenzio.  Quando  il  regno  d’Italia 
passò  da’  Goti  a’  Longobardi,  lò  arti,  che  sem- 
pre corteggiano  la  Fortuna  da  Ravenna  tras- 
ferirono il  lor  primario  domicilio  a Milano,  a 
Monza , a Pavia.  In  ognuno  i di  questi  luoghi 
rimane  tuttavia  qualche  orma  «li  quel  disegno , 
che  tuttora  dicesi  longobardico  dal  luogo  e dal 
tempo  ; non  altrimenti  che  - nella  scienza  diplo- 
matica longobardici  ^ancora  si  appellano  certi 
caratteri  proprj  di  quella  età,  o a dir  meglio 
di  quellfc  età;  poiché- discacciati  ancora  i Lon- 
gobardi d’Italia,  Continuò  lungamente  in  gran 
parte  di  esse  quel  gusto  di  scolpire  c di  scri- 
vere. Lo  stile,  di  cui  parliamo , espresso  in 
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lavori  e di  metallo  e di -marmo,  è rozzo  e duro 
oltre 1 * 3 ogni  esempio-  de’  secoli  antecedenti  ; e più 
spesso  e meglio'  vedesi  esercitato  in  ritrarre 
mostri,  uccelli  e quadrupedi,  che  ligure  umane. 
Al  duomo,  a S.  Michele,  a S.  Giovanni  di  Pa- 
via sono  su  le  porte  fregj  di  animali  variamente 
concatenati  fra  loro,  spesso  in  positura  natu- 
rale, spesso  con  la  testa  rivolta  a tergo;  e per 
entro  le  gi^à  dette  chiese  e in  alquante  altre 
s’incontrano  capitelli  con  figure  simili,  aggiun- 
tevi talora  istorie  di  uomini,  fui  per  dire  d’un 
.altra  specie;  tanto  da  noi  dissomigliano.  La* 
stessa  depravazione  dell’  arte  occupò  i luoghi  do- 
minali da’  Dicchi  longobardici,  qual  fu  il  Frinii 
che  conserva  ancora  molti  monumenti  di  quella 
barbarie.  È in  Cividale  un  aitar  di  marmo  co- 
minciato dal  duca  Pemmone,  compiuto  da  Ra- 
teiti suo  figlio,  vivati  nell’ottavo  secolo:  i bas- 
sirilievi  presentano  G.  C.  assiso  fra  vai-}  Angeli, 
la  sua  Epifania,  la  Visitazione  della  B.  Ver- 
gine (1).  Sembra  non  potersi  depravar  T arte 
oltre  la  rozzezza  di  queste  figure  : e tuttavia  chi 
osserverà  sul  luogo  il  fregio  di  una  porta,  o i 
capitelli  di  S.  Celso  in  Milano  (a),  opere  del 
secolo  x,  confesserà  che  potè  F arte  peggiorar 
molto,  quando  al  rozzo  aggiunse  il  ridicolo,  e 
erpò  figure  nane,  tutte  mani,  tutte  teste,  con 

(1)  Vi  è annessa  la  iscrizione  * che  può  leggersi  nel 

Bertoli  Antichità  di  Aqui  le j a , num.  5i6. 

(3)  V.  il  eh.  sig.  dott.  Gaetano  Rugati  nelle  Memorie 
storico-critiche  intorno  le  reliquie  ed  il  culto  di  S.  Cebo 
Martire , pag.  1 ; e il  P.  M.  Allcgranza  Spiegazione  e 
Riflessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti  di  Milano , 
pag.  168. 
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gambe  e piedi  malcapaci  di  sostenerle.  Di  tal 
disegno*  in  Verona  e altrove  sono  altri  marmi 
moltissimi.  Vi  ha  nondimeno1  de’  monumenti 
che  vietan  di  credere  per  sistema,  che  fior 
dell’  antico  buon  gusto  non  rimanesse  allora 
in  Italia.  Potrei  addurne  psempj  tratti  da  di- 
verse arti,  e specialmente  dalla  orificerià,-  che 
nel  secol  x ebbe  pure  uh  Volvino  autore  del 
tantp  celebre  paliotto  d’ oro  in  S,  Ambrogio  di 
Milano;  opera  che  nello  stile  può  andar  del 
pari'  co1  più  be’  dittici  d’ avorio  che  vantino  i 
musei  sacri.  *<’•.  ' ir. 

, Ma  restringendoci  al  proposto  tema,  il  Tira- 
boschi  notò  nel  palazzo  di  Monza  pitture  anti- 
chissime di  qué’  secoli (a);  e qualche  altra  simiL 
reliquia  sì  addita  pure  a S.  Michele  di  Pavia, 
benché  in  troppa  altezza  per  potere  ben  giudi- 
carne: altre  piu  copiose  ch’esistono  in  Galliano 
si  trovano  descritte  negli  Opuscoli  del  P.  Al- 
legranza  a pag.  igr3.‘Al  qual  proposito  osservo 
che  il  Trattato  di  Pittura  da  me  già  nominato 
si  è trovato  in  un  codice  di  Cantabrigia  avere 
avuto  per  titolo:  Theopilus  Mófuichus  (altrove 
qui  et  Rugerius’)  de  omni  scientia  artis  pin- 
gendi.  Incipit  Tractatus  Lumbardicus  quali  ter 
temperantur  colores , ec.  Questa  è -certa  prova 
che  Se  la  pittura  aveva  allora -qualche  asilo-in 
Italia,  sopra  tutto  a ve  vaio' in  Lombardia.  E nella 
Basilica  di  S.  Ambrogio  nominata  <poc  anzi  non 
ne  manca  pur  qualche  saggio.  Sopra  la  Con- 
fessione è un  volto  di  terra  cotta  con  figure 

(a)  Esiste  tuttora  qualche  avanzo  nel  luogo  ittcsso 
ove  dipinse  Troso  da  Monta. 
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in  bassorilievo  disegnate  e colorite  assai  ragio- 
nevolmente, quasi  sul  far  de’  buoni  musaioi  di 
Ravenna  e di  Roma,  e credesi  fatto  nel  x se- 
colo, o in  quel  torno.  Vi  son  pore  i SS.  Dor- 
mienti. presso  la  porta,  che  dipinti  circa  il  me- 
desimo tempo,  e poi  coperti  con  calce,  sono 
finalnrente  ricomparsi  a luce,  e gelosamente  vi 
si  mantengono ‘da  que’  dotti  religiosi  che  pre- 
siedono alla  cura  ilei  tempio.  Il  portico  ancora 
ha  un  Salvatore  sedente  con  un  Divolo  genu- 
' flesso,  tutto  di  greco  stile,  ed  una  Crocifissione , 
che  argomentandone  da’  caràtteri,  più  volentieri 
si  ascriverebbe  al  xm  secolo  che  al  susseguente. 

Lascio  di  ricordare  alquante  immagini  di  Gesù 
Crocifisso  e di  N.  Donna  sparse  per  la  città 
e. per  Io  Stato,  bastando  per  tutte  la,  N.  S> 
prèsso  S.  Satiro  c quella  di  Gravai  Iona  anti- 
chissime. • .'m  s ' 

Dopo  questi  principi  non.  credo  spelila  mai  ^ Sussidi  par  la 
nè  sopita  in  Milano  c nello  Stato  l’arte  della “or,a' 

{natura:  cosi  avessimo  memorie  onde  compi- 
amo- una  copiosa  istoria!  Ma  di  questi  artefici 
poco  hanno  scritto^  e'  solo  per  incidenza , i 
più,  antichi;  siccome  foce  il  Vasari  nelle  vite 
di  Bramante , del  Vinci , »del  Carpi  ; e il  Lo- 
mar.zo  nel  Trattato  e nel  Tempio  o Teatro  (*) 
della  Pittura.  Poco  similmente,  nè  sempre  cbn 
fondamenti  da  fare  scienza,  ne  han  detto  al- 
quanti più  moderni,  il  Torre,  il  Latuada , il 

• i 

, * * $ 

(*f  Prese  la  idpa. del  libro  dal  Teatro  rii  Giulio  Ca- 
millo , u cui  paragona  il  suo  lavoro  nel  cap  IX.  Quiudi 
credo  che  iron  d sconvenga,  su  l'esempio  di  alcuni  libri 
che  ban  due  titoli , chiamarlo  con  questo  nome  ancora  , 
come  altri  ba  latto. 
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Santagostini,  le  cui  relazioni  raccolse  l’ Orlandi 
c le  rimi!  nel  suo  Abbeecedario.  Qualche  sup- 
plemento ci  bau  fatto  le  Notizie  delle  Pitture 
d’ Italia  per  varj  artefici  e per  la  precisa  età 
loro,  e la  Nuova  Guida  di  Milanò';  nuova 
veramente,  anzi  unica  finora  in  Italia  ; A ve  il 
eh.  sig.  abate  Bianconi  indica  non  soni  ciò 
eli’  è di  raro  in  città , ma  con  sodi  priticipj 
insegna  a discemere  il  buono  dal  mediocre  e 
dal  cattivo.  Anche  il  sig.  consiglier  de’  PagaVe 
su  questa  scuola  ha  pubblicate  note  interessan- 
tissime ne’  tomi  3,  5,  8 del  Vasari  nuovamente 
edito  in  Siena  (<n).  Nè  poche  notizia  ancor  mss. 
avrò  io  il  piacere  d’ inserire  nella  mia  opera 
trasmessemi  gentilmente  da  lui  medesimo.  Per 
esse  e si  conosceranno  nuovi  maestri  , e a’  già 
cogniti  «i  apporranno  note  di  cronologia  più 
sicure,  spesso  dedotte  dal  Necrologio  di  Milano, 
che  gelosamente  ivi  si  custodisce  presso  un  pub- 
blico magistrato. 

Con  questi  ajuti,  e con  altri  che  verrò  a 
mano  a mano  ricordando,  scrivo  della  scuola  di 
Milano,  ed  entro  già  nel  1 335 , quando  Giotto 
vi  stette,  lavorandovi  alcune  cosp  in  varj  luoghi 
della  città,  che  a’  terrtpi  del  Vasari  erano  tutta- 
via tenute  bellissime.  Nè  molto  di  poi  cominciò 

• ! - 

ì . • - 

(a)  I manoscritti  del  Pagave,  già  posseduti  dal  cava- 
fier  Dossi  defunto  pittore,  passarono  nelle  mani  dii  si- 
gnor ■ Gaetano  Cattaneo  direttore  dell’ I.  R.  Gabinetto 
Numismatico.  Colta  scorta  dei  medesimi , colle  memorie 
lasciate  dal  prefato  Dossi  e coi  materiali  che  egli  me- 
desimo raccolse,  sta  ora  compilando  le  Vite  degli  Arte- 
fici Lombardi  ; opera  che  non  tarderà  guari  a compa- 
rire in  luce. 
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ivi  a dipingere,  chiamatavi  da  Matteo  Visconti, 
quello  Stefano  Fiorentino  che  la  storia  .celebra 
come  il  migliore  allievo  di  Giotto:  egli  però 
sopraggiunto  da.  malattia  fu  costretto  a partire 
senza  pure  finirvi,  un1  opera , nè  si  sa  che  altro 
giottesco  per  allora  gli  succedesse.  Vennevi 
circa  il  i3^o  Gio.  da  Milano,  scolar  di  Taddeo 
Gaddi,  e così  esperto,  che  il  maestro  in  sul 
morire  gli  lasciò  raccomandato  Angiolo  e un 
altro  suo  figlio,  perchè  in  sua  vece  gl’ istruisse 
nella  pittura.  E dùnque  manifesto  che  i Fio* 
rentini  influirono  assai  presto  nella  scuola  de' 
Milanesi.  Questi  però  ri»n  lasciarono  di  addi- 
tarci due  nazionali,  che  a detta  del  Lomafezo 
infin  da’  tempi  del  Petrarca  e di  Giotto  ope- 
ravano; Laodicia  di  Pavia,  dal  Guàrieuti  detta 
pittrice,  e Andrino  di  Edesia  similmente  cre- 
duto pavese;  ancorché  il  suo  nome  e il  nome 
di  Laodicia  dian  sospetto  almeno  di  greca  ori- 
gine. AU’Edesia  e alla  sua  scuoio  si  ascrivono 
in  Pavia  alcune  pitture  a fresco , che  restano 
a S.  Martino  e altrove  (*).  Nulla  asserisco  degli 
autori;  il  gusto  è ragionevole,  e nel  colorito 
prevale  a’  Fiorentini  di  quella  età.  Un  Michel 
de  Roncho  milanese  , ci  lia  ■ scoperto  il  conte 
Tassi  scrivendo  dei  due  Nova  pittori  di  Ber- 
gamo. Dice  che  insieme  con  essi  lavorò  Michele 
in  quel  duomo  dal  1 3t5  fino  al  77;  e di  que’ 
pennelli  restano  angora  reliquie  men  lontane 
dal  far  di  Giotto  che  le  pavesi.  Un  lodevole 
Novarese  ci  fan  nota  alcune  pitture  ih  Domo- 

t ' ' 

(*)  Notizie  delie  Pitture , Sculture  ed  Architetture 
d’ Italia  del  sig.  Berteli , p.  fi , ec. 


T.aodiria  di 
Pavia. 

Andrioo  di 

Ed  caia. 


Michel  de  Ran- 
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dossola  nel  castello  Sylva  ed  altrove  con  .questa 
memori#  : Ego  Petrus  filius  Petri  Pictoris  da 
Novaria  hoc’ opus  pinoci  iSjo.  Ma  senza  par- 
tirci di  Milano,  si  veggono  ivi  nella  sagre- 
stia de’  Conventuali  ed  iu  varj  cliiostfi  pitture 
del  secolo  xiv  senza  notizia  di  certo  autore, il 
più  delle  volte  conformi  alla  maniera  fiorentina, 
e talvolta  ancora  di  uuo  stile  nuovo,  originale, 
non  comune  ad  allra  scuola  d’Italia'.  • 

Sopra  tutto  fra  le  opere  anonime  di  stile  an- 
tico è da  notar  oiù.  che  resta  nella  sagrestia 
delle  'Grazie,  ove  ogni  sportello  presenta  un 
fatto  o del  vecchio  Testamenti,  o del  nuovo. 
L’  autore  par  che  vivesse  ue’  confini  del  quar- 
todecimo  secolo  e del  seguente;' nè  di  tal  tempo 
si  troverà  facilmente  in  Italia  altr  opera  cosi 
copiosa  di  figure come  questa  è,  condotta  da 
s«o!o  x\ • un  solo  artefice.  Lo  stile  è secco , ma  di  un 
colore  ove  il  Sole  non  ha  percosso;  così  vivo, 
così  bene  impastato,  così  spiccato  da2  suoi  fondi, 
che  non  cede  a inigUor  Veneti  di  quella  età, 
nè  a’  Fiorentini  migliori;  e chiunque  ne  sia  fau- 
tore, è originale nè  altri  somiglia  fuor  che  sè 
stesso.  Non  è anonimo  un  altro  Lombardo  (già 
tenuto  j>er  Veneto),  ma  sì  è mal  nominato  dal 
Vasari  nella  vita,  del  Carpaccio  e in  quella  di 
Gian  Bellini,  poi  dall’ Orlandi  e dal  Guarienti 
in  tre  articoli  dell’  Abbecccda rio.  In  un  articolo 
dietro  il  Vasari  è detto  dall' Orlandi  Girolamo 
Mazzoni  o Morzoni;  in  due  altri  è nominato 
Giacomo  Maraoner  e Girolamo  Morzone  dal 
Guarienti,  scrittor  più  felice-  nell’ accrescere  i 
pregiudizj  circa  i pittori  antichi,  pile  nell’ emen- 
darli. Il  vero  suo  nome  trovasi  Scritto  in  una 
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tavola  eh’  è 'tuttora  in  Venezia,  p sia  nell’ isola 
di  S.  Elena,  oVe  con  la  Vergine  Assunta. rap- 
presentò la  Titolare,  S.  Gio.  Balista y S.  Bene- 
detto e una  S.  Martire  con  questa  epigrafe:  Già-  Gi«om#  Mo- 
como  Morazone  à laurà  questo  tauorier.  an. 

Dui.  rtccccxxxxi.  L’ onesto  e critico  sig.  Zanetti, 
persuaso  dal- dialetto  lombardo,  c dall- a ver  co- 
stui dipinte  assai  cose  in  molle  città  di  Lom- 
bardia, come  racconta  il  Vasari,  non  lo  ha  cre- 
duto punto  veneto, -ma  piuttosto  lombardo: 
tanto  più  che  Morazzone  che  gli  dà  il  nome  é 
luogo  di  Lombardia.  Vero’è  che  in  "ciò  non  fa 
un  gran  rifiuto",  giacché  questo  Giacomo  che 
stando  in  Venezia  fu  competitore  di  Jatobello 
del  Fiore,  poco  valse  almeno  in  questa  tavola, 
ove  tion  è un  piede  che  secondo  ie  regole,  della 
prospettiva  posi, Sul  piano,  nè  altro  pregio  che.  , 

10  distingua  gran  fatto  da’  trecentisti.  .•  - » • f 

Tenne  anche  lo  stile  antico  un  tal  Michea  «kM». 

lino,  e continuò  fino  all’ultimo  a far  le' figure 
grandi  e piccioli  gli  edifizj,  cosà  che  biasima 

11  Lomazzo  no’  pittori  più  vetusti,  A costui  però 
dà  luogò  fra’  migliori  del  suo  tempo  e per  gli 
animali  di  ogni  sorte,  che  dipinse,  di, c’ egli  stu- 
pendissimamente; e per  le  figure  umane,  che  ben- 
espresso  npn  tanto  nel  serio,  quanto-pel  buffo; 
nel  qual'  genere -rimase  in  esempio  alla  sua  scuo- 
la (a).  Par  che  Michelino  fosse  pregiato  ancora 
fra  gli  esteri,  leggendosi  nella  /Votizia  Morelli 

i * * 

*'  l ’ ‘ f 

(n)  Tutt’nluo  rivi  bnflie  sono. le  figure  eh' exit  dipinse 
nel  cortile  della  casa  Borromeo  , óvé  sta  scritto  il  suo 
nome*  recentemente  scoperto  dal  eh.  sig.  Cananeo  di- 
rettore del  Gabinetto  IVimìismalico.  In  quanto  al  fare 
ù manifesta  per  uno  dei  distinti  allievi  di  Giotto. 


Digitized  by  Google 


, Agostino 
£r«m*u(ian. 


492  SCUOLA  M I LA5E3E 

che  in  casa,  Veixiraminj  a Venezia  custodivasi 
un  libretto  in  quarto  in.  cavretto  con  animali 
coloriti  eia  questo  artefice.  Con  poco  intervallo 
di  tempo,  secondo  il  sig.  Pagave,  si  dee  segnar 
«J  l’epoca  di  Agostano  di  Bramantino  non  cognito 
al  Botturi , nè  à’  più  recenti  indagatori  della 
storia  pittorica.  Temo  assai  che  un  errore  del 
Vasari  non  ne  abbia  nella  mente  (li  questo  ac- 
mi rato  scrittore  prodotto  un  alti'o.  il  Vasari  os- 
servando che  hi  una  camera  del  Vaticano,  ove 
poi  dipinse  Raffaello,  furono  per  dargli  luogo 
atterrate  le  pitture’ di  Piero  della  Francesca, 
di  Bramantino,  del  Signorelli,  dell’Abate  di 
S.  Clemente,  suppose  che  i due  primi  contem- 
poraneamente ve  le  facessero  sotto  piccolo  V , 
cioè  intorno  al  1400.  Per  la  stima  che  aveva 
di  quel  Bramantino,  si  diede  a raccorre  le  no- 
tizie delle  altre  sue  opere,,  ,e  Irovò  esser  lui 
autore  del  Cristo  Morto  in  iscorcio,  e del  fa- 
miglio òhe  ingannò  il  cavallo  in  Milano,  c di 
assai  prospettive;  equivochi  tutti,  ove  si  cre- 
dano appartenere  a un  Bramantino  vivuto  circa 
il  i45o;  e verità  tutte,  se  si  credano  apparte- 
nute ad  un  Bramantino  scolar  di  Bramante  che 
viveva  nel  15^9.  Non  veggo  pertanto  come  il 
sig.  consiglici'  Paga  ve  abbia  nelle  opere  mila- 
nesi scoperto  l’error  del  Vasari,  e in  quelle 
del  Vaticano,  che  secondo  il  Vasari  stesso  spet- 
tano a uii  medesimp  individuo,  abbia  voluto 
secondarlo.  Meglio  era  dire  che  f Isterico  errò 
io  cronologia," supponendo  che  Bramantino  di- 
pingesse sotto  Niccolò  V,  che  far  l’ipotesi  di 
un  Bramantiuo  antico  chiamato  Agostino,  di 
cui  in  Roma  si  vedesse  un’opera  beUissifha  in 


Digitized  by  Google 


I 


EPOCA  PRIMA  v 

palazzo  del  Papa,  è.  poi  nuli’ altro  nè  in  Roma, 
nè  in  Milano,  nè  altrove.  Adunque  io  discredo 
questo  antico  artefice  lino  ad  aver  prove  mi- 
gliori di  jspa  esistenza;'  e su  tal  questione  Rac- 
coglierò nuovi  lumi  prima  di  uscire  di  que- 
st’ epoca.  • > 

TSel  tempo  del  celebre  Francesco  Sforza  e Vn  iicmcoS  forra, 
del  card.  Ascanio  di  lui  fratello  non  mcn  dis- 
posti ad  arricchir  la  città  di  buone  fabbriche, 
che  le  fabbriche  di  belli  ornamenti,  sorse  un 
bel  numero  di  architetti  e di  statuarj,  e,  ciò 
clip  fi»  al  nòstro  proposito , di  pittori  alidi  se- 
condo quel  secolo.  La  lòr  fama  si  sparse  per 
tutta  Italia , e trasse  di  poi1  Bramante  . ih  Mi- 1 
lano,  giovane  di  felicissima  indole  per. l'archi- 
tettura e per  la  pittura , k che'  fattosi  nome  in 
Milano,  inseghò  di  poi  all’Italia  e al  mondo. 

Costoro  non  si  erano  avanzati  gran  fatto  in 
colorito , eh’  è forte , ma  in  certo  modo  malin- 
conico; nè  in  panneggiamento,  eli  è vergato  e 
quasi  a candele,  fino  a Bramante;  e sono  piut- 
tosto freddi  ne’  sembianti  e nelle  mosse.  Rifor- 
marono però  la  pittura  in  quella  parte  special- 
mente ebe  tocca  la  prospètti  va,  non  solamente 
operando,  ma  scrivendo  ancora;  e diéder  oc- 
casione al  LoOiazzo  di  dire  che  come  il  dise- 
gno è propria  lode  de’  Romani,  il 'cólo  rito  de’ 

"V  ene ti , còsi  la  prospettiva  è propria  lod^de’ 

Lombardi.  Giovatili  riferire  le  sue  parole  tolte 
dal  Trattato  della  Pittura  a pag.  4°5-  Veliti 
quale  urte  (ili  faf  ben  vedere ) J tirano  ritrova- 
toli ìùio.  da  . Falle,  Costantino  Vaprio , il 
Coppa,  il  Civeh'hio , Ambrogio  e Filippo  Be- 
vilactjui  e Carlo , tutti  milanesi  ; Fazio  Bembo 
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da  Saldar  no  è Cristoforo  Moretto  cremonesi  ; 
Pietw ^Francesco  pavese,  Albertino  da  Lodi  (*); 
i quali  oltre  diverse  opere  loro  dipinsero  intórno 
alla  corte  maggiore  di  Milano  que’  Baroni  ar- 
mati ne’’ tempi  di  Francesco  Sforza  primp  Duca 
della  città  ; cioè  dd  i447  ^n0  *4^>*.  . 

Avendo  a trattare  di  questi  artefici,  degli 
ultimi  quattro  non  farò  altre  -parole , avendo 
de1  due  Cremonesi  scritto  a suo  luogo,  e degli 
altri  due  non  Rimanendo,  che  io  sappia,  altro 
che  il  puro  nome  in  Milano  : 'dico  in  Milano, 
perchè  di  Pierft  ancesco  pavese,  il  cui  cognome 
fu  Sacchi,  troveremo  assai  belle  ni  Crii  ori  e in  Gè* 
novà/ove  stette  gran  tempo.  Si  è dubitato  die 
Giovanni Jeiu ‘del  primo  (Giovanni  della  Valle).  Sopravviva 
‘ *'  - oggi  una  taVola  ;•  c£$sa  assai  dubbia.  iSè  auche 

Cui  aniino  Va-  di  Costammo  Vaprio  ho  trovata  opera  cèrta  : 
di  un  altro  Vaprio  è 'ima.  Madonna  fra  varj 
SS. 'in  più , sparlimeli  ti  a1  Serviti  di  Pavia  con 
questa  epigrafe:  Augustinus  ‘de  Vaprio  pin - 
xit  i4y8  ; opera  di  qualche  merito/ 

Vi  accatto  Fop-  Vincenzio  Fòppa,  di  ■ cui  dice  iL  Ridolfi  che 

fiori  circa  il  i4°7j  è tenuto  quasi,  il  fondatore 
della  scuola  milanese  , in  cui  figurò  nel  'princi- 
pato di  Filippo  Visconti  é in  quello  di  Fran- 
cesco Sforza.  Accennai  questo  nome,  nella  scuola 
Veneta , a cui  si  ascrive  •'come  Bresciano,  che 
ch^  in  contrario  dica  il  Lonraztfo.  Io  son  uso 
a schivar  questioni  di  nazionalità  e il  metodo 


frio. 


J>“- 


(*)  IWui  rlie  il  Lomav.ro  nnn_  avrebbe  qui -lecitilo 
il  n<'ine  di  Agostino  di  lìramantino  «e  fosse  veiQ  eli’ egli 
fiorisse  fin  dal  i4*'n,,  e dipingesse  in  Roma;  onore  che 
que*U  altri  Milanesi  non  ebbuuo. 
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compendioso  con  cui- scrivo  mi  dispensa  dal- 
f agitarle',  almeno  circa  a’  pittori  men  celebri. 
Ma  iù  un  caposcuola,  conio  questi  è,  non  ri- 
cuso d’ intertenermi.  alquanto  a stabilirne  la  pa- 
tria, dipendendo  da  piò  lo  sehiaritncuilo  di  al- 
cuni articoli  della  storia  pittorica  occupati)  da 
errori.  Si,  ha  dal' Vasari,  nella  vita  dello  Sear- 
paccia-,  che  intórno  alla  metà  del  secolo  fu  te ■*- 
mito  ili  pregio  -Vincenzio  pittore  bresciano  j se- 
condo che  racconta  il  pilarefe.  ri  nella  vita 
di  questo  buon  architetto  , e in  ranella,  di  Mi- 
chelozzo  sepive  ehe  in  cefte /or  fabbriche . pr. 
di  no  te  sotto  il  duc*a  Frane  esco  dipinse  Vin-. 
cenzo  di  Zoppa  (emendasi  Foppa)  lombardo, 
per  non  essersi  trovato  iH  que,’'  paesi  miglior 
maestro.  Che  pòi  un 'Vincenzo  bresciano  Fosse 
allora  e di  poi  tenuto  fra’  inigliori  maestri , lo 
comprova  Ambrogio  Calepino  nell’antica  edi-., 
zione  del*'i5o5  alla  voce  p\ngb.  Quivi, dopo 
aver  lodato  sopra  ogni  altro  pittore  del  suo 
tempo  il  Manle*gtia,  soggiugne:  /mie  accedunt 
Jo.  Bellinus  V eiietus , Leoruirdus  Florentinus , 
et  VincentiuS  Brixianus , eàk:elleqtissinto  hi- 
genio  homines , ut  qUi  rum'  omni  antiqui  tata 
de  pictura  possint  contendere,  0opo  sì  bell’  e-  ■« 
logio,.  scritto,  se  io  non  errò,  quando  il  Foppa 
era: vivo,  ma  edito  dopo  sua  morte  (come  dal* 
l’elogio  scritto  dal  Boschini  al  Ridólfì  notammo* 
a suo.liTogq),  riferiscasi  anchevquello  del  suo 
sepolcro  nel  primo  chiostro  di  S.  Barnaba  in 
Brescia:  Excellentiss.de  . exHfiii  . piòtoriV. 
Vincentii  : de  Foppis  . ci  . Br.  1 4 <>2  ( Zanib : 
p^g.  3a).  A queste  testimonianze  aggiungo  quella 
di  man  dell’autore  scoperta  da  ine  nella  Galleria 
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Carrara  in  Bergamo,,  ove  in  antico  quadretto 
condottò  coti  molto  amore  e con  v?ro  stùdio 
di  scorti,  rarissimo  a que’  tempi,  è dipinto  Gesù 
crocifisso  £a’ due  ladri,  ed  è scritto:....  in- 
tei iti  us  JJrijciensis  ferit  i 455.  Qual  prova  più 
chiara  della  identità  di  un  pittor  medesimo  ri- 
cordato -da  più  autori  con  tanta,  contraddizione 
di  nome , di  patria,  dj  età?  • ' 

Stabiliscasi  adunque  dal  confronto  dé’  luoghi 
addotti , che  ili  essi  si  parla  di  un  solo  pittor 
bresciano,  e che  questi  non" è sì,  antico  quanto 
decantasi nè  polea  dipingere  nel  1407  dell’era 
volgure,  avcndo  tocco  per  poco  il  se$todecimo 
secolo.  Dopo  velò  ripurghisi  ancq  la  storia  da 
quelle  speciose  favole  che  il  Lomazzo  vi  sparse 
«entro,  asserendo  die  il  Foppa  trasse  da  L‘i- 
sippo  le  proporzioni  dèlie  sue  figure}  che  da’ 
suoi . scritti  apprese  Bramante  la  prospettiva  , 
•e» né  formò  un  libro  stato  utile  a Raffaello,  a 
Polidoro,' «a  Gaudenzio;  che  Alberto  D.urero  e 
Daiiiel  Barbaro  profittarono  delle'invenzioni  del 
Poppale  ne  furono  plagiarj.  Tuli  cose,  rifiutate 
già,in  pqrte  dal  eli.  'consiglici’  Pagave  nelle  note 
al  Vasari  (t.  HI,  p.  ^33),  son  fondate  nella  età 
del  Foppa  creduta  .anteriore  a Piero  della  Fran- 
cesca , dà  cui  veramente  cominciò  la  prospet- 
tiva' in  Itali.f  ad  avere  auménto  tonsiderahile. 
Dòpo  lui  il  Foppa  fu  de’  primi  che  colljvàsser 
quest’arte,  siccome  appare' nel  quadretto  di 
Bergamo  già  rammentato.  In  Milano  restano  di 
esso  alcune  opere  in  tela  allò  spedale  : a fresco 
è quel  Martirio  di  S.  Sebastiano  a Brera , che 
nel  disegno  del  nudo , ìUjlla  verità  delle  tesÉe , 
ne’  vestili  e nelle  tinte  è molto  lodevole,  ma 
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nell’  espressioni  e mosse  poco  l’elice.  Spesso  no 
meco  dubitato  che  due  fossero  i Vincenzi  da 
Brescia  ; poiché  il  Loiuazzo , oltre  Vincenzio 
Foppa  che  contro  la  opinione  comune  fa  mi- 
lanese, nota  e distingue  nell’indice  un  Vincen- 
zio bresciano,  di  cui  però  in  tutta  l’opera  non 
so  che  facesse  mai  menzione.  Io  dubito  eh’ es- 
sendo fuor  di  Milano  alcune  opere  soscritte  di 
Vincenzio  Bresciano  sènza  il  cognome  Foppa, 
lo  Storico  fisso  nella  sua  persuasione  che  -il 
Foppa  fosse  milanese,  di  un  sol  pittore  due  ne 
facesse:  che  anzi  potè  questo  essere  un  antico 
pregiudizio  della  scuola  milanese,  a cui  il  Lo- 
iuazzo  non  sapesse  rinunziare.  I pregiudizj  na- 
zionali son  sempre  gli  ultimi  a deporsi.  Nella 
Notizia  Morelli ■ due  volte  leggesi  Vincenzo 
tì ressano  il  vecchio  ; il  duale  aggiunto , se  non 
è soprannome,  siccome  fu  nel  Minzocahi,  può 
essef  nato  da  qualche  falsa  voce  de’  due  Vin- 
cenzj  bresciani.  Si  è notato  replicatamente  che 
le  denominazioni  de’  pittori  si  son  tratte  assai 
volte  non  da  autentiche  scritture , ma  dalla 
bocca  del  volgo,  che  quel  che  male  udì  peg- 
gio racconta. 

Vincenzio  Civcrchio , dal  Vasari  nominato 
Verchio,  -e  dal  Lomazzo,  che  vorrebbelo  mila- 
nese, soprannominato  il  Vecchio,  fu  ricordato 
aneli’  egli  da  noi  nella  scuola  veneta  , alla  quale 
dicesi  appartenere  come  cremasco , quantunque 
e vivesse  in  Milano,  e formasse  a quella  scuola 
allievi  eccellenti,  benemerito  di  lei  sopra  ogni 
altro  dal  Vinci  in  fuori.  Il  Vasari  par  che  al 
Foppa  non  lo  posponga,  quando  il  dichiara  va- 
lentuomo in  lavori  a fresco.  Nelle  figure  fu 
Liuti,  Voi.  HI.  3a 


Vincensio  Ci- 
veribio. 
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studialo , e ammirabile  nel  mkkIq  di  collocarle  iti 
alto,  ài  elio  i piani  sfuggissero,  e le  altezze  ca- 
lassero dolcemente.  JNe  died’ esempio  a.S.  Eu- 
storgio  in  cèrte  storie  di  S.  Pier  Martire  dipinte 
alla  sua  cappella,  lodatissime  dal  Lomazzo,  e 
oggidì  coperte  di  bianco , rimanendo  ivi  di 
man-  del  Civerchio  i soli  pennacchj  della  cu- 
pola , a’  quali  auguriamo  -piu  lunga  vita  (*). 
Ambrogio  a»-  Ambrogio  Bevilacqua  può  conoscersi  a S.  Ste- 
vibcqua.  fano  in  UH  S.  Ambrogio,'  a’  cui  lati  stanno  i 
SS.  Gefvasio  e Protasio.  Altre  pitture  gli  avran 
conciliata  la  riputazione  di  bravo  prospettivo: 
in  questa  ne  ha  certamente  violate  le  regole. 
È però  disegnata  in  guisa,  che  quantunque  non 
esente  del  tutto  dalla  secchezza.,  pur  molto 
avvicinasi  al  buono  stile.  Di  questo  pittore  si 
r.i.r|.o «Cario  trovano  memorie  finó  al  i486:  di  Filippo  suo 
fratello  ed  ajuto,  e di  Carlo  milanese,  che  il 
Lomazzo  nomina  in  quel  suo  contesto,,  nulla 
ho  trovato.  Trovo  bensì  dal  già  lodato  Corri- 
spondente ascritti  a questa  più  antica  epoca 
gìo.  ìt'  Pon-  Giovanni  de1  Ponzoni , di  cui  resta  un  S.  Cri- 
stoforo in  una  chiesa  vicina  alla  città , detta 
Francewo Cn- della  Samaritana  ; e un  Francesco  Crivelli,  che 
dicesi  aver  fatto  ritratti  in  Milano  prima  di 
ogni  altro; 


(*)  .Circa  questo  arlefiee  si  leggon  epoche  diffìcili  a 
conciliarsi  fra  loro.  Stando  al  Lomazzo,  era  già  pittore 
intorno  al  1460  : e presso  il  sigi  lloiuia  nello  Zibaldone 
Crcmasco  per  l’anno  icg5,  si  asserisce  a pag.  84  esi- 
stere documenti  che  nel  i535  vivesse  ancora.  Se  non 
voglion  discredersi , conviene  accordare  al  Civerchio  una 
vita  lunghissima , quale  si  legge  vivuta  da  Tiziano , dal 
Calvi  e dagli  altri  più  canuti  Macrobj  della  pittura. 
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Quei  che  ora  sieguono , altri  formavano  il 
corpo  de’  dipintori  nel  governo  di  Lodovico  il 
Moro,  al  cui  tempo  il  Vinci  stette  a Milano  ; 
altri  si  andarono  abilitando  negli  anni  seguenti; 
niuno  però  di  loro  uscì  affatto  dal  vecchio -stile. 
Sono  da  rammentare  prima  di  ogni  altro  i due 
Bernardi  (che  promiscuamente  son  detti  anche 
Bernardini)  di  Trevilio  nel  Milanese;  f uno  di 
casato  Butinoni,  l’altro  Zenale,  scolari  del  Ci- 
verchio , ed'  emulatori  suoi  nelle  pitture  e negli 
scritti.  Trevilio  è terra  del  Milanese,  compresa 
a que’  tempi  nel  Bergamasco , e perciò  dal  conte 
Tassi  aggregata  alla  sua  scuola;  ed  è assai  lon- 
tana  da  Trevigi,  ove  si  è profittato  della  so- 
miglianza del  nome  per  creare  un  Bernardino 
da  Trevigi  architetto  e pittore  che  non  fu  mai. 
Il  Vasari  nomina  un  Bernardino  da  Trevio 
(volle  dir  Trevilio),  che  a’  tempi  di  Bramante 
era  ingegnere  a Milano,  disegnatore  grandis- 
simo, il  q iuile  dal  Vinci  J'u  tenuto  maestro 
raro , ancorché  la  sua  mdniera  J èsse  crudeltà 
e alquanto  secca  nelle  pitture : e ne  cita  fra 
le  altre  opere  una  Resurrezione  al  chiostro  delle 
Grazie  con  alcuni  scorti  bellissimi.  Fa  maravi- 
glia che  il  Bottari  abbia  cangiato  Trevio  in 
Trevigi,  e che  P Orlandi  abbia  interpretato  il 
Vasari  come  se  scrivesse  dei  Bufinone;  quando 
con  la  scorta  del  Lomazzo  a pag.  271,6  in 
più  altri  luoghi  del  suo  Trattato  è facile  con- 
getturare die  ivi  si  parla  dello  Zenale  di  Tre- 
vilio. Fu  uomo  insigne,  confidente  del  Vin- 
ci (’),  paragonato  nel  Trattato  della  Pittura (*) 

(*)  Racconta  il  Lomazzo  nel  suo  Trattato  ( lib.  1 , 


Ultimi  cUlPaa» 
tira  acuoia. 


Bernardino  db 
Trevilio. 
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al  Mantegna,  e*  addotto  continuamente  in  esem- 
pio nell’  arte  prospettica -,  sulla  (piale  già  vec- 
chio compose  un  libro  nel  i5:?4j  e scrisse  di- 
verse osservazioni.  Ivi  fra  le  altre  cose  trattò 
la  questione  agitata  molto  a que  rii:  se  gli  og- 
getti che  si  rappresentano  piccioli  V in  lontanan- 
za. deggiano  abbagliarsi,  jper  imitar  la  natura, 
più  che  i grandi  e i vicini  ; questione  ch’egli 
risolvea  negativamente  ; volendo  anzi  che  le 
cose  lontane  fossero  così  finite  e proporzionate 
quanto  quelle  dinanzi.  Ecco  dunque  il  ber- 
nardino tanto  lodato  dal  Vasari,  il  cui  giudizio 
circa  questo  artefice  può  tuttora  verificarsi  su  la 
Risurrezione  alle  Grazie,  e su  di  una  Nunziata 
a S.  Sempliciano,  con  un’  architettura  artifi- 
ciosissima a ingannar  l’occhio.  Questa  però  è il 
meglio  della  pittura:  le  figure  han  del  meschino 
in  sè  e ne’  vestili.  Per  ciò  die  spetta  al  Bu- 
finone suo  conterraneo,  e compagno  ancora 

auando  dipinse  a S.  Pietro  in  Gessato,  si  può 
ire  che  fosse  intelligentissimo  in  prospettiva, 
poiché  il  Lomazzo  l’ afferma  -,  nel  resto  le  sue 
opere  son  perite,  toltone  qualche  quadro  da 
stanza  disegnato  meglio  che  colorito.  Una  sua 
Madonna  fra  alcuni  BB.  vidi  presso  il  sig.  con- 
sigliere Pagave,  per  cui  suggerimento  a’  disce- 
poli del  Civerchio  aggiungo  Bartolomineo  di 
Cassino  milanese  e Luigi  de’  Donati  comasco , 
de’,  quali  si  han  tavole  autentiche. 

' • . • 

cap.  IX)  che  avea  Lionardo  nel  suo  Cenacolo  data  tanla 
bellezza  al  volto  dell’ uno  e l’altro  S.  Giacomo,  che 
disperando  poter  far  più  bello  il  Nazareno,  andò  r consi- 
gliarsi eoa  Ilcrnnrdo  Zenale,  che  per  confortarlo  disse- 
gli  : Lascia  Cristo  così  imperfetto:  che  non  lo  farai  esser 
Cristo  appresso  quegli  Apostoli  ■,  e cosi  Lionardo  fece. 
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^Mentre  questi  fiorivano,  venne  in  Milano  lira- 
mante,  il  cui  vero  nome  tramandatoci  dal  Ce- 
sariani,  suo  scolare  e commentator'  di  Vitruvio, 
è Donato,  il  casato  credesi  Lazari;  cosa  con 
forti  ragioni  impugnata  nelle  Antichità  Picene 
al  torti.  X.  Quivi  pure  si  jjrova  a lungo  che 
la  vera  sua  patria  non  fu  Castel  Durante,  ora 
Urbania,  coinè  tanti  scrissero,  ma  una  villa  di 
Castel  Fermignano.  L’unò  e l’altro  luogo  è nel- 
l’Urbinate; onde  anticamente  lo  denominarono 
Bramante  di  Urbino.  Quivi  studiò  su  le  opere 
di  Fra  Carnevale,  nè  altro  dice  il  Vasari  della 
sua  educazione. 'Continua  poi  a raccontare  che 
partitosi  dalki  patria  girò  per  alcune  città  di 
Lombardia  lavorando  il  meglio  che  poteva  pic- 
ciole  opere,  finché  venuto  in  Milano,  e cono- 
sciuti gl’ingegneri  del  duomo,  fra’  quali  Ber- 
nardo , fermò  seco  di  darsi  tutto  all’  architet- 
tura, siccome  fece;  e che  prima  del  i5oo  ne 
andò  a Roma  ove  servì  Alessandro  VI  e Giu- 
lio II,  e vi  mori  settuagenario  nel  1 5 1 4-  Vi 
è da  dubitare  che  l’Istorico  sìa  stato  ben  poco 
sollecito  d’ investigar  le  memorie  di  questo  gran- 
ri’ uomo.  Più  esatto  ricercatore  il’ è stato  il  si- 
gnor Pagave.  Questi  per  amor  della  verità , 
anima  della  storia,  ha  fin  rinunziato  all’onore 
che  traea  la  patria  dall’  avere  ammaestrato  un 
Bramante,  nè  perciò  lo  ha  asserito  scolare  del 
Carnevale,  o di  Piero  della  Francesca,  o del 
Mantegna , come  qualche  scrittore  presso  il  si- 
gnor Colucci.  Ben  ha  osservato  essere  lui  ve- 
nuto in  Milano  di  già  maestro  circa  l’anno 
dopo  aver  nella  Romagna  innalzati  e palazzi  e 
tempj.  Da  questo  tempo  fino  alla  caduta  del 
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Metro,  cioè  fino  al  1499,  «tétte  in  Milano  .‘■ore 
còli  larghi  stipendj  servi  la  corte,  e fu  adope- 
rato anche  da  privati  spesso  come  architetto, 
noù  di  rado  come»  pittore. 

Che  Bramante  fosse  pittor  valente,  lo  nega 
il  Celjini  nel  trattalo  secondo,  ove  lo  dà  per 
mediocre  pittore;' e oggidì  si  sa  da  pochi  della 
Italia  inferiore,  ove  nelle  quadrerie  mai  non  si 
nomina,  ma  è notissimo  nel  Milanese.  Lo  avean 
già  asserito  il  Cesariano  e il  Lomazzo,  il  quale 
ne  ha  scritto  coli  lode  in  più  luoghi  della  sua 
opera,  contandone  e ritratti,  e pitture  pro- 
fane e sacre , e a tempra  e a ' fresco.  Osserva 
generalmente  in  lui  un  metodo  simile  molto  a 
quello  di  Andrea  Mantegng.  Erasi  anch’.egli 
esercitato  grandemente  nél  copiar  gessi;  e quindi 
venne  che  desse  lumi  troppo  risentiti  alle  carni. 
Vestiva  iTmodelli,  come  il  Mantegna,  or  di  tele 
incollate,  or  di  carte;  onde  potè  nelle  pieghe 
emendar  gli  antichi.  Usò  pur  come  lui  dipin- 
gendo a tempra  una  cert’  acqua  viscosa  ; di  che 
il  Lomazzo  adduce  per  prova  un  quadro  da 
sè  rinetto.  Le  pitture  di  Bramante  a fresco  no- 
minate dal  Lomazzo  e dallo  Scaramuccia  in 
pubblici  luoghi  di  Milano  son  oggi  perite  o 
guaste: solamente  ne’  palazzi  Borri  e Castiglioni 
per  entro  alcune  camere  se  ne  conserva  un 
buon  numero:  Nella  Certosa  di  Pavia  resta  pure 
una  cappella  che  si  dice  da  lui  dipinta.  Le 
proporzioni  -sono  quadrale , e talora  sentono 
un  po’  del  tozzo;  i volti  son  pieni;  le  teste  de’ 
Vecchj  grandiose;  il  colorito  vivace  e staccato 
da’  fondi,  ma  non  senza  qualche  crudezza.  La 
stessa  maniera  ho  osservata  in  una  sua  tavola 
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con  vai  j SS.  c con  bella  prospettiva  presso  il 
sig.  cavalier  Melzi.  La  stessa  in  una  tavola  alla 
Incoronata  di  Lodi,  tempio  vaghissimo,  clic  sul 
disegno  di  Bramante  edificò  Clio.  Bataggio  In- 
dignino. Il  capo  d’opera  che  se- ne  vegga  in 
Milano,  è un  S.  Sebastiano,,  nella  sua  chiesa , 
ove  appena  si  trova  . orma  ih  quattrocento.  La 
Notizia  Morelli  ci  scuopre  una  sita  Pietà  a 
S.  Pancrazio  di  Bergamo,  che  il  Pasta  avea 
creduta  del  Lotto  ; e rammenta  anche  nella 
città  istessa  i Filosofi  «ila  Bramante  dipinti 
nel  i48(ì.  . , • 

Fece  in  Milano  due  allievi,'  de’  quali  resta 
memoria.  L’uno  è Nolfo  da  Monza.  Dice  la  Noifod. Moo«». 
storia  che  dipinse  co’  disegni  di  Bramante  a 
S.  Satiro,  e altrove;  pittore  se  non  uguale  a’ 
primi , nondimeno  eccellente  e degno , come 
ne  giudica  lo  Scannelli.  Nella  Sagrestia  pur  di 
S.  Satiro,  presso  il  tempietto  graziosissimo  di 
Bramante,  son  varie  pitture  antiche,  verisimil- 
mente  di  Nolfo.  L’altro  è Bramantino  creduto Branwmioo. 
dall’  Orlandi  precettor  di  Bramante , da  altri 
con  lui  confuso , e finalmente  scoperto  suo 
favorito  discepolo,  onde  n’  ebbe  anco  il  so- 
prannome. Il  suo  Vero  nome  fu  Bartolommeo 
Suardi,  architetto,  e,  ciò  che  spetta  al  nqp  in- 
tanto , pittore  di  • gran  merito.  Giunse  a par 
degli  antichi  a ingannare  gli  animali,  come  il 
Lomazzo  racconta  nel  principio  del  libro-  III. 

Per  qualche  tempo  tenne-  dietro  al  maestro  : 
avendo  poi  veduto  Roma,  migliorò  lo  stile  non 
tanto  nelle  proporzioni  e nelle  forme,  quanto 
ne’  colori,  nelle  pieghe,  le  quali  di  poi  fece 
più  larghe  e piazzose.  Non  dubito  che  a Roma 
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fosse  o invitato  o condotto  da  Bramante , e 
che  ivi  sotto  Giulio  II  facesse  que1  ritratti  così 
lodati  dal  Vasari,  che  dovendosi  gettare  a terra, 
affinchè  Raffaello  dipingesse  dov’ essi  erano,  fji- 
ron  prima  copiati  ad  istanza  di  monsignor  Gio- 
vio,  che  nel  suo  Museo  voleva  inserirgli.  Certo 
le  pitture  Vaticane  di  Bramantinp  non  appar- 
tengono a’  tempi  di  Niccolò  V,  come  abbiano, 
provato.  Ritornò  quindi  in  Milano,  come  si  ha 
dal  Lomazzo;  e di  questa  miglior  epoca  sem- 
bra essere  un  S.  Ambrogio , e un  S.  Michele 
insieme  .con  N.  Signora':  quadro  colorito  alla 
veneta,  della  scelta  Galleria  Melzi  ricordata,  e 
da  ricordarsi  altre  volte.  Anche  in  S.  France- 
sco sono  alcune  tavole  disegnate  e colorite  da 
lui,  e vi.  si  scuopre  una  grandiosità  superiore 
quasi  alla  sua  epoca.  Ma  la  lode  sua  caratte- 
ristica è la  prospettiva,  le  cui  regole  sono  state 
dal  Lomazzo  inserite  nel  suo  libro  per  venera- 
zione verso  tant’  uomo!  Lo  adduce  anco  in 
esempio  per  quel  Cristo  morto  fra  le  .Marie 
dipinto  alla  porta  di  S.  Sepolcro  ; opera  che  in- 
ganna la  vista , parendo  che  le  gambe  del  Reden- 
tore, da  qualunque  punto  si  rairipo,  volgansi 
giustamente  all’occhio  di  chi  riguarda.  So  che 
lo  stesso  han  fatto  poi  molti  altri:  ma  è trito 
proverbio  che  vai  più  un  primo  che  molti  se- 
condi. Un’  opera  di  questo  gran  prospettivo 
hanno  i PP.  Cisterciensi  entro  il  irtonistero , 
eli’  è una  Discesa  di  Cristo  al  Limbo.  Vi  ha  po- 
ste poche  figure,  nè  di  aspetto  scelto  a bastan- 
za ; ma  di  un  vero  e sodo  colorito , ben  pian- 
tate, ben  degradate,  divise  in  be’  gruppi,  con 
un  grato  sfuggimentq  de’  pilastri  che  distinguono 
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il  luogo  , e-  con  un  accordo  clic  ferma  ogni 
spettatore.  Fu  suo  allievo  Agostino  da  Milano , d* Mi" 
peritissimo  nel  sotto  in  su , ili  Cui  mano  era 
al  Carmine  un  dipinto  così  stimato , che  il 
Loruazzo  lo  pone  in  esempio  insieme  con  la 
cupola  del  Coreggio  eh’ è al  duomo  ih  Parma. 

Costui  è molto  apertamente  indiato  a noi  nel- 
F Indice  del  Lomazzo  con  quelle,  parole  : Ago- 
stino di  Bramnrrtino  milanese , pittore,  disce- 
polo di  esso  Bramantino.  Non  so  come  ciò 
uscisse  di  veduta  al  sig.  Pagave,  e ci  propo- 
nesse quell’  antichissimo  Agostino  di  Braman- 
tino  così  detto  dal  nome  di  sua  famiglia,  non 
già  da  quelle  del  maestro,  la  cui  esistenza  ab- 
biaiii  noi  provata  ideale j e nata  da  un  equivoco 
elei  Vasari.  Questi  clie  qui  collochiamo  esistè 
veramente;  ma  sì  poco  è noto  in  Milano,  che 
ci  fa  credere  essere  lui  più  che  in  patria  vi- 
vuto  altrove.  E non  saria  punto  da  riprendere 
chi  sospettasse,  lui  essere  quell’ Agostina  delle. 
Prospettile  che  troveremo  in  Bologna  nel  i5af). 

Tutti  gl’  indizj  corrispondono  a segno  da  po- 
tervelo  arrestare  se  fosse  un  reò  fuggitivo  ; il 
nome  di 'Agostino,  la  età  convenevole  a un 
discepolo  del  Snardi,  la  eccellenza  nell’arte  de- 
gna di  trarne  il  soprannome,  il  silenzio  del 
Malvasia,  che  non  potè  ignorarlo,  ma  percioc- 
ché tesseva  la  storia  della  scuola  bolognese , 
non  ne  fece  motto.  ' 

Altri  circa  il  i5oo,  discesi,  come1  si  crede,  dal 
Foppa , dipingevano  in  quello  stile  che  chia- 
miamo antico  moderno.  Ambrogio  Borgognone  Bor- 

effigiò  a S.  Simpliciano  in  un  chiostro  le  istorie 
di  S.  Sisinio  e compagni  Martiri.  La  sottigliezza 
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delle  gambe  e qualche  altro  residuo  della  prima 
educazione  non  tanto  spiace  in  quest’opera, 
quanto  piace  la  naturalezza  e l’accurato  stu- 
dio con  cui  è condotta;  teste  giovanili  assai 
belle,  varietà  di  fisonomie,  Vestiti  semplici, 
usanze  di  que’  tempi  fedelmente  ritratte  negli 
arredi  ecclesiastici  e nel  viver  civile,  e non  so 
qual  grazia  di  espressione  non  ovvia  in  -que- 
sta , ne  in  altra  scuola  (a).  • 

Gin  Don.io  Gìq,  Donato  Montorfano  dipinse  una  Croci- 
fissione  abbodantissmia  di  figure  nel  refettorio 
delle  Grazie,  ove  poco  curasi,  avendo  a fronte 
il  gran  Cenacolo  del  Vinci.  Non  può  competer 
con  un  rivale  a cui  i maggior  maestri  presso- 
ché tutti.,  cedon  la  palma.  Prevale  solamente 
nell’  arte  del  colorire  ; per  cui  dura  tuttavia 
F opera  fresca  e vegeta , ove  quella  del  Vinci 
declinò  in  pochi  anni.  Il  Montorfano  ha  di  sin- 
golare una  certa  evidenza  di  volti , e nelle 
mosse,  che  se  andasse  congiunta  con  più  ele- 
ganza, avria  in  questo  genere  pochi  pari.  Vi  è 
un  gruppo  di  soldati  che  giocano;  ogni  volto 
ha  impressa  l’attenzione  e l’impegno  di  vincere. 
Vi  sono  anche  nel  delicato  alcune  teste  assai 
belle,  ancorché  dipinte  con  la  stessa  forza  le 
più  lontane  e le  piu  vicine.  Grandiosa  e ben  in- 
tesa è 1’  architettura  nelle  porte  e ne’  casamenti 
di  Gerusalemme,  e con  quegli  sfuggimenti  di 
prospettiva  di  cui  allora  tanto  pregiavasi  questa 

(a)  Cast;»  di  questo  ■ pittore  osservare  la  cupola  di 
S.  -Simpliciano  in  Milano  per  doverne  tessere  un  elogio 
molto  più  esteso.  V’ha  in  essa  un  grandioso  che  eclissa 
le  produzioni  tutte  di  quella  età.  iNelle  teste,  quando 
ha  voluto  finire , si  è avvicinato  al  fare  di  Leonardo. 
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scuola.  Tien  pure  l’uso  durato  fra’  Milanesi  lino 


a Gaudenzio-,  benché  riformato  altrove  gran 
tempo  avanti , di  frammischiare  alle  pitture 
qualche  lavoro  di  plastica  ; e cosi  formar  , di 
rilievo  nimbi  di  Santi,  e ornamenti  d'uomini 


e di  cavalli. 


Ambrogio  da  Fossalio  (luogo  del  Piemon- 
tese)  (*),  quegli  che  alla  gran  Certosa  di  Pavia  Fo”*“0, 
disegnò  la  grandiosa  facciata  della  chiesa,  oltre 
essere  architetto,  fu  dipintore.  JNel  tempio  po- 
c’anzi detto  è una  tavola  che  dicon  essere  o 


sua,  o di  un  suo  fratello}  opera  di  pennello 
men  fino,  ma  di  gusto  non  molto  dissimile  dal 
Mantegna.  Andrea  Milanese,  eh’ è stato  confuso  Ama™  m.u- 
da  un  annotator  del  Vasari  con  Andrea  Salai, 
riscosse  plauso  dallo  Zanetti  per  una  bella  ta- 
vola a Murano  fatta  nel  i4<)5  («))  e sembra  che 
studiasse. in  Venezia.  Non  posso  consentire  al 
Bottari  che  sia  lo  ;stesso  che  Andrea  del  Gob- 


bo, nominato  dal  Vasari  nella  vita  del  Coreg- 
gio  ; poiché  questi  fu  seguace  > di  Gaudenzio 
(Lomaz.  Tratt.  c.  37).  Fiorì  circa  lo  stesso 
tempo  Stefano  Scotto , maestro  di  Gaudenzio  sur*»®  s.0u«. 
Ferrari,  assai  celebrato  dal  Lomazzo  nell'arte 


(*)  Molti  luoghi  che  ora  son  compresi  nel  Piemonte, 
furono  già  nello  Stato  Milanese , come  avvertiamo  più 
volte.  La  città  di  Vercelli  fu  aggregata  alla  11.  Casa  di 
Savoia  nel  1 427  » e ,n  progresso  fu  soggetta  a varie  vi- 
cende. Molti  de’  suoi  pittori  più  antichi  si  riferiscono 
fra’  Milanesi  perchè  loro  scolari , ma  possono  stare  fra’ 
Piemontesi  come  cittadini.  Quasta  dichiarazione  serva 
di  supplemento  per  varj  luoghi  di  questo  e del  quarto 
tomo. 

(a)  Queita  tavola  esiste  attualmente  ncll’I.  R.  Pina- 
coteca di  Milano. 
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di  far  rabeschi;  della  cui  l'amiglia  è peravven- 
r«i;..  Stono,  tura  un  Felice  Scotto,  che  in  Como  dipinse 
assai  per  privati,  e lasciò  in  S.  Croce  pitture 
a fresco  molto  considerabili  su  la  vita  di  San 
Bernardino.  E vario,  espressivo,  giudizioso  in 
comporre;  uno  de’  miglior  quattrocentisti  che 
. vedessi  in,  queste  bande;  allievo  forse  di  altra 

scuola,  avendo  disegno  più  gentile  e colorito 
più  aperto  che  non  usarono  i Milanesi.  Può 
ampliarsi  questo  catalogo  con  altri  nomi  clic 
il  Morigia  raccolse  nel  libro  della  Nobiltà  mi- 
Pifcinìno  1 lanese,  in  cui  si  trovano  lodati  Nicolao  Picci- 
• «ino , Girolamo  Chiocca,  Carlo  Valli,  o di 

Valle  fratei  di  Giovanni,  tutti  milanesi  ; e Vin- 
cenzo Mojetta  nativo  di  Caravaggio,  che  fiori  in 
Milano  circa  il  i5oo  e alquanto  prima;  siccome 
gli  altri  nominati  con  esso  lui  (a).  Nel  tempo 
istesso  lo  studio  della  miniatura  era  promosso 
1 da. F.rwm;.  singolarmente  da’  due  Ferrasti,  Agosto  il  figlio 
e Decio  il  padre,  di  cui  nel  duomo  di  Vige- 
vano si  conservano- tre  opere,  un  messale,  un 
evangeliario,  un  epistolario  miniati  con  finis- 
sima diligenza. 

a rtffiui  delio  Altri  professori  contò  allora  lo  Stato , de’ 

Sialo.  ..  1 . . . ...  . 7.  , 

quali  resta  o la  memoria  ne  libri,  o qualche 
opera  con  soscrizione.  Era  allora  il  Milanese 
molto  più  esteso  che  oggi  non  ò,  dopo  che 
buona  parte  ne  fu  ceduta  alla  Reai  Casa  di 

i 

. (a)  Molti  quadri  di  questa  epoca  esistono  in  Milano 
e nella  provincia , i di  cui  siili  non  saprebbersi  piut- 
tosto applicare  ad  un  maestro  che  ad  un  altro  , par- 
lando di  conosciuti  di  questa  scuola;  ma  sgraziatamente 
portano  la  data  senza  nome,  per  cui  si  può  francamente 
asserire  che  questa  scuola  noti  sia  pur  anco  conosciuta. 
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Savoja.  Gli  artefici  di  tal  parte  saran  <Ja  ine  con- 
siderati ili  questa  scuola,  a cui  spettano  e per- 
chè in  essa  educati , e perchè  educatori  ad  essa 
di  nuovi  artefici.  Quindi , oltre  i Pavesi , i Co- 
maschi e gli  altri  dello  Stato  odierno,  si  leg- 
geranno in  questo  capitolo  i Novaresi,  i Ver- 
cellesi (su  i quali  trarrò  anche  notizie  dalle 
prefazioni  a’  tomi  X e XI  del  Vasari  ristam- 
pato in  .Siena  dal  P.  della  Valle)  ed  altri  del 
vecchio  Stato.  Ebbe* Pavia  un  Bartolonnneo  Banoiomn»-* 
Bononi,  e ne  conserva  una  tavola  a S.  Fran- Bono°'- 
cesco  con  data  del  1507;  ed  ebbe  un  Bernar-  ntr„arHia  c«- 
din  Colombano,  che  ne  pose  al  Carmine  un’  al-  lw,,lu"u* 
tra  nel  i5i5.  Qualche  incognito,  che  assai 
partecipa  dello  stile  bolognese  di  quella  età , 
notai  in  altre  chiese  ; e potrebb’ essere  quel 
Giovanni  di  Pavia  che  il  Malvasia  inserì  nel^'0-  a;  Pa»u. 


catalogo  degli  scolari  di  Lorenzo  Costa.  Visse 
ne’  medesimi  anni  un  Andrea  Passeri  di  Como,  Andr..  p,U'n. 
ove  nella  Cattedrale  dipinse  una  N.  Signora  fra 
varj  Apostoli,  le  cui  leste  e tutto  il  fare  tira 
al  moderno-  ma  vi  è secchezza  nelle  mani,  e 
doratura  ne*  vestiti  non  degna  del  1 5o5  in  cui 


quel  quadro  fu  dipinto.  Poco  meno  -che  gior- 
gionesco  è un  Marco  Marconi  comasco  che  vi-M.r™  Mamn». 
vea  circa  il  i5oo,  forse  allievo  de1  Veneti-Troso  Trojo ,llMonia 
da  Monza  assai  dipinse  in  Milano,  e alcune 
cose  a S.  Giovanni  nella  sua  patria.  Oggidì  gli 
si  ascrivono  in  quella  chiesa  certe  storie  della 
regina  Teodolinda'  in  vari  ' spartimenti  fatte 


nel  1 444-  No}}  è facile  tener  dietro  alle  sue  in- 
venzioni alquanto  farraginose  e nuove  per  le 
vesti  e gli  usi  longobardici  che  vi  ha  espressi. 
Vi  sono  alcune*buone  teste,  c un  colorilo  non 
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dispregevole;  nel  resto  è cosa  mediocre.,  e forse 
della  prima  età  del  pittore,  lodatissimo  dal  Lo- 
rna zzo  per  altre  sue  opere  che  lasciò  presso 
il  palazzo  Laudi.  Sono  istorie  romane;  cosa  , 
dice  il  Loinazzo  (p.  373),  miracolosissima  così 
per  le  figure,  come  per  l’ architettura  e pro- 
spettiva , eh ’ è stupendissima.  Il  P.  Resta , citato 
dal  Morelli,  che  la  vide  nel  1707,  dice  che  lo 
fece  stupire  per  la  bontà,  bellezza  e.  soavità 
{ Lett . Pillar,  t.  Ili,  p.  $43). 

Nel  nuovo  Stato  del  Piemonte  è Novara , 
mg'o.  Avorio  ove  nell’  archivio  della  Cattedrale  un  Giovanni 
Antonio  Merli  colori  di  verde  terra  Pietro  Lom- 
bardo co’  tre  altri  Novaresi  cospicui;  buono  e 
vivace  ritrattista  per  la  sua  età.  Nella  vicina 
Bomfort.  «d  Vercelli  professavan  pittura  circa  il  1460  Bo- 
F^Piciro  GìoVé-  niibrté  ed  Ercole  Oldoni,  e Fra  Pietro  di  Ver- 
■om.  celli  : di  questo  conservasi  a S.  Marco  un’  antica 

tavola.  Sorse  poi  Giovenone,  che  in  quella  città 
è tenuto  primo  istruttore  di  Gaudenzio,  corne- 
chè  il  Lomazzo  ne  taccia.  Se  non  fu,  era  degno 
di  esserlo.  I PP.  Agostiniani  ne  hanno  un  Cri- 
sto risorto,  fra  una  S.  Margherita  e una  S.  Ce- 
cilia c due  Angiolini;  pittura  di  assai  bel  ca- 
rattere, die  ritrae  da  Bramantino  e da’  miglior 
Milanesi,  condotta  con  buona  intelligenza  di 
nudo  e di  prospettiva. 
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Il  Trìnci  stabilisce  accademia  di  disegno  in  Milano. 
Adirvi  di  esso  e de’  miglior  nazionali  fino  a Gau- 
denzio. 


Nella  scuola  fiorentina  scrivemmo  compen- 
diosamente della  educazione  pittorica  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  del  suo  stile,  della  sua  dimora 
in  varie  cittì»,  fra  le  quali  si  nominò  Milano 
e F accademia  che  quivi  aperse.  Vi  venne,  se- 
condo il  Vasari,  nell' anno  i5g4,  che  fu  il  primo 
di  Lodovico  il  Maro  principe;  o piuttosto  vi 
fu  se  non  continuo,  almeno  per  incombenze 
fin  dal  1482,  come  si  è recentemente  conget- 
turato (*),  e ne  partì  dopo  che  i Galli  tennero 
la  città,  cioè  nel  i499-  Gli  anni  che  Lionardo 
stette  in  Milano,  furono  forse  i più  tranquilli 
per  lui,  e certamente  i più  giovevoli  all’arte 
fra  quanti  ne  visse.  Il  Duca  lo  avea  deputato 
a reggere  un’accademia  di  disegno,  la  quale, 
serio  non  erro,  fu  la  prima  in  Italia  che  diede 
nonna  alle  altre  migliori.  Ella  continuò  anche 
dopo  la  partenza  del  Vinci  ad  essere  frequen- 
tata, ed  a formar  eccellenti  artefici;  tenendo  le 
veci  del  piistino  direttore  i suoi  precetti,  i suoi 
scritti,  i suoi  esempj.  Non  ci  son  rimase  memorie 
mollo  distinte  del  suo  metodo:  sappiamo  però 


(*)  Amoretti , Memorie  Storiche  di  Leonardo  da 
Vinci , pag.  20. 


Liofiardo  da 

Vinci. 


Suo  melode 
d' insegnare* 
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che  vi  s’insegnava  per  via  di  principi  scientifici 
dedotti  dalla  filosofia  che  il  Vinci  possedeva  in 
ogni  sua  parte.  Il  suo  Trattato  della  Pittura  , 
il  quale,  benché  imperfetto , riguardasi  quasi 
un  altro  canone  di  Policleto,  fa  vedere  come 
Lionardo  insegnasse  (i).  Lo  fanno  anche  cono- 
scere i suoi  tanti  e sì  varj  scritti,  che  lasciati 
da  lui  in  eredità  al  Melzi , e in  processo  rii 
tempo  distratti,  adomano  varj  gabinetti.  Quat- 
tordici volumi  di  essi  donati  al  pubblico  esi- 
stono nell’Ambrosiana*,  e molti  son  fatti  per 
appianare  alla  gioventù  le  difììcoltà  dell’arte. 
Si  sa  in  oltre  che  avendo  stretta  amicizia  con 
Marcantonio  della  Torre,  lettor  di  Pavia,  con- 
corse con  lui  ad  illustrar  la  scienza  della  no- 
toraia  dell’uomo  poco  nota  in  Italia,  e che 
formò  esattamente  quella  del  cavallo,  nella  cui 
intelligenza  fu  tenuto  principe.  Si  sa  pure  quanto 
presidio  per  1’  arte  ei  ponesse  nell’  ottica  ; e che 
la  prospettiva  aerea,  da  ninno  posseduta  meglio 
che  da  lui  (a),  è stata  quasi  un  retaggio  e un 
distintivo  della  sua  scuola.  Era  egli  coltissimo 
non  solo  nella  musica  e nel  suouo  della  lira, 


(0  Si  è ristampato  in  Firenze  insieme  con  le  figure 
nel  1792.  Questa  edizione  c traila  da  un  esemplare  di 
mano  ili  Stefano  della  (iella  , esistente  nella  libreria 
Iiiccardi,  il  cui  dotta  bibliotecario  sig.  abate  Fontani 
1’  ha  pubblicato  , aggiuntovi  1’  Elogio  del  Vinci  copio- 
sissimo di  notizie  non  pur  su  la  vita  e le  pitture  , ma 
anco  su  i disegni  dell’ autore.  Vi  è aggiunto  l’Elogio  di 
Stefano , e una  disscrtg^iou  del  Lami  su  i /littori  e 
scultori  italiani  che  fiorirono  dal  1000  al  i3oo. 

(•zi  11  Cellini  afferma  di  aver  tratte  infinite  OJSPrrn- 
zioni  bellissime  su  la  prospettiva  da  un  discorso  del 
Vinci.  Troll.  //,  pag.  i53. 
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ma  eziandio  nella  poesia  e nella  storia;  esili 
ciò  ancora  fu  seguito  dal  Li>ini  e da  altri  ; anzi 
a lui  si  dee;  princijialmejile  che  la  scuola  mi- 
lanese sia  stata  in  Italia  una  delle  più  osser- 
vanti deli’  antichità  e del  costume.  Il  Mengs  Ira 
avvertito  prima  di  me  che  nella  gran  forza  del 
chiaroscuro  niuno  prevenne  il  Vinci.  Egli  in- 
segnava a tener*  fconto  del  lume  come  di  uha 
gemma , noli  dandolo  troppo  chiaro'  per  riser- 
varlo a miglior  loco  : e.  «pi indi  nasce  ne’ suoi 
dipinti  e de’  miglior  suoi  discepoli  miei  gran 
rilievo , per  cui  le  pitture  e specialmente’  le 
faccie  sembrano  'staccarsi  dal  fondo.  • ‘ 

Era  gran  tempo  clic  la«  pittura  avea  cornhr-  neretto  • 
ciato -a  raffinarsi,  e a considerai  le  oose  mi- sr*nJ,M*‘ 
nule1:)  e ne  avea  no  avuto  lode  il  Botticelli,  il 
Man  teglia  ed  altri  : ■ uia  come,  là  -minutezza  è 
nimica  del  sublime  / mài  si  accordava  con  la 
grandiosità,  nella  «quale  sta  il  sommò,  delfarte. 

Lionardó , sembra  a me,  conciliò  questi  due 
estremi  prima  che  altri.  Ove  s’impegnò  a- far 
cosa  finita , non  sedo  perfezionò  le  tèste  , cón- 
traflacendo  i lustri  degli  ocqhi>  il  nasòcr  dér 
peli,  i pori,  e fino  il'  battere  dell’ arterie  ; ma 
ogni  veste,  ogni  arredo  ritrasse  minutamente; 
ne’  paesi  ancona  niUn'erba  espresse,  e'  niimu 
foglia  di  albero  che  non  fosse  un  ritratto  della 
scelta  natura1,  e alle  foglie  stesse  diede  piega- 
tura e moto  convenevolissimo  a rappresentarle 
scosse  dal  vento.  Mentre  però  attèndeva  così 
alle  piccole  cose,  diede,  come  osservò  il  Mengs, 
i prirrcipj  della  grandiosità , e fece  gli  studj  più 
profondi  che  mai  si  udissero  nella  espressione, 
eh’  è la  parte  più  filosofica  e più  sublime  della 
Lami,  Poi.  III.  i 33 
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pittura ; e appiattò  hi  via.  mi  sia  lecito  dirlo , 
*i>  anche  a Raffaello.  filino  fu  più  curioso  in  cer- 
care 7 o più  attento  in  osservare,  optò  pronto 
a'  disegnar  subito  inulti  delle  passioni  elle  si 
dipingono  v/ic  volli  e negli  atti.  Frequentava  i 
„ luoghi?  di,  più  coitòoFso,  r gli  spettacoli  doVe 
l’ uomo  .spiega  la  maggiore  sua  attività ; e.  in 
un  libri cciuolo , che  sempre  ^i  l’enea  pronto, 
delineata  le  altitudini  >clìe  andava  scegliendo, 
solito  a far  conserva  di  tali  '‘disegni,  e ad usarli 
di  .espressiopé  più  o meri  folte  secondo  le  op- 
portunità c le  gradazioni  clic  volea  fare.  -Per- 
ciocché fu  suo  costume  come  nelle  ornine  rin- 
forzar sempre  fino  ad  arrivare  al  grado  più 
alto'  , così  nelle 'composizioni  di  più  figure  an- 
dai- eVescendo  fi  un  af  sommo  gli  alletti  e le 
mosse.  La  j stessa  gradazione  tenue  nella  grazia  , 
eli-  cui  .lW.-fgrse  ilf-prhno  vagheggiatore;  giacché 
i pittori  antecedenti  noii-par  cl>e  la  distingues- 
sero. dallo-  bellezza,  e mollo  meno  usarono  di 
dispensarla,  u .soggetti  leggiadri , salendo  dal 
meno;  al  più',  come  praticò  il  Vinci.  Tenne  la 
stessa  regolo  fin  npl  ridìcolo,-  facendo  una  cari- 
catura sempre  più  bizzarra,  dell’afra;  éd  tra 
sua  detto,  che  dovea  venirsi  a tal  colmo,  da 
far  ridere.,  -sei  fosse  possibile , infoio  a?  morti. 
ài  ‘Adunque  il. Carattere  di  questorincoinparabile 
artefice  consiste  in  una  squisitezza  di  gusto , a 
cui  si' stenta- a trovar  esempio  prima  o dopo 
di  lui;  sfe  già  non  abbia  a ricordarsi  quelf  an- 
tica Protogene,  in  cui  Apella  non  poteà  notare 
altro  titolo  da  anteporgli  si , fuorché  la  soverchia 
diligenza  del  competitore  (*).  E veramente  anco 

(*)  l'iin.  Hb.  XXXV,  c.  io.  Uno  se  pr testare,  quod 
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il  Vinci  non  si  ricordò  sempre  di  quel  ncquid 
nimis , in  cui  sta  la  perfezione . delle  umane 
cose.  Fidia  istesso , dicea  M.  Tullio,  ebbe  in 
mente  ima  più  bella  Minerva  ed  un  più  bel- 
Giove  di  quel  che  potè  scolpire;  ed  è consiglio 
da  saggio  aspirare  ah’ ottimo,  ma  contentarsi 
del  buòno.  Il  Vinci  non  era  contento  del  suo 
lavoro,' se  noia  lo : rendeva  ^cosi  perfetto  come 
vedovalo  nella  sua  idea;,  e noi»  trbvaudo  via 
di  giugnere  a .sì  alto,  grado  coi»  la  mano  e col 
pennellò , or  lanciava  l’opera  sol  disegni ta,  or 
la  conducea  lino  a un  certo  {segno , indi  l ab-  ' 
bidonava  ; or  Ai  spendeva  ^ tempo  sì  lungo,  , 

che  parea  rinnovar  quasi  l’esempio  di  quell’an- 
tico occupato  nel  suo  Gialisio  per  sette  anni» 

Ma  siccóme  le  bellezze  di  quella  figura  non  si 
finiron  mai  di'  conoscere , cosi  a detta  del  Lo- 
n lazzo  le  perfezioni  delle  .pitture  del  Vinci,  an- 
che di  quelle  rbe  il  Vasari  ed  altri  riferiscono 
come  imperfette.  • < 

Prima  di  passar  oltre,  è dover  d’ istorie©,  °i*«* 
a vendo  qui  fiominate  le  opere  sue  imperfette, 
avvertire  il  lettore  del  >vero  ’seuso  di  così  fatto 
vocabolo,  quando  si  ragiona  del  Vinci.  Egli  la- 
sciò varie  òpere  ^■eVamente  ammezzate,  coin’tj 
in  Firenze  la  Epifania  nella  R.  Galleria  del  Gran 
Duca  , o la  Sacra  Famiglia  a Milano  in  quella 
dell’Arcivescovo  («).  Ma  il  più  delle  volte  non 

m trino h Hit-  de  tahnia  nctcirel  t oliere  : ciò  disse  in  pro- 
posito di  quel  Cjalisio  in,  cui  Protugcnc  nvea  consu- 
mati sette' anni. 

(A)  Di  que>to  qu.idri) , che  ora  esiste  nell’  I.  R.  Pina- 
coteca di  Milano , e che  fu  pubblicato  nell’  opera  col 
titolo  Scuola  di  Lionardo  da  hi  nei  in  Lombardia , 

Te6Sas*  ciò  che  ue  scrive  l’editore. 
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altro  sona  , lai  voce  che  mancanza  di  celta  ul- 
tima finitezza  che  l’autore  potea  dare  a qual- 
che parte  della  pittura;  mancanza  che  non  si 
scuopre  sempre  anche  da’  periti  Per  figura  il 
ritratto  di  M.  Lisa  Gioconda , dipinto  a 1 irenze 
in  quattro  anni,  e poi  lasciato  imperfetto  se- 
condo il  \ asan , fu  dal  Marictte  esseri  ato  mi- 
nutamente  nella  Quadreria  del  Re  di  Francia, 
e dichiarato  di  tal  finitezza  , clic  non  parea 
possibile  spingerla'  piu  avanti.  Piu  facilmente 
il  difetto  si  potrà  conoscere  ii>  altri  ritratti , 
parecchi  de’  quali  restano  ancoia  in  Milano, 
come  uno  di  donna  presso  il  signor  principe 
Albani  , uno  di  uomo  in  palazzo  Scotti  Galle- 
rati ; avéndo  notato  il  Lomazzo  che , toltine  tre 
o quattro,  in  tutti  gli  altri  lasciò  le  teste  im- 
perfette. Ma  le  sue  imperfezioni  e i suoi  vizj 
sarebbónò  le  perfezioni  e le  virtù  d’ infiniti  altri. 

Ceoacoin  ai-  Tutta  la  storia  ci  dà  anco  per  imperfetto 
pàiito  da  Viiui.  el  gran  Cenacolo  che  dipinse  nel  refettorio 
de’  PP.  Domenicani,  a Milano,  e nondimeno 
tutta  la  storia  si  accorda  in  celebrarlo  come 
una  delle  più  belle  pittore  che  siali  uscite  di 
mano  d’uomo.  È questo  il  compendio  non  solo 
di  quanto  insegnò  Lionardo  lie  suoi  ■ libri , ma 
eziandio  di  quanto  comprese  co’  suoi  studj. 
Espresse  ivi  il  momento  uiù  opportuno  ad  av- 
vivare la  sua  istoria;  quello,  cioè,  in  cui  Fa- 
mabilissimo  Redentore  elice  a discepoli:  Uno  di 
i oi  mi  tradirà.  Ognuno  di  quegl’  innocenti  scuci- 
tesi, come  a fulmine,  ù questo  detto;  chi  e 
più  lontano,  credendo  di  aver  male  inteso  ne 
interroga  il  vicino;  gli  altri  secondo  i varj 
lor  naturali  variamente  ne  soli  commossi;  chi 
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sviene,  chi  resta  attonito,  che  si  rizza  con  furia, 
chi  pretesta  con  certa  semplice  candidezza  di 
dover  essere  fuor  di  sospetto.  Giuda  intanto 
ferma  il  viso  ; e quantunque  contraffaccia  inno- 
cenza, non  lascia  in  dubbio  ch’egli  sia  il  tra- 
ditore. Raccontava  il  Vinci  che  -per  un  anno 
era  ito  pensando  come  rappresentare  in  uh 
volto  l’ immagine  di  sì  nera  animai  e che  fre- 
quentando molto  una  contrada  ove  capitavano 
i più  tristi  nomini,  copiò  ivi  un  ceffo  molto  a 
proposito  ; ma  vi  aggiunse  auco  de’  lineamenti 
di  varj  altri.  Simile  industria  usò  per  ritrarre 
nell’  uno  e nell1  altro  S.  Jacopo  belle  forme  con- 
venevoli al  lor  carattere;  e non  avendo  potuto 
dare  a Cristo  idea  piò  grande  della  loro,  lasciò 
la  testa  di  esso  imperfetta , come  afferma  il 
Vasari;  ma  quest’ancora  al!  Armenini  parve  fi- 
nitissima. Il  rimanente  del  quadro,  la  tovaglia 
con  le  sue  pieghe,  gli  altri  utensili,  la  mensa, 
l’ architettura,  la  distribuzione  de’  lumi,  la  pro- 
spettiva del  soffitto  (die  nell’arazzo  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  è cangiato  quasi  in  un  orto  pen- 
sile), tutto  era  fatto  con  isquisita  diligenza,  tutto 
era  degno  del  più  fine  pennello  che  fòsse  al 
mondo.  Se  Leonardo  avesse  voluto  seguir  ,Ia 
pratica  di  quel  tempo  di  dipingere  a tempera, 
l’arte  avrebbe  anc’oggi  questo  tesoro.  Ma  egli, 
che  tentava  sempre  nuove  via,  lo  avea  dipintrt 
sopra  certa  sua  imprimitura  con  olj  stillati;  e 
questo  suo  metodo  fu  cagione  che  la  pittura 
si  venisse  a poco  a poco  spiccando  dal  muro; 
com’  è quasi  avvenuto  di  una  Madonna  dipinta 
da  lui  a S.  Onofrio  di  Roma,  benché  custo- 
dita sotto  vetri.  Dopo  cinquanta  anni  da  che 
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era  fatto  il  Cenacolo,  cioè  quando  1’Armenìni 
lo  vide  , era  già  mezzo  guasto-;  e la  Scannelli , 
che  l’osservò  nel  *64 a,  attesta  che  a fatica  si 
potea  discerncrc  la  già  stata  istoria.  Nel  secol 
presente  si  è creduto  di  poter  far  rivivere  que- 
sta grande  opera  per  meezo  di  non  so  qual 
vernice  o segreto,  come  può  vedersi  presso  il 
Bottali.  Ma  su  questo  segrego  e su  di  altre  vi- 
cende del  Cenacolo  dee  anche  leggersi  il  signor 
Bianconi  nella  relazione , o quasi  Verrina , che 
ne  fa  a pag.  $29  della  sua  Nuova  Guida  <*)  £<*]- 
A me  basta,  solamente  di  aggiugnerc  che  in 
lutto  il  quadro'  nulla  rimane  del  pennello  del 
Vinci,  se  non  tre  teste  di  Apostoli  delineate 
piuttosto  che  colorite.  Milano  ne  ha  poche 
opere.  Le  più  clic  additati  per  sue,  sono  della 
sua  scuola,  talora  da  lui  ritocche,  come  la  ta- 
vola dt  S.  Ambrogio  ad  Nemus , che  ha  grandi 
bellezze  (b).  Si  dà  certamente  per  sua  nel  palazzo 
* • • - ^ . . . 

(■*)  tia  pure»  declamato  contro  gl’inconsidei’ati  ripu- 
limcnti  delle  pitture  il  sig.  balda  ssai  e Orsini  nella  Ri- 
spósta, p.  77,  ove  anche  tir  menzione' di  una  lettera  del 
lig.  Ilakn  t in  difesa  delle  vernici,  e di  un’altra  in  ri- 
sposta , in  cui  l’ uso  delle  vernici  si  disappròva  con 
esempj:  cita  iu  oltre  una  Lettera  di  supplemento  estratta 
dal  Vomnn o Giornale  delle  Delle  Arti , 20  dicembre  1788. 

(a)  l’èr,  averne  una  idea  più  esatta  e precisa  (Ielle 
vicende  otti  andò  soggetta  quest’opera,  del  modo  con 
cui  fu  dipinta,  e dei  pregi  di  essa,  reggasi  ciò  che  ne 
scrisse  l’eruditissimo  cav.  Bossi  nella  sua  Dissertazione 
sài  Cenacolo. 

(b)  La  tavola  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus,  che  rappre- 
senta la  Nostra  Donna  -coi  5S.  Dottori , Lodovico  il 
Moro  , sua  moglie  Beatrice  e i due  loro  figli  in  atto  di 

Iireghieja , non  appartiene  a questa  scuola , ma  bensì  al- 
’ antecedente  , od  è di  mano  dello  Zenale  da  Trtvigho, 
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Belgiojeso  d’Este  una  Madonna  col  "Bambino,  e 
qualche  filtro  (piatirò  presso  privati.  E certa- 
mente poche  òpere'  ivi  lasciò,  si  per  certa  sna 
ritrosia  sr  dipingere,  sì  perchè  assai  era  distratto 
e dal  suò-  genio,  e dal  Principe  in  altri  lavori 
di  ballistica , d’idraulica,  di  macchine  a varj 
tisi,  e forse  anche  di  architettura  li)$  sopra 
tutto  in  quel  sì  decantato  modello  di  un  ca- 
vallo. che  per  la  sua  grandezza  non-  si  potè 
mai  gettare  in  bronzo,  come  si  Ira  dal  Vasari. 

E par  che  «a  I11V  deggia  credersi  più  che  a ve- 
rmi altro,’  e perchè  vicino  a tjue  tempi,  e per- 
chè finn  facile  a ignorare  un  opera  che  avria 

rsi  uguagliala  la  fama  di  Lionardo  » quella 
LisippO^a).  • * *' 

'Adunque  di  quanto  fece  in  Milano  nulla  è Jl r''°' 
più  degno  che  si  rammemori,  che  la  sua  acca- 
demia , i cui  allievi  «formano  la  bella  e florida 
epoca  di  questa-  scuola.  Costoro  non  sono  ugual- 
mente  cogniti*,  e spesso  avviene  nelle  quadre- 
rie e nelle  chiese'  che  nella  indicazione  delle 

. • -v.  ?.  -■  *•  ... 

t . v ' ■ .»  - 

ove  esislg  nna  grande*  tavqla  identica  ne}  fare,  e col 
nome  dell’ autore.  , 

(1)  Mollissimi  disegni  se  ne  veegono  ne’  volumi  rrtss. 
dell’Ambrosiana.  V.  hi  lettera  del  Mrfrielte  nel  tom.'lt 
delle  Leu.  Pittoriche.  , png.  171  , e le*  Osservazioni  to- 
pici i disegni  di  Lionardo  del  eh.  sig,  abate  Amoretti 
«lite  in  Milano  nel 

(a)  Dove»  servire  atta  statua  equestre  .di  Francesco 
Sforrn  padre  “di  Lodovico.  U cov.  F.  Sabba  da  Casti- 
glione ne’  suoi  Ricordi  al  num.  109  lasciò  scritto  ehe 

Questo -ingegnoso^  modello , decantalistimo  nella  stona 
elle  atti,  ebe  costò  al  “Vinci  sedici  anni  tli  lavoro,  vi- 
dclo  l’anno  1 400  fatto  bersaglio  .V  balestrieri  guasconi 
di  Luigi  XII,  quando  Rimpadronì  di  Milano. 
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pitture  si  dican  essere  della  scuola  del  Vinci, 
senza  individuarne  l’ autore.  Le  lor  tavole  d’ al- 
tare rade  volte  escono  dalla  composizione  co- 
mune allora  a ogni  scuola;  nostra  Signora  col 
diviii  Figlio  in  un  trono  fra  alcuni  SS.  per  lo 
più  ritti,  e qualche  Angiolino  ne’ gradi.  I vin- 
cieschi  però,  se  io  non  erro,  furon  de*  primi  a 
richiamar  le  figure  alla  unità  di  qualche  azione, 
onde  mostrassero  di  favellare  tra  loro  e di  con- 
versare. In  lutto  anche  il  rimanente  han  gusto 
pressoché  uniforme;  rappresentano  le  fisonomie 
stesse,  alquant’ ovali , le  bocche  sorridenti,  lo 
stesso  gusto  di  contorni  precisi  e talora  secchi, 
la  stessa  scelta  di  colori  moderati  e bene  ar- 
monizzati, lo  stesso  studio  del  chiaroscuro,  che 
i mcn  dotti  caricano  fino  al  tetro,  i migliori 
usano  moderatamente. 

Un  de’  più  vicini  al  suo  stile  fu  in  certo 
tempo  Cesar  da  Sesto,  detto  anco  Cesare  Mi- 
lanese, non  rammentato  dal  Vasari  fra’  suoi  di- 
scepoli , nè  dal  Lomazzo , ma  da’  moderni  co- 
munemente. È di  lui  nell’  Ambrosiana  una  testa 
di  vecchio  studiata  e sfumata  così  alla  leonar- 
desca, eh’  è una  maraviglia.  In  certe  altre  opere 
è seguace  molto  di  Raffaello,  che  in  Roma  co- 
nobbe ; anzi  è fama  che  quel  principe  della 
pittura  gli  dicesse  un  giorno:  Parmi  strana  cosa, 
eh’ essendo  noi  tanto  amici,  nella  pittura  non 
ci  portiamo  punto  rispetto;  quasi  egli  gareg- 
giasse con  Cesare,  e questi  con  lui.  Conobbe 
anche  Batdassar  Penizzi , e con  lui  dipinse  nella 
rocca  di  Ostia;  e in  questo  lavoro,  che  fu 
de’  primi  di  Baldassare,  sembra  che  il  Vasari 
dia  la  maggior  lode  al  Milanese.  È tenuto  il 
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migliore  scota»  del  Vinci  5 e dal  Lomazzo  è.  tratto 
tratto  messo  in  esempio  nel  disegno . belle  at- 
titudini, e Specialmente  nell’arte  dell’ allumare. 
Cita  di  lui  una  Erodiade , di  cui  vidi  copia 
presso  il  sig.  consiglier  Pagave,  e parvenu  fac- 
cia somigliantissima  alla  Fornarina  di  Raffael- 
lo (a).  Una  Sacra  Famiglia  molto  raffaellesca  ne 
ha  il  sig.  cav.  D.  Girolamo  Melzi , il  quale  po- 
,chi  anni  sono  a gran  contante  acquistò  in  oltre 
quella  tanto  rinomata  tavola  che  aveane  S.  Roc- 
co ( b ).  È divisa  in  più  spartirne!) ti.  Nel  mezzo 
oltre  il  Titolare  è una  N.  S.  col  divino  Infante 
imitata  da  quella  che  di  Raffaello  esiste  in  Fo- 
ligno. Dalla  Disputa  del  Sacramento  del  mede- 
simo autore  ha  tolto  il  S.  Gio.  Batista  sopra 
nuvole,  a cui  ha  dato  per  compagno  un  S.  Gio- 
vanni Evangelista  pur  su  le  nuvole.  Questi  or- 
nano la  parte  superiore  del  quadro,  e la  inferiore 
due  SS.  seminudi,  S.  Cristoforo  è S.  Sebastiano, 
l’uno  e l’altro  egregio  nel  suo  carattere , e il 
secondo  in  uno  scorto  bellissimo  c nuovo.  Son 
figure  di  grandezza  più  che  poussinesca,  e con 
tale  imitazione  del  Coreggia,  dice  il  sig.  abate 
Bianconi^  che  si  torrebbon  per  sue  se  non  ne 
sapessimo  il  vero  autore:  tanta  è la  morbidezza f 

( a ) L’originale  esisteva  nella  Galleria  dell’ Arcivesco- 

vado; fu  regalata,  in  occasiona  della  prima  occupazione 
(lei  Francesi,  » Mail  La  Pagerie  moglie  dell' inallora 
Generale  Bonapartc , e passò  in  Francia.  * , 

(b)  Aon  fit  gran  contante  quello  che  sborsò  il  cova- 

li e r Melzi  per  tale  acquisto,  pcrcliè  ammontò  a soli  sei- 
cento zecchini.  Ma  non  è il  prezzo  «he  stabilisce  il  me- 
rito delle  opere.  In  giornata  la  detta  sDnuna  sarebbe 
tenuissima,  . . » 


\ 


Digitized  by  Google 


5aa  scuola  milanSsc 

l’unione,' ;la  lucidezza  delle  carrtfc -tale  il  gusto 
del  colore  e dell’armonia  che  indora  tutto  il 
dipinto.  Era  chiusa  questa  tavola  con  due  spor- 
telli , ove" pur  con  certa  analogia  di  pari  con 
pari  son  coloriti  i due  Principi  degli  Apostoli , 
e due  SS.  a cavallo  , S.  Martino  e S.  Giorgio; 
pitture  che  scuopron  le  stesse  massime , ma 
non  la  stessa  diligenza.  Di  qui  può  argomen- 
tarsi che  questo  pittore  non  aspirò , come  il 
Vinci,1  a far  sempre  de’  capi  d’  opera  ; ma  si 
contentò,  come  il  Lnini,-  di  farne -di  tanto  in 
tanto.  « 

La  chiesa  di  Sàrono,  'che  sta  fra  Pavia  e Mi- 
lano , ha  in  quattro  jrilastri  molto  angusti  quat- 
tro SS.,  i due  cavalieri  già  detti,  e i due  che 
s’invocano  contro  la  peste,  S.  Sebastiano  e 
S;  Rocco.  Vi  è scritto  Caesar  Magnus  f.  i533. 
Son  fatti  in  bello  scorto  per  servire-  al  luogo; 
e il  S.  Rocco  specialmente  ha  una  composizione 
simile  al  già  nominato  (u).  Le  faccio  londeggiano, 
e non  bau  molta  bellezza  da  S.  Giorgio  in  fuori. 
Queste  pitture  sono  comqnemente  ascritte  al 
pittore-  di  cui  scriviamo  in  questo  articolo,  e 
dalla  sOscrizione  argomentano  alcuni  eh’  ei  fosse 
de’  Magni.  Da  altri  peri)  se  ne  dubita;  non 

(<r)  Cesare  Magno  qui  citalo  rial  no-tro  untore  è tut- 
t’ nitro  pittore;  nf'  I operare  di  questo  combina  con 
qnello  di  Cesare  da  Sesto  r altro  stile,  itltro  carattere, 
altre  forine,  diversa  maniera  si  ■'riscontrano.  Per  con- 
vinccrsenè  fa  d’uòpo  paratóri. ire  un  quadro  a olio  com- 
posto «li  molte  figure , posseduto  dal  sjg.  duca  Melzi  e 
distiottì  dal  nome  di  Cesare  Magno , colla  tavola  a 
compartimenti  già'  citata  che  esisteva  a S.  Rocco  e che 
forma  parte  della  stess  i quadreria. 
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parendo  questi  freschi,  quantunque  buoni  , cor- 
rispondere al  suo  gran  nome , è trovandosi  in 
un  MS.  comunicatomi  dal  sig.  Bianconi  la  morte 
di  Cesare  da  Sesto  consegnata  all’anno  i5à4, 
ancorché'^’ una  maniera  che  non  toglie  ogni 
dubbio.  A me  fa  qualche  forza  in  contrario  la 
varietà  degli  stili  notala  in  questo  pittore  j la 
conformità  di  varie  idee-  nel  freschi  e nella  ta-' 
‘vola,  il  silenzio  del  Lomazzo,  per  altro  esatto 
in  nominare  i miglior  Lombardi,  il  quale  don 
ricorda  fra’ pittori  altro  Cosare  che  quello  da 
Sestò.  • •'*  a V-  ■'J't  ■* 

“•Non  scompagnerò  da  questo  eccellente  figu- 
rista il  paesista  - Bernazzano,-  congiunto  con  lui 
strettamentf  in  amicizia >e  in  interessi.  Non  so  se 
il  Vinci  gli  desse  istruzioni:  profittò  al  certo 
de’  suoi  esempj,  e nell’ imitar  campagne,  frutti, 
fiori  , uccelli , fece  quelle  maraviglie  thè  * in 
Apelle  e in  Zeusi  tanto  ha  celebrate  la  Gre- 
cia, e che  i pittori  d’Italia  Itati  rinnovate  assai 
volte,  quantunque  con  meno  applauso.  Avendo 
dipinto  un  fragoleto  in.  nn  cortile,  i pavoni 
ingannatine  tanto  beccarono  in  quel  muro,  che 
lo  guastarono.  Fece  il  paese  in  un  Battesimo 
di  Cristo  dipinto  da  Cesare , e vi  aggiunse  ni 
terra  alcuni  uccelli  in  atto  di  pasturare:  espo- 
sta al  sole  la  tavola,  i veri  uccelli  vi  volarono 
come  a compagni  (a).  Costui,  che  si  conoscea 
d,’  altra  parte  debole  figurista , fece  consorteria 
con  Cesare,  clic  a que’  paesi  aggingneva  fa- 
vole e istorie,  e talora  con  qualche  licenziosità 

(17)  Questo  beltissimo  quattro  ammirasi  netta  Gallerìa 
della  cospicua  famiglia  Trotti  in  Milano.  l-  ‘ 
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condannala  dal  Lomazzi».  Tali  quadri  son  di 
gran  prezzo  quando  il  figurista  vi  ha  messo 
tulio  il  suo  studio. 

Gio.  Antonio  Beltraffio  ( così  è scritto  nel  suo 
titolo  sepolcrale)  gentiluomo  milanese -eser- 
citò la  pittura  nelle  ore  ch’ebbe  Ubere  da  cose 
più  serie,  e fece  alquante  opere  m Milano  e 
altrove,  ma  la  migliore  in  Bologna.  È aUa  Mi- 
sericordia ; e vi  avea  segualo  il  suo  nome,  quello 
del  Vinci  suo  maestro,  e l'anno  i5oo;  soscri- 
zione  che  ora  non  vi  si- legge  (/>).  Vi  è dipinta  fra 
S.  Gio.  Batista  e S.  Bastiano  N.  Signora,  e gi- 
nocchione  a piè  «lei  trono  Girolamo  da  Cesio, 
che  commise  il  quadro.  È f unica  opera  del 
Beltraflio  che  sia  al  pubblico,  e perciò  pre- 
ziosa. Tutto  annunzia  la  sua  scuola  ricerca- 
tissima nelle  teste,  giudiziosa  nella  composi- 
zione, sfumata  ne’  contorni:  il  disegno  però  è 
alquantò  più  secco  che  ne’  condiscepoli;  effetto 
forse  della  prima  educazione  sotto  i milanesi 
quattrocentisti  non  corretta  a sufficienza. 

Francesco  Melzi,  pur  nobile  milanese,  è con- 

: v . * • 

'■■f  '•  1 

(n)  La  lapide  trovasi  ora  prèsso  PI.  R.  Accademia. 
Di  questo  pittore  non  poche  opere  si  sono  scoperte 
in  Milano  dopo  l' epoca  in  cui  scrisse  il  nostro  autore. 
Du  alcuni  si  pretende  che  sia  succeduto  al  Vinci-  nella 
direzione  dell'Accademia. 

(A)  Questo  quadro  fu  accorciato  nella  parte  inferiore  , 
e che  sia  stata  segala  l’iscrizione  postavi  dall’autore  si 
prova  ad  evidenza  dalla  composizione  , giacche  i piedi 
della  Vergine  e que’  dei  due  devoti  toccano  ora  la 
cornice.  Da  Bologna  fu  trasportato  nella  Galleria  di 
Milano,  e da  questa  passò  in  Francia  a cagione  di  un 
cambio  che  si  dovette  fare  con  quel  Museo  nei  tempi 
del  cessato  Governo. 
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tato  fra’  discepoli  di  Lionardo,  comechè  iniziato 
da  lui  al  disegno  nella  prima  adolescenza.  Si 
avvicinò  più  che  altri  alla  maniera  del  Vinci, 
e fece  quadri  che  sovente  confondousi  con  quei 
del  maestro;  ma  lavorò  poco,  perch’ora  lic- 
eo (’).  Era  amato  singolarmente  dal  Vkici,  per- 
chè a bellissimo  aspetto  congiungeva  gratissimo 
animo,  fino  a seguitar  il  maestro  in  Francia 
nell’ultimo  suo  viaggio.  Egli  ne  fu  ben  ricam- 
biato, lasciato  erede  da  Lionardo  di  tutt1  i suoi 
disegni,  istrumenti,  libri  e manoscritti.  Provvide 
poi  al  nome  di  Lionardo,  somministrando  no- 
tizie su  la  sua  vita  al  Vasari  e al  Lomazzo, 
e conservando  alla  posterità  il  prezioso  depo- 
sita de’  suoi  scritti.  Finche  avran  vita  que’  tanti 
volumi  dell’  Ambrosiana , avrà  il  mondo  gran 
fondamento  per  creile  rio  un  de’  primi  restaur 
ratori  non  solo  della  pittura,  ma  della  statica 
ancora,  della  idrostatica ,. dell’ ottica , della  Do- 
lomia. • . - • , 

Andrea  Salai,  o Salaino,  per  la  stessa  cona- A»d«.  s»i». 
mendazione  del  volto  e dell’animo  piacque  al 
Vinci,  e lo  prese,  giusta  il  parlar  di  que’  tempi, 
per  suo  creato,  solito  valersene  di  modello  in 
far  figure  leggiadre,  umane  ed  angeliche.  Gl’ in- 
segnò, dice  il  Vasari,  molte  cose  dell’arte,  e ri- 
toccò i suoi  lavori,  i quali  credo  che  a poco  a 
poco  abbiano  cangiato  nome,  perchè  un  Salai 
non  vai  quanto  un  Vinci.  Si  addita  col  nome 
del  Salaino  un  S.  Gio.  Batista  grazioso  assai,  ma 
un  po’  secco , nell’Arcivescovado  ; un  ritratto 
d’uomo  vivacissimo  in  palazzo  Aresi,  e non (*) 

(*)  Amoretti,  Metri.  Slor.  del  F itici , p.  i3o. 
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molti'  altri  pezzi.  Sopra  tutto  è celebre  il  qua- 
dro della  sagrestia  di  S.  Celso  (<?).  Fu  tratto  dal 
cartone  di  Li  oli  ardo,  fatto  a Firenze^,  e tanto 
applaudito , che  la  città  concorse  a vederlo 
come  si  concorre  alle  solennità.  Il  -Vasari  lo 
chiama  il  cartoli  di  S.  Anna,  che  insieme  con 
N.  Signora  vagheggia  il  divin  Fanciullo,  mentre 
con  lui  trastullasi  il  picciolo  Precursore.  Venne 
poi  in  tanta  fama,  che  Francesco  I,  avendo 
chiamato  in  Francia  Leonardo,  desiderava  che 
si  mettesse  a colorirlo 5 ma  egli,  dice  il  Vasari, 
secondo  il  suo  costume  lo  tenne  gran  tempo 
in  parole.  Si  sa  per  altro  da  una  lettera  del 
P.  Resta,  inserita  nel  tomo  III  delle  Pittoriche } 
aver  fatti  il  Vinci  di  questa  S.  Anna  tre  car- 
toni, un  de’  quali  fu  colorito  dal  Salai.  Questi 
corrispose  mirabilmente  al  gusto  dell’  inventore 
nelle  tinte  basse  e bene  armonizzate,  nell’ ame- 
nità del  paese,  nel  grandissimo  effetto  (//).  Tal 
pittura^  ebbe  in  quella  sagrestia  lungo  tempo 
a fronte  una  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  che 
oro  è in  Vitellini,  e regge  vasi  al  gran  paragone. 
Simif  copia  di  quel  cartone  il  presente  nostro 
Sovrano  Ferdinando  III  acquistò  in  Vienna  , 
collocata  ota  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  an- 
ch’ella forse  del  Salai. 

. - -•  ..  .1  .?  1 «*  4 ’’ 

(//)  Nelle  memorie  esistenti  fieli’ archivio  della  Fabbri- 
ca e ria  questo  quadro  è descritto  come  di  Liónurdo. 
Comperato  dal  principe  Eugenio,  tu  trasportato  in  Ba- 
viera. 

(b)  Il  pactc  si  combina  perfettamente  nel  modo  con 
cui  il  Bcrnazzano  trattò  quello  che  esiste  io  casa  Scotti, 
e che  serve  di  fondo  al  Battesimo  di  Cristo  dipinto  da 
Cesare  da  Sesto. 
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Marco  Uglone,  o Uggiolio,  o da  Oggione  («)> 
dee  computarsi  fra’  miglior  pittori  milanesi. 
Questi  non  si  occupò  in  soli  quadri  da  caval- 
letto, come  per  lo  più  gli  scolari  del  Vinci 
soliti  a far  poco  e bone , ma  fu  egregio  fre- 
scante} e i suoi  lavori  alla,  Pace  mantengono 
tuttavia  intatti  i con  topi  e vivo  il  colore.  Al- 
cuni di  questi  sono  in  chiesa,  ed  una  copio- 
sissima pittura  della  Crocifissione  ,è  nel  refetto- 
rio j opera  sorprendente  per  la  varietà r bellezza, 
spirito  delle  figure.  Pochi  Lombardi  son  giunti 
al  grado  di  espressione  che  qui  si  vede;  pochi 
a far  composizioni  sì  artificiose  e vestiti  così 
bizzarri.  JS' elle  figure  umane  ama  la  sveltezza , 
ne’  cavalli  si  ravvisa  scolar  del  Vinci.  Per  %un 
altro  refettorio  (e  fu  quello  della  Certosa  di 
Pavia)  copiò  il  Cenacolo  di  Leonardo;  ed  è 
tal  copia  , che  in  qualche  modo  supplisce  la 
perdita  dell’ originale  ( b ).  Ila  Milano  due  sue  ta- 
vole, una  a S.  Paolo  in  Compilo,  una  a S.  Eu- 
femia, su  lo  stile  della  scuola  già  d%  noi  de-: 
scritto,  belle  e pregevoli;  ma  la  maniera  clic 
tenne  ne’  suoi  freschi  è più  pastosa  e più  con- 
forme al  far  moderno. 

(11)  Viene  detto  comunemente  Marco  da  Oggiono,  per- 
chè nativo  del  Comune  che  porta  tal  nome. 

(li)  Del  merito  di  questo  pittore  ne  scrive  il  cavalier 
Bo'si  nell' opera  sul  Cenacolo.  Ciò  che  esiste  tuttora 
del  di  lui  pennello , parlando  di  opere  macchinose  a 
fresco , si  è hi  copia  del  Cenacolo  dei  Vinci  dipinta 
nel  refettorio  de'  Padri  Cisterciensi  a Caslcllazzo.  Una 
delle  migliori  due  laxole  a olio  conservasi  nella  I.  R.  Pi- 
nacoteca di  Milano  insieme  a molte  altre  si  a olio  che 
a fresco , e rappresenta  un  S.  Michele  Arcangelo  che 
alla  presenza  di  due  Angeli  obbliga  Lucifero  a discen- 
dere negli  abissi. 


Marco  d.Og- 
gioite. 
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Nelle  Memorie  Storiche  del  Vinci  scritte  dal- 
l’Amoretti  trovasi  fra  scolari  di  Lionardo  un 
Galeazzo,  che  non  si  sa  ben  decidere  chi  co- 
stui fosse , ed  altri  nominati  no"  MSS.  del  Vinci , 
ccjme  un  Jacoino,  un  Fanfoja,  un  Lorenzo,  che 
potria  interpretarsi  per  Lotto  ; ina  f epoche  da- 
teci dal  sig.  conte  Tasso  e dal  P.  Federici  di 
questo  pittore  noi>  pare  che  si  adattimi  al  ijo- 
renzo  del  Vinci,  il  quale  era  nato  nel  1488,  e 
venne  a stare  con  Leonardo  nell’  aprile  del  1 5o5, 
forse  mentre  il  Vinci  era  a Fiesole,  poiché  ivi 
era  nel  pendente  marzo , cioè  un  mese  prima 
(rimar,  p.  90),  e continuò  a dimorare  con  lui, 
quanto  almeno  stette  in  Italia.  Io  inclino  a 
crederlo  suo  servo  (a). 

11  P.  Resta  nella  sua  Galleria  Portatile , citala 
da  me  nel  cap.  Ili,  ha  inserito  fra  gli  scolari 
' ' .1  ; ' ■ ■ 

(a)  L’iih.  Amoretti  raccolse  tutti  i nomi  proprj  che 
trovò  citati  per  incidenza  -di  qualche  memoria  ne’  MSS. 
di  Lionardo,  e ne  fece  altrettanti  pittori.  Non  esistono 
oliere  che  portino  l'indicazione  di  questi  artefici.  K però 
vero  che  molte  se  ne  veggono , e che  non  potrebbero 
ascrivervi  che  a questa  scuola  ; e quantunque  tra  esse 
emerg  i una  diversità  di  esecuzione,  tuttavia  non  si  può 
asseverare  che  si  ino  pertinenti  piuttosto  all’  uno  che 
all' altro,  perchè  s’ignorano  i nomi. 

Questa  scuola  non  è ancora  conosciuta  in  tutta  la 
sua  estensione  , e per  ciò  fare  saria  mestieri  che  vi  si 
occupasse  un  artista  il  quule  avesse  cura  di  svolgere  le 
memorie  csisteoti , e di  girare  per  le  provincie  lom- 
barde, e confrontare  e vedere  in  luogo  le  differenti 
opere.  Per  esempio  nella  Cattedrale  di  Vigevano  vi  si 
ammira  una  tavola  col  nome  di  bernardino  da  Vige- 
vano, che  porta  tutta  l’impronta  leonardesca;  u la  ma- 
niera particolare  di  questo  dipintore  »’  avvicina  a Cesare 
da  Sesto , e partecipa  auco  del  Luini. 
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milanesi  del  Vinci  un  Gio.  Pechini,  H Lomazzo,  gì».  Perini, 
un  Pietro  Ricci,  de’  quali  non  so  più  oltre.  Vi  p,',ro  Ric<!*- 
è pur-  chi  vi  computa  Cesare  Cesariano  archi-  Ccl,r*  t***' 
tetto  e miniatore , di  cui  il  Pólem  scrisse  la 
Vita.  Il  Lattuada  vi  nomina  Niccola  Appiano  ; Nicol.  Ap- 
e lo  fa  autore  di  una  pittura  a Tresco  sopra  la|  J"  ' 
porta  della  Pace',  «che  certamente  è leonardesca. 

Cesare  Arbasia,  di  cui  scriveremo  nel  libro  VI  ComArUrà. 
del  tomo  IV,  ove  si  tratterà  del  Piemonte,  mal 
fu  creduto  in  Cordova  Scolare  del  Vinci,  e 'ci 
è additato  per  tale  dal  Palomino.  Egli  non 
potè  esserlo,  considerate  l’ epoche  della  sua  vita 
e il  carattere  di  sue  pitture.  Se  la.  somiglianza 
dello  stile  bastasse  ad  argomentare  del  magi- 
stero, io  dovrei  aggiungere  alla  scuola  del  Vinci 
non  pochi  altri  e Milanesi  e statisti.  Ma  non 
posso  rinunziare  a una  massima,  clic  in  diversi 
aspetti  ho  molte  volte  insinuata  al  lettore;  ed 
è,  che  la  sola  storia  manifesti  gli  scolari,  lo 
stile  gl’imitatori.  Adunque  non  potendo  dirgli 
discepoli,  dirò  piuttosto  imitatori  del  Vinci  il 
conte  Francesco  d’Addà,  solito  dipingere  ih  ta-  Jnac,K0Ì'Ai^ 
vole  ed  in  lavagne  per  private  stanze;  Ambre-  AmiirojioEgo- 
gio  Egogni , di  cui  resta  a Nerviano  una  bella  t’  "' 
tavola  fatta  nel  i5aj  (nY,  Gaudenzio  Vinci  nova-  GaudmUoVi» 
rese  conosciuto  per  altra  tavola  in-  Arona  con  ‘ 
data  anteriore  alla  precedente.  Non  vidi  le  opere 
che  cito;  ma  so  clic  leonardesche  son  parate 
ad  ognuno , e che  1’  ultima  è cosa  stupenda. 

Un’  altra  ne  comparve  in  Roma  son  pochi  anni, 

• . * . ■ / ' 

s . . . - t ’ • * • 

(a)  Ma  con  -buona  licenza  questo  Ambrogio  Egogni 
è il  Borgognoni,  le  di  cui  abbreviature  di  nome  furono 
interpretate  anco  diversameute. 

Lanzi  , Voi.  III.  34 
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a;J,  epa  una  N.  pignora, -tutta  sul  far  di  Leo- 
nardo, siccome  udii,  e coll  questa  epigrafe:  Ber- 
m\rilinns  Fqxoius.  de  Pap'ui  fedi  1 5.i  8-  Fu 
acquistata  dal  sig.  Principe  Braschi  per  la  scelta 
Galleria  j e parve  nuovo  in  Roma  clic,  tanto 
pittore  si  presentasse,  alla  nostra  età  da  sè  solo 
e senza  raccomandazione  di*  gualche  istorico. 
Ma  tali -casi  in  Italia  non  sonp  rari,  ed  è 
parte  della  sua  gloria  u contare  i suoi  grandi 
artefici  a schiere  t non  già  a numero. 

Rimane  a scrivere  elei  piò  celebre  imitatole 
del  Vinci,  Bernardin  Lovino,  com’egli  scrive, 
o Lumi,  come  .dicesi  comunemente,  nativo  di 
Lùino  nel  Lago  .Maggiore.  Il  Resta  asserisce 
che  non  venne  in  Milano  sivuon  dopo,  la  par- 
tenza del  Vinci,  ? cheimparò  dallo  Scotto.  L au- 
tor. della  Guida  & p.  1 20  lo  annovera  fra  gli 
scolari  di  Lionardo;  e per  la  età,  se  io  non 
erro,  potcya  esserlo.  Perciocché,  se  Gaudenzio 
mito  nel  1.484  (u  discepolo  dello  incotto  e in- 
sieme del  JLavino  % -come  si  ha  dal  Lomazzo  a 
pag.  421  del  suo  Trattato,,  ne  siegue  che  Ber- 
nardino fosse  già  pittore  circa  al  i5oo,' quando 
il  Vinci  lasciò  Milano.  Ed  è intorno,  a questo 
tempo  clic  il  Vasari  colloca  Bernardino  ila  Lu- 

{)ino,  che;  a Sarono .-dipinse  tanto  delicatamente 
o Sposalizio  e altre  storie  .di  .Maria  Vergine; 
ove  dovea  dir  da  Luino:  e mi  spiace  che  un 
annolator  del  Vasari  abbia  voluto  cangiare  Lu- 

gi nobili  Lanino  > che  fu  scolare  di  Gaudenzio. 

onfcrma  le  mie' congetturò  su  la  età  .di  Ber- 
nardino il  ritratto  di’ egli  a sè  fece  ili  Sarono 
nella  Disputa  di  Gesù  fanciullo,  ove  si  rappre- 
sentò già  vecchio;  e enne  va  allora  Tanno  di 
N.  S.  iÙ25,  come  ivi  leggesi. 
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Potè  dunque'  il  Lumi  aver  luogq  fra  eli  sco- 
lari del -Vinci;  e Tellbe  certamente  nella  suà 
accademia.  Vi  sono  altri  di  quella  scuola  ohe 
gli  «fidarono  innanzi  nella  finezza  del  pennellò, 
o nella  grazia  del  chiaroscuro;  nel  qual  genere 
il,  LiOmazzo  loda  Cesare  da  Sesto,  e dice  che 
il  Lumi  fece  1 te>  ombre  più  grossamente.  Con- 
tuttòeiù  nel  totale  di'  un  piltoré  mUnq  si  ap- 
pressò al  Vinci  più.  che  Bernardino;  disegnan- 
do , colorendo , componendo  .fssnissinjc  vòlte 
tanto  -conformemente  al  suo  caposcuola,  che 
fuor  di' Milano  molti:  suoi 'quadri  passan  per 
Vinci  Tal  è il  sentimento  de’  veli  intelligenti, 
riferito  e approvato  dall’  autor  della  ÌVuqya 
Guida,  eh’ è sicuramente  uno  del  loro  numero. 


Nel  qual  proposito  addita  egli  due  quadri  del- 
F Ambrosiana  , la  Maddalena , e il  S. 'Giovanni 
die  carezza  il  suo  pecorino , che  d forestieri 
appena  si  persuadono  poter  essere  d’ altrui  che 
di  Lionardo.  Di  ugtiale  merito,'  o quasi . ho  ve- 
dute altre  sue  pitture  in  più  quadrerie  di  Mi- 
lano nominate  da  me  più  volte.^  „ • • ‘ ' 

Convien  però  aggnignere  ciò'  che  in  propo- 
sito di  Cesar  da  Sèsto  notai  poc'anzi;  chTegli 
ha  purè  in  certe  sue  opere  gtàn  somiglianza 
con  lo  stile  rpfi'aeltèsco',  come  in  una  Madonna 
prèsso  S.  A.  il  Principe  di  Kcweniller;  e in 
qualche  altra  elio  so  essere  stata  comprata  per 
cosa  di  Raffaello.  Di  qui  è nato,  cred’io,  il 
parere'  di  alcuni  eh’  egli  fosse  in  Roipa  : ciò  che 
l’abate  Bianconi  meritamente  richiama  in  dub- 


bio alla  pag.  3gi,  e peiple  anzi  alta  parte  del 
no.  Nè  io  mi  tólrrò  al  sì  seilz’ avèrne  prove  di 
fatto,  parendomi  debole  F argomento  che  si 
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deduce  dalla  soinigHa'hzJl  della  numiera^r).  Tral- 
tai'  di  pròposifeo  questo  punto  nel  terzo  capitolo 
sentendo  del  Coreggioj'e  se  mi  parve  più  ve- 
risimilé  che  quella  divida  indole  tanto  ampliasse 
e aggraziasse  il  suo  siile  seria’ tiver  veduto  in 
Róma  Michelàngiolo , nè  Rairaello  ; non  dis- 
credo ora  che  la  ' medesima  cosa  intervenisse 
al  d^uiiii.  *La  natura  è il  libro  ugualmente  espo- 
sto ad  ogni  pittore  il  gusto  è quello  ché  in- 
segna a Scogliere;  l’esercizio  passa  passo  con- 
duce alla  esecuzione  della  scelta.  Il  gusto  di 
Lionartìo  era  tanto  conforme  a quel  di  Raf- 
faello n.el  delicato,  nel  ‘grazioso,  nell’espressivo 
dògli  affetti,  che  s’egli  non  si  fosse  distratto 
in  molti  altri  staci),  ed  avesse  scemato  qualche 
grado  alla  finitezza  per  aggiungerne  qualche 
altro  alla  facilità ,.  all  amenità  e alla  pienezza 
de’  contorni , lo  stile  di  Lionardo  spontanea- 
mente si  sarebbe  ito  ad  incontrare  con  quel 
di  Raffaello,'  Con  cui  ha  in  alcune  teste  spe- 
cialmente gran  vicinanza.  "Ciò  credo  accaduto 
in  Bernardino, 'il  quale  avea  fatto  suo  il  gu- 
sto del  Vinci,  e viveva  rii  un  secolo  che 
correa  già  verso  una  maggióre  scioltezza  e pa- 
stosità. Cominciò  aneli’ egli  da  uno  stile  mèri 
pieno  c pen'denfe' al  secco,  qual  vedesi  aper- 
tamente nella  sua  Pietà  alla  Passione';  poi  a 
gradò  ' a grado  venne,  'rimodernandolo'.  Quel 
quadretto'  medesimo  della  ubbriachezza  di  Noè, 
•.  , . . ' 

i , , . • 

• * . ‘ j . # • t'  1 1 ' • 

, (a)  ,Ma  copie  si  spiccherà  la  imitazione  , o , per  me- 

glio dire,  il'  plagio  delle  figure  di  Haifieflo  dipinte  in  pi- 
crini  compartimenti  della  tavola  cl}e  esisteta  a S.  Rocco 
c che  ora  sta  presso  il  sig.  duca  Melai 
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che  per  una  delle  sue  opere-  più  singolari  si  mo- 
stra a S.  Barnaba,  ha  mia  precisione  dì  dise- 
gno, un  taglio  di  vesti,  un  andamento  di  pieghp 
che  sente  residuo  di  quattrocènto»  Più  se  ile 
allontana  nelle  istorie  c}i  S.  Croce  fotte  .circa 
al  1 0:20,  alcuna  delle  quali  - ripetè  a Sarono 
cinque  anni  appresso , ove  par  vincere  sè  me- 
desimo. Queste  ulliiàe . $ono  le  opere,  che  più 
somigliano  il  fare  di  Raffaello . ritengono  però 
la  minuzia  nelle  trine,  la  doratura- nei  nimbi, 
il  trito  negli  ornamenti  de’  tcinpjj  quasi  cotdb 
nel  Mantegua  e ne1  coetanei:  usanze  lasciate  da 
Raffinilo  quando  giunse  al  migliore  stile. 

k>  credo. pertanto  che  quest’uomo  deggia  il 
suo  stile  non  tanto  a Roma , dalla  quale  potè 
aver  qilalche ' stampa  e copia  degli  artefici  ciré 
vi  erau  fioriti,  quanto  all’Accademia  del  Vinci, 
delle  cui  massime  lo  veggo  imbevuto  singolar- 
mente 5 e sopra  tutto  al  proprio  genio  grande, 
nel  suo  genere,,  e da  paragonarsi  con  pochi. 
Dico  nel  suo  genere;  e intendo  il  soave  , il 
vago,  il  pietoso,  il  sensibile-.  In  quelle  storie 
di  ,N.  Donna  a Sarono  ella  è rappresentata ^in 
sembianze -che  confinano  xq*»  la  bellezza,  con 
la  dignità,  con  la  modestia  che  le  dà  Raffaello, 
benché  non  sian  desse.  Pajon  sempre  attempe- 
rarsi alla  storia  dipinta,»  o chelaV'S.  Vergine 
si  àppresenti  allo  sposalizio,  o che  oda  con 
maraviglia  le  profezie  di  Simeone,  o che  ac» 
colga  penetrata  dal  gran  mistero  i Magi,  dd- 
l’ Oriente , o che  fra  il  dolore  e la  gioja  inter- 
roghi il  divin  Figlio  nel  tempio  perchè  f abbia 
così  lasciata.  Le  altre  figure  ancora  bari  bel- 
lezza conveniente  al  carattere:  teste  che  pajon 
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vivere,  guardature. e mosse  che  pajori  chiedervi 
risposte,  varietà  d’ idee  r.  di  panni-},  di  affetti 
tutti  presi  dal  vero}. uno  stile  in  qui  tòlto  pai- 
naturale}  nulla  studiato-}  che  guadagna  al  primo 
vederlo,  che  impegna  a,  osservarlo  parte  per 
parte,  che  fa  pena  a distaccarsene  questo  è lo 
stile  del  Lumi  in  quel  tempio.  Poco  diverso 
e nelle  altre; pitture-, ohe  condusse  con  più  im- 
pegno e in  età  più  matura  in  Milano-,  nè  in- 
tendo come  il  Vasari  possi!  scusarsi  ove  dice 
clje  l (tttc  le  sue  opere  so n -ragionevoli , quando 
ve  ne  ha  tante  che  .fanno  inarcar  le  .ciglia. 
Veggafei  il  suo  Gesù  flagellato  a S.  Giorgio,  e 
v dicasi  da  qual  pennello  sia  stato  dipinto  il  Re- 
dentore con  volto  piu  amabile,  più  umile,  più 
pietoso;  e veggansi  presso  i.sigg.  Litta  e in 
altre  case  patrizie  i -suoi  quadri  da  stanza  più 
studiati  ; e dicanosi  quanti  altri  allora  potessero 
a par  di  lui.  Nel  resto  non.  sembra  essere  stato 
il  Lumi  punto  lento,,  almeno  in  lavori  a fresco. 
La  Coronazione  di  Spine" che  si  vede  entro  il 
Collegio  del  S.  Sepolcro , opera  di  molte-  figure, 
pagatagli  i-i 5 lire,,  gli  costò  Z6  giornate  oltre 
le  undici  .che  jji  spese  un  suo  giovane.  Di  tali 
ajuti  .si  valse  alleile  nel -coro  «li  Surono,  nel 
Monistero  Maggiore  a Milano^  in  più  ’ chiese 
del  Lago  Maggiore  ^.e  iit  altri  luoghi  dove  di- 
pinse.; e a questi  par  da-1  ascrivere  ci?»  che  yi 
ha  di  men  buono  (a).  . - . 


.«  i j.  v % ,*  ■ T ■ |* 

« (?)  A_ Lugano  «^istorio  due  pitture  rhe  s (orfano  le 
c^glin  Sul  in wrcrtrsi.  Moftc  .opere  sono  attribuite  n questo 
pittore  clic  non  sono  ili  'si(a  maoO)  (piantumpje  s uv* 
vicinano  al  sito  (aie.  •:»  i . »•  . 
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De’  suoi  allievi  non  si  -conpsconn . -Hip  io  sap- 
pia. se  non  i.'dpe  suoi  ' ffglr,' i' quali  nel  i5w|* 
quando  il  Lorna zzo  pubblicò  il  ^oo  Trattato, 
vive  A nò  ancora,  è son  nominati  ila  Ini  con 
onore.  Di  Evangelista  Luini,rhe 'sembra  e.^ere  f E.anjei»»» 
stato  il  secondogenito,  dice  che  né’  festorii  e 
nell’ arte  di  omerista  era  ingegnóso '«  capric- 
cioso. ed  anche  ni  altre  parti  della  pittura  ló 
prèdica  come  varò  gradirei  che  ci  avesse  in- 
dicato qualche  suo  lavoro.  Aurelio  è lodato  Aurelio  i-  >ìni. 
più  volte  in  quejl’ opera e poi  nel  Teatro  per 
la  intelligenza  della  noto  mia}  per- Torte  di  far 
paesi,  per  la  prospettiva.  Net  Trattato  poi  della  ...  , 
Pitlura  Aurelio  è introdotto  pome  il  migliór  v 
de’  Milanesi  allora  viventi  , giuntò  a emiflar  fe- 
licemeìite  lo  siile  di  Polidoro,  e se  ne  predirti 
una  vasta-  pittura  a freseo  sulla  facciata  della 
Misericordia.  Più  liberamente  dopo  due  secoli 
ne  hà  potut<y  scrivere  il  sig.  Bianconi , afferà 
mando  esser  lui  stato  figlio,  riia-nón  segnare 
di  Bernardino,  dalla  purità  del  cui' stile  indite 
è lontanq.  E.  veramente , toltane  la,  composi- 
zione, non  è cosa  cheJ  mólto  appaghi'  in  que- 
sto artefice.  Vi  si  ravvisa  assai  voltov'lo  slil 
paterno-,  jieggiora  to’  però  e incameralo:  le  idee 
son  volgari,'  le  mosse  men  naturali,  le  pieghe 
trite,  come  dicono',  e fatte  di  pratica.  Ciò  scrivo 
in  veduta  dì  alcune  ope^e  sue  più  cèrte,  fra 
lo  quali  è un' quadro  tacila  quadreria  Mcjzi , 
col  suo  nome  e •'colf  anno  1570.  Altre  però  ile  • v.p 
ho  vedute  in  Milano-  di  gusto  migliorò,  spe- 
cialmente in  S..  Lorenzo,  ove  gli  si  ascrive  H 
Battesimo  di  CristÓ;.  tavola  che  par  dipinta  da  nl 
Beriianlina  Aurelio  istruì  Pietro  Gnocchi;  <>,  Pietro  GnoaUi. 
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«e  mal  non  mi  appongo,  fu  dallo  scolare  avan- 
zato della  sceltezza  e nel  buon  gusto.  (Cono- 
scendosi un  Pietro  Luitoi  pittor  dolce  e accu- 
rato, e tenuto  per  ultimo  de’.  Lninj , mi  è sorto 
dubbio  che  non  sia  il  Pietro  di  cui  trattiamo, 
cognominato  talvolta  coL  casato  del  maestro ,. 
come  si  vide  nel  'Porta  e inoltri  del  secolo 
•estodecimo.  • Di  costui  è a S.  Vittore  -il  S.  'Pie- 
tro die- riceve  la  potestà  delle  chiavi;  e nella 
Nuova  Guida  aserivesi  focalmente  allo  Gnocchi. 

Veduta  come  indio  albero  di  famiglia  la 
successione  di* Lionardo  in  Milano,  convita  la 
sè  qnelP altra  scuola;  che  riconosceva  per  suoi 
fondatori  il;  Poppa  e gli  altri  quattrocentisti 
nominati  a suo  luogo.  Ella  non  si  confuse  con 
la  scuola  del  Vinci,  ed  è separatamente  con- 
siderata dagli  scrittori:  profittò.' però  molto  da’ 
suoi  esempi  .e  credo  anco -da’ suoi  discorsi  ; 
perciocché  quest’  uomo  ci  è descritto , come 
Raffaello,  per  umanissimo  e graziosissimo  in 
accogliere  .ognuno,  e in  comunicar  senz’invidia, 
i suoi  liimi  agli  , studiosi'  Chiunque  osserverà 
Bra montino  q gli  altri  Milanesi  fin  dopo  la  metà 
dql  sesto  decimo  secolo , gli  troverò  qual  più  e 
qual  meno  imitatori  dei  Vinci;  studiosi  del  suo 
chiarpscnro,  applicati  alla  sua  espressione,,  scu-r 
retti  nelle  carnagioni,  rivolti  a-  tingere  piuttosto 
con  forza  che  con  amenità  di  colori.  Sono  però 
meno  ricercatori  del  bello  ideale,  meno  nobili 
nelle  idee , meno  squisiti  nel  gusto , eccetto 
Gaudenzio,  che  in  tutto  compete  co’  primi  della 
Spa  età.  Ed  è il  solò  dall’antica  scuola  che  in- 
segnando Ja4  promulgasse. , ; V 

..Gaudenzio  Fetrari  da  Valdugia  dal  Vasari  è 
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fletto  Gaudenzio,  milanese.  iNoi  ne  trattammo 
fra  gli  ajuti,  di  Raffaello,  riferendo  il  parer  del- 
l’ Orlandi,  che  lo  fa  scolare  di  Pietro  Perugino, 
e nominando  certi  quadri  che  a lui  si  ascrivono 
nella  Italia  inferiore.  Ma  in  quelle  bande,  ^ove 
solamente  fu  .come  ospite,  e ove  forse  tentò 
qualche  uqo.va  maniera  ,s  mal  può  conoscerai, 
e molto  ha  del  dubbio  ciò  phe  se  nc  dice  e 
se  ne  addita:  jh  che  nella  scuola  ferrarese  tor- 
nerà il  discorso.  Ora  nella  Lombardia  se  ne 
può  scrivere  più  francamente,  essendovi  molte 
sue  opere,  e molte  cose  trovandosi  di  lui  nar- 
rate dal  Lomazzo ,,  suo  nipote  nell’ arte,  come 
vedremo.  Questi  gli  dà  per  maestro  lo  Scotto 
principalmente,  e poi  anco  il  Luini;  e che  in- 
nanzi a questi  studiasse  sotto  Giovanonc,  è tra- 
dizione de’  Vercellesi.  JSpvara-  crede  di  avtep  urta 
delle, prime  sue  piUun»$  «d  è una  favola  in 
duomo  con  varj  sparlimenli  all’uso  del  quat- 
trocento, e con  le  dorature  applaudite  in  quel 
secolo.  Vercelli  ha  in  S.  Marco  la  copia  del 
carton-.di  S.  Anna,,  a cui  sono  aggiunti  S.  Giu- 
seppe e qualche  altro  Santo 5 opera  anch’ella 
giovanile/  che  indica  aver  Gaudenzio  di  buo- 
n’ora rivolti  gli  occhi  verso  Lionardo,  da  cui 
secouda  il  Vasari  trasse  grand’utile.  Giovane 
andò  in  Roma,  ove  dicesi  che  Raffaello  T im- 
piegasse fra’  suoi  ajuti;  e ne  riportò  una  ma- 
niera più  grande  in  disegno , e più  vaga  in 
colorito  di  quante  ne  avean  prodotte  i suoi 
Milanesi.  Il  Lomazzo,  disapprovato  dallo  Scan- 
nelli, lo  esalta- fra’ sette  primi  pittori  del  mon- 
do, fra’  quali  a toj-to  omise  il  Coreggio.  Per- 
ciocché chi  fa  il  paragone  fra  la -cupola  eli 
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& ; Giovanni,  di  Parma , e quella  di  -S.  Maria 
pVes>o  a Smottò  dipinta  da  Gaudenzio  intorno 
a1  medesimi  anni . trova  nella  prima ’RelLezze  e 
perfezioni , che  non1  sì  conoscono  nella  seconda. 
Anzi  per  guanto  questa  "ria  ■'popolata  »■  di  .belle, 
varie  e -beh  'atteggiati  figure',  nondimieno  in 
eàsà;  come  in  qualche  altra  opera  di  Gauden- 
zio, rimane  a sbandire  gualche  orma  -del  vec- 
chio si  ile  ; come  la  durezza , la  disposizione 
delle  -figure  troppo  simmetrica  ^alcune  vesti  di 
Angioli  piegate  - alla  mantegnesca , e qualche' 
figura  fatta  in  rilievo  di  stucco,  e poi  colorita; 
uso  die  teline  altrove,  «elle  bardature  de1  ca- 
valli, e in  altri  a-ccessorj  alla  maniera -del  Mon- 

#>.  torfano. 'r  > ' « ' '• 

Fuor  di  quest’  eccezioni . che  nelle  opere  mi- 
gliori schivò  debtuttpq  Gaudenzio -è  pittnr  gran- 
diiÉÉtt,  ed  -è  qnegfciÉ^’gli  ajuti  di  Raffaello 
che  'più  si  a v vicinriiMjferinf)  e a Giulio'  Ro- 
mano. <Ha»  aneli  egli"  unaporteutosa  feracità  d’ì* 
dee, 'benché  in  genere-di  verso)  essendosi  Giulio 
impiegato  assai  nel  predano  e nel  lascivo,  ove 
questi'  si  tenne  al  sacro)  o parve  unico  in  espri- 
mere la  maestà  deli’  Effserdi  vino,  i mister}  della 
religione,. :gli  affetti  ideila  pietà,  della  quale  hi 
lodevol  segèace^  detto  » eximib  pius  in  urt  si- 
nodo  novarese.  Prevalse  nel  forte;'  non  che 
usasse  di  far  muscolature  risentite  molto,:  ma 
scelse  altitudini  stratte,  come  il  Vasari  le  qua- 
lifica , cioè  fiere  e tenibili  ove  il  soggetto  le 
richiedeva.  Tal  era  là  Passione  di  Cristo  «alle 
Grazie  in  Milano,  ov’ebbe ‘Tiziano  per  com- 
petitore; -è  la  Caduta' -di-  S.  Paolo"  a Conven- 
tuali'rii  Vercélli,  quadro  il  più*  vicino  che  io» 
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vedessi  a quello  di  Michelangiolo  nella  cappella 
Paolina.  >dle.  altre  pitture-,  ancora  piace  a sè 
stésso  ucgli.  scorti  diUicdi,  e uc  fa  uso  t-onti- 
nuamento.  Che  so  nella  grazia  a.  nella  ..bellezza 
non  uguaglia  BalFaeHo/-  non  . è perii  che  non 
tenga  mollo  di  «nel  caralteré,  copie  a S.  Cri- 
stoforo di  Vercelli , ove,  oltre  il  quadro  del 
Titolare.  Imi  dipinte  nelle  pareli  varie  storie  di 
G.  C.  e alcune  -altre  ,di  S.  Maria  Maddalena. 
In  questa  grande  opera  ha  spiegato  carattere 
di  -piltor  vago,  più  fm-se  che  in  altra , inseren- 
dovi-teste  bellissime,  e --AngioleUi  (pianto  ga) 
nelle  forme . altrettanto  spiritosi  nelle  azioni. 
Ho  udito  celebrar  questa  come  la  rpiglioro  sua 
opera:  ma  iR  Lo  mazzo  e l' autor  della.  (Inula 
asseriscono  che  la  via.  temi  la  da  Gaudenzio  jiel 
sepolcro  di  Varallo  è stata  miglior  di  tutte. 

Venendo  più  ad  altri  particolari  del  suo  stile, 
il  Terrari  è coloritore  sì  vivo  e sì  lieto  oltre 
l’uso  de’  Milanesi,  che  in  qualche  cbie/à  doVe 
ha  dipinto  non  vi:  è bisogno  di  cercare  le  sue 
pitture;  clic  si  presentano  subito  alfpccbiQ  detto 
spettatore,. e il  chiamano  a sè;  carnagioni'  vere 
e diverse  secondo  i soggetti*;  vestili  pieni  di 
capricci  e di.  np vita.  variati  come  farle  varia 
i suoi  drappi;  cangianti  artificiosissimi  da  noti 
trovarne  de’  più  leggiadri"  in  altro  pittore.  Me- 
glio anche  de’  corpi;  se,  è' lecito  dirlo,  riti-ara 
gli  animi.  Questa*  parte,  della  pittiwa  è delle 
più  studiate  da  lui:  in  pochi -altri  si  osservano 
atteggiamenti  sì.  decisi,  vólti  si  parlanti.  Gite 
se  alle,- figure- aggiunge  o campagna  p architefr* , 
tura,  il  paese  è accolnpagnato  per do';prù  da 
certa  bizzarria  di  rupi  e di  sassi  die  vi  dilettano 
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cóli  la*  stessa  novità  ■ e ie  fabbìiche  soo  con- 
dotte con  le  regole  di,  un  eccellente  prospet- 
tivo.'Ma  della  sua  mirabil.  ar^p  sì  nella  pittura 
e sì  nella  plastica  ha  tanto,  scritto  il  Lomazzo, 
eli  e inutile  a dime  ,piu  óltre.  Boa  potrò  aggio- 
gherà còn  dispiacerò  ,•  che  tant’uouio  fu  popo 
noto,  o poco  accetto  ah  Vasari;  onde  gli  oltra- 
montani , clje  tutto  il.  merito  misurano  dalla 
istoria,  iyàl  lo  oonoscono,  e .negli  scritti  loro 
lo  bau  qiias’ involto.  nel  silenzio..  - , 

I seguaci  del  Ferrari  han  continuato  la  sua 
maniera  per  lungo  tempo;  i primi  sempre  più 
fedelmente,  di*  i secondi,,  e. i secondi  piu  che 
i terzi.  I più  di  Jorp  non  tanto  ne  hanno  emu- 
lata. la  grazia  del  disegno  e del  odorilo,  quanto 
la  espressióne  e ia  facilità,  fino  a cadere  tal- 
volta ne’  yizj,  affini,  che1  sono  hi  carioatirra  e 
la  negligenza.  Meno  celebri  scolari  di  Gaudcn- 
ti  Antonio  Lo-  zio  furono  Antonio  Lanetti  da  Bugnato,,  di  cui 
F.m.o  steli»,  non  so  che  resti  lavoro  certo;  Fermo  Stella 
Luioi!'10  C'"re  da  Caravaggio,  e Giulio  Cesare. Luini  valsesiano, 
die  in-  certe  cappelle  di  Varallo  tuttavia  si  co- 
noscono. Il  Loma^zo  nel  cap.  XXXVII  idei  suo 
Trattato  .ci, dà  per  imitatori  di  Gaudenzio,  ol- 
^Bermrdo  Fer- tre  jj  Lanino  da  nominarsi  fra  poco,  Bernardo 
Ferrari  da  Vigevano,  nella  cui  Cattedrale  sono 
Andre»  Solari.  due  sportelli  d’ organo  da  lui  dipinti;  e Andrèa 
Solari,  o Andrea  del  Gobbo,  o Andrea  Mila- 
nese, come  il  Vasari  lo  chiama  a piò,  della -Vita 
del  Coreggio,  a’  cui  tempi  visse.  Lo  dice  pit- 
tore e colorilor  molto  vago , eccellente  * e ama- 
tore delle  fatiche  deir  arte-;  citandone  e pitture 
in  privato,  e un’ Assunta,  alla  Certosa  di  Pavia; 
n.el  qual  luogo  il  Torrè  (p.  idtì)  lo  fa  compagno 
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del  Salaino.  f due  * più.  rinomati  sono  Giovanni 
Batista  deila  Cerva  è Bernardino  Lanino , dà’ 
quali  si  derivarono  quasi  -due  branche  di  ima 
medesima’  stuoia,  la  . milanese  e Ja ' vercellese. 

■ Rimase  in  Milano  il  Cerva,  e se  dipinse  ogni  B*luU 
quadrcf  eome  qiìeilo  eh1  è,  in  S.  £orenio,e 'rap- 
presenta F Apparizione  di  Gesù  Cristo  il  S:  'Fnht- 
ìhaso  ed  agli  ajtri  Apostoli , può  av^r  luogo  fra’ 
primi  delia  sua  "'scuola  ? còsi  scélte  é animato 
son  quelle  teste  ; colsi  -vivi  ’ e ben  coTlfpn riiti 
sono  i colori,  "così  Sorprendente  è F insieme  *e 
l’armonia  di  quei  dipinto.  B dee  credersi.pro- 
fondo  nell’ arte  j'  ancorché  più  opere  il  pubblico 
non  ne  abbia,  giacché’ dà  lui  apprese  Giovarmi  gìo.p«1oU- 
Bado  Lomazzo  milanése  i precetti  eh-* esprèssi  m“,°' 
nel  Trattata  deità.  Pittura  edito  'nel  1 584,  ’e 
clie  compendiò  nella  Idea  dèi  Tetìipicr  della 
Pittura  stampato  ne!  i5c>o;  senza  dire' de’  suoi 
versi.,  die  molto  riguardano  la  stessa  profes- 
sione.' ■ ; ' ' J I 

' C’ Orlandi  nell’articolo  di  questo  scrittore  ha 
inserite  epoche  non  Vere,'  corrette  pòi 'dal  Si- 
gnor Biancóni,  ohe  fissa  il  principio  della  sua 
cecità  òiroà  il  trentesimo  terzo  debà  età 

sua.  Fin  che  vide,,  attese  ad  erudirsi,  per  quanto 
lo  permettevano  que’  tenipi,  Meramente  in  cèrti- 
generi  alquanto  pregiudicali.-  Viaggiò  per  FItar 
lia;  studio  nelle  amene  lettere  *e  nelle  scienze; 
e di  queste  in  certo  modo  s iniiebljriù,  Volendo' 
comparir  fuor  di  luogo  filosofo  , astrologò  e 
matematico,  e trattando  perciò  le"  còse  ancóra 
più  fivvie  d’ unà  maniera  astrusa  e falsa  talvolta, 
come  falsi  sono  i principi  delF  astrologò  circo- 
latoria. Questo  diletto  nella  sua  opera  grarìde 
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dispiace ,,  ina  perdonasi  facilmente  perciò  dj- 
speiso  (pia  fr  là  e Rimilo  ; 'gi  ava  assai,  nel 
Cc>n3peiì4io,-.o  .sia  del  ‘Tempio  Vèlia 

Pittura OV*  'è  raccòlto  ;h  un -putito  di  veduta 
tfisgnstqsd  veramente  • al  buòn'  sditsoj, Mentii 
irtsetfua  W arttyeheista  nel  disegnare'  e co- 
lorir,hène,  egli’  volt»  (fi  pianeta  in  pianeta*  a 
ciascnirt  de -sette,  pittori,  djè  èbhnna  principali, 
assegna  nu  di  • -(pie  còrpi  celesti,  >e  poi  a licite 
Hn ''metallo  corrispondente}.  è annesta -J inai'  còn- 
cepota  idea  ite  ■'connètte  poi  delle  altre  più  stra- 
vaganti. Pet  tal- metodo,- e perda  stucchevole 

prefissil  e per  htancanKa' d’.fitdice  es  ilio,  i Ml„i 
trattati  poco  sop  lettij  e saria  piegio  tiell’  opera 
ristamparli,  sceverandone  Le' foglie-  e sceglien- 
done i,  trititi.  Perciocché  essi  ridondano  non 
pur  di  notizie  isteriche  interessanti,  uni  hi  oltre 
di  ottime  teorie  udite  d«Y 'spie*' ohe  coholtbero 
Leonardo  e Gaudenzio r di  giuste  osservazioni 
811  ^ pratica  de  miglior  mae'SUi,  di  mólte  erti- 
dizioni  circa  la  mitologia,  e la  storia*  e gli  an- 
tièlù  costumi.’  Preziose  specialmente,  sfitto  le  sue 
regale  xii  prospettiva ,’  compilate  da’.  MSS.  del 
Fopp»,-  dello  Zonate,. -del  Mantegna,  del  Vinci 
( 7 rat*,  p.-  264) > óltre  le  (piali  ci  lia-coYiservati 
’pur'  de  frammenti  di  Rranmntiuo  tp-  276)  che 
fq  in  quest’arte  spartissimo.  Per  tali  cose',  e per 
cefi’ andatura  di  scrivere,  senote piacevole  come 
Quella-  del  Vasari j -non  geroglifica  almeno,  conte 
OUella  dello  Zilccàro,  nè  volgare  come  quella 
del  Bocchini,  è il-Trattato-del  Lonrazzo,  opera 
jlegfia  che  leggasi  da’  pittori  provetti',  .e  cV  essi 
ne  propongano  d migliori  capi  tuli  anche  a’-  più 
mattili  sjt udenti.  jXiun’ altra  certo  a me  nota  è 
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più.uda^.  a , fecondare,  una  niente  giovai»  -di 
beile  idee  pittoresche  per  ogii‘  tenui;  hi  un’  altra 
le  alleziuua  meglio  e le  istruisco  a trattare  a><- 
gonrenii  tir  cose  antiche 5 nimi  altra  meglio»  ie 
dispone  i^-conoscere-  il- cuora  umano,!,  e quali 
affetti  vi  abitino,  e con  (filai  segni,  ai  ■ mani  fe- 
stino al  di  fuori,  e^óom’cssi  un  colore  pestano 
iiu juyt  paese  é-un  diversò  in  un  altro,  e quali 
siano  i termini  della  lor  eonvpnevole*7,apniun’  al- 
tra in  souinui  in  im  sol  volumfe'iilmHle  più- utili 
precetti  a formare  lUU'yarUdice  riflessivo,  Jftgio- 
1 latore , formato  secondo  lo  spirito  diLionardo, 
che  ju  il; fondatore- della  milanese  Scuola,  e-, 
mi  sia,  lecito  dirlo,  anche  della  pittorica  filo- 
solia,  che  -tutta  sta  nel  pensar  profondo  di  cia- 
scuna' parlo:  della  professione.  s y-  -» 

pitto re  del  Lonraezo  non  cadono  in  dub- 
bio , ra  vendo  egli  cantata*-  la  sua  vita  c le  sue 
opere  in' certi  Versi  falli  alla  buona,  credo,  per 
sollievo  della  sua  cecità , e intitolati  Grotte- 
acfii'  (*).  .Le  .prime,  come . avviene  iu  ognuno , 
son  deboli,  e dee  computar  si  in  questa  numero 
la  copia-  ded  Genacpìo  di  LLonardo,  che  si  vede 
alla  .Pace.  Nelle  fdtre  -.si  conosce  il  maestro 
clip  vupl  mettere  iu  pratica  le  sue  màssime, 
e vi  riesce  et-  più  or  meno  felicemente.  Una 

. ■ ;•  't  • * r-  v . 

-f-*  y.  Chi  dubita  te  Jl  Lomazzi»,  rjifnndo  esmppneqi 
t.ili  verst  ,.  la-4e  o non  tosse  ut»,  cicco.,  legga. e giudichi-. 

Qui  itili  andai  a Piacenza,  et  ivi  fei  *>  4 

»rjCp|»»rio  ili  S ani1  Agostino.  '*•. 

a non  la!  histocia,  pyita. 

Da  fontano  kwì  .Piflro  iu  u^ationr* 

Che'  tede  tini  Cid  tin  gioii  Immolo  i*  • • 

Scender  pndi  tT  animai  jticco|i  d |*niifdi , 1 • * 

* : Onde  lai- (^uadra»<  9iua  fu  uUi  odotta  ,*cc.  % * • * ..  ‘ 
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dette  più' ibndamenttHv  òr»  il  Considerare, come 
pericolosa  la  'imitazione  dòli  e altrui  miche',  o 
si  tolga  da1  dipinti)  o dalle  stampe.  Yuol  dun- 
que 'ché  il  pi  tinte  miri  Kd  eàseremriginale,  f»c- 
mandosi  nella  incute  tutta  la  composizione,  e 
le  particolari  cose , copiando-dldl»  natura  e dal 
vero.  Questa  ‘inissima  derivata  da . Gaudenzio 
cani  poggia  sì  inoltri  diqtteltefopo,  e sì  special- 
mente"  ncb.LomaZzo.  Nejle  sutr  tavole  è sèmpre 
qnaldte  tratto  rP  originalità^  còme -in  quella,  a 
S.  iVJàrcoy  ove  invecé  'di  mettere  secondo  F uso 
comune  In  mano  a S.  dietro  le  sufe  chiavi,  fa  die 
il  ’ S.  •Bambino  con  certa  puèrib  leggiadria  gliele 
'porga.  Più  spiaci'  la  sua  novità , nelle  grand.’  i- 
stotiòy  quaf  è»  H Saorificipdi  MekJii^edech  nella 
libreria  della  Passionò)  copiosissimo'  di  figure, 
ove.  F infelhgenaà  deh  nudo  gareggia  cón  la  biz- 
zarria del  vestito,  e la  vivacità  de’  colori  con 
quella  delle  attitudini  (<x).  Vi  aggiunge1  di  lontano 
un  combattimento , ideato  e degradano  assai 
bene.  Non  ho  veduta  di  questo  pennellò  istoria 
più  benintesa.  In  altre  cadé' nel  noufuSo  e nel- 
l’ affollato,  talor  anche  nello  strano,  come  in 
«pici  grande  affresco  fatto  in  Piacenza  al  re- 
fettorio di  S.  Agostino)  o sia  de’  Roecbettmi, 
'che  ha  per  soggetto,  il  Vitto  quadragesimale.  È 
quest, q1  un  convito  ideale  di  cibi  inagrì,  ove  in 
luoglù  separati  i Sovrani  (e  vi  sono  ^pressi 
quei  del  suo  secolo)  e i signori  di  qualità  siedbno 

* _ j / . 

< . \ - •«»  - . • 

C<W  buonn  pace  dell’autore,  alquanto  debole  e 
scorretto  fu  , giudicato  qtiesfo  dipingo , per  Cip  in  occa- 
sione di  dover  adattare  ad  altri  usi  tj  * tomàie  Ove  vede- 
vasi  questo  affresco-,  fu  distrutto  del  tutto  , essendolo 
staio  già  per  la  mussili  va  parte  dal  tempo. 
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a lauta  mensa  di  pesci;  la  poveraglia  mangia 
di  ciò  che  ha,  e vi  è un  ghiotto  che  smania 
per  un  boccone  attraversato  alla  gola.  Nostro 
Signore  benedice  la  tavola;  e in  alto  vedesi  il 
lenzuolo  mostrato  in  visione  a S.  Pietro.  Chiun- 
que  vede  questo  gran  quadro,  resta  sorpreso 
per  le  cose  particolari  ritratte  con  la  maggior 
verità  e con  una  tenerezza,  che  il  Girupeno  dice 
non  avere  uguagliata  il  Lomazzo  nelle  opere 
in  Milano  da  lui  fatte:  ma  L’insieme  non  è fe- 
bee, perchè  il  campo  è troppo  pieno,  e perche 
vi  è un  mescuglio  di  sacro  e di  ridicolo,  di  > 
Scrittura  e di  taverna  r che  non  fa  buona  lega. 

Nomina  il  Lomazzo  come  suoi  scolari  due 
Milanesi,  Cristoforo  Ciocca  e Ambrogio  Figino;  Cri.iofo»  cì<k- 
e dovette  erudirgli  per  poco , poiché  quando  c*‘ 
già  cieco  pubblicò  il  suo  Trattato  erano  in  assai 
fresca  età.  Gli  loda  fra’  ritrattisti;  e il  primo 
par  che  non  divenisse  mai  compositor  molto 
abile  , non  essendo  forse  di  lui  al  pubblico  se 
non  le  pitture  di  S.  Cristoforo  a S.  Vittore  al 
Corpo,  cose  mediocri.  Il  Figino  riuscì  valen-  AmWogio  fì- 
tuomo  non  pur  ne’  ritratti,  che  ne  fece  anco  6"’°' 
a’  Sovrani,  e ne  fu  encomiato  dal  cavalier  Ma- 
rino; ma  nelle  composizioni  ancora,  che  quasi 
sempre  condusse  a olio,  inteso  a distinguersi 
nella  perfezione  delle  figure,  non  nel  gran  nu- 
mero. Alcuni  suoi  quadri,  come  il  S.  Ambrogio 
a S.  Eustorgio,  o il  S.  Matteo  a S.  Raffaello-, 
senza  moltiplicare  in  figure,  appagano  per  la 
grandiosità  del  carattere  che  ha  impresso  in 
que’  Santi;  nè  altri  de’  Milanesi  si  è in  que- 
st’arte avvicinato  meglio  a Gaudenzio,  clic  ne 
lasciò  sì  nobili  esempj  nel  S.  Girolamo  e nel 

Lakzi,  Voi.  III.  35 
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S.  Paolo.  Vale  anco  nelle  maggiori  tavole,  coni’ è 
l’Assunta  a S.  Fedele,  e la  graziosa  Concezione 
a S.  Antonio.  Il  suo  metodo  è descritto  dal 
precettore  nel  suo  Trattato  a pag.  438.  Si  avea 

1) refisso  il  lume  e F accuratezza  di  Leonardo , 
a maestà  di  RafFaello,  il  colorito  di  Coreggio , 
i contorni  di  Miclielangiolo.  Di  quest’  ultimo 
specialmente  è stato  uno  degl’imitatori  più  fe- 
lici ne’  suoi  disegni , clic  perciò  sono  ricerca- 
tissimi ; nel  resto  poco  noto  fuor  di  Milano 
alle  quadrerie  ed  alla  storia  (a).  Non  dee  confon- 
G.roiamo  Fi-  dersi  con  Girolamo  Figino  suo  contemporaneo , 
6"10'  valente  pittore  e accurato  miniatore  a detta 

del  Morigia.  Si  trova  pur  computato  fra’  disce- 
Pietro  Martire  poli  del  Lomazzo  un  Pietro  Martire  Stresi,  che 
assai  si  distinse  in  far  copie  di  Raffaello. 
L’altra  branca  de’  gaudenzisti  nominata  di  so- 
B.rn»rdiBo  La- pra  comincia  da  Bernardino  Lanini  vercellese, 
che  istruito  da  Gaudenzio  fece  ne’  primi  tempi 
a Vercelli  opere  singolari  su  lo  stil  del  mae- 
stro. Vi  è a S.  Giuliano  una  sua  Pietà  con  data 
del  1 547  , che  si  torrebbe  per  cosa  di  Gauden- 
zio , se  non  vi  si  leggesse  il  nome  di  Bernar- 
dino. Lo  stesso  avviene  in  altre  sue  pitture 
fatte  da  lui  ancor  giovane  in  patria  : il  più  che 
le  faccia  discernere  è il  disegno  non  così  esatto 
e la  minor  forza  del  chiaroscuro.  Più  adulto 
dipinse  con  libertà  maggiore , che  tiene  assai 
del  naturalista,  c comparve  fra’  primi  in  Mi- 
» 

(a)  Nelle  ultime  sue  opere  per  mostrare  quanlo  va- 
lesse nell’  anatomia , ed  il  di  lui  trasporto  per  Miclie- 
lungiolo,  diede  in  maniera,  e quindi  riesce  alterato  nelle 
forine  e languido  nel  colorito:  molti  quadri  di  sua  muuo 
vengono  altrove  attribuiti  a Miclielangiolo. 
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lano;  ingegno  vivacissimo  nell’ ideare  e nell’ e- 
seguire,  nato  come  il  Ferrari  per  grand’ istorie. 
Quella  di  S.  Caterina  nella  sua-  chiesa  presso 
S.  Celso  è molto  celebre  anco  per  ciò  che  ne 
scrive  il  Lomazzo  (a)  ; piena  di  fuoco  pittoresco 
ne’  volti  e ne’  movimenti , colorita  alla  tizia- 
nesca ; sparsa  di  leggiadria  sì  nel  volto  della 
Santa , che  ha  del  Guido , sì  nella  gloria  degli 
Angioli,  che  pareggia  quelle  di  Gaudenzio;  sé 
vi  è da  desiderare  qualche  studio  maggiore,  è 
quello  de’  panni.  Molto  lavorò  in  città  e per 
lo  Stato , particolarmente  in  Novara , nel  coi 
duomo  dipinse  quelle  Sibille  e quel  Padre  Eterno 
così  ammirato  dal  Lomazzo,  e ivi  presso  certe 
istorie  di  N.  Donna,  che  ora  guaste  nel  colore 
incantano  tuttavia  per  lo  spirito  e per  la  evi- 
denza del  disegno.  Si  dilettò  qualche  volta  que- 
sto grande  ingegno  di  tenere  anch’egli  le  vie 
del  Vinci,  come  in  un  Cristo  paziente  fra  due 
Angioli  che  rappresentò  in  S.  Ambrogio;  ed  è 
così  beninteso  in  ogni  parte,  così  bello,  così 
pietoso  e di  tal  rilievo,  che  si  tiene  per  una 
delle  più  belle  pitture  della  Basilica  (b). 

Sortì  Bernardino  due  fratelli  ignoti  fuor  di 
Vercelli;  Gaudenzio,  di  cui  dicesi  un  quadro 
in  tavola  nella  sagrestia  de’  PP.  Barnabiti  con 
N.  Signora  fra  varj  SS.;  e Girolamo,  di  cui  in 


(<7)  Non  è S.  Catterina  presso  S.  Celso,  ma  bensì 
foratorio  annesso  a S.  Nazzaro , ove,  sia  nel  disegno 
che  nel  dipinto , agguaglia  Gaudenzio.  Nella  Basilica  di 
S.  Ambrogio  es, stono  parimente  in  una  cappella  degli 
affreschi  di  quest’uomo  preziosissimi. 

(b)  Si  vegga  invece  il  Battesimo  di  Cristo,  quadro  a 
olio  esistente  nella  1.  R.  Pinacoteca. 


O-i  u<!<?n  rio  e 
Girolamo  i<tx- 
rari. 


V 
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una  casa  particolare  vidi  un  Deposto  di  croce. 
L’uno  e 1 altro  ha  una  lontana  somiglianza  con 
Bernardino  nella  verità  dei  volti,  e il  primo 
anche  nella  forza  del  colorito;  nel  disegno  ne 
Altri  Giorenoni.  SOI1  lontani.  Altri  tre  Giovenoni , dopo  Giro- 
lamo, dipingean  quiv’ intorno  agli  anni  del  La- 
nini; Paolo,  Batista  e Giuseppe,  che  divenne 
eccellente  in  ritratti.  Costui  era  cognato  del  La- 
nini, e generi  pure  al  Lanini  furono  due  buoni 
pittori;  il  Solerà , che  riserbo  al  Piemonte,  e 
c0'0.  Martino  gìo.  Martino  Casa  nativo  di  Vercelli,  e vivuto 
ift  Milano,  donde  n’ebbi  notizia.  Ultimo  forse 
Il  Vicolungo.  di  questa  scuola  fu  il  Vicolungo  di  Vercelli.  Ne 
vidi  in  quella  città  una  Cena  di  Baldassare  in 
privata  casa,  quadro  colorito  ragionevolmente 
e pieno  di  figure,  strane  ne’  vestili,  volgari 
nelle  idee,  e da  non  ammirarvi  nulla  se  non 
la  progenie  di  Raffaello  ridotta  a poco  a poco 


m povero  stato. 

Infmor  pittura.  In  questa  felice  epoca  non  mancarono  a’  Mi- 
lanesi buoni  paesisti,  specialmente  della  scuola 
del  Bemazzano;  ignoti  di  nome,  ma  superstiti 
in  qualche  quadreria.  E forse  è di  tal  drappello 
Fonerà u Vi-  quel  Francesco  Vicentino  milanese  tanto  ammi- 
rato dal  Lomazzo,  che  giunse  a rappresentare 
nel  paesaggio  fin  l’arena  sollevata  dal  vento: 


Vini-enfio  La- 
minano. 


costui  fu  anche  buon  figurista;  e ne  resta  qual- 
che raro  salcio  alle  Grazie  e altrove.  Abbiamo 

PO 

altrove  nominato  qualche  ornatista  e dipintore 
di  grottesche  ; ed  ora  vi  si  può  aggiugnere 
Aurelio  Buso,  clic  lodammo  fra’ Veneti  per  la 
patria , e qui  non  è mal  rammentato  per  le 
operazioni.  Ritrattista  eccellente  fu  Vincenzio 
Lavizzario,  eh’ è quasi  il  Tiziano  de’  Milanesi; 


I 


Digltized  by  Google 


EPOCA  SECONDA  549 

a’  quali  è da  annettere  Giovanni  da  Monte  ere-  M d* 

masco,  considerato  nel  precedente  libro,  e me- 
ritevole che  si  rammemori  in  questo.  Còn  lui 
visse  Giuseppe  Arcimboldi , scelto  pel  suo  ta-  ri^'J7p*  At‘ 
lento  in  ritrarre  a pittor  di  Corte  da  Massimi- 
liano II  Augusto  ; nel  (juale  uffizio  continuò 
anche  sotto  Ridolfo.  E f ulto  e F altro  valsero 
in  certi  capricci  che  poi  andarono  in  disuso. 

Eran  figure  che  vedute  in  distanza  parean 
uomo  o donna  ; ma  appressandosi  al  quadro , 
la  Flora  diveniva  un  composi#  di  varj  fiori  e 
frondi,  il  Vertunno  una  composizione  di  fratti 
con  le  lor  foglie.  Scherzarono  questi  due  pen- 
nelli non  solo  intorno  a soggetti  già  fabbricati 
dalla  Favola  antica,  come  son  Flora  e Ver- 
tunno, ma  intorno  ad  altri  parimente,  a’  quali 
essi  poeticamente  davan  persona.  Così  il  primo 
dipinse  la  Cucina,  componendole  il  capo  e le 
membra  di  pentole,  di  pajuoli  e di  altrettali 
masserizie ; e il  secondo,,  che  da  queste  inven- 
zioni trasse  il  maggior  credito,  fece  fra  le  altre 
cose  l’agricoltura  di  stive,  di  vagli,  di  falci  e 
di  attrezzi  simili. 

Per  ultimo  è da  ricordare  un’arte  di  quelle  Ricamai  ori. 
che  soggiacciono  alla  pittura  appena  da  me 
nominata  altrove,  perche  doveà  riserbarsi  alla 
scuola  milanese,  che  sopra  tutte  in  essa  si  se- 
gnalò; ed  è l’arte  del  ricamarq  non  pur  fiori 
e fogliami,  ma  figure  e istorie.  Tal  magistero 
anche  dopo  i tempi  romani  era  in  Italia  du- 
rato; e n’è  un  preziosissimo’ avanzo  la  così 
detta  Casula  dittica  del  Museo  di  Classe  in  Ra- 
venna, o,  a dir  meglio,  alcune  strisele  di  essa; 
broccato  d’ oro  ove  a ricamo  son  riportati  i 
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ritratti  di  Zenone,  di  Montano  e di  altri  Santi 
Vescovi;  il  qual  monumento  del  sesto  secolo 
è stato  illustrato  dal  P.  abate  Sarti,  poi  da 
monsignor  Dionisi.  Lo  stesso  uso  di  ricamare 
a figure  i sacri  paramenti  par  dalle  antiche  pit- 
ture che  continuasse  in  secoli  rozzi;  anzi  in 
certe  sagrestie  ne  avanzali  reliquie.  Le  più  in- 
tatte che  vedessi  sono  a S.  Niccolò  collegiata 
di  Fabriano;  un  piviale  con  figure  ili  Apostoli 
e SS.  diversi,  e una  pianeta  con  misterj  della 
Passione;  ricanti  di  secco  e rozzo  disegno  del 
secolo  xiv.  Il  Vasari  di  quest’ arte  scrive  in  più 
luoghi;  e,  senza  dir  degli  antichi,  in  età  più 
colte  ci  ha  nominati  alcuni  che  in  essa  si  eran 
roof**1  da  Vf  distinti , siccome  Pàol  da  Verona,  e quel  Nic- 
Nifxok»  v.of-  colò  Veneziano  che  servendo  in  Genova  al 
principe  Boria  introdusse  Perin  del  Vaga  in 
Antonio  quella  corte,  c Antonio  Uberiini  fiorentino, 
di  cui  demmo  un  cenno  nella  sua  scuola. 

Il  Lomazzo  prende  da  alto  il  racconto  de' 
Lui-,  scbi^onr.  Milanesi.  Luca  Schiavone,  die’ egli,  condusse 
questo  magistero  al  più  alto  segno,  e lo  comu- 
n,K’  nicò  a Girolamo  Delfinone , vivuto  a’  tempi 
dell’ultimo  duca  Sforza,  il  cui  ritratto  fece  in 
ricamo,  oltre  non  poche  opere  assai  copiose, 
e fra  esse  la  vita  di  Nostra  Signora  pel  car- 
dinale di  Bajosa.  Questa  lode  divenne  eredita- 
m £To  f'ria  npMa  fanbglia;  e vi  si  distinse  a par  di  Gi- 
noui.  rolamo  anche  Scipione  suo  figlio,  le  cui  caccie 

di  animali  erano  accettissime  ne’  gabinetti  so- 
vrani, e n’ebbero  Filippo  re  di  Spagna  c Ar- 
rigo d’Inghilterra.  Seguì  poi  le  tracce  de’  mag- 
giori Marcantonio  figlio  di  Scipione,  considerato 
dal  Lomazzo  come  giovane  di  aspettazione  non 


Digitized  by  Google 


EPOCA  SECONDA  55 1 

volgare  nel  1D91:  Questo  scrittore  ha  pur  lo- 
data in  ricamo  Caterina  Cantona  nobile  mila- 
nese j e forse  perchè  allora  meli  nota  ha  pre- 
termessa la  Pellegrini,  quella  Minerva  de’  suoi 
tempi.  Altri  di  questo  casato  son  nominati  fra’ 
dipintori;  un  Andrea  clic  dipinse  nel  coro  di 
S.  Girolamo,  e un  Pellegrino  suo  cugino,  uomo 
celebre  nella  Storia  del  Palomino  per  ciò  che 
fece  all’ Escuriale,  architetto  insieme  e pittore 
della  R.  corte.  Questa,  di  cui  scrivo,  non  so 
m qual  grado  loro  congiunta,  tutta  si  diede  a 
pinger  coll’  ago j e di  sua  mano  furono  ricamati 
il  paliotto  e qualche  altro  sacro  arredo  che 
nella  sagrestia  del  duomo  tuttavia  si  conser- 
vano, e si  mostrano  a’  forestieri  insieme  con 
altre  molte  rarità  di  erudizione  e di  antiche 
arti.  Nella  Guida  dei  1783  è chiamata  Antonia, 
in  quella  del  1787  è detta  Lodovica,  se  già 
non  fossero  due  diverse  ricamatrici.  Nel  secolo 
susseguente  il  Boschini  celebrò  com’eccellente 
e senza  pari  una  Dorotea  Aromatari , che  fa- 
ceva coll’ago,  die’ egli,  le  maraviglie  che  i pit- 
tori più  diligenti  e più  vaghi  fan  col  pennello. 
Ricorda  ancora  con  lode  qualche  altra  ricama- 
trice di  quella  età;  c noi  scrivendo  di  Arcan- 
gela  Paladini  ne  lodammo  le  pitture  a un 
tempo  e i ricami. 


«Caterina  Can- 
toni. 


Andrea  e Pel- 
legrino Pellegri- 
ni. 


Dorotea  Aro- 
matari. 


Arcandola  Pa- 
ladini. 


s 
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I Procaccini  ed  altri  pittori  esteri  e' cittadini  stabiliscono 
in  Milano  nuot  a accademia  e nuovi  stili. 

Le  due  serie  che  abbiam  finora  descritte, 
ci  han  passo  passo  guidati  al  secolo 'xvn,  nel 
quale  non  rimaneva  quasi  orma  dello  stile  del 
Vinci,  nè  di  quello  di  Gaudenzio:  mercechè 
gli  ultimi  lor  successori  adottate  aveano  qual 
più  e qual  meno  le  maniere  nuove  insinuatesi 
di  tempo  in  tempo  in  Milano  a scapito  delle 
antiche.  Fin  da’  tempi  di  Gaudenzio  vi  era 
comparsa  con  molto  applauso  la  Coronazione 
di  Spine  dipinta  da  Tiziano;  onde  alcuni  sco- 
lari di  lui  vennero  in  Milano  a stabilirsi,  e vi 
concorsero  pure  altri  esteri.  Si  diedero  anco 
circostanze  sinistre,  e specialmente  la  pestilenza 
che  più  di  una  volta  in  un  medesimo  secolo 
invase  lo  Stato;  per  cui  mancati  gli  artefici 
nazionali,  sottentrarono  i forestieri  alle  loro 
commissioni  quasi  come  a una  eredità  vacante 
per  morte  de  primi  eredi.  Quindi  il  Lomazzo 
nel  fine  del  suo  Tempio  non  loda  tra’  figuristi 
milanesi  allora  viventi  se  non  il  Luini,  lo  Gnoc- 
chi e il  Duellino;  gli  altri  son  tutti  esteri.  Mollo 
pur  valse  a invitarvegli  il  genio  signorile  di 
alcune  nobili  famiglie , sopra  tutte  della  Bor- 
romea.,  che  al  trono  arcivescovile  della  patria 
diede  due  Prelati  memorabilissimi  fra  loro  cu- 
gini, il  Cardinal  Carlo  che  accrebbe  il  numero 
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de’  Santi  agli  altari,  e il  Cardinal  Federigo  che 
per  poco  non  ha  conseguito  gli  stessi  onori. 

Animati  ammendue  da  un  medesimo  spirito  di 
religione,  erano  parchi  in  privato,  magnifici  in 
pubblico.  Fra  la  loro  astinenza  pascevano  in- 
numerabili cittadini;  fra  la  domestica  parsimo- 
nia promovevano  la  grandiosità  del  santuario 
e della  patria.  Molti  furono  gli  edifizj  ch’eres- 
sero o ristorarono,  moltissimi  quei  che  orna- 
rono di  pitture  in  città  e fuori;  fino  a potersi 
dire  che  non  meno  dovea  Milano  a’  Borromei, 
che  Firenze  a’  suoi  Medici,  o Mantova  a’  suoi 
Gonzaghi.  11  Cardinal  Federigo  erudito  prima 
in  Bologna,  indi  a Roma,  avea  non  solamente 
trasporto,  ma  gusto  ancora  per  le  belle  arti; 
e sortì  giorni  più  tranquilli  e pontificato  più 
lungo  che  Carlo,  onde  potere  proteggerle  c ali- 
mentarle. Non  pago  d’ impiegare  nelle  pubbliche 
opere,  architetti,  statnarj,  pittori  i più  abili  che 
potè  avere,  raccolse  quella  quasi  scintilla  che 
ancor  viveva  dell’accademia  del  Vinci,  e con 
nuove  industrie  e con  molta  spesa  riprodusse 
alla  città  una  nuova  accademia  di  belle  arti.  Nn*’*  *«•<!•- 
La  fornì  di  scuole,  di  gessi,  di  sceltissima  qua- 
dreria (*)  a prò  de’  giovani  studiosi,  prendendo 


( ' ) Fu  de’  primi  in  Ilalin  n ricercare  i quadretti  della 
scuola  fiamminga  , che  a’  suoi  tempi  comincia  a dive- 
nir grande  Esiste  il  carteggio  che  tenne  con  Giovanni 
Breugbel , che  per  la  quadreria  dell’  Accademia  milanese 
dipinse  i quattro  •Elementi  ; quadretti  replicatissimi , die 
si  riveggono  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  nella  Rac- 
colta Melzi  in  Milano  e in  •alcune  di  Roma.  L’autore, 
ch’era  eccellente  in  figurar  fiori , frutti,  erbe,  uccelli, 
quadrupedi , c in  farne  copiose  e vaghe  composizioni  , 
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norma  dall’  Accademia  di  Roma  fondata , nè 
senza  sua  cooperazione,  pochi  anni  prima.  Onore 
di  questa  nuova  scuola  e del  fondatore  è stato 

3uel  gran  Colosso  di  S.  Carlo,  che  sul  disegno 
cl  Gerani  fu  fatto  in  rame  è collocato  in  Aro- 
na,  ove  il  Santo  era  nato  ; opera  che  avendo 
di  altezza  quattordici  uomini  ha  emulate  le  più 
granili  produzioni  della  statuaria  greca  ed  egi- 
zia. Ma  nella  pittura,  se  dee  dirsi  il  vero,  non 
ha  la  nuova  scuola  uguagliata  l’antica,  quan- 
tunque non  le  siali  mancati  de’  valentuomini, 
siceome  vedremo.  Intanto  è da  ripigliare  il  filo 
della  storia,  e da  far  conoscere  come  ridotti  a 
ristretto  numero  i Milanesi,  e cresciuto  il  bi- 
sogno de’  dipintori  per  le  chiese  e per  gli  altri 
pubblici  edifìzj  che  si  moltiplicavano,  altri  stili 
furono  recati  in  Milano  da  pitlor  forestieri,  co- 
m’erano i Campi  e i Semini,  i Procaccini,  i 
Nuvoloni;  altri  cercati  in  forestieri  paesi  da’ 
cittadini  di  Milano,  specialmente  dal  Cerano  e 
dal  Morazzone.  Questi  furono  gli  educatori  di 
tutta  quasi  la  gioventù  milanese  e dello  Stato; 
questi  «cominciando  a operare  circa  al  i5yo}  e 
continuando  anche  dopo  il  1600,  vinsero  le  an- 
tiche scuole  non  tanto  in  sodezza  di  massime, 
quanto  in  amenità  di  colori,  e l’estinsero  a poco 
a poco.  Nè  solo  insegnarono  a trattar  nuovi 
stili,  ma  alcuni  di  loro  a trattargli  in  fretta  e 
ad  ammanierargli,  ond’è  che  la  scuola  decadde 

sfoggiò  ivi  nel  numero  degli  oggetti,  e non  fu  minor 
di  sè  stesso  nella  finezza  del  pennello  , nella  lucentezza 
del  colore , e nelle  altre  doti , che  gli  conciliarono  la 
stima  de’  pip  grandi  artefici  ; fra  questi  fu  llubcns , che 
dì  lui  si  valse  per  aggiugnere  il  paese  a*  suoi  quadri. 
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in  fine , e par  che  adottasse  per  massima  di 
lodar  le  teorie  degli  antichi,  e a seguir  k fretta 
de’ moderni.  .Tonfiamo  in  via. 

Dissi,  poch’è,  de’ tizianeschi;  ed  avendo  gii  Mulinami 
ricordato  Callisto  da  Lodi , e Giovanni  da  "ll' 
Monte  in  altro  proposito,  si  svuole  qui  ram- 
memorare Simone  Peterzano  o Prcterazzano , *■»»«»•  p<- 

che  nella  Pietà  a S.  Fedele  si  soscrive  Ti t inni  lcr“°°' 
discipulus  ; e gli  si  presta  facile  fede:  tanto  lo 
imita.  Fece  alcune  opere  anche  a fresco,  c 
specialmente  a S.  Barnaba  alcune  istorie  di 
S.  Paolo.  Quivi  sembra*  aver  voluto  innestare 
al  colorito  veneto  la  espressione,  gli  scorti,  la 
prospettiva  de’  Milanesi;  grandi  opere,  se  fos- 
sero in  tutto  corrette-,  e se  l’autore  fosse  stato 
sì  buon  frescante,  com’era  pittore  a olio..  Da 
Venezia  pure , anzi  dal  suo  Senato  venne  a 
domiciliarsi  in  Milano  Cesare  Dandolo,  le  cui Ceur.  D««doi«. 
pitture  sono  in  vjlr}  palazzi,  stimate  per  l’ arte 
e ammirate  per  la  condizione  dell’autore. 

I Campi  furon  de’  più  solleciti  a insinuarsi  a Cr«mon«i. 
Milano,  e molto  vi  operarono;  Bernardino  più 
clic  niun  altro.  Dipinse  anche  nelle  città  vici- 
ne, e fu  allora  che  compiè  alla  Certosa  di  Pa- 
via la  già  ricordata  tavola  di  Andrea  Solari, 
che,  rimasa  imperfetta  per  morte  dell’inven- 
tore, fu  da  Bernardino  dopo  molti  anni  perfe- 
zionata sul  medesimo  stile,  sì  che  parve  tutta 
di  lina  mano.  Non  reggendo  egli  solo  alle  com- 
missioni, facea  colorire  i suoi  cartoni  da  al- 
cuni ajuti , i quali  riuscirono , com1  egli  era  , 
accurati , precisi , degni  delle  lodi  che  ne  ha 
fatte  il  Lorna  zzo.  Un  di  essi  fu  Giuseppe  Me-  GIu‘tpc  m.<u. 
da , architetto  e pittore , che  in  un  organo 


Digitized  by  Google 


556  SCUOLA  MILANESE 

della  Metropolitana  effigiò  Davide  che  sona 
davanti  l’Arca.  Quest’opera  è citata  dall’ Or- 
ario laudi  sotto  il  nome  di  Carlo  Meda,  che  forse 
è della  famiglia  del  precedente,  e nell’Abbec- 
cedario  comparisce  minor  di  età.  Poche  altre 
pitture  se  ne  veggono,  come  notò  lo  Scannelli. 

Ri- L’ altro  fu  Daniello  Cunio  milanese,  clic  fini 
paesista  di  molto  merito;  forse  fratello  o con- 
sanguineo di  quel  Ridolfo  Cunio  che  in  molle 
quadrerie  di  Milano  s’incontra,  e pregiasi  par- 
_ . ...  {molarmente  pel  disegno.  11  terzo  fu  Carlo  Ur- 
bini da  Crema,  uno  dé  fnen  celebrati,  ma  de 
più  degni  artefici  del  suo  tempo,  di  cui  si  è 
parlato  altrove.  Il  Lamo  dice  che  Bernardino 
ebbe  un  numero  quas’ infinito  di  scolari  c di 
auliti,  c per  le  sue  relazioni  possiam  qui  aggiu- 
Vi.dam , Ca- gnerc  Andrea  da  Viadana,  Giuliano  o Giulio 
Jr  iao0  de’  Capitani  da  Lodi , Andrea  Marliano  pavese. 
Fors’anco  a lui  spetta  AilHrea  Pellini,  che 
ignoto  in  Cremona  sua  patria  si  conosce  in 
Milano  per  un  Deposto  di  croce  collocato  in 
S.  Eustorgio  nel  1 5g5. 

Più  tardi  comparvero  in  Milano  i due  Semini 


pitani 
• Pelimi 


Genovesi. 


genovesi,  e molto  aneli’ essi  vi  dipinsero,  se- 


guaci 

stile. 
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ambedue  del  romano  più  che  di  altro 
Ottavio,  il  maggior  di  essi,  insegnò  a 
Paol  Camillo  Landriani  detto  il  Duellino,  che 
nel  Tempio  del  Lomazzo  è lodato  come  gio- 
vane di  ottima  speranza;  nè  a torto.  Egli  fece 
poi  tavole  d’altare  in  gran  numero,  e traesse 
una  Natività  di  Gesù  a S.  Ambrogio , ove  al 
disegno  del  maestro  e alla  sua  grazia  unisce 
peravventura  più  morbidezza.  I professori  finora 
descritti  non  toccarmi  l’epoca  della  decadenza; 
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«e  non  forse  nella  estrema  lor  vita;  onde  non 
è fuor  di  luogo  l’elogio  che  qui  ne  lesso. 

Ma  quegli  che  più  operarono  e più  istrui- 
rono in  Milano , furono  allora  i Procaccini  di 
Bologna , v quali  non  mentovati  dal  Lomazzo 
nel  suo  Trattato,  cioè  nel  i584>  son  ricordati 
con  moli’ onore  nel  Tempio,  cioè  nel  i5go; 
onde  sembra  che  fra  questi  anni  cominciassero 
ad  esser  celebri  in  Milano,  ove  poi  si  stabili- 
rono nel  1609.  Ercole  è il  capo  di  questa  fa- 
miglia. L’ Orlandi  dopo  il  Malvasia  ce  lo  rap- 
presenta come  un  generale  che  avendo  perduto 
il  campo  in  Bologna,  ove  non  potè  competere 
co’  Samacchini,  co’  Cesi,  co’  Sabbalitd , co’ 
Passarotti , co’  Fontana  , co’  Caracci , fece 
poi  fronte  in  Milano  ai  Figini,  ai  Luini,  ai 
Gerani,  a’  Morazzoni.  Non  vedo  come  veri- 
ficar questo  detto.  Ercole  era  nato  nel  i520, 
come  lessi  in  un  MS.  del  P.  Resta  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  ; c nel  1 5go , quando  uscì  dal 
torchio  il  Tempio  della  Pittura,  era  già  vec- 
chio, nè  mise  mai  in  Milano  <al  pubblico  ve- 
runa pittura  ; onde-  il  Lomazzo  dovette  cercare 
di  die  lodarla  in  Parma  e specialmente  in  Bolo- 
gna. Quivi  restano  ancora  molle  sue  opere, 
ove  conoscere  se  avessero  più  ragione  il  Mal- 
vasia e il  Baldinucci , qualificandolo  come  pittor 
mediocre;  o il  Lomazzo,  che  lo  dù&Tna  felicis- 
simo imitatore  del  colorare  del  gran  Coixggio , 
e dalla  sua  vaghezza  e leggiadria.  Per  quanto 
a me  apparisce,  egli  veramente  è un  po’  mi- 
nuto in  disegno,  ed  alquanto  fiacco  nel  colo- 
rito quasi  a norma  de’  Fidrenlini  ; cosa  così 
comune  a ’ contemporanei,  che  io  non  so  come 


Bologneti. 
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se  ne  potesse  far  carico  a lui  solo.  Nel  resto  è 
grazioso,  accurato,  esatto  quanto  pochi  del  suo 
tempo  ; e forse  la  soverchia  sua  diligenza  in 
una  città  ove  dominava  il  frettoloso  Fontana, 
potè  fargli  ostacolo.  Ma  questa,  oltre  il  tenerlo 
esente  dal  manierismo  a cui  già  piegava  il  se- 
colo , lo  dispose  ad  essere  un  ottimo  precet- 
tore, il  cui  principal  dovere  sta  nel  frenare  la 
intolleranza  e il  fuoco  de’  giovani , e avvezzarli 
alla  precisione  e alla  finezza  del  gusto.  Così 
dalla  sua  scuola  uscirono  allievi  eccellenti,  un 
Samacchini,  un  Sabbatini,  un  Bertoja.  Istruì 
anco  alla  pittura  i'  tre  figli,  Camillo,  Giulio 
Cesar*;  c Carlo  Antonio,  di  cui  nacque  F Ercole 
giuniorc  ; maestri  tutti  della  gioventù  milanese , 
de’  quali  è, da  dire  ordinatamente. 

Camìiio  p,o-  Camillo  è il  solo  de’  tre  fratelli  che  fosse 
cognito  al  Lomazzo,  presso  cui  è descritto  per 
famoso  pittore  in  disegno  e in  colorito.  Ebbe 
i prim1  insegnamenti  dal  padre  ; e spesso  lo  dà 
a conoscere  nelle  teste , e nel  comparto  delle 
tinte,  quantunque  ove  operò  con  più  studio,  le 
avvivasse  e rompesse  meglio,  e facesse  uso  de’ 
cangianti  con  più  artifizio.  Vide  altre  scuole , 
e,  se  ne  crediamo  ad  alcuni  biografi,  si  eser- 
citò in  Roma  sopra  Michelangiolo  e Raffaello; 
c più  che  in  altri  studiò  per  teste  nel  Parmi- 
gianino , della  cui  imitazione  traspajon  segni  in 
ogni  sua  opera.  Ebbe  una  facilità  maravigliosa 
d’ingegno  e di  pennello , e una  naturalezza,  una 
venustà,  uno  spirito  che  guadagna  l’occhio, 
ancorché  non  contenti  sempre  la  mente.  Nè  è 
maraviglia;  avendo  egli  scosso  fin  da  principio 
il  freno  della  educazione  paterna,  e fatte  opere 
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per  dieci  pittori , in  Bologna , in  Ravenna , in 
Reggio,  inPiaceflza,  in  Pavia,  in  Genova;  co- 
gnominato da  molti  il  Vasari  e lo  Zuccaro  della 
Lombardia  5 benché,  a dir  vero,  gli  avanzi  nella 
dolcezza  dello  stile  e nel  colorito.  Dipinse  so- 
pra tutto  in  Milano;  c questa  città  ha  molte 
delle  sue  migliali  pitture , con  le  quali  ivi  si 
lece  nome,  e molte  delle  peggiori,  con  le  quali 
contentò  gli  estimatori  del  nome  suo.  Sono  ivi 
ilelle  sue  prime  opere  e più  esenti  da  maniera 
gli  sportelli  dell’ organo  alla'Metropolitana  con 
varj  misterj  di  N.  S.  e con  due  storie  di  Da- 
vide che  sona  l’arpa;  istorie  die  il  Malvasia 
ha  descritte  minutamente.  Non  però  in  Milano 
fece  cosa  tauto  ricordevole,  quanto  è il  Giu- 
dizio a S.  Procol  ili  Reggio  tenuto  per  uno  de’ 
più  begli  affreschi  di  Lombardia,  e quel  S.  Rocco 
fra  gli  appestati  che  sgomentava  Annibai  Ca- 
racci  quando  dovette  fargli  il  quadro  compagno 
(Malv.  p.  4^6).  Buone  pure  e studiate  sopra 
il  costume  di  Camillo  son  le  pitture  che  la- 
vorò al  duomo  di  Piacenza,  ove  il  Duca  di 
Parma  lo  fece  competere  con  Lodovico  Caracci 
artefice  già  provetto.  Camillo  vi  figurò  N.  Si- 
gnora coronata  da  Dio  Regina  dell’Universo, 
con  una  copiosa  gloria  di  Angeli , ne’  quali  ve- 
ramente fu  leggiadrissimo:  e a Lodovico  toccò 
di  rappresentare  iv’ intorno  altri  Angioli,  e rim- 
petto  alla  Coronazione  i Padri  del  Limbo.  Il 
primo  ebbe  il  posto  più  degno  della  tribuna  ; 
ma  ebbe  ed  ha  ancora  il  men  degno  nella  stima 
de’  riguardanti.  Per  quanto  .comparisca  ivi  va- 
lentuomo, e riceva  applausi  dal  Girupeno  c 
da  altri  e storici  e viaggiatori,  pure  a quella 
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■vicinanza  egli  in  certo  modo  impiccolisce  : la 
novità  delle  idee  del  Caracci  scuopre  meglio  la 
comunalità  delle  sue;  la  verità  de*  volti,  degli 
atti,  de’  simboli,  che  Lodovico  mette  ne’  suoi 
Angeli,  fa  parer  monotona  e languida  la  gloria 
del  Procaccini  ; il  granale  che  impresse  il  Ca- 
racci in  que’  Patriarchi,  fa  dispiacere  che  al- 
trettanto non  ne  imprimesse  Camillo  nella  di- 
vinità. Fecero  pure  alcune  storie  della  Madonna 
l’uno  rimpetto  all’altro,  e quasi  con  la  stessa 
proporzione  che  abbiamo  detto.  Ma  come  i Ca- 
racci eran  pochi,  così  il  Procaccini  trionfò  le 
più  volte  vicino  a’  competitori.  Anche  oggidì 
è ben  ricevuto  nelle  quadrerie  de’  Grandi  ; e il 
nostro  Principe  ne  ha  recentemente  acquistata 
un’ Assunta  con  Apostoli  intorno  al  sepolcro 
ben  variati  e di  gran  maniera. 

Giulio  Cesare,  il  migliore  de’  Procaccini,  dopo 
avere  per  qualche  tempo  esercitata  la  scultura 
con  molta  lode,  rivolse  l’animo  alla  pittura, 
come  ad  arie  più  ingenua  e meno  laboriosa. 
Frequentò  in  Bologna  l’accademia  de’  Caracci; 
e dicesi  che,  offeso  da  Annibaie  con  un  motto 
pungente,  lo  percotesse  e lo  ferisse.  L’Abbre- 
viatore  francese,  che  segna  la  nascita  di  Giulio 
Cesare  nel  i54S,  differisce  questa  rissa  fino 
al  1609,  nel  quale  i Procaccini  si  stabilirono 
in  Milano.  Ma  ella  dovett’ essere  avvenuta  assai 
prima;  poiché  nel  1609  Giulio  Cesare  era  gran 
pittore,  e Annibaie  finì  di  esserlo.  Gli  sludj  di 
Giulio  Cesare  furono  specialmente  sugli  origi- 
nali del  Coreggio,  ed  è opinione  di  molti  che 
niun  altro  si  sia  meglio  di  lui  avvicinato  a quel 
grande  stile.  Nc’  quadri  da  stanza  e di  {io che 
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figure , dV  è più  facile  l’ imitazione,  spesso  è 
stato  confuso  col  suo  esemplare;  quantunque 
in  lui  la  grazia  non  sia  nativa  e schietta  ugual- 
mente, nè  l’impasto  de’  colori  sì  vigoroso.  Una 
sua  Madonna,  eli’ è in  Roma  a S.  Luigi  de’ 
Franzesi,  fu  incisa,  non  ha  molto,  come  opera 
dell’ Allegri^  da  Un  bravo  artefice;  e ve  ne  ha 
delle  meglio  contraffatte  nel  palazzo  Sanvitali 
in  Parma , in  quello  de’  Careghi  in  Genova  e 
altrove.  Fra  le  sue  tavole  d’altare,,  che  molte 
sono,  la  più  coreggiesca  che  io  ne  vedessi,  è a 
S.  Afra  di  Brescia.  Rappresenta  N.  Signora  col 
S.  Bambino,  ed  alcuni  Angioli  e Santi  che  lo 
vagheggiano  e ridono  inverso  lui.  Nel  che  forse 
ha  oltrepassati  i limiti  del  decoro  per  servire 
alla  grazia,  come  ha  pur  fatto  nella  Nunziata 
a S.  Antonio  dà  Milano,  ove  la  S.  Vergine  e 
il  S.  Angiolo  corridono  insieme;,  cosa  men  de- 
gna di  tal  tempo  e di  tal  mistero.  Anche  nelle 
mosse  è caduto  qualche  rara  volta  nel  sover- 
chio, coinè  nel  Martirio  di  S.  Nazario  alla  suai 
chiesa;  quadro  che  incanta  per  l’insieme,  pec 
l’armonia,  per  la  grazia;  ma  il  carnefice  è in 
una  mossa  troppo  forzata.  Ha  lasciate  Giulio 
Cesare  molte  copiosissime  istorie,  come  il  Pas- 
saggio del  mar  Rosso  a S.  Vittore  in  Milano , 
e più  anche  in  Genova,  ove  il  Soprani  le  ha 
indicate;  e ciò  che  sorprende  in  tanto  numero, 
è stato  esatto  nel  disegno,  vario  nelle  inven- 
zioni, studiato  nel  nudo  e nel  panneggiamento, 
accompagnando  il  tutto  con  un  grande  che , 
se  io  non  erro,  derivò  da’  Caracci.  Nella  sa- 
grestia di  S.  M.  di  Sarono  è una  sua  pittura 
de’  SS.  Andrea,  Carlo  ed  Ambrogio,  che  ha 
Lami,  Voi.  III.  36 
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tutto  il  sublime  eli  quella  scuola;  se  gih  non 
elee  dirsi  eli’  egli  a par  de’  Caiacci  lo  derivò 
da’  magnifici  originali  di  Panna. 

A questi  due  vuole  aggiungersi  Carlantonio 
Procaccini,  non  come  figurista,  ma  come  buon 
paesista  e dipintore  accreditato  di  fiori  e di 
frutti.  Ne  lavorò  assaissimi  quadri  per  le  Gal- 
lerie di  Milano;  i quali  piaciuti  a Corte,  che 
a que’  dì  era  spagnuola,  riebbe  frequenti  com- 
missioni per  la  Spagna;  oud’egli,  ch’era  il  pit- 
tore più  debole  della  famiglia , direnile  per 
questa  via  il  più  conosciuto. 

I Procaccini  tennero  scuola  in  Milano  i ed 
ebbon  fama  di  amorevoli  e diligenti  maestri , 
sicché  diedero  a quella  città  e a tutto  lo  Stato 
tanto  numero  di  pittori , che  raccorgli  tutti 
non  è possibile,  nè  utile  ad  una  storia.  Vi  ebbe 
tra  loro  qualche  inventore  di  nuovo  stile,  come 
avvenne  Ira’  caracceschi ; ma  i più  s’ingegna- 
rono di  tener  dietro  alla  maniera  de’  lor  mae- 
stri; alcuni  sostenendola  con  1 accuratezza , altri 
peggiorandola  con  la  fretta.  Riserbiamo  la  loro 
serie  all’  ultima  epoca  per  non  distrarre  mia 
scuola  medesima  in  diverse  parli. 

Ultimo  de’  forestieri  che  insegnò  allora  in 
Milano,  fu  Panfilo  Nuvolone  nobil  cremonese , 
del  cui  stile  si  parlò  a bastanza  fra  gli  allievi 
del  cavalier  Trotti  suo  maestro.  Pittore  dili- 
gente piuttosto  che  immaginoso,  non  fece  in 
Milano  opere  di  gran  macchina,  seuonchò  per 
le  monache  de’  SS.  Domenico  e Lazzaro  di- 
pinse nella  volta  il  fatto  di  Lazzaro  e dell’ E- 
pulonc  con  vero  sfoggio  di  pittura  ; siccome 
pur  fece  nell’Assunzione  di  Nostra  Signora  alla 
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cupola  della  Passione.  Nelle  tavole  degli  altari,  e 
nelle  storie  fatte  per  la  Galleria  Ducale  di  Par- 
ma. attese  più  a perfezionar  le  figure  che  a 
moltiplicarle.  Iniziò  all1  arte  medesima  quattro 
figli;  due  rimasti  ignoti  alla  storia,  due  nomi- 
nati molto  da  que  che  descrissero  le  pitture 
di  Milano,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Brescia, 
ove  sbno  dal  nome  del  genitore  cognominati 
anche  i Panfili.  Ma  di  essi  dovremo  scrivere 
nel  secolo  in  cui  fiorirono. 

Altra  estera  maniera  recò  in  Milano  Fede  Fed.  c.iu... 
Galizia,  s’ ella  fu  di  Trento,  come  vuole  l’ Or- 
landi. Padre  di  lei  era  Annunzio  miuiator  ce- 
lebre, nativo  di  Trento  e domiciliato  in  Mi- 
lano, da  cui  forse  trasse  quel  gusto  di  dipingere 
accurato  e finito  non  meno  nelle  figure  che 
nel  paese;  simile  nel  rimanente  più  a1  Bolognesi  • 
preceduti  a1  Caracci,  che  ad  altra  scuola.  Del 
suo  stile  sono  alcuni  saggi  nelle  quadrerie  an- 
ch1  estere.  Un  de’  quadri  più  studiati  è a S.  Ma- 
ria Maddalena,  ove  dipinse  la  Titolare  con 
G.  C.  in  sembianza  di  Ortolano  (a).  Questa  pit- 
trice dal  degno  autor  della  Guida  è criticata 
pel  troppo  bello  ideale  che  ha  voluto  mettere 
nel  disegno  e nel  colorito  a svantaggio  del  vero 
e del  naturale;  uso  assai  divolgato  in  Italia  a 
que1  giorni.  Visse  anco  e operò  molto  in  Mi- 
lano circa  a questi  tempi  Orazio  Vajano,  detto  Orano  v.jJ0<>. 
ivi  il  Fiorentino  dalla  sua  patria,  ch’io  non 
intendo  come  sia  stato  scambiato  in  certa  sua 
pittura  col  Palma  vecchio,  al  dir  dell1  Orlandi  : 
il  suo  fare  a S.  Carlo  e a S.  Antonio  Abate  è 

(a)  Esiste  attualmente  nell"  1.  R.  Pinacoteca. 
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giudizioso  e diligente,  ma  piuttosto  languido 
nel  colorito,  e nel  maneggio  della  luce  molto 
vicino  al  Roncalli.  Fu  anche  in  Genova.  Ma 
nè  questi,  nè  la  Galizia  lasciarono,  clic  io  sap- 
pia, allievi  in  Milano;  nè  i due  Carloni  di  Ge- 
nova frescanti  egregi;  nè  Valerio  Profondavalle 
di  Lovanio  pittor  di  vetri,  e pittore  insieme 
di  grido  a olio  e a fresco,  che  molto  operò  a 
corte. 

Dehb’ esser  qui  anyor  nominato  Federico  Zuc- 
cari,  che  invitato  dal  card.  Federigo  Borromeo 
venne  in  Milano,  c qui  e in  Pavia  dipinse,  come 
fu  detto  a pag.  ia5  del  tomo  II.  Il  dotto  e gen- 
tilissimo sig.  Bernardo  Gattoni,  sacerdote  Ob- 
blato  e Rettore  dell’  altro  collegio  Borromeo  di 
Pavia,  mi  dà  occasione  di  emendare  un  errore 
nato  dal  seguire  la  tradizione  locale,  piuttosto 
che  l'autorità  scritta  dallo  stesso  Zuccheri  nel 
suo  Passaggio  per  l’ Italia,  libro  rarissimo  e 
da  me  non  veduto  in  quel  tempo.  In  esso  son 
descritte  le  pitture  del  collegio  Borromeo  di 
Pavia;  e nella  loro  descrizione  rilevasi  che  lo 
Zuccari  non  fece  altra  pittura  fuor  della  prin- 
cipale, S.  Carlo  che  nel  Concistoro  riceve  il 
cappello  cardinalizio  ; le  altre  son  di  Cesare 
Nebbia,  che  contemporaneamente  le  dipinse.  E 
per  ritoccarle  a bell'agio,  mentre  si  asciuga- 
vano, furono  dal  card.  Federigo  mandati  a vi- 
sitare il  sagro  Monte  di  Varallo,  donde  pas- 
sarono ad  Arona , indi  all'  Isola  Bella  sul  Lago 
Maggiore,  cv’  ebbon  compagno  il  sig.  Cardi- 
nale, c vi  lasciarono  ciascuno  un  lavoro  a fre- 
sco sopra  due  pilastri  della  cappella  quivi  esi- 
sterle. Nell’  archivio  poi  del  Collegio  si  è trovato 
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lettera  originale  del  Cardinale,  in  cui  racco- 
manda al  Rettore  di  allora  il  Nebbia,  perchè 
sia  nel  Collegio  ricevuto  e trattato,  e nel  libro 
di  Cassa  i pagamenti  fatti  ad  entrambi. 

Passando  ora  a quegli  che  studiarono  altro- 
ve, ricorderò  brevemente  il  Ricci  di  Novara,  il 
Paroni  e il  Nappi  di  Milano,  e se  v’ha  altri 
Milanesi  fra  que’  che  il  Baglioni  commemora 
nelle  sue  vite.  Costoro  dimorati  in  Roma  non 
contribuirono  alla  scuola  patria  nè  csempj,  nè 
allievi;  e a Roma  stessa  crebber  più  il  numero 
alle  pitture,  che  F ornamento  alla  città.  Il  Ricci 
fu  frescante  abile  a contentare  la  fretta  eh  Si- 
sto V,  a’  cui  lavori  presedè,  promovendo  il 
gusto  snervato  che  allora  correva,  benché  fa- 
cile e di  belle  forme.  Il  Paroni  tentò  le  vie 
del  Caravaggio,  ma  poco  visse.  Il  Nappi  è va- 
rio;» e dove  ha  dipinto  nel  suo  stile  lombardo, 
come  in  un’ Assunta  al  chiostro  della  Minerva, 
e in  altre  cose  all’Umiltà,  è un  naturalista  che 
appaga  più  che  i manieristi  del  suo  tempo. 

Visse  medesimamente  in  Roma  per  qualche 
anno  il  cav.  Pierfrancesco  Mazzucchelli , dal 
paese  della  nascita  denominato  il  Morazzone  ; 
e dopo  avere  ivi  esercitata  la  mente  è la  mano 
in  vista  de’  buoni  esemplari , tornò  alla  sua 
scuola  milanese , dove  insegnò,  e anche  mi- 
gliorò senza  paragone  il  primiero  stile.  Basta 
ricordarsi  della  Epifania  che  rappresentò  a fre- 
sco in  una  cappella  a S.  Silvestro  in  capite  ; 
pittura  senz’  altra  bellezza  che  di  colore;  e ve- 
der l’altra  Epifania  che  ne  ha  Milano  a S.  An- 
tonio Abate,  che  sembra  cosa  di  tutt’ altro  pen- 
nello: vi  è disegno J vi  è effetto,  vi  è sfoggio 


Milancti  che  stu- 
diarono in  patsi 
esteri. 


Il  Ricci. 


Il  Paroni. 
Il  Nappi. 


Il  Munitane. 
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di  vestire  all’uso  de’  Veneti.  Dicesi  che  in  Ti- 
ziano ed  in  Paolo  studiasse  molto  ; e vi  ha 
degli  Angioli  da  lui  dipinti  con  braccia  e con 
gambe  di  quelle  lunghe  proporzioni  che  non 
sono  il  meglio  del  Tintoretto.  Anzi,  general- 
mente parlando,  l’ingegno  del  Morazzone  non 
par  fatto  pel  delicato , ma  pel  forte  e pel  gran- 
dioso, siccome  appare  a S.  Giovanni  di  Como 
nel  S.  Michele  vincitore  de’  rei  Angioli,  e nella 
cappella  della  Flagellazione  a Varese.  Nel  1626 
fu  invitato  a Piacenza  per  dipingere  la  gran 
cupola  della  Cattedrale;  lavoro  che,  occupato  da 
morte,  lasciò  quas’ intatto  al  Gucrcino.  Egli  vi 
avea  fatto  due  profeti,  che  in  ogni  altro  luogo 
sarebbono  consideratissimi  ; ma  quivi  restan 
oscurati  dalle  vicine  figure  del  suo  successore, 
cioè  di  quel  mago  della  pittura,  che  ivi  pose 
il  più  grande  incantesimo  che  mai  facesse*  Il 
Morazzone  servì  alle  quadrerie  non  raen  che 
alle  chiese,  impiegato  molto  e dal  card.  Fe- 
derigo e dal  Re  di  Sardegna,  da  cui  ebbe  l’a- 
bito di  cavaliere. 

Bal,  u Visse  contemporaneamente  Gio.  Batista  Cre- 
spi, più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cerano 
sua  patria,  picciol  luogo  nel  Novarese,  di  fa- 
miglia pittorica,  che  in  S.  Maria  di  Busto  ha 
lasciate  di  sé  memorie,  avendo  ivi  dipinto 
Gio.  Piero  avo,  e Raffaello,  non  so  se  padre  o 
zio  di  questo  Gio.  Batista,  di  cui  scriviamo. 
Egli  studiò  in  Roma  e in  Venezia;  e alla  pit- 
tura unì  gran  cognizione  di  architettura  e di 
plastica,  e perizia  ancora  in  amene  lettere  e in 
arti  cavalleresche.  Con  tanti  ornamenti  primeg- 
giò sempre  e nella  Corte  di  Milano,  da  cui 
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era  provvisionato rieffd'tàsfcfl  irrtjaprate  del 
card.  Federigo, ’e  nella  -direzioni!.  dell’  Aecadc- 
mia.  Per  tacere  delle  sue  fabbriche  e delle  sta- 
tue ' e bstssirilievi  .che  fece  o che  disegnò,  pome 
(licose  estrunee-  al  jnio -.tenia , dipinse*- buon 
numero  di  tavole,  nVe  à grandi  riri  ù.-congìaiise 
talora,  se  io-Tfoti  cito  , gran  vt*j.  Éifraticò,  spi- 
ritoso-, -accordato  sempre;  rioivdi  radb.^ 
Manierato  per  -tffTettazrone  o di  grazia  o di 
grandiosità  ^ dome  in  certe  storie  alla  P^ce , 
ove  i nòdi  dan  nel  pesante,  eie  nxijise' di  Va- 
rie figuro  nel  violeirto,  Altroyè  ha  moderato 
questi  difetti*,  ma  ha  caricato -gli  scuri  riopra 
il  dovere.  Tuttavia-in  granfiarle  delle  sue  opdire 
sovrabbonda  tanto  il  buono  ed-,  il  beHo,  che 
apparisce  tinq  de' miglior  maestri  della  scuòla. 
Così  neh  Battesimo  di  S.  Agostino , - eli’ è •' a 
S.  Marcp,  compete  con  Giulio  Cestire  Próc>ó- 
cini  che  gli  è a fronte  j è a detta  di  alcuni 
lo  vince  ;•  così  a S.  Paolo  ih- ima  tavola  do’ 
Sf>.  Carlo  ed  Anibrdgio'  supera  i Gannii  almanco 
nfel  gusto  del  coldritoy  così  nel  óeleb;e  quadro 
del  Rosario  a S.  Pazza  re  fa'  parere  mcn  ììgnarde- 
vole  il  bel  fresco  dd  Nuvolóni.  Ebbe  particò- 
larissimo  talento  in-  dipingere  uccelli'  e quadru- 
pedi; e nc  compose  quadri  da  stanza  , cóme 
si  raccoglie  dal  Sopvani  nella  Vita  di  Sinibaldo 
Scorza  (a).  Formò  yarj  allievi,  clie.si  riserbano  a 

• - ■ • ■ v*  - > •./ 


(a)  lì-  (SesAno  , Ire  ri  disegno.  pjegiVì  il  modello- 'o 
diresse  i Involi  -del'  gràq  coto-so  dì  S.  l'.drlo  *nnea  Are- 
na; il  cartone  di  questo  monumento  esìste  nell  Ambro- 
siana. Fece  pure  opere  lodale;  di  arshilellunr  e di  scul-. 
tura, 'fra  le  quali  in  Milano  la  facciata  ed  i banchi' di 
Laszi  , Voi  III.  36* 


CrcJpi. 


I 
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inférior  epoca  -,  eccetto'  Daniele1  Crespi  milanese, 
che* per. 'lji  dignità ‘é- pel  tempo  in  che  visse 
non  dee- disgiungersi  dal  maestro  (n). 

Daniele  è.  un  di  quc’ grand1  italiani  che  «si 
conoscono  appena  fuor  della  -patria.  Ma  egli 
fii  »n  raro  ingegno ,'  che , istruito  dal  Cerano, 
poi  dal  miglior  .Procaccini,  avanzò  il’ 'primo 
sonda  controversia , e-  a parer  dimoili  ancora 
il  Secondo,  quantunque  utili,  compisse  il  'giro 
di  quaranf  unni.  Dotato  dr  tiir  ingegni  > pene- 
trartte  ili  conoscere,  facile  ili  eseguire , seppe 
ne’  maestri  imitare  il  meglio,  e schivare  il  pien 
lodevole;  e forsechè  Capute  le"  massime  della 
scuola  caraccesca-,  anche  senza  frequentarla , le 
adQtlò  « le  praticò  felicemente.  Mollo  np  tiene 
in  cjò  eli’  è compartimento  ili  colorì  5 nelle  idee 
dcr  volti  è diverso,  scelto  però  0 .studioso  in 
alleggiarli,  secondo  gli  alleiti  deU’ animo;  mira- 
bile sopra  tutto  nell’ esprimer  ne’ Santi  l’idea 
•di  una  bell’ anima.*  Nella  distribuzione  delle  fi- 
gure tiene  un  ordine -così  naturale  e insieme 
così  beninteso,  che  niuna  si  vOrria  collocata  in 
diverso  posto;  il  lor  vestito  è ben  variato,  e 
negli  opulenti  è assai  ricco.  Colorisce  con  vi- 
gore grandissimo  non  meno  a olio  che. a fresco; 
nella  cluesa  ornatisssima  della  Passione , ov’  è 


S.  Paolo , le  porte  principali  del  duòmo  colle  sculture 
tanto  ornamentali  che  figurate  che  le  adornano. 

(a)  Daniele  Crespi  ebbe  a maèstro  il  caV.  Vermiglio , 
come -si  ho  per  tradizione  , e come  lo  stile  lo  dimostra; 
eil  in  riguarda  al  migliore  de’  Procaccini  che  il  Lanzi 
cita  come  altro  istnittorc,  vi.  sono  dei  motivi  , e delle 
congetture  die  fanno  considerare  il  Crespi  piuttosto 
competitore  che  allievo.  ■ * 


J 
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qupl  suo  gran,  Dftposto  ih  croco , ha  lasciati 
molti  ritratti  cT  insigni.  Latcranensi;  che  posso» 
dirsi  del  miglior  guaio  tizianesco.  E questi  uno 
di  que’  rari  pittori  che  perpetuamente  gareg- 
giarono sqco  stessi,  ingegnandosi  che  ogni  lor 
nuòvo  lavoro,  avanzasse  gli  altri  già  fotti  5 i 
nei -.che  si  scuoprono  nelle  suo  prime  pitture, 
son,  corretti  nell’  estreme  e le  doti  che  in 
quelle  pajon  nascenti,  in  quest^ compariscono 
adulte  e perfette.  Le  sue  ultime  pittóre  (a  sono 
istorie  della  Vita  di  S.  Bruitone  pila  Certosa  di  ' 
Milano)  son  le  opere  più  ammirate.  Famósa 
fra  tutte  è quella  del  Dottor  Pa rigirio , che  le- 
vatoi sopra  il  feretro  manifesta  la  sua  ripro- 
vazione. Qual  disperazione  ili  lui!  quale  orrore 
ne’  circostanti  ! Lodatissima  ò anche  quell’  altj;a , 
oVe  il  - Duca  di  Calabria,  andando  a caccia1, 
jcuopre'  il  S.  Solitario,,  e dove  l’ autore  scrisse 
Daniel  Crispus  medio  la  nensis  piiurit  hoc  tem- 
pluin  an.  1029.  Ciò  fu  un  annp  prima  della 
sua  morte , poiché  il  contagio  del  1 63o  lagvi- 
mevohnente  lo  estìnse  insieme  con  tutta  la  sua 
famiglia. . • ; . 

,Si  possono  aggiunger  qui  come  per  corol- 
lario- alcuni  artefici,  de’  quali  se  incerta  è la 
scuola,  è tuttavia  cértò  il  merito.  Tal  è Gio-  gì». 
vanni  Balista  Tardivo,  di  cui  nella  chiesa  sop- 
pressa di  S..  Martino  in  Compito  fu  una  tavola 
con  .data  del  1 5^5:  Di  un  altro  Milanese  per 
nome  Ranqzio  P ratti  ò rimana  memoria,  in  al-  n...tu»io 
cune  pitture  fattela  Pavidi  noh  le  vidi,  ma  le 
trovo  lodate  dà  altri.  Egli  fioriva  circa  il  i(>35. 

Due  fratelli  ebbe  allora  il  Novarese  'coleri  lo  ri 
di  ragionevole  gusto  5 il  primo  de’  quali  fu 


Baliil  Jk 


PraU. 
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Anioni».  * cìin.  aru&e  «Ksegaatore  valente  j Antonio-  e Gio.  Mei* 
Mfi. hiorcTju.i.  ehiore  Tanfci.  Antonio  competè cu,,''Carloni  in 
Milano,  si  distinse  in  Varala, -e' ih  S,  Gau- 
denti» dì  Novara  figurò  la  battaglia  ti  Senna- 
cheiib,  ^era  tihta  pjenn  di  vivacità  e d? intel- 
ligenza; Dr  lui' Ih'  varie  Gallerie  di  Vieni»,  di 
• .Venezia,  ili  Napoli  si  conservan  Opere  di  fiorài 
c di  prospettiva;,.  del  (rateilo  non  resta  cosà/di 
■gran  ihetitò.  # ' ’•  ‘ .. 


. t • * • 
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Dopo  Daniele  Crespi  la  pittura  va  peggiorando. 
Fondasi  una  terza  accademia  per  migliorarla. 


Siamo  all’ultima  epoca,  che  meritamente 
intitoliamo  di  decadenza.  Mi  ricordo  di  avere 
udito  da  un  intendente  che  Daniel  Crespi  si 
può  dir  V ultimo  de’  Milanesi , come  in  altro 
genere  Catone  fu  detto  l’ ultimo  de’  Romani.  La 
proposizione  è vera  ove  s’intenda  di  certi  genj 
superiori  alla  comun  sorte:  nondimeno  saria 
falsa  quando  escludesse  da  tutto  questo  giro 
di  tempo  ogni  buon  pennello;  e farebbe  ingiu- 
ria a’  Nuvoloni,  al  Cairo,  e ad  alquanti  altri 
che  son  vivuti  in  età  a noi  più  vicine.  Ma  come 
Cassiodoro  e qualche  altro  dotto  non  toglie  al 
suo  secolo  la  nota  della  barbarie;  cosi  i pittori 
predetti  non  tolgono  all’  epoca  loro  la  nota 
della  decadenza.  E il  maggior  numero  cbe  qua- 
lifica il  gusto  de’  tempi;  e chi  vide  Milano  e 

10  Stato,  può  aver  notato  che  quando  comin- 
ciò a prevalere  la  scuola  de’  Procaccini,  si  tras- 
curò più  che  mai  il  disegno , e la  pratica  suc- 
cedette al  ragionato  e colto  dipingere.  Gli 
artefici  pel  contagio  eran  divenuti  più  rari  : 
dopo  la  morte  del  card.  Borromeo , cioè  dopo 

11  1 63 1 , divennero  anche  meno  concordi;  onde 
l’Accademia  da  lui  fondata  per  venti  anni  re- 
stò chiusa  ; e se  per  opera  di  Antonio  Busca 
fu  poi  riaperta , non  perciò  produsse  frutti 
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congeneri  a que’  di  prima.  Fosse  il  metodo 
d’ insegnare , fosse  la  mancanza  del  miglior  me- 
cenate, fosse  la  copia  delle  commissioni  e la 
bontà  de’  commettenti  che  animava  i giovani  a 
produrre  i loro  aborti  prima  del  tempo  5 niuna 
scuola  forse,  rimasa  orfana  de’  buoni  maestri , 
' ne  ha  prodotti  tanti  de’  mediocri  e de’  cattivi. 
Non  mi  tratterrò  molto  a descriverli  *,  procurerò 
solo  di  non  ometter  coloro  che  si  tengon  tut- 
tora in  qualche  considerazione.  Noto  general- 
mente che  i pittori  di  questa  epoca,  benché 
usciti  di  varie  scuole,  si  somigliano  scambie- 
volmente, quasi  fossero  discesi  da  un  sol  mae- 
stro. Niun  carattere  spiegano  che  dia  nell’  oc- 
chio ; non  bellezza  di  proporzioni,  non  vivacità 
di  volti,  non  grazia  di  colorito.  Tutto  par  che 
languisca  : la  stessa  imitazione  de’  capiscuola 
non  piace  in  loro,  perchè  o è scarsa,  o è so- 
verchia, o traligna  nella  piccolezza.  Nella  ele- 
zion  de’  colori  vedete  non  so  che  di  simile 
alla  scuola  bolognese,  da  cui  le  lor  guide  non 
erano  state  aliene  5 ma  ci  trovate  spesso  quel 
tenebroso  che  occupò  allora  le  altre  scuole 
pressoché  tutte. 

Pro-  ^ questa  uniformità  di  stile  in  Milano  non 

«aerini.  . , . 

Erci.  Procc-  e mverisimile  che  molto  cooperasse  Creole  Pro- 
caccini detto  il  giuniore,  nel  quale  chi  non  è 
prevenuto  da  passione  troverà  spesso  il  carat- 
tere già  descritto-,  ancorché  in  opere  studiate, 
come  in  un’ Assunta  a S.  M.  Maggiore  di  Ber- 
gamo, mostri  grandiosità,  spirito,  imitazione 
dello  stil  del  Coreggio.  Fu  istruito  alla  pittura 

E rima  da  Carlantonio  suo  padre,  indi  da  Giu- 
o Cesare  zio  paterno.  Si  sa  che  col  suono, 
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col  buon  garbo,  con  la  gloria  domestica  si  age- 
volò la  via  ad  una  stima  che  superava  forse 
il  suo  merito;  e che  visse  circa  ottant’ anni. 

Quindi  potè  trarre  molti  a seguirlo;  tanto  più 
ch’egli  in  sua  casa  tenne  aperta  accademia  di 
nudo,  e succedette  agli  zii  nel  magistero  della 
pittura;  veloce  al  pari  di  essi,  ma  non  del  pari 
l’ondato.  Dipinse  molto,  e dalle  migliori  qua- 
drerie di  Milano,  se  non  è ricercato  come  molti 
altri , non  n’  è rimosso. 

Due  giovani  usciti  dalla  sua  scuola  gli  han 
fatt’ onore  singolarmente;  Carlo  Yimercati,  che  arl® 
però  dee  il  suo  meglio  a un  pertinace  studio 
fatto  su  le  opere  di  Daniele  alla  Certosa,  ove 
per  lungo  tempo  quotidianamente  da  Milano 
si  trasferiva:  e Antonio  Busca,  che  similmente 
si  esercitò  intorno  a migliori  esemplari  in  Mi- 
lano e a Roma.  Il  Yimercati  non  espose  in 
Milano  alla  vista  pubblica  se  non  poche  cose; 
più  dipinse  in  Codogno , e nella  sua  miglio^- 
maniera,  e in  una  diversa  che  riuscì  molto  in- 
feriore. 11  Busca  lavorò  in  compagnia  del  mae-  A«‘oni»  Buk., 
slro,  e in  S.  Marco  anche  in  competenza.  Ivi 
a fronte  di  alcune  istorie  del  Procaccini  si  vede 
il  suo  Crocifisso  in  atto  pietosissimo  con  una 
N.  Signora  e una  Maddalena  e un  S.  Giovanni 
che  piangono,  e sforzali  quasi  a piangere  chi 
gli  mira.  Così  avesse  operato  sempre!  Ma  la 
gotta  che  gli  tolse  l’uso  de’  piedi,  lo  invilì  e 
lo  condusse  a uno  stile  abbietto  e di  mera  pra- 
tica. In  quello  stato,  credo  io,  si  trovava  al- 
lora, che  alla  Certosa  di  Pavia  dipinse  due 
sacre  istorie  nella  cappella  di  S.  Siro,  l’una  a 
fronte  dell’altra;  ripetendo  pigramente  nella 
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seconda  volli  che  avea  effigiati  nella  prima: 
tanto  un  artefice  è talora  in  contraddizione  cou 
sè  stesso.  Simil  querela  può  rinnovarsi,  ma  per 
ragione  diversa,  circa  lo  stile  di  Cristoforo  Slo- 
rer  di  Costanza.  Scolare  del  medesimo  Ercole, 
fece  anch’egli  opere  di  sodo  gusto,  come  un 
S.  Martino  che  vidi  presso  il  sig.  abate  Bian- 
coni, pregiato  molto  dall’intelligente  possessore; 
divenne  poi  ammanierato,  nè  molto  schivò  le 
idee  grossolane  e volgari.  Nel  resto  è pittor  di 
spirito,  e un  de’  pochi  di  questa  età  a cui 
competa  la  lode  di  bravo  coloritore.  Giovanni 
Ens  milanese  non  so  se  uscisse  dal  medesimo 
studio,  nè  in  quali  anni  vivesse;  so  che  fu  pit- 
tor men  finito  e di  una  delicatezza  che  confinò 
talora  col  languido,  come  a S.  Marco  in  Mi- 
lano. Lodovico  Antonio  David  di  Lugano,  sco- 
lare di  Ercole  e del  Cairo  e del  Cignani , visse 
molto  in  Roma  facendo  ritratti,  e viaggiò  pure 
per  l’Italia:  Venezia  ne  ha  a S.  Silvestro  una 
Natività  di  una  maniera  minuta  che  scuopre 
un  seguace  di  Camillo  più  che  di  altro  de’ 
Procaccini.  Scrisse  in  pittura,  e raccolse  notizie 
intorno  al  Coreggio,  su  le  quali  è da  veder 
F Orlandi  nell’articolo  di  questo  pittore  (*),  o 
piuttosto  il  Tiraboschi  nella  sua  vita. 

Presso  il  nipote  de’  miglior  Procaccini  col- 
lochiamo il  genero  di  uno  di  essi , il  cavalier 
Federigo  Bianchi,  a cui  Giulio  Cesare,  dopo 

(*)  Nelle  giunte  all'  Abbeceedario  fatte  dal  Guarienti 
dopo  l’articolo  dell’ Orlandi  si  legge  Lodovico  David 
di  Lugano  , di  cui  non  trovi)  altra%  notizia  se  non  la 
pittura  a S.  Silvestro  di  Venezia.  È un  degli  cquivoclu 
di  quel  continuatore. 
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averlo  istruito,  congiunse  una  figlia.  Egli  na 
preso  dal  suocero  piuttosto  le  massime  che  le 
forme  o le  mosse,  le  quali  nel  Bianchi  han 
dell’  originale , e sono  &enz’  affettazione  graziose 
e leggiadre.  Si  fa  molto  conto  di  alcune  sue 
Sacre  Famiglie  a S.  Stefano  e alla  Passione,  e 
di  altrettali  quadri  di  non  molte  ma  ben  ideate 
figure,  siccom’ è una  Visitazione  a S.  Lorenzo, 
degna  in  tutte  le  parti  di  un  discepolo  predi- 
letto di  Giulio  Cesare.  Per  le  granai  composi- 
zioni non  ha  forse  gran  lena;  copioso  per  altro 
e di  bell’armonia,  e certamente  un  de’ miglior 
Milanesi  del  nostro  secolo  (a).  Molto  operò  anche 
nelle  città  del  Piemonte;  e deggiamo  alla  sua 
diligenza  non  poche  memorie  di  artefici  che 
raccolse  e comunicò  al  P.  Orlandi,  da  cui  fu- 
rono pubblicate.  Non  dee  confondersi  con  Fran- 
cesco Bianchi  amico  di  Antonraari%  Ruggieri, 
e compagno  pressoché  indivisibile.  Dipingevano 
ambedue  di  concordia  per  lo  più  a fresco , e 
senza  querela  si  ripartivano  fra  loro  il  denaro, 
la  lode  e il  biasimo.  Essi  spettano  a questo 
secolo,  a cui  han  lasciati  miglior  esejnpj  di 
amicizia  che  di  pittura. 

Il  maggior  numero  de’  procaccineschi  uscì 
dalla  scuola  di  Camillo.  Avea  egli  insegnato, 
ancora  in  Bologna  ; ma  non  si  conosce  ivi  se 
non  Lorenzo  Franco,  che  istruito  da  esso  di- 
venne poi  buon  imitator  de’  Caracci;  quantun- 

(a)  Federico  Fianchi  detto  il  Crespino  impiegò  il  suo 
pennello  in  servigio  del  card.  Federico  Borromeo,  e nel- 
ì Ambrosiana  fra  diverse  copie  da  lui  fatte  di  opere 
classiche  vi  si  ammirati  le  mezze  figure  componenti  il 
Cenacolo  di  Leonardo  alle  Grazie. 


Frane  caco  Bian- 
chi. 

Antonmaria 

Ruggiari. 


Lorcoxo  Franco. 
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que,  a giudizio  del  P.  Resta,  dia  nel  minuto: 
egli  visse  e mori  in  Reggio.  In  Milano  la  scuola 
di  Camillo  fu  piena  sempre  5 e niuno  la  illustrò 
tanto,  quanto  Andrea  Salmeggia  bergamasco, 
di  cui  nell1  antecedente  libro  si  è scritto.  Que- 
sti divenuto  raffaellesco  in  Roma,  si  fece  di 
tempo  in  tempo  rivedere  e ammirare  in  Milano. 
Come  costoro  fu  seguace  di  Camillo  una  volta, 
Batista  ma  poi  vi  aggiunse  molto  di  altrui,  Giovanni 
Batista  Discepoli,  detto  lo  Zoppo  rii  Lugano, 
uno  de1  coloritori  più  veri,  piu  forti,  più  su- 
gosi del  suo  tempo;  nel  resto  da  collocarsi  fra’ 
naturalisti  piuttosto  che  fra  gl1  ideali.  Son  varie 
sue  pitture  in  Milano,  e specialmente  in  S.  Carlo 
un  Purgatorio  espresso  con  medio  artifizio: 
molto  è di  lui  in  patria  e per  quella  riviera , 
e qualcosa  a Como,  ove  a S.  Teresa  dipinse  la 
Titolare  co’  quadri  laterali,  che  tiensi  una  delle 
migliori  tavole  della  città  (a).  Nè  inferior  lode 
raccolse,  sebbené  in  tntt1  altro  stile,  un  Cor- 
nara,  autorè  di  non  molte  opere,  ma  condotte 
con  una  certa  squisitezza  di  gusto  del  tutto 
sua,  che  h! rende  preziose  alle  quadrerie (ò).  Una 
delle  migliòri  tavole  che  facesse,  fu  il  S.  Be- 
nedetto alla  Certosa  di  Pavia,  pittura  oggidì 
rnolt1  offesa  dal  tempo;  ve  n’è  qualch1  altra  ter- 
minata dopo  la  morte  del  padre  da  una  su» 


(<7)  Si  vegga  la  Presentanone  de’ Magi  esistente  nella 
I.  R.  Pinacoteca,  e si  decida  se  regga  il  giudizio  che  ne 
dà  il  nostro*  autore. 

(b)  Nel  Cornara  si  .trova  un  imitatore  del  Coreggio  ; 
ma  sia  ch’egli  si  servisse  d’imprimiture  oscure,  sia  che 
impiegasse  poco  colore,  i suoi  dipinti  sono  sbiaditi  c 
languidi. 
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figlia  pittrice,  che  ne  fece  anco  d’iuvenzioù 
propria. 

Giovanni  Mauro  Rovere,  che  dalla  maniera 
di  Camillo  passò  a quella  di  Giulio  Cesare , fu 
de’  primi  che  aderissero  a’  Procaccini;  e potria 
per  la  età  situarsi  nella  loro  epoca , se  la  sua 
maniera  di  dipingere  soverchiamente  veloce  non 
meritasse  inferior  luogo.  Abbondava  di  quel 
fuoco  che  usato  con  giudizio  dà  l’anima  alle 
pitture;  abusato  ne  scompone  la  simmetria. 
Rare  volte,  ma  pur  talora  lo  temperò,  come 
in  una  Cena  di  N.  Signore  a S.  Angelo,  qua- 
dro studiato.  Un  Giambatista  c un  altro  suo 
fratello,  che  trovo  nominato  Marco,  operarono 
con  lui  per  chiese  e per  case  private;  scorretti, 
ma  spiritosi.  Ne  restano  non  solo  lavori  a fre- 
sco, ma  in  oltre  quadri  a olio  d’istorie,  di 
battaglie,  di  prospettive,  di  paesi,  quas’in  ogni 
angolo  della  città.  Gli  trovo  cognominati  anco 
Rossetti;  e più  son  cogniti  sotto  il  nome  di 
Fiamminghini,  dedotto  dalla  nazione  di-  Ric- 
cardo lor  padre,  che  di  Fiandra  venne  a sta- 
bilirsi in  Milano. 

Ai  tre  Rossetti  succedettero  - i tre  Santago- 
stini;  il  primo  de’  quali.  Giacomo  Antonio  sco- 
lare di  Carlo  Procaccini,  poco  ha  messo  al 
pubblico;  molto  i suoi  figli  Agostino  e Giacinto, 
talora  unitamente,  come  le  due  grand’ istorie 
a S.  Fedele,  spesso  anche  separatamente.  Si 
distinsero  dal  volgo  de’  coetanei,  specialmente 
Agostino.  Egli  fu  il  primo  a scrivere  sulle  pit- 
ture di  Milano  una  operetta  edita  nel  167  a , e 
intitolata:  L’immortalità  e glorie  del  permeilo. 
Qualunque  luogo  gii  ineriti  fra  gli  scrittori  un 
Lami,  Voi.  III.  3j 


I Fiamminghini. 

Gin.  MAU/oJta* 
rere». 
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I Sanlagoaiint. 
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libro  di  questo  titolo,  la  Sacra  Famiglia  da  lui 
dipinta  a S.  Alessandro , e Certe  altre  opere 
più  limate  lo  fan  conoscere  buon  pittore  se- 
condo que’  tempi 5 vago,  espressivo,  accordato, 
benché  alquanto  minuto.  L Ossana,  il  Biffi,  il 
Ciocca,  il  Ciniselli  ed  altri  procaccineichi  men 
nominati  in  Milano  stesso  potran  mancare  senza 
molto  scapito  alla  mia  storia. 

Scolari  de1  Nu-  I due  Nuvoloni  nominati  non  ha  gran  tempo, 
benché  istruiti  dal  padre,  possono  sotto  qual- 
che aspetto  appartenere  anche  a’  Procaccini  ; 
perciocché  Cado  Francesco,  il  maggiore,  tenne 
sul  principio  la  maniera  di  Giulio  Cesare;  e in 
Giuseppe  si  vide  sempre  una  composizione  e 
un  colorito  derivato  da  quella  scuola.  Ma  il 
primo  scorto  dal  genio  diedesi  alla  sequela  di 
Guido;  e tanto  vi  riuscì,  che  né  tuttora  cliia- 
c.rio  Nuvoloni,  niato  il  Guido  della  Lombardia.  Non  abbonda 
in'  figure;  ma  in  esse  è delicato  e gentile,  gra- 
zioso nelle  forme  e nel  girar  delle  teste,  con 
una  soavità  e armonia  di  tinte  che  piace  fra 
pochi.  Vidi  a S.  Vittore  una  sua  tela,  ove  rap- 
presentò il  miracolo  di  S.  Pietro  alla  Porta 
Speciosa,  e non  poche  altre  in  Milano,  a Par- 
ma, a Cremona,  a Piacenza,  a Como,  sul  gusto 
poc’anzi  detto.  Fu  scelto  a ritrarre  la  Reina  di 
Spagna,  quando  venne  in  Milano;  e si  conser- 
vano per  le  case  de’  nobili  i ritratti  che  fece  a1 
privati.  Le  sue  Madonne  sono  ambite  dalle  qua- 
drerie, una  delle  quali  ne  hanno  i signori  Conti 
ilei  Verme,  ricca  di  tutte  le  grazie  del  suo  pen- 
nello ; se  già  non  ne  sparse  ivi  in  troppa  ab- 
bondanza a scapito*  della  maestà.  L’ Orlandi  ri- 
ferisce le  opere  di  pietà  che  solca  premettere 
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Sua  nolo  si  accingeva  a dipingere  le  immagini 
ella  Vergine.  Non  so  come  ne  penseranno  al- 
cuni de’  suoi  e de’  miei  lettori.  Io  amo  singo- 
larmente, siccome  Giusto  Lipsio  fra’  letterati, 
così  questo  Carlo  Francesco  fra’  dipintori,  che 
quantunque  in  istato  di  secolari  professavano 
una  liliale  pietà  verso  Maria  Santissima  Nostra 
Signora;  pietà  che  da’ primi  Padri  della  Chiesa 
è trapassata  di  mano  in  mano  fino  a’  dì  nostri 
come  una  tessera  degli  eletti.  Il  minor  fratello  G"  iseppc  Nu- 
è pittore  più  macchinoso,  di  più  fuoco,  di  più  “ m"’ 
fantasia;  ma  non  sempre  scelto  ugualmente,  nè 
esente  sempre  dagli  scuri  troppo  gagliardi.  Di- 
pinse assai  più  di  Carlo  non  solo  per  le  città 
della  Lombardia  che  nominai  poco  sopra,  ma 
eziandio  per  lo  Stato  Veneto,  e in  piu  chiese 
di  Brescia.  Le  sue  pitture  a S.  Domenico  di 
Cremona,  e specialmente  la  gran  tela  del  Morto 
risuscitato  dal  Santo,  ornata  di  bellissime  ar- 
chitetture, e avvivata  da  naturalissime  espres- 
sioni, sono  delle  opere  sue  migliori.  È da  cre- 
dere che  fosser  condotte  ne’  suoi  anni  più 
vegeti , perciocché  ve  ne  ha  delle  altre  elio 
sentono  di  vecchiaja,  avendo  egli  dipinto  fino 
all’età  ottogenaria,  in  cui  fu  colto  da  morte. 

Non  è a mia  notizia  eh’  egli  lasciasse,  allievi 
di  nome.  Dal  fratello  Carlo  Francesco  fu  istruito 
Gioseflb  Zanata,  erudito  pittore,  come  ne  giu- G.o»fr» 
dica  l’ Orlandi.  Presso  lui,  e quindi  anco  presso 
i veneti  maestri  studiò  Federigo  Panza,  e di- F«d«i<«  p»». 
pinne  di  forte  macchia,  che  avanzandosi  nella 
età  riformò  e rese  più  dolce;  adoperato  e pre- 
miato dalla  R.  Corte  di  Torino.  La  stessa  scuola 
frequentò  Filippo  Abbiati , uomo  di  un  Rilento  Filippo  au*.iì. 


Digitized  by  Google 


Pietro  Maggi. 

Giuseppe  Tli- 
Toli. 


Scolari  de’  Cre* 
•pi. 

Melcliiorre  Gi* 
rullimi. 


Carlo  Cane. 


58o  SCUOLA  MILANESE 

vasto,  e nato  a opere  macchinose ; ferace  d’i- 
dee, e risoluto  nell1  eseguirle.  Dipinge  con  una 
certa  franchezza,  e,  come  dicono,  sprezzatura, 
che  quantunque  non  finisca,  pur  piace;  e pia- 
cerla maggiormente  se  ne1  precetti  dell’arte  fosse 
più  profondo.  Competè  con  Federigo  Bianchi 
nella  gran  volta  di  S.  Alessandro  Martire,  e 
con  altri  bravi  professori  in  simili  lavori  a fre- 
sco, e dappertutto  impresse  orme  di  gran  ge- 
nio. Singolarmente  par  che  si  compiacesse  in 
una  Predicazione  del  Batista  a Sarono,  ove 
appose  il  suo  nome.  È di  poche  figure,  ma 
belle  e ben  variate,  di  tinte  forti,  e con  op- 

!>ortuni  sbattimenti;  onde  nasce  assai  bello  ef- 
etto.  Pietro  Maggi  suo  discepolo  non  lo  pareg- 
giò nell1  indole,  e lo  avanzò  nella  fretta.  Giuseppe 
Bivola,  che  servì  più  a1  privati  che  al  pubblico, 
merita  pur  ricordanza  ; contandolo  i suoi  citta- 
dini fra’  migliori  allievi  dell1  Abbiati. 

Il  Cerano,  benché  distratto  in  più  cure  e 
soprintendenze,  istruì  molti,  e con  particolare 
successo  Melchiorre  Giraldini.  Giunse  questi  a 
trattare  lo  stile  del  maestro  con  buon  possesso; 
facile,  gajo,  armonioso;  inferiore  però  sempre 
all’istruttore  nel  tocco  magistral  del  pennello. 
Alla  Madotìna  presso  S.  Celso  è di  sua  mano 
una  S.  Caterina  da  Siena  eh1  è lodatissima.  Dal 
Cerano  fu  scelto  per  genero,  e lasciato  erede 
del  suo  studio.  Incise  anco  in  acqua  forte  certe 
minute  istorie  e battaglie  sul  far  del  Callot;  e 
in  questo  genere  di  lavori  addestrò  un  figlio, 
che  nelle  quadrerie  fu  bene  accolto  tra’  batta- 
glisti. Vi  addestrò  anco  un  giovane  di  Galla- 
rate, Carlo  Cane,  che  in  età  più  ferma  datosi 
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tutto  a copiare  e a seguire  il  Morazzone , molto  ' 
si  avanzò  in  quello  stile.  Contraffece  assai  bene 
quel  vigor  di  tinte  e quel  rilievo  ; nel  resto 
comunale  nelle  forme  e nelle  invenzioni.  Gii 
altari  ne  li'an  tavole  e nel  maggiore  del  duomo 
di  Monza  ve  «’ è uno  di  varj  SS.,  a piè  de’ 
quali  è un  cane,  che  per  significare  il  suo  nome 
mettea  dappertutto,  anche  in  paradiso.  .Ovun- 
que lavorò  a fresco  tenne  ottimo  metodo:  le 
due  storie  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Ugo  dipinte 
nella  gran  chiesa  della  Certosa  di  Pavia,  ed 
altri  suoi  freschi  conservano  tutto  il  ìor  colo- 
rito. Tenne  scuola  in  Milano,  e dalla  sua  me- 
diocrità può  congetturarsi  di  quella  de’  suoi 
seguaci.  Qualche  nome  fra  essi  godè  Cesare  c«.«  Fiori. 
Fiori,  di  cui  alcune  opere  di  macchina  sono 

fmbblicate;  e dopo  lui  Andrea  Porta  suo  sco-  Andro.  Pom. 
are,  che  voli’ emulare  lo  stile  del  Legnanino. 

Vi  sono  altri  che  si  accostano  a’  due  Cerani 
migliori  : come  un  Giuliano  Pozzobonelli , pit-  ,Gi"lli,10',  Po‘- 

0 7 7£>  «obonelli. 

tore  di  molto  credito,  e un  Bartolommeo  Ge-  n.irfo'ommco 

• 11  Genoveimi. 

novesini  ( ),  di  cui  ci  avanzano  opere  che  hanno 
del  grandioso  j e quel  Giovanni  Batista  Secchj,  oin.  Bitta, 
cognominato  dalla  patria  anco  il  Caravaggio, ,s<ccl''' 
a S.  Pietro  in  Gessato  mise  una  tavola  della 
Epifania  col  suo  nome. 

Il  Morazzone  contò  scolari,  imitatori,  copisti  s™i«n ad Mo- 
in  gran  numero  in  Milano  e fuori.  Onore  di 
tale  scuola  fu  il  cavalier  Francesco  Cairo,  che  Fr.nr«co  c.iro.  . 


(*)  Lo  nominai  cosi  nell’altra  edizione,  perchè  gli 
altri  scrittoli  tutti  cosi  lo  avean  detto  : ma  il  suo  ca- 
sato fu  Roverio,  e il  soprannome  Genovesino.  Vedi  il 
primo  Indice. 
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avendo  incominciato,  coni’ è costume,  dal  se- 
guir Torme  del  maestro,  cangiò  poi  maniera  in 
vista  di  migliori  esemplari  che  studiò  in  Roma 
e in  Venezia.  E anch’egli  pittor  grandioso,  e 
coloritore  di  effetto  ; lo  unisce  però  ad  una 
delicatezza  di  pennello , ad  una  gentilezza  di 
forme,  ad  una  grazia  di  espressione,  che  il  tutto 
de’  suoi  dipinti  vi  presenta  uno  stile  che  ha 
del  nuovo  e sorprende.  I quattro  SS.  Fonda- 
tori a S.  Vittore;  la  S.  Teresa  svenuta  di  amor 
celeste  a S.  Carlo;  il  S.  Saverio  a Brera;  varj 
ritratti  alla  tizianesca,  e altri  quadri  in  privato 
e in  pubblico  a Milano,  a Torino  e altrove, 
gli  fan  tenere  fra’  pittori  un  grado  distinto , 
comechè  non  ischivi  ogni  volta  la  taccia  di 
tenebroso.  Nè  niun  onore  recarono  al  Moraz- 
e stt-  zone  i due  fratelli  Gioseffo  e Stefano  Danedi, 
n°  comunemente  detti  i Montalti.  Il  primo  intro- 

dotto da  lui  nell’arte  s’ingentilì  sotto  Guido 
Reni,  del  cui  stile  sente  quanto  basta,  come 
si  può  veder  nella  Strage  degl’innocenti  a San 
Sebastiano  e nella  Nunziata  compagna.  Stefa- 
no, che  io  sappia,  non  frequentò  scuole  estere: 
non  però  si  attenne  del  tutto  alla  maniera  del 
Morazzone  suo  maestro;  l’ affinò  anch’egli  su 
l’esempio  del  fratello,  e dipinse  con  accuratezza 
e con  amore  più  che  non  consigliavano  i suoi 
tempi.  Il  Martirio  di  S.  Giustina  che  fece  a 
S.  Maria  in  Pedone , è condotto  con  questa 
finezza;  e di  più  va  esente  da  un  certo  clic  di 
freddo  e di  languido  che  scema  il  pregio  ad 
altre  sue  opere.  Uno  de’  più  attaccati  alla  ma- 
niera del  Morazzone,  e più  vicini  a lui  per  la 
lùJoroBiaothi.  bravura  del  pennello,  fu  il  cav.  Isidoro  Bianchi  , 
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altramente  (letto  Isidoro  da  Campione,  mi- 
glior frescante  che  dipintore  a olio,  per  quanto 
aopare  a Milano  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio, 
e in  varie  chiese  di  Como.  Costui  fu  scelto 
dii  Duca  di  Savoja  a terminare  una  gran  sala 
ia  Rivoli,  rimasta  imperfetta  per  la  morte  di 
Fierfrancesco.  Ivi  fu  dichiarato  pittor  Ducale 
nel  t63i. 

Circa  il  medesimo  tempo  vissero  in  Como, 
oltre  i Bustini  (*),  due  fratelli,  discepoli  pure 
del  Morazzone,  Gio.  Paolo  e Gio.  Batista  Rec- 
chi,  la  cui  maggior  lode  è ne’  freschi.  Ne  han- 
n’  ornato  S.  Giovanni  e altre  chiese  della  pa- 
tria, due  cappelle  di  Varese,  ed  altre  in  que’ 
contorni.  Il  secondo  si  è distinto  anche  fuor  di 
Stato , specialmente  a S.  Carlo  di  Torino,  ove 
si  vede  presso  il  maestro.  Ha  uno  stile  sodo 
e robusto,  tinge  con  forza,  e nella  ragione  del 
sotto  in  su  non  cede  a molti  del  suo  tempo. 
Di  ciò  il  Pasta  nella  Guida  di  Bergamo  lo  ha 
commendato  meritamente,  scrivendo  di  una 
Santa  Grata  che  sale  incielo;  opera,  die1  egli, 
che  mirabilmente  diletta.  In  certe  camere  della 
Veneria  di  Tornio  ebbe  per  compagno  un  Gio- 
vanni Antonio  suo  nipote.  La  Guida  di  Milano 
ne  nomina  non  pochi  altri , che  allo  stile  sem- 
brano istruiti  da’  precedenti,  come  Paolo  Cac- 
cianiga,  Tommaso  Fomenti,  Giambatista  Pozzi. 

Mentre  la  scuola  milanese  andava  invec- 


(’)  Benedetto  Crespi  d'unn  maniera  forte  insieme  ed 
elegante,  come  ne  scrive  l1  Orlandi  ; Antonio  Maria  suo 
figlio  e scolare  , e Pietro  Bianchi  erede  de5  suoi  dise- 
gni : tutti  e tre  chiamati  Bustini. 


i 


I Bustini. 

Gio.  Paolo  e 
Gio.  Balista  Rec- 
ebi. 


Paolo  Caccia- 
niga  , Tommaso 
Fornico  li  ,Gia tu- 
batisi a Pozzi. 

Allievi  discutile 
estere. 
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ridando,  e non  più  dava  maestri  che  promettes- 
sero quanto  i primi,  o i secondi,  la  giovent! 
provvedeva  a sè  stessa , cercando  di  bere  a foni 
' più  accreditati;  e molti  furono  allora  che  qui 
e là  si  dispersero  m traccia  di  nuovi  stili.  Tra- 
lascio la  famiglia  de’  Cittadini  che  si  stabilì 
a Bologna,  o,  a dir  meglio,  la  riserbo  a quelli 

5t«fino  Legnati!.  scuola.  Stefano  Legnani,  detto  il  Legnanino  pa* 
non  confonderlo  col  padre  Cristoforo  ritrattista, 
. riuscì  un  de’  più  chiari  artefici  che  fossero  in 

Lombardia  intorno  a’  principj  di  questo  secolo, 
avendo  frequentato  il  Cignani  in  Bologna , il 
Maratta  in  Roma.  Nell’ una  e nell’ altra  città 
saria  computato  fra’  buoni  allievi  di  que’  due 
maestri,  se  vi  avesse  lasciate,  opere;  ancorché 
in  processo  di  tempo  alquanto  si  manierasse. 
È scelto,  sobrio,  giudizioso  nelle  sue  compo- 
sizioni, con  un  certo  impasto  e lucentezza  di 
colorito , che  non  è in  uso  fra’  maratteschi.  Si 
' è distinto  in  istorie  a fresco:  ne  ha  S.  Marco, 
ne  ha  S.  Angiolo;  e qui  è una  sua  Battaglia 
vinta  con  la  protezione  di  S.  Jacopo  Apostolo, 
che  mostra  un  fuoco  da  trattare  1 più  difficili 
temi  della  pittura.  Ha  lasciate  mollissime  opere 
anche  in  Genova,  in  Torino  e pel  Piemonte , 
e a Novara  quella  cupola  di  S.  Gaudenzio,  di 
cui  non  fece  forse  cosa  più  bella. 

Ao<irca.Lj»z.iiii.  Andrea  Lanzani,  dopo  aver  prese  lezioni 
dallo  Scaramuccia  scolar  di  Guido,  che  per  qual- 
che tempo  si  trattenne  in  Milano,  passò  a quelle 
«lei  Maratta  in  Roma  ; ma  il  genio  lo  portò  in 
fine  a stile  men  placido,  e si  diede  a imitar 
J-anfranco.  Le  sue  opere  migliori,  come  in  altri 
si  è osservato,  son  quelle  che  tornato  da  Roma 
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lavorò  in  patria  ne’  primi  tempi , memore  an- 
cora de’  precetti  e degli  esempi  romani;  e tra 
esse  il  S.  Carlo  in  gloria,  che  in  certi  giorni 
ai  espone  con  altri  quadri  nella  Metropolitana. 

Fece  pure  nella  Biblioteca  Ambrosiana  un  'bel 
quadro  delle  geste  del  card.  Federigo:  nè  in 
simili  rappresentanze  lascia  desiderare  copia 
d’idee,  ricchezza  di  abiti,  effetto  di  chiaroscuro. 

Le  più  volte  però  trae  la  sua  lode  dalla  faci- 
lità e dalla  franchezza  del  pennello  più  che 
d’altronde.  Finì  i suoi  giorni  in  Germania,  ono- 
rato ivi  del  grado  di  cavaliere;  e in  Italia  non 
lasciò  migliore  allievo  di  Ottavio  Parodi , che  Ottavi.  Parodi, 
assai  stette  in  Roma,  ed  è lodato  dallOrlandi. 

Da  Roma  pure  e dalla  scuola  di  Ciro  Ferri 
tornò  Ambrogio  Besozzi,  perchè  alla  maniera  An.i.roj..  b< 
marattesca  facesse  anco  in  Milano  contrapposto  ‘ 
la  cortonesca:  ma  egli  dipinse  ornati  più  che 
istorie  ; abile  ancora  in  queste  per  quanto  in- 
dica il  suo  S.  Sebastiano  a S.  Ambrogio.  In 
Venezia  studiò  il  Pagani,  e v’insegnò  ancora , n Pjsjdì. 
contandosi  il  celebre  Pellegrini  fra’  suoi  allievi. 

Nota  lo  Zanetti  che  v’introdusse  nelle  accade- 
mie un  nuovo  gusto  di  disegnare  il  nudo,  ca- 
ricato alquanto,  ma  di  buon  effetto.  Vi  lasciò 
qualche  tavola  in  pubblico,  e tornò  in  Lom- 
bardia a chiudere  i suoi  giorni.  Delle  sue  pit- 
ture abbondali  le  chiese  e le  quadrerie  in  Mi- 
lano, e ne  ha  anco  quella  di  Dresda. 

Pietro  Gilardi  dalla  scuola  patria  passò  a Bo-  P«u»  Gii.rJi. 
logna , e apprese  ivi  dal  Franceschini  e da 
Giangioseffo  del  Sole  come  migliorarsi.  Il  suo 
dipingere  è sfumato,  facile,  armonioso,  adatto 
a ornar  cupole  e volte  e grandi  pareti,  siccome 
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fece  nel  refettorio  tli  S.  Vittore  a Milano  ; 
opera  .che  gli  fa  onore.  Terminò  a Varese  la 
cappella  dell’Assunzione  sui  cartoni  del  Legna- 
ndo. morto  prima  di  compierla  ; e qualche  sua 
opera  interrotta  per  la  sua  morte  fu  continuata 
e finita  dal  cav.  Gio.  Batista  Sassi. 

Lo  stile  di  questo,  che  si  esercitò  molto  in 
Napoli  sotto  Solimene,  è ragionevole  in  ciò 
eli’ è disegno;  e quantunque  dipingesse  per  più 
chiese  in  Pavia  e in  Milano , pure  il  suo  mag- 
gior credito  l’ebbe  da  piccioli  quadri  da  stanza. 
Non  so  s’egli  recasse  in  queste  bande  quel  co- 
lorito verdastro,  che  da  Napoli  si  è propagato 
in  più  scuole;  o se  piuttosto  qua  s’ innoltrasse 
per  la  via  di  Torino,  ove  dipinse  e figurò  molto 
Corrado  Giaquinto.  Tal  moda  non  è dispiaciuta 
«ìomITo  Pe-  qUi  acl  alcuni.  Gioseffo  Petrini  da  Carono , che 
fu  scolare  del  Prete  Genovese,  l’ha  portata  in- 
nanzi fino  all’  eccesso  ; e non  se  n’  è guardato 
p"ro  Mjgatti.  in  ogni  lavoro  Piero  Magatti  di  Varese,  vivuto 
fino  a questi  ultimi  anni  ; l' uno  e F altro  ripu- 
tati buoni  artefici  secondo  la  loro  età.  Nè  po- 
tea  mancare  a città  sì  vasta  qualche  seguace 
de’  Veneti,  che  han  figurato  in  questo  secolo: 
veggonsi  alcune  imitazioni  del  Piazzetta  ed  al- 
arne del  Tiepolo  in  certe  chiese;  essendo  co- 
stume de1  giovani,  che  s’iniziano  alla  pittura, 
correre  dietro  a’  vivi  che  lucrano,  e curar  meno 
i morti  che  già  lucrarono.  Dovria  qui  aver  luogo 
un  maggior  Milanese,  che  in  paese  estero  am- 
Franceico Cm-  pliò  l’onor  della  patria;  Francesco  Caccianiga 
assai  noto  in  Roma,  poco  fra’  suoi.  Ma  aven- 
done io  scritto  nella  scuola  romana,  qui  non 
farò  altro  che  rinfrescarne  al  lettore  la  memoria 
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e la  stima.  Ben  nominerò  il  suo  contempo- 
raneo Antonio  Cucchi,  rimaso  in  Milano,  non  Antonio  Cucchi. 

Eerchè  l’uguagliasse,  ma  perchè  su  le  orme  de’ 
omani  pur  si  distinse  se  non  per  lo  spirito, 
almen  per  la  diligenza.  Nè  tacerò  Ferdinando  Fcrdimmi*» 
Porta  lodevole  per  varie  pitture  che  condusse  Porla' 
ad  imitazione  del  Coreggio,  ma  incostante  c 
non  uguale  a sè  stèsso.  E questi  bastino  alla 
presente  epoca,  che  ne  ha  prodotti  altri  di  qual- 
che grido , ma  non  esteso  gran  fatto  oltre  il 
suolo  natio.  11  libro  delle  Pitture  d'Italia  e la 
Nuova  Guida  di  Milano,  fin  che  le  lor  me- 
morie non  si  raccolgano,  porgeranno  a’  curiosi 
la  notizia  de’  nomi  e delle  opere  loro. 

Dopo  che  la  capitale  cominciò  a preferir  le  nitori  d«n. 
scuole  forestiere  alla  sua  propria , quei  dello Suiu' 

Stato  facean  lo  stesso;  sopra  tutto  i Pavesi,  i 
quali  in  questo  ultimo  secolo  hanno  avuti  più 
professori  che  in  altra  età.  Niuno  di  questi  mo- 
derni è molto  noto  fuor  della  patria.  Ben  do- 
vrebb’ esserlo  Carlo  Soriani  (come  lo  chiama  c«i® Sori.a.. 
il  Bartoli),  che  nella  Cattedrale  dipinse  il  qua- 
dro del  Rosario  co’  quindici  mister)  all’intorno: 
grazioso  lavoro  sul  far  del  Sojaro.  La  serie  de 

Fittori  accennati  comincia  da  Carlo  Sacelli,  che 
Orlandi  dice  istruito  dal  Rosso  pavese;  ma  n R»*.» 
questi  è verisimilmente  Carlantonio  Rossi  mila- 
nese, che  nel  duomo  di  Pavia  dipinse  il  S.  Siro 
e i due  laterali  di  buon  gusto  procaccinesco , e 
nell’  Abbecceda  rio  è descritto  per  uomo  lunatico, 
ma  perito  nell’  arte  sua.  Il  Sacelli  continuò  in  c®ri0  secchi. 
Roma  e in  Venezia  i suoi  studj;  e quando  volle 
imitar  Paolo , come  in  un  miracolo  di  un  Morto 
risuscitato  da  S.  Jacopo  eh’  è agli  Osservanti , 


Oi».  Balùla 
Tassinari. 


Il  Borsoni. 


Tommaso  Gatti, 
Ciceri  e PvJIìm. 


Pierantonio 
Bai  Imiti. 

Carlantonio 

Bianchi. 


M Mola. 
Pietro  de*  Pie- 
tri. 
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vi  riuscì  bene 5 buon  coloritore,  ornatore  sfog- 
giato , spiritoso  nelle  attitudini  ; senonchè  in 
queste  eccede  talora,  e dà  in  affettazione.  Ha 
servito  anco  a quadrerie:  io  ne  vidi  un  Adamo 
con  Èva  presso  il  sig.  cav.  Brambilla  in  Pavia 
de^ni  di  quella  scelta  collezione.  Dubbiamente 
fra’  suoi  condiscepoli  pongo  Gio.  Batista  Tas- 
sinari, riguardando  solo  nel  tempo  in  cui  visse. 
Con  più  certezza  su  la  relazione  dell  Orlandi 
credo  scolare  di  lui  stesso  Carlo  Bersotti  buon 
professore  della  inferior  pittura,  in  cui  si  fermò. 
Tommaso  Gatti  insieme  con  Bernardino  Ciceri 
furono  isuoi  allievi  migliori  5 che  fatti  altri  studj, 
il  primo  in  Venezia,  il  secondo  a Roma,  riu- 
scirono buoni  pratici.  Il  Gatti  educò  Marcan- 
tonio Pellini,  e lo  consegnò  di  poi  a’  Veneti 
e a Bolognesi , clic  noi  promossero  oltre  la 
sfera  del  maestro.  Al  Ciceri  succedette  il  suo 
scolare  Gioseflfo  Crastona,  pur  tinto  della  eru- 
dizione di  Roma,  ove  divenne  pittor  di  figure, 
e più  di  paesi,  de’  quali  è gran  copia  in  Pa- 
via. Degli  ultimi  sono  stati  Pierantonio  Barbieri 
discepolo  di  Bastiano  Ricci,  e Carlantonio  Bian- 
chi seguace  del  dipinger  romano.  I pittori  che 
ho  nominati  quasi  per  serie,  han  piene  di  lor 
tavole  e di  lor  freschi  tutte  le  chiese  di  Pavia, 
che  pur  sou  molte  3 dando  alla  patria  più  di 
novità,  ma  non  molto  più  di  splendore:  niuno 
vede  Pavia  per  loro. 

Altri  pur  dello  Stato  e delle  sue  vicinanze 
circa  i tempi  del  Sacelli,  o non  molto  dopo, 
ne  uscirono,  e altrove  divenner  celebri;  sic- 
come il  Mola  dello  Stato  di  Como,  di  cui  al- 
trove si  è scritto  ; e Pietro  de’  Pietri , clic  nato 
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nel  Novarese,  studiò  e morì  in  Roma , ove  fu 
da  noi  lodato  fra1  maratteschi.  In  Roma  pure 
si  abilitò  Antonio  Sacelli  comasco;  donde  tor-  Amomo  s.«hi. 
nato  in  Lombardia,  c presa  a dipingere  una 
cupola  nella  sua  patria , prese  il  punto  troppo 
alto,  e fece  figure  sì  gigantesche,  clic  ue  accorò 
e morì  di  dolore.  Comasco  similmente  fu  un 
F.  Emanuele  Min.  Riformato,  che  inserito  dal- f.  Emanuele, 
f Orlandi  nell1  Abbecceda rio  come  pittore  for- 
matosi da  sè  stesso,  merita  che  si  corregga  tal 
detto.  Conciossiachè  destinato  ad  abitare  in 
Messina,  si  diede  scolare  al  Siila,  ed  emendata 
la  debole  maniera  fattasi  in  patria,  ornò  con 
miglior  gusto  varj  luoghi  del  suo  Ordine  in 
Sicilia  e in  Roma.  In  Como  sono  due  sue  pit- 
ture presso  i Riformati;  in  refettorio  una  cat- 
tiva Cena  sul  fare  della  scuola  milanese  ca- 
var) SS.  di  buono 
può  l’esercizio  e la  riflessione  e il 
buono  indirizzo  anche  in  età  adulta. 

Questa  epoca  produsse  un  prospettivo  eccel- 
lente, del  quale  si  è fatta  menzione  nella  scuola 


dente;  in  chiesa  una  Pietà  fra 
stile;  tanto 


Prospettivi 
ornatisti. 


romana,  ove  imparò  e lasciò  alcune  opere, 

Giovanni  Ghisolfi  scolare  di  Salvator  Rosa.  Ora  Gio-  ch.«.is. 
è da  aggiugnere  che  tomato  in  Milano,  oltre 
le  architetture  ove  si  conta  fra1  primi,  diessi  a 
lavorare  anche  istorie  in  "rande,  e tavole  d’al- 


tare, e con  molto  buon  gusto  lavorò  anche  a 


Bernardo  «'"«do  r«- 

CMtti. 


fresco  nella  Certosa  di  Pavia  e nel  Santuario 
di  Varese.  Un  suo  nipote  nominato 
Racchetti  lo  seguì  con  lode,  le  cui  prospettive 
non  meno  che  quelle  di  Clemente  Spera  non  Sp».. 
son  rare  nelle  quadrerie.  Il  Torre  fa  menzione 
ancora  di  un  Lucchese,  che  assai  bene  dipingea 
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Paolo  Pini,  prospettive  e figure,  detto  Paolo  Pini.  Io  non 
ne  vidi  altro  che  una  storia  di  Rahab  in  S.  M. 
di  Campagna  a Piacenza:  l’ architettura  è bella 
molto;  le  figure  svelte  e toccate  con  brio.  In 
vaste  opere  di  ornati  a fresco  è lodato  dall’  Or- 
Prmi'fduTìn!.- laut^  Picrfrancesco  Prima,  e i due  Mariani  Do- 
na™.’ tuenico  e Gioseffo  suo  figlio.  Il  padre  stette 
fermo  in  Milano,  e fra  varj  allievi  informò  il 
Castellino  da  Castellino  da  Monza  ; l’ altro  si  recò  a Bologna , 
e quivi  apprese  come  migliorare  il  paterno  stile, 
e distinguersi  per  la  Italia  e per  la  Germania. 
Questi  basterò  aver  ricordati  in  un  tempo  che 
non  è stato  del  miglior  gusto  in  tal  genere  di 
pittura. 

p3«i.  Paesista  di  grido  sul  far  dell’Agricola  suo 
f.i.ìo  Cerati,  maestro  fu  Fabio  Ceruti,  de’  cui  quadri  non  ha 
penuria  la  città,  uè  lo  Stato.  Vive  anche  la 
11  Perugini,  memoria  di  un  Perugini  nominato  dal  cav.  Ratti 
nella  vita  di  Alessandro  Magnasco  di  Genova 
detto  Lisandriuo.  Questi  uscito  dalla  scuola 
dell’ Abbiati , e fermatosi  gran  tempo  in  Milano, 
a’  quadri  del  Perugini , dello  Spera  e di  altri 
aggiugnea  figurine  di  quel  merito  che  descri- 
veremo nella  scuola  natia. 


Il  Magnasco  medesimo  ancor  da  sè  può  con- 
siderarsi come  buono  artefice  della  minor  pit- 
tura per  que’  quadrettini  all’uso  fiammingo  di 
Bnmiiocri itr.  bambocciate  e di  popolari  rappresentanze,  onde 
ornava  le  quadrerie.  Tenne  anche  scuola  in 
11  coppa.  Milano , e vi  ebbe  imitatori  un  Coppa  ed  al- 
quanti altri;  ma  più  che  niun  altro  gli  si  ap- 
pressò Bastiano  Ricci,  ingegno  maravigliosamente 
pieghevole  ad  ogn’ imitazione.  Nel  medesimo  gu- 
1 cignaroiì.  sto  dipinse  in  Milano  Martino  Cignaroli , che 
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Ha  Verona  e dalla  scuola  del  Carpioni  recò  abi- 
lità a’  quadri  specialmente  da  stanza.  Insieme 
con  Pietro  suo  fratello  e con  la  famiglia  si  sta- 
bilì in  questa  sua  nuova  patria,  ov’ebbe  un 
figliuolo  detto  Scipione,  che  in  Roma  si  formò 
paesista  di  merito,  e visse  poi  in  Milano  e in 
Torino. 

Circa  il  1 700  si  stabili  in  Milano  Lorenzo 

- < . . , f ..  - -ii  Loreun  Co- 

Comendich  ricordato  da  noi  ira  gli  scolari  del  meudicb. 
Monti  ; e in  casa  del  Barone  Martini  suo  me- 
cenate fece  molle  opere:  la  più  applaudita  fu 
la  Battaglia  di  Luzzara,  che  vinta  da  Luigi  XIV 
videla  con  gradimento  rappresentala  da  questo 
artefice. 

Nelle  pitture  de’  greggi  e di  ogni  genere  ili  Animali, 
animali  valse  Carlo  Cane  forse  più  che  in  quelle  c*ri0  c*». 
degli  uomini.  L1  Orlandi  celebra  come  maravi- 
glioso  in  tal  genere  Àngiolmaria  Crivelli,  di 
cui  nulla  vidi  onde  confermargli  tanto  elogio. 

Questi  a Milano  è chiamato  il  Crivellone  a dif- 
ferenza di  Jacopo  suo  figliuolo,  il  cui  talento  j*c°p°  C""11'- 
principale  fu  negli  uccelli  e ne’  pesci  : assai  la- 
vorò per  la  corte  di  Parma;  ed  è mancato  di 
vita  nel  60  di  questo  secolo.  Più  a noi  vicino 
di  tempo  è stato  un  Londonio,  che  assai  ra-  London», 
gionevolmente  dipinse  armenti;  e presso  i si- 
gnori Conti  Greppi,  e in  altre  nobili  case  se 
ne  veggon  quadri  pastorali.  Vi  ebbe  in  Como  f.dm. 
un  Maderno  singolare  in  rappresentar  rami  dÌM«nn». 
cucina  sul  gusto  de’  Bassani,  co’  quali  lo  con- 
fondono i men  periti.  Ne  ho  veduti  quadretti 
assai  belli  presso  i Conti  Giovio.  Fu  anche  fio- 
rista di  merito,  e più  di  lui  un  Mario  de’  Cre-  Mjno dc'Cn- 
spini  suo  allievo,  le  cui  opere  sono  sparse  e’1"’1' 
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quivi  e per  le  città  vicine.  Di  altri  professori 

tt  inferior  nota  ho  sparse  memorie  in  più  luoghi. 

Resta  che  si  parli  di  una  terza  Accademia 
fondata  in  Milano  nel  dalla  immortai  So- 

vrana Maria  Teresa,  e promossa  con  sempre 
nuove  beneficenze  da’  due  Figli  Giuseppe  e 
Leopoldo  Augusti,  e dal  successore  dell’ Impero 
e degli  Stati  loro  Francesco  II,  che  anche  fra 
i tumulti  della  guerra  non  dimentica  mai  le 
belle  arti  delia  pace.  Gli  stabilimenti  co’  quali 
questa  nuova  Accademia  comparve  adulta  fin 
dal  momento  che  si  fondava,  son  riferiti  com- 
pendiosamente dal  degnissimo  Segretario  della 
medesima  nella  nuova  Guida  citata  già  molte 
volte.  In  essa  può  leggersi  la  varietà,  il  nu- 
mero, il  inerito  de’  professori;  gli  ajuti  de’  ges- 
si, de’  disegni,  delle  stampe,  de’  libri  che  sono 
ivi  apparecchiati  a chi  studia;  e gli  esercizj 
che  vi  si  praticano  con  grande  utile  della  na- 
zione, che  ha  cominciato  già  da  più  anni  ad 
avere  il  gusto  più  fino  e la  coltura  più  estesa. 


Fine  del  terzo  volume. 
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